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(Jt^^yu^  AVVERTENZA 


i.^  on  rechi  sorpresa  il  modo  a])parentemeQte 
disordinato  y  con  cui  vennero  pubblicati  i  Volumi 
componenti  quest'Opera.  Chi  conosce  le  difficoltà 
di  mantenere  rigorosamente  i  patti  stabiliti  nel  Pro- 
gramma delle  associazioni ,  e  le  esigenze  non  sempre 
ingiuste  degli  associati,  e  più  specialmente  le  spinose 
difficoltà  di  raccogliere  notizie  locali  dei  differenti 
Stati  d' Italia ,  può  egli  solo  formarsi  adequata  idea 
del  letto  di  procuste  in  cui  ci  ponemmo ,  prendendo 
a  compilare  la  Corografìa  di  tutta  la  Penisola! 

Sopra  una  scala  di  ampiezza  reputata  da  noi 
necessaria  incominciammo  per  descrivere  gli  Stati 
Sardi  :  ma  il  numero  dei  volumi  esser  doveva  di 
soli  XII  ^  ed  avendone  dedicati  tre  intieri  e  con 
supplemento  alle  sole  Provincie  Sarde  di  Terrafer- 
ma y  ci  trovammo  richiamati  al  mantenimento  dei 
patti,  e  si  dovè  confessare  esser  di  tutta  giustizia  lo 
attenerci  ad  un  metodo  di  gran  lunga  più  compen- 
dioso. Ecco  il  perchè  si  è  dovuto  poi  restringere 
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« 


Vili 

r intiera  Corografia  del  vastissimo  Regno  Lombardo- 
Veneto  nei  due  soli  volumi  V  e  VI,  riserbando  le 
frazioni  territoriali  ad  esso  limitrofe  per  comporre 
il  VII  :  colla  stessa  concisione  saremo  costretti  di 
compilare  la  Topografia  di  quelle  parti  dell'  Italia 
meridionale,  che  non  furono  ancora  descritte. 

Non  è  questa  la  sola  protesta  ,  né  sarà  l'ultima 
di  simil  fatta,  che  nel  corso  dell'Opera  far  dovremo 
ai  nostri  Lettori ,  in  forza  delle  dure  condizioni  del 
continuo  imposteci  dall'  invito  all'  osservanza  dei 
patti  di  associazione  :  giova  bensì  sperare  che  non 
ci  verrà  negata  quella  benigna  indulgenza,  che  per 
tal  ragione  appunto  imploriamo. 
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REGNO    VENETO 


SrOBU  LETTERARIA  DEL  REGNO  VENETO 


S-  '• 


N, 


elio  accingerci  a  compendiare  questa  parte  di  Co- 
rografia storica^  crediamo  opportuno  avvertire  il  lettore 
benevolo,  che  seguiremo  la  progressione  dell'epoche  e  Tor- 
dine  delle  materie  prefissoci  ne'  cenni  storico- letterarj  del 
Regno  Lombardo.  Quindi  il  periodo  cronologico  che  esa- 
mineremo pel  primo  sarà 

dall'  anno  di  roma  612  FINO  ALLA  CADUTA 
dell'  impero  OCCIDENTALE. 

In  quel  corso  di  anni  ci  si  presenta  coltivatore  della 
«toria  naturale  e  delle  muse  il  veronese  Emilio  Macro^ 
che  nel  tempo  d'Ovidio  aveva  poeticamente  trattato  del- 
l'erbe,  de' serpenti  velenosi  e  degli  uccelli.  Il  Mafiei, 
diiigentissimo  illustratore  della  sua  Verona  ,  somministra 
su  questo  autore  ulteriori  notizie,  estranee  però  al  nostro 
scopo.  Egli  parla  altresì  sulla  famiglia  e  condizione  del 
veronese  C.  Falerio  Catullo  elegantissimo  poeta;  al  quale 
«e  può  condonarsi  l'essere  alquanto  mordace ,  non  è  per- 
donabile il  difetto  della  lubricità  :  Catullo  fu  il  primo  ad 
introdurre  varietà  di  metro  nelle  sue  poesie ,  riguardo  al 
flierito  delle  quali  sembra  che  Ovidio  e  Marziale  lo  ten- 
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gano  non  inferiore  a  Virgilio.  Descrivendo  la  provincia  di 
Mantova  adottammo  la  più  verosimile  opinione^  che  il  bio- 
grafo e  storico  Cornelio  Nipote  fosse  nativo  di  Ostiglia  ; 
e  perchè  quel  paese  appartiene  ora  al  Regno  Lombardo^ 
non  crediamo  qui  parlarne  altrimenti.  Ma  di  Tito  Livio ^ 
nato  in  Padova  o  in  Abano  e  famosissimo  tra  gli  storici  ^ 
non  dobbiamo  tacere^  benché  ognuno  sappia  che  in  142 
libri  egli  aveva  raccolta  la  storia  romana  dalla  fondazione 
di  Roma  fino  alla  morte  di  Druso:  quanto  è  da  compian- 
gere che  sieuo  a  noi  pervenuti  soli  35  libri  di  un'  opera 
cosi  importante,  altrettanto  è  superfluo  il  riferire  le  favole 
spacciate  intorno  al  preteso  ritrovamento  dei  107  perduti. 
I^emmeno  riporteremo  i  difetti  onde  varj  scrittori  a  vi- 
cenda lo  accusano  e  lo  difendano,  avendo  su  ciò  diffu- 
samente parlato  il  diiarissimo  Tiraboschi,  jl  quale  in  que* 
sto  conviene  che  quel  grande  storico  ha  di  soverchio 
esaltate  le  imprese  romane  mentre  troppo  abbassava  le 
altrui,  e  lo  addebita  di  poco  riguardo  verso  Polibio  con 
cui  mostrasi  avaro  di  menzione  e  di  lode,  benché  ne  abbia 
tratti  moltissimi  materiali.  Agli  opinanti  che  Padova  e  non 
Sezze,  come  altri  vogliono,  sia  la  patria  dell'epico  Vale^ 
rio  Fiacco i  ricordiamo  il  di  lui  poema  sulla  spedizione 
degli  Argonauti ,  del  quale  il  lodato  Tiraboschi  non  parla 
favorevolmente.  Ebbe  fama  di  valente  grammatico  ai  tempi 
di  Tiberio  e  di  Claudio  Rennio  Fannio  Paiamone  viceA- 
lino ,  e  Svetonio  lo  rammenta  come  facile  vers^giatore  : 
ma  egli  deturpò  la  sua  gloria  con  laidezze  tali,  che  anche 
a  que'  due  lubrici  imperatori  furono  argomento  di  osser- 
vazioni. 


S-2. 


DALLA  CADUTA  DELL'  IMPERO  OCCIDENTALE 

FINO  all'  anno  j  i83> 


L'epoca  di  cui  ora  si  parlai  fu  principalmente  illu- 
strata da  S.  Paolino  nato  nel  Friuli  circa  Tanno  ySo , 
carissimo  a  Carlo  Magno  e  Patriarca  di  Aquileja.  Opera 
di  quel  dotto  prelato  sono  i  Canoni  del  Concilio  foroiulie- 
sCy  del  Sinodo  di  Aquisgrana  e  di  quello  di  Ratisbona  ; 
dettò  egli  slite8Ì  il  Sacrosillabo  contro  l'eresia  di  Eli- 
pando,  tre  libri  contro  gli  errori  di  Felice^  i  Salutevoli 
jiwertimenti  a  Enrico  Duca  del  Friuli ,  alcuni  inni  e 
yarie  lettere;  opere  tutte,  se  prive  di  eleganza  e  precisio- 
ne, ridondanti  però  di  scienza  nelle  cose  sacre;  a  quegli 
scritti  devonsi  aggiungere, un  suo  piccolo  trattato  relativo  al 
battesimo,  ed  alcune  benché  rozze  poesie  che  di  lui  ci  ri- 
mangono. Un  altro  patriarca  Aquilejese  Massenzio  fu  pure 
onorato  da  Carlo  Magno,  a  cui  quel  prelato  rispose  in- 
torno al  battesimo,  come  altrove  accennammo  avergli 
risposto  Tarcivescovo  di  Milano  Adelberto.  Fiorì  in  quel 
secolo  anche  Paolo  diacono  della  chieda  di  Aquileja,  il 
quale  vide  la  luce  in  Cividale   del  Friuli.  Molte  cose 
contradittorie   sono   state   scritte  riguardo  alle  sue  rela- 
zioni  con  Carlo  Magno;  ma  la  critica  ha,  mostrato  ch'egli 
fu  ben  veduto  da  quel  monarca ,  il  quale  ne  apprezzava 
moltissimo  la  dottrina.  Le  principali  opere  di  Paolo  dia* 
cono  sono  pienamente  indicate  dall'Oudiu,  dal  Fabricioc 
dal  Lirutì:  di  queste  noi  accenniamo  le  più  importanti; 
le  vite  cioè  dei  vescovi  di  Metz;  una  raccolta  delle  Ome- 
liede'SS.  Padri  sulle  diverse  feste  dell'anno;  un  com- 
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pendio  dell'  opera  grammaticale  di  Pesto  ;  sei  libri  della 
storia  de*  Longobardi ,  opera  sua  la  più  celebre  ,  quantun- 
que non  esente  da  mende  e  non  molto  esatta  uf^Ua  crono- 
logia. Fu  anche  poeta  y  e  fra  le  altre  cose  di  questo  genere 
a  lui  si  attribuisce  l'inno  Ut  queant  laxis  ec.  in  onore  di 
S.  Gio.  Battista^  che  tuttora  sì  legge  nel  Breviario  Romano 
e  cantasi  nella  chiesa.  Di  Pacifico  arcidiacono  di  Verona 
parlano  altresì  gli  scrittori  di  cose  letterarie;  e  il  lunghis- 
simo di  lui  epitaffio  pubblicato  dal  MaSei  e  dal  Muratori, 
se  non  dimostra  con  precisione  quali  fossero  gli  studj  e  le 
opere  di  quel!' ecclesiastico ,  indica  bastantemente  ch'egli 
coltivò  con  successo  la  meccanica  e  l'astronomia.  Ebbe 
pure  Verona  in  questo  periodo  di  tempo  un  vescovo  di 
nome  Reterio,  autore  di  varj  opuscoli  e  di  sermoni  scrìtti 
con  vivacità ,  ma  con  durezza  di  stile.  Egli  fu  nativo  di 
Liegi  :  ne  abbiam  qui  parlato^  per  evitare  il  rimprovero  di 
negligenza  riguardo  alle  opere  di  un  vescovo  veronese. 


S.3. 


DAL   I  l83  FINO  AL   l300. 

Il  dover  ricordare  fra  gli  scrittori  di  opere  teologiche 
'il  vicentino  Bartolommeo  di  BreganzCy  domenicano, 
maestro  del  sacro  palazzo ,  vescovo  di  Nicosia  ,  poi  di  Vi- 
cenza, ci  porge  occasione  di  ricordare,  che  nell'anno  1 204, 
probabilmente  per  dissensioni  e  turbolenze  interne,  alcuni 
professori  e  molti  studenti  nella  Università  di  Bologna 
passarono  a  Vicenza,  dove  per  conseguenza  si  aperse  uno 
Studio  pubblico  ch'ebbe  poi  fine  nel  liiog.  Dopo  la  metà 
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5 
del  predetto  secolo  procurò  il  mentovato  vescovo  di  riaprire 
qaello  Studio  ;  e  realmente  abbiamo  dal  Verci  alcuni  de* 
creti  del  ia6i  relativi  allo  stipendio  di  var)  professori 
condotti  ad  insegnarvi  Medicina  e  Giurisprudenza.  Lo  stato 
della  filosofia  e  della  matematica  era  infelicissimo  in  Ita- 
lia prima  del  secolo  XIII,  ma  quel  secolo  la  vide  final - 
meute  risorgere  in  qualche  modo;  perchè  il  primo  che 
dopo  gli  antichi  cominciasse  a  recare  in  latino  e  ad  inter- 
pretare Aristotele,  fu  Jacopo  chierico  veneziano.  Egli  dal 
greco  originale  volse  ed  illustrò  di  quel  filosofo  i  Topici, 
gli  Analitici  e  gli  Elenchi  y  come  ne  accerta  Roberto  del 
Monte.  Nello  stesso  numero  de' professori  di  filosofia  in 
Padova  pone  il  Facciolati  un  certo  Pace  friulano,  di 
cui  rammenta  eziandio  alcuni  manoscritti  componimenti 
poetici ,  uno  dei  quali  sulla  festa  delle  Marie  fu  daLo  alla 
luce  dal  senatore  Flaminio  Cornaro.  Nomina  pure  il  Fac* 
ciolati  un  Matteo  Roncalitrio ,  professore  di  medicina  e 
di  filosofia  Ma  più  felice  trovossi  in  questo  periodo  la 
condizione  della  giurisprudenza  nel  cominciare  del  secolo 
decimoterzo ,  ed  allora  fu  che  si  compilarono  o  si  cor- 
ressero i  particolari  statuti  di  moltissime  città  italiane. 
Verona  riformò  i  suoi  nel  1238;  Venezia  nel  1^4^^  P^'* 
opera  del  Doge  Jacopo  Tiepolo.  Quel  Fra  Gioifanni  da 
F'icenza  che  predicò  la  pace  presso  Verona ,  come  no- 
tammo in  altro  luogo  della  Corografia  Storica  del  regno 
Lombardo,  era  venuto  in  tanta  stima,  che  i  Bolognesi  gli 
diedero  a  riformare  i  loro  statuti ,  come  pur  fecero  varie 
città  lombarde.  Parlano  il  Facciolati  e  il  Panciroli  di  un 
Antonio  Lio  Padovano,  come  d'uno  fra  i  più  antichi  che 
insegnarono  in  Padova  il  diritto  civile.  Nel  diritto  cano- 
nico si  distinse  Altogrado  di  Lendinara  nel  Polesine  > 
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che  professò  quel  ramo  di  Giurisprudenza  iu  Bohigna  e 
poi  fu  vescovo  di  Vicenza.  Più  ferace  si  mostrò  ^  nel  pe- 
riodo di  cui  iraltiamo ,  lo  stato  Veneto  riguardo  a  storici; 
perchè,  senza  parlare  del  cronista  Sagomino ,  che  dicesi 
vissuto  nel  secolo  XI  e  al  quale  altri  succedettero  ne'se- 
coli  susseguenti^  e  lasciando  da  parte  Andrea  Dandolo  che 
scrisse  nel  XIV ,  possiamo  nominare  Gherardo  Maurisio 
cittadino  e  giudice  di  Vicenza ,  che  narrò  le  imprese  degli 
Ezzelini  dal  1 183  fino  al  laSy:  Niccolò  Smerego  notajo 
vicentino  ;  il  quale  registrò  gli  avvenimenti  de'tempi  suoi 
dal  laoo  fino  al  1279:  Jìntonio  Godi  della  stessa  città ^ 
rhe  si  occupò  della  stessa  materia:  V Anonimo  padovano 
monaco  di  S.  Giustina,  espositore  de' fatti  avvenuti  nella 
Marca  Trivigiana  dal  1^07  al  1270:  finalmente  il  più 
esatto  degli  altri  Rolandino  pure  di  Padova,  che  die  la 
storia  della  enunciata  provincia  dal  i  aoo  al  1 360.  Ricor- 
diamo qui  come  opera  descrittiva,  la  narrazione  lasciataci 
dal  celebre  veneto  Marco  Polo  concernente  i  viaggi  inte- 
ressanti eseguiti  nel  secolo  XIII  da  esso,  dal  padre  suo 
Niccolo  e  dal  suo  zio  Matteo.  La  storia  di  que'  via^i  fu 
stampata  in  Venezia  Tanno  1496;  quella  edizione  fu  poi 
seguita  da  altre.  La  quistione  intorno  alla  lingua  originale 
della  predetta  storia  è  risoluta  da  Apostolo  Zeno,  che  ne 
vide  un  antichissimo  codice  nella  biblioteca  del  senatore 
Soranzo ,  scritto  in  dialetto  veneto  ;  e  il  Polo  la  dettò  nelle 
prigioni  di  Genova,  ove  trovavasi  detenuto.  Coltivatori 
delle  muse  in  questo  secolo  XIII  si  notano  il  veneziano 
Bartolommeo  Giorgi  ;  uomo  di  senno,  il  quale  dilettavasi 
di  poetare  nella  lingua  de'  trovatori  :  un  Taddeo  notajo 
vicentino  autore  di  versi  in  lode  di  Ezzelino,  e  un  Afo/i- 
tenaro  di  Padova  ricordato  dal  Muratori;  di  costui  si  con- 
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serva  maiioscrilto  un  poema  intitolato  De  Luna  Cleri j  e 
con  tale  stranezza  di  tìtolo  volle  far  intendere  che  ivi  trat- 
tasi de'  chierici  cantanti  nel  coro  fatto  a  guisa  di  mezza 
luna  !  Accenniamo  finalmente  come  professori  grammatici 
e  dì  rettorica  il  padovano  jirsegnino  mentovato  non  sola- 
mente dallo  Scardeoni  di  lui  concittadino^  il  quale  afferma 
averne  veduto  i  precetti  in  un  codice  antico,  ma  anche 
da  altri  registrati  dallo  storico  Rolandino  poc'anzi  citato^ 
ch'egli  dice  intervenuti  alla  lettura  di  quella  sua  cronaca 
e  averla  approvata:  noi  ne  daremo  i  nomi  tali  e  quali  esso 
li  fa  conoscere,  cioè  Magister  RolandinuSy  probabilmente 
lo  stesso  cronista  come  pensa  il  Facciolati,  Magister  Mo» 
rnndus  ,  Magister  Junta  y  Magister  Dóminicus  che  il 
Facciolati  crede  essere  quel  Montenaro  di  cui  teste  si  è 
^TÌBio  y  Magister  Paduanus  y  Magister  Lucherius  in 
Grammatica  et  Rethorica  vigiles  et  utiles  professores. 
Chiusa  di  questo  paragrafo  sia  la  menzione  di  S.  jintonio 
comunemente  detto  di  Pados^ay  benché  portoghese  di 
nascita, di  cui  si  conoscono  sermoni  e  prediche  ch'ebbero 
numero  grande  di  ascoltatori,  quantunque  visi  desiderino 
i  pregi  caratteristici  di  eloquente  oratore. 


S-4. 
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In  mezzo  ai  disturbi  gravissimi  che  sconvolgevano 
l'Italia  in  questo  secolo  XIV ,  le  lettere  trovarono  splen- 
didi protettori ,  fra  i  quali  mentovammo,  riguardo  alla 
Lombardia,  i  Visconti  e  i  Gonzaga.  Ma  non  mancarono 
in  ciò  anche  i  Signori  che  reggevano  i  paesi  componenti 
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ora  le  provincie  del  Regno  Veneto  ;  giacché  è  ben  nota  la 
munificenza  che  mostrarono  ai  letterati  gli  Scaligeri  di 
Verona  e  i  Carraresi  di  Padova ,  testificata  luminosamente 
dalloAlighìeripergliuni  e  dal  Petrarca  per  gli  altri.  li  secolo 
di  cui  parliamo  è  notabile  altresì  per  lo  fervore  dimostrato 
da  molte  città  italiane,  onde  avere  università  e  pubbliche 
scuole.  Quella  di  Padova ,  di  cui  più  particolarmente  ra- 
gioneremo a  suo  luogo,  era  già  in  florido  stato  nel  i3io  ; 
né  sembra  che  la  chiusura  di  essa  comandata  dair  impe- 
ratore Arrigo  nel  i3i3  le  recasse  alcun  pregiudizio,  per* 
che  quel  monarca  cessò  di  vìvere  neir  anno  medesimo  ; 
ed  anzi  nel  susseguente  T  università  padovana  ebbe  a  ret- 
tore Alberto  di  Sassonia  che  poi  nel  i3ao  fu  eletto  vescovo 
di  Passavia.  In  quell'anno  stesso  anche  in  Trevigi  venne 
aperto  un  pubblico  Studio  fornito  di  9  famigerati  profes- 
sori ;  ma  di  lai  benefizio  nota  il  Bonifacio  che  la  città  fu 
privata,  allorquando  i  Veneziani  divenuti  signori  di  Padova 
vollero  che  in  questa  si  radunasse  tutto  il  fiore  della  lette* 
ratura.  Ora  continuando  nel  nostro  assunto  di  accennare 
gli  scrittori  che  nei  var)  rami  di  lettere  meritano  d'essere 
ricordati ,  diremo  in  primo  luogo  di  Alberto  da  Padova 
agostiniano,  il  quale  nell'università  di  Parigi  professò  Teo- 
logia con  tal  fama,  che  nella  sua  patria  gli  venne  eretta  una 
statua:  si  hanno  di  lui  alle  stampe  sermoni  latini  suU'evan- 
gelo  ;  ed  il  Fabrizio  asseriva  trovarsi  alcune  opere  teolo- 
giche del  medesimo  inedite  nella  libreria  degli  Eremitani 
di  Padova.  Tommaso  da  Padova  religioso  carmelitano  è 
lodato  dal  Ghirardacci,  comeeloquentissimo  ed  eccellente 
espositore  del  sacro  testo.  Vien  dietro  a  lui  Bonaventu-^ 
ra  della  padovana  famiglia  da  Peraga ,  frate  agostinia- 
no, laureato  in  Parigi,   che   come  dimostra  il  Panfilo 


aao  correligioso ,  professò  per  dieci  anni  Teologia  in  quella 
università:  fu  amicissimo  del  Petrarca;  tenne  il  genera* 
lato  dell'ordine  suo;  adempì  legazioni  del  pontefice  ai  re 
d'Ungheria  e  di  Polonia  e  fu  decorato  del  cappello  cardi- 
nalizio. Lo  dicono  ucciso  per  ordine  di  Francesco  da  Car- 
rara, per  essersi  opposto  a  qualche  di  lui  disegno.  Di  morte 
violenta,  e  per  comando  del  Pontefice  Urbano  li  a  motivo 
di  vera  o  supposta  congiura ,  peri  egualmente  il  veneto 
minorità  Lodovico  Donato ,  soggetto  anch'  egli  celeberri* 
mo  per  sapere,  e  uno  tra  i  fondatori  dello  studio  teolo- 
gico nell'università  di  Bologna.  Ne  taceremo  dì  Pietro 
Calo  da  Ghioggia  domenicano,  e  del  veneziano  Piero 
de'  Natali  vescovo  di  Equilo  ossia  Tesolo  nel  Trevisano , 
amendue  diffusi  scrittori  di  vite  de'  santi.  E  sebbene  com- 
piangiamo i  suoi  traviamenti ,  pure  daremo  la  dovuta 
lode  air  ingegno  e  alla  dottrina  del  rinomato  Marsiglio 
da  Padova y  filosofo,  medico  e  teologo:  egli  fu  rettore 
dell'università  di  Parigi  nel  i3ia,  ove  esercitò  medicina 
ed  attese  allo  studio  della  teologia  :  l' abuso  eh'  ei  fece  di 
questa  scienza,  apparisce  principalmente  nell'opera  che 
«crisse  in  Baviera  col  titolo  Defensor  Pacis  contro  l'auto- 
rità del  romano  pontefice ,  prendendo  così  parte  nelle  dis- 
sensioni che  allora  vertevano  fra  Lodovico  il  Bavaro  e  il 
papa  Giovanni  XKIL 

Nella  giurisprudenza  troviamo  essere  stato  reputatis- 
simo  Rolando  da  Piazzola  nel  padovano,  e  perciò  incari- 
cato di  varie  interessanti  ambasciate  ad  Arrigo  Vili,  agli 
Scaligeri  e  a  Ferdinando  duca  d'Austria.  Gian-Lodopico 
Lambertacciy  che  dal  Pancirolo  e  da  tutti  gli  altri  scrittori 
dicesi  padovano  benché  abbia  potuto  essere  originario 
della  bolognese  famiglia  di  questo  nome,  fu  elevato  alla 
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cattedra  di  Giurisprudenza^  e  diede  opera  a  sistemare  e 
correggere  i  regolamenti  pel  collegio  de' giureconsulti  di 
Padova.  In  quella  città  ebbe  pure  i  natali  LodoifiQO  Cor^ 
tusio  che  fu  professore  in  patria  circa  il  i38o  :  oltre  i 
suoi  commenti  sulle  leggi,  scrisse  un  indice  o  repertorio 
legale  che  il  Panciroli  afferma  di  aver  veduto*  Lodasi  al- 
tresì come  abile  ed  eloquente  giureconsulto  Fabio  Mas^ 
Simo  da  S,  Urbano  concittadino  al  Cordusio:  celeberri- 
mo professor  canonista ,  prima  in  Firenze  poscia  in  Padova, 
si  mostrò  Francesco  Zabarella  nativo  di  quella  città. 
Fu  egli  onorato  di  un'ambascieria  al  re  di  Francia  per 
parte  dello  sfortunato  Francesco  da  Carrara^  il  quale  nel 
i4o5  chiedeva  soccorso  a  quel  monarca:  il  suo  mèrito  lo 
condusse  alla  sede  vescovile  fiorentina  e  lo  sollevò  quindi 
alla  porpora  cardinalizia. 

Raccogliendo  ora  coloro  che  si  distinsero  in  filosofia 
matematica  e  medicina,  rammentiamo  il  notissimo  Pietro 
d* Abano y  il  primo  che  prese  ad  inserire  nelle  sue'  opere 
le  dottrine  dell'  arabo  Averroe.  Viaggiò  in  Grecia ,  tenne 
cattedra  a  Costantinopoli,  poi  fu  richiamato  con  onorevoli 
lettere  iu  Padova ,  e  ivi  pare  che  pubblicamente  insegnasse, 
giacche  nel  sui^  testamento  legò  alla  città  un  dovutogli 
trimestre  del  suo  stipendio.  Andò  quindi  a  Parigi  ove  si 
trattenne  più  anni,  componendovi  un  trattato  sulla  JPV^/o- 
nomia  e  il  suo  famoso  Conciliatore.  Coltivò  saperstizìo- 
samente  l'astrologia  e  n'ebbe  perciò  non  poche  molestie; 
introdusse  quella  scienza  nella  medicina  e  questo  servi  a 
dargli  fama  d' uomo  dottissimo.  Fu  egli  uno  de'  professori 
condotti  in  Trevigi  per  darvi  lezioni  di  fisica,  allorché  era 
ivi  aperto  lo  Studio  pubblico  di  cui  si  è  parlato.  Venne  ac« 
cusato  per  ben  due  volte  come  eretico  e  come  mago;  ma  la 
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prima  volta  n'esci  giustificalo  y  e  la  seconda  il  giudizio  fu 
prevenuto  dalla  morte  di  lui  »  che  mentre  leggevasi  il  suo 
testamento  si  protestò  buou  cattolico  e  devoto  alla  chiesa. 
Baldassarre  da  Padova^  jintonio  da  Lido  e  un  Mondino 
del  Friuli  meritarono  in  questo  secolo  molti  elogi  nella 
scienza  medica.  £  se  devesi  avere  riguardo  alle  ricchezze 
ammassate  nell  esercizio  di  tale  scienza, eccellente  medico 
dev'  essere  stato  altresì  Gabriele  di  Jacopo  da  Padova  , 
come  narrano  il  Papadopulo  e  gli  altri  padovani  scrittori. 
La  nobile  famiglia  Doudi  teste  mentovata  deve  la  quahfica 
DalV Orologio  che  tuttora  ritiene^  non  tanto  a  Jacopo 
che  Tu  medico  insieme  ed  astronomo^  quanto  a  Gios^an" 
ni  di  lui  figlio ,  autore  di  un  orologio  ingegnosissimo 
che  segnava ,  oltre  le  ore^  il  movimento  di  tutti  i  pianeti» 
i  giorni  del  mese,  le  festività  e  altro.  Fu  Giovanni ,  come 
suo  padre y  perito  anche  nell'arte  salutare:  Jacopo  lasciò 
un'opera  intitolata  j^ggregator,  ossìa  Promptuarium  ine- 
dicum:  Giovanni  illustrò  la  sua  complicata  macchina  astro- 
nomica con  un  libro  clie  chiamò  Planetarium^  indi  scrisse 
un  trattato  sui  bagni  di  Padova  e  d'Abano.  Anche  la  mu« 
sica  a  cui  il  metro  dà  pure  qualche  analogia  con  la  male- 
matica,  ebbe  un'illustratore  in  Marchetto  da  Padova  che 
su  di  esso  compose  alcuni  trattati. 

Venendo  agli  storici^  troviamo  scritta  da  Giovanni 
Diacono  veronese  un'ampia  cronaca  dai  tempi  d'Augusto 
fino  ad  Arrigo  VII ,  lavoro  molto  lodato  dal  Tartarotti. 
Parla  a  lungo  il  eh.  Appostolo  Zeno  di  una  storia  generale 
inedita ,  compilata  da  F.  Giovanni  da  Udine.  Opera  di 
molta  erudizione  e  fatica  si  è  ia  Biblioteca  generale  di 
tutti  gli  scrittori  sacri  e  profani ,  intrapresa  da  Guglielmo 
da  PaslrengOy  territorio  veronese:  quest'autore  tenuto  in 
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grande  esumazione. dal  Petrarca  merita  luogo  tra  i  più  il- 
lustri scrittori  del  tempo  suo ,  sebbene  possa  desiderarsi 
in  quella  sua  produzione  alquanto  maggiore  esattezza.  La 
lunga  guerra  tra  Venezia  e  Genova  da  noi  accennata^  venne 
descritta  dal  trevigiano  Daniello  Chinazzo  ed  unita  da 
Galeazzo  de'  Gatari  di  Padova  alla  storia  della  sua  pa- 
tria. Questa  città  non  ebbe  ^  nel  secolo  di  cui  si  tratta , 
alcuno  che  prendesse  a  formarne  una  storia  generale^  non 
le  mancarono  però  cronisti  che  registrassero  le  cose  ad  essi 
contemporanee;  uno  di  loro  è  Albertino  Mussato ^  uomo 
celebre  pel  maneggio  di  pubblici  affari  e  per  aver  coltivato 
ogni  sorta  di  amena  letteratura.  Di  lui  ci  lia  fatto  conoscere 
il  Muratori  le  opere  storiche  e  una  tragedia  intitolata  Ez- 
zelino.  Dopo  il  Mussato  ripresero  la  storia  da  più  alta 
principio  Guglielmo  Cortusio  e  il  di  lui  congiunto  Al- 
brighetto,  i  quali  Tuno  dietro  all'  altro  la  condussero  fino 
al  i358:  a  questo  lavoro  non  vuoisi  negare  una  giusta 
lode^  sebbene  non  abbia  i  pregi  che  si  ravvisano  nelle 
opere  storiche  del  Mussato.  Eccellente  storico  vicentino  si 
fu  il  Ferreto  che  registrò  le  cose  avvenute  in  Italia  e 
particolarmente  in  Vicenza  dal  i25o  al  i3i8,  ma  quel 
lavoro  è  incompleto.  Non  debbonsi  dimenticare  due  altri 
fratelli  vicentini  Conforto  eà  Arrigo  P alice y  il  primo 
de  quali  scrisse  in  latino  alcuni  frammenti  di  storia  di  Vi- 
cenza dal  1371  al  1387,  e  il  secondo  alcune  latine  poesie 
con  una  storia  ora  perita.  Della  cronaca  friulana  abbiamo 
due  frammenti  :  V  uno  pubblicato  dal  Muratori  si  estende 
dal  laSa  al  i364>  e  di  questo  fu  autore  in  ^tie  Giuliano 
canonico  di  Cividale  del  Friuli:  Taltro^  pubblicato  pure 
dal  Muratori  e  dal  eh.  de  Rubeis^  fu  scritto  da  Giovanni 
Ailino  di  Maniaco,  e  porta  gli  avvenimenti  dal  i38i  al 
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1389.  Resta  a  dire  degli  storici  veneti^  fra  i  quali  notiamo 
Andrea  Dandolo  non  inferiore  ad  alcuno  nel  raccogliere 
la  storia  della  illustre  sua  patria  :  Benintendi  de'Rave* 
gnani  gran  cancelliere  della  Repubblica^  amicissimo  del 
Petrarca  e  autore  di  una  cronaca  veneta  latina  di  cui 
esistono  alcuni  codici  manoscritti:  Raffaele y  o  come  altri 
scrive  Raffaino  C aresini  y  successore  al  Benintendi  e 
continuatore  della  cronaca  del  Dandolo.  Marino  Sanuto, 
oltre  la  cronaca  veneziana  di  cui  si  parlerà  in  seguito  ^ 
lasciò  descritti  in  un'opera  intitolata  liber  secretorumjide' 
lium  Crucis  i  replicati  suoi  viaggi  in  levante  y  narrando 
molte  particolarità  delle  provincie  da  lui  visitate.  Abbia- 
mo altresì,  in  proposilo  di  viaggi^  quelli  che  latinamente 
descrisse  o  fece  descrivere  come  eseguiti  da  lui  in  poco 
conosciute  parti  d'Europa  il  minorità  P.  Odorico  da 
Pordenone  friulano  :  cosi  purQ  una  relazione  stampata 
nel  i558  dà  notizia  delle  scoperte  di  alcune  terre  setten- 
trionali y  che  vi  si  dice  fatta  per  caso  dai  due  fratelli  ca- 
valiere Niccolò  e  Antonio  Zeno;  il  Tiraboschi,  mentre 
sulla  fede  del  eh.  Fosca rini  non  dubita  sulla  verità  della 
scoperta  y  trova  apparenza  di  favola  in  varie  particolarità 
che  leggonsi  in  quella  relazione  y  ma  non  osa  di  giudicarne. 
Nella  letteratura  9  oltre  il  già  nominato  Guglielmo 
da  Pastrengo  e  Rinaldo  da  Francapilla,  amendue  della 
provincia  veronese  e  dotti  nel  greco,  degno  è  di  menzione 
il  patrizio  veneto  Jacopo  Gradenigo  ch^  ridusse  in  terza 
rima  i  quattro  Evangeli.  Il  P.  degli  Agostini  ricorda  un 
poema  nello  stesso  metro,  intitolato  Landreide  e  com- 
posto da  un  anonimo  veneziano ,  ove  s' indicano  altri 
veneti  avuti  in  conto  di  valorosi  poeti.  Conosciamo  altresì 
per  un  magnifico  elogio  lasciatone  dal  Petrarca  Los^ato  da 
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Padova  y  gìureroiteìulio  a  8uoi  teiii|ji  Famoso  e  poeta  latino. 
Non  ripetiamo  il  nome  di  Albertino  Mussato^  che  fra  gli 
8torici  già  indicammo^  se  non  per  aggiungere  che  pel  suo 
merito  in  ogni  genere  di  poesia  fu  solennemente  onorulo 
della  fronda  apollinea.  Anche  Vicenza  vedesi  in  questo 
secolo  illustrala  da  due  rinomali  poeti ,  uno  de' quali  fu 
Benvenuto  de* Cfunpesani  e  l'altro  il  Ferreto  a  cui  testé 
si  die  luogo  fra  gli  scrittori  di  storie:  egli  lasciò  un  poe- 
ma sutr  origine  de^li  Scaligeri  pubblicato  dal  Muratori. 
Egualmente  Bassuiio  onoratasi ,  nel  secolo  che  ci  trattie- 
ne, del  suo  poeta  Castellano ,  intorno  al  quale  ha  lasciate 
memorie  più  che  altri  reruditiss.  sig.  Giambattista  Verdi. 
Sono  pure  da  ricordarsi  tre  capitoli  in  terza  rima  scritti 
da  Francesco  da  Carrara  (il  vecchio)  sulle  vicende 
della  sua  vita  9  benché  alcuni  li  attribuiscano  al  di  lui 
figliuolo  Franci'sco  Aopello.  Il  Daru  nel  libro  XL  della 
sua  storia  veneta  parla  di  una  Cristina  Pisani  ^  a  cui  dà 
lode  di  esimia  poetessa:  ma  come  in  molle  cose  di  quella 
storia 9  così  in  questa  è  caduto  in  equivoci  che  noi  stimia- 
mo rettificare^  scorti  dal  eh.  Tiraboschi.  Tommaso  da 
rizzano  y  bolognese  di  nascita  e  laurealo  in  Bologna  ^  avea 
per  aulico  un  Tommaso  di  Mondino  forlivese^  passato 
a  Venezia  ove  sali  alla  carica  di  consigliere.  Questi  trasse 
presso  di  sé  Tommaso  da  Pizzano  di  cui  si  parla  che 
successiva: iientc  giunse  egli  pare  in  Venezia  alla  carica  di 
consigliere;  se  non  clic  dopo  alcuni  anni  chiamalo  da  Carlo 
V  re  di  Francia, colà  si  recò  con  la  moglie  e  con  la  figlia 
Cristina  allora  di  soli  5  anni,  la  quale  maritò  poi  in  Fran- 
cia; ivi  essa  in  francese  scrisse  dapprima  poesie  ,  poscia 
la  vita  del  re  Carlo  V  ed  altre  opere  storiche.  Quesla  ret- 
tificazione^ senza  to«;liere  a  Venezia  il  vanto  di  aver  dato 
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nascimento  a  Cristina ,  ne  chiarisce  il  casato  :  e  noi  aggiun- 
giamo che  invitata  pel  merito  suo  a  recarsi  in  Inghilterra 
presso  il  conte  di  Salisbury  e  in  Milano  alla  Corte  di  Gian- 
galeazzo  Visconti^  preferì  di  restare  in  Francia^dove  chiuse 
i  SUOI  giorni  in  condizione  non  lieta. 


S-  5- 


DAL  i4oo  al  i5oo. 

Alla  gloria  letteraria  onde  rifulse  V  Italia  nel  secolo 
XVI  prepararono  la  strada  gli  sforzi  e  le  fatiche  dei  dotti 
scrittori,  che  fiorirono  nel  secolo  di  cui  imprendiamo  a 
trattare  ;  fatiche  e  sforzi  coadjuvati  a  gara  dai  principi,  che 
in  quella  età  signoreggiavano  la  penisola.  Luogo  sarebbe  il 
narrare  e  in  parte  sarebbe  un  ripetere  i  favori  ch'ebbero 
allora  le  lettere  dai  Visconti^  dagli  Sforza,  dagli  Estensi, 
dai  Medici ,  dai  re  di  Napoli ,  dai  Gonzaga ,  dai  duchi  di 
Savoia  ,  da  quei  d'Urbino  e  da  varj  Papi  ;  ai  quali  prin- 
cìpi giusto  è  di  aggiungere  gì'  illustri  privati  che  la  mu- 
nificenza delle  corti  italiane  promossero  o  secondarono, 
come  un  Cicco  Simonetta  e  unBartolommeo  Calchi,  ovvero 
di  proprio  moto  i  buoni  studii  soccorsero  e  fomentarono; 
e  tra  questi  ebbero  meritata  lode  Jacopo  Antiquario,  Fran- 
cesco Barbaro ,  Carlo  Zeno ,  Aldo  Manuzio  il  vecchio  e 
tanti  altri  di  cui  tacciamo  per  abbreviare  il  discorso.  Le 
università  e  le  altre  pubbliche  scuole  che  nel  secolo  XIV 
seguirono  l'incerta  sorte  delle  città,  nel XV  ebbero  mag- 
gior quiete  e  stato  più  o  meno  florido;  anzi  alcune  allora 
vennero  aperte.  Quella  di  Padova  aveva  già  ricevuto  lu- 
stro ed  ornamento  dai  Carraresi  ;  ma  venuta  la  città  in 
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potere  de' Veneziani  ^  il  senato  rivolse  ad  essa  il  pensiero 
e  nulla  trascurò  per  accrescerne  lo  splendore.  Abbiamo 
già  riferita  T  ordinata  chiusura  dello  Studio  apertosi  pre- 
cedentemente in  Trevigi,  eia  voluta  cessazione  delle  altre 
scuole  negli  stati  Veneti  (toltane  la  grammatica)  fuori 
che  in  Padova.  Da  quella  general  legge  fu  ragionevol- 
mente eccettuala  Venezia,  ove  dapprima  stabilironsi  scuole 
pubbliche ,  non  però  in  forma  di  Università  che  ricevet- 
tero poscia  dal  veneto  pontefice  Paolo  II;  ma  perchè  tale 
stabilimento  non  recasse  danno  alla  Università  padovana, 
volle  il  senato  che  dalla  veneta  si  conferisse  la  laurea 
soltanto  in  filosofia  e  medicina,  e  che  il  grado  dottorale  in 
teologia  e  giurisprudenza  in  Padova  si  concedesse. 

L'amore  al  sapere  impegnò  molti  studiosi  di  questo 
secolo  alla  diligente  ricerca  de* classici,  che  poi  la  mera- 
vigliosa iu\enzione  della  tipografia  rendè  pubblici  facil- 
mente. Né  vane  riuscirono  le  loro  premure,  giacché  tra 
gli  altri  Guarino  da  f^erona  ,  che  viaggiò  in  Grecia ,  ne 
recò ,  dice  il  Maffei ,  libri  non  pochi  e  molto  contribuì  al 
propagamento  della  greca  letteratura.  Niccolò  da  Treuigi 
ci  fece  conoscere  intiero  il  codice  delle  dodici  commedie 
Plautine.  Giocondo  veronesCy  a  cui  dovremo  dar  luogo  fra 
i  distinti  architetti,  portò  da  Parigi  il  codice  completo 
delle  lettere  di  Plinio  il  giovane  :  ci  diede  V  emendazione 
di  Vitruvio,  le  edizioni  di  Giulio  Ossequente  sui  prodigi , 
di  Frontino  sugli  acquedotti  e  dei  libri  di  Catone  suU'agri- 
coltura  :  illustrò  inoltre  i  commentar)  di  Giulio  Cesare  e 
pubblicò  la  sua  bella  descrizione  del  famoso  ponte  sul 
Keno.  Guarniero  dì  jirtegna  nel  Friuli,  vicario  del  pa- 
triarca aquilejese,  pose  assai  cura  e  denari  molti  impiegò 
ncir  acquisto  di  codici  che  faceva  ricopiare  a  sue  spese  da 
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numerosi  amanuensi  da  lui  a  taruopo  mantenuti.  Del 

tutto  poi  fece  dono  per  comodo  pubblico  alla  chiesa  di 

S.  Daniele  di  cui  era  pievano. 

Né  solamente  alla  ricerca  e  raccolta  di  libri  si  limi- 
tarono le  premure  degli  studiosi  ;  cbè  procacciarono  altresì 
collezioni  di  monumenti  antichi,  onde  le  scienze  e  le  let- 
tere avessero  illustrazione  opportuna.  Gola  di  Rienzo  e  il 
Petrarca  ne  avevano  già  dato  esempio  nel  secolo  prece- 
dente; ed  in  questo,  fra  i  Veneziani,  se  ne  occuparono 
con  fervore  Gioi^anni  Marcanuoi^a ,  jipostolo  Zeno  ed 
Antonio  di  Leonardo  raccogliendo  vetuste  iscrizioni  ;  nel 
che  devesi  far  menzione  altresì  del  trevigiano  Girolamo 
Bologni  j  uno  dei  primi  a  dar  opera  a  così  fatto  lavoro. 

Ma  sopra  i  secoli  precedenti  rifulse  il  XV  per  le  sco^ 
perte  geografiche,  che  resultarono  dal  coraggio  e  dal  sapere 
de' viaggiatori.  Noi  taceremo  fra  questi  Marco  C amaro  ^ 
Caterino  Zeno  ^  Paolo  Triifisano,  Giosafat  Barbaro  e 
Ambrogio  Contarini  tutti  nobili  veneti ,  i  due  ultimi  dei 
quali  lasciarono  descritte  le  loro  peregrinazioni  nelle  rac- 
colte del  Ramusio  e  del  Manuzio:  nemmeno  parleremo  della 
scoperta  via  marittima  alle  Indie  orientali  fatta  dai  Por- 
toghesi ,  se  non  per  rammentare  due  cose  ;  una  è  il  famoso 
planisfero  che  il  camaldolese ym  Mauro  di  Murano  for- 
mò per  ordine  del  re  Alfonso  V ad  uso  di  que' navigatori, 
onde  il  frate  ebbe  di  poi  l' onore  d' una  medaglia  d' oro 
e.spressa mente  coniata  a  testimonianza  del  suo  merito;  l'altra 
è  la  parte  molto  importante  che  in  quelle  scoperte  ebbe  il 
veneziano  Luigi  da  Mosto ,  detto  più  comunemente  Al^ 
vise  Cademosto  y  le  di  cui  relazioni  pubblicate  dapprima 
in  Vicenza  nel  iSo^  ebbero  in  seguito  altre  edizioni  e 
dal  Grineo  e  dal  Ramusio;  in  quelle  edizioni  possono  ri* 
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scontrarsi  le  particolarità  onorevoli  al  Cademosto,  la  nar- 
razion  delle  quali  non  comportasi  dalla  natura  di  queste  pa- 
gine. La  più  illustre  però  dì  tali  scoperte  che  abbia  onorato 
il  declinare  del  secolo  XV  è  quella  del  Nuovo  Mondo, 
della  quale  facciamo  parola  per  non  tacere  l'emulazione  che 
con  analoga  intrapresa  mostrarono  i  veneziani  Giosfanni  e 
Sebastiano  padre  e  figlio  Cabotto.  Dì  questi  due  narrasi 
che  per  ragione  di  traffico  erano  in  Inghilterra  ,  dove  al 
padre  venne  il  pensiero  di  tentare  il  passaggio  alle  Indie 
orientali  pel  mare  settentrionale:  egli  ottenne  dal  re  Arrigo 
VII  consenso  e  ^patenti  Tanno  1496;  il  tentativo  ebbe 
luogo  o  nella  stale  di  quell'anno  0  nell'anno  appresso, 
per  quanto ,  atteso  lo  smarrimento  della  relazione  del  Ca- 
botlo ,  si  può  raccogliere  da  coloro  che  hanno  lasciato  no- 
tìzie su  questo,  particolare.  Ve  discrepanza  leggera  tra 
loro  sulla  linea  percorsa  da  questi  navigatori, giacché  Ba« 
cene  aflferma  che  Giovanni  andando  tra  setlentrione  e  pò* 
nente  costeggiò  il  lato  boreale  della  terra  di  Labrador  fino 
all'altezza  di  G7  gradi;  e  un  gentiluomo  mantovano  citata 
ma  non  nominato  da  Pietro  Martire  d'Ànghiera  fa  dire  al 
Cabotto,  che  spiegò  le  vele  a  maestro  pensando  di  non  tro- 
var terra  fino  al  Cataio,e  quindi  volgere  per  le  Indie 
Orientali  ^  ma  giunto  fino  all'  8G.°  grado  e  vedendo  che  la 
costa  piegava  verso  levante ,  ritornò  indietro  e  costeggiò 
la  terra  che  poi  si  disse  Florida,  sempre  sperando  trovai*e 
il  desiderato  passaggio ,  finché  mancategli  le  provvisioni 
ritornò  in  Inghilterra.  Questa  discrepanza,  per  se  stessa  di 
poco  ìnomentu,  non  toglie  al  Cabottu  l'avere  animosamente 
tentato  pel  primo  di  penetrare  all' estremo  dell' Asiti  pel 
mare  del  Nord. 

Premesse  queste  notizie  che  abbiamo  creduto  oppor- 
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lune  a  mostrare  la  icndensa  del  aecolo  XV  al  sapere , 

accenneremo  ora  coloro  che  si  distìnsero  nella  carriera 
scientiGca  e  letteraria.  In  quanto  agli  sludj  sacri  dobbiamo 
av\  erti  re  9  cbe  sebbene  abbondassero  in  Italia  i  teologi , 
non  di  meno  le  opere  teologiche  in  quel  secolo  pubblicate 
non  Furono  molle  y  forse  perchè  la  maggior  parte  degli 
studiosi  attendeva  all'amena  letteratura  ,  e  gli  amatori  di 
cose  più  gravi  preferivano  la  filosofia  o  la  giurisprudenza. 
Ciò  non  pertanto  annoveriamo  fra  i  teologi  Pietro  Filarlo 
nativo  di  Candia  e  quindi  suddito  veneto ,  s'egli  è  vero 
che  nascesse  nell'isola  di  Candia  e  non   in  altra   Can* 
dia  della  diocesi  di  Vercelli  ^  come  sostiene  non  molto 
validamente  il  Colta.  Comunque  sia,  il  Filargo  studiò 
in  Padova  e  dopo  avere  occupate  varie  sedi  episcopali  fu 
cardinale  9  indi  papa  col  nome  di  Alessandro  V;  fu  insigne 
dottore  ne'  sacri  studj,  e  il  Cotta ,  PArgelati  e  il  Mazzuc- 
chelli  danno  il  catalogo  delle  di  lui  opere;  ma  non  si  co- 
nosce dato  alle  slampe  altro  che  un  trattato  sulla  Imma- 
colata Concezione  di  M.  V.  Uno  de' teologi  adoperati  nel 
Concilio  di  Firenze  fu  fra  Leonardo  di  Matteo  da  Udine, 
incaricato  di  rispondere  alle  proposizioni  avanzate  dai  padri 
del  Concilio  di  Basilea:  si  hanno  di  lui  alle  stampe  pa- 
recchi  Sermoni  e  una  versione  italiana  dei  dialoghi  di  S. 
Gregorio.   Teologo  e  predicatore  insigne  si  mostrò  fra 
Ambrogio  Spiera  trevigiano,  che  professò  teologia  nella 
bua  patria  e  lasciò  varj  sermoni  latini  o  piuttosto  trattati 
teologici  divisi  per  conclusioni, i  quali  nel  i5io  videro  la 
luce  tipografica  in  Bologna.  Dottissimo  fra  i  teologi  di  que* 
sto  secolo  fu  il  veneto  Domenico  de'  Domenichi  vescovo 
di  Tortello,  quindi  di  Brescia,  caro  ai  pontefici  Callisto 
111  e  Paolo  II ,  come  pure  all'  imperadore  Federigo  III  : 


il  P.  degli  Agostini  ci  ha  dato  un  esalto  catalogo  delle 
opere  composte  da  questo  prelato^  ma  poche  se  ne  hanno 
alle  stampe.  Ai  sunnominati  aggiungansi  il  minorità  Ber^ 
nardino  da  Feltre  che  fu  poi  heato ,  e  cogli  scritti  suoi 
segnalossi  neir  ardua  contesa  sorta  in  que'  tempi  intorno 
ai  Monti  di  Pietà-:  Paolo  Morosini  patrizio  veneto ,  che 
apparve  acerrimo  impugnatore  del  giudaismo  in  un  suo 
scritto  stampato  in  Padova  nel  147^  :  Pietro  Bruto ,  ve- 
neziano esso  pure  e  vescovo  di  Croja  pui  di  Cattare ,  il 
quale  segui  il  Morosini  nel  medesimo  arringo.  Ne  fra  i 
Veneti  sono  da  obliarsi  Niccolo  Malerbi  o  Malermi  mo- 
naco camaldolese,  che  fu  il  primo  a  darci  intera  T ita- 
liana versione  della  S.  Bibbia:  Jacopo  Zeno^  vescovo  pri- 
ma  di  Belluno  e  di  Feltre,  poscia  di  Padova,  compilatore 
delle  vite  dei  papi.  Non  lasceremo  finalmente  di  rammen- 
tare Jacopo  da  Udine  scrittore  di  alcune  operette  sacre; 
Bellino  da  Pados^a  agostiniano,  che  nd  149^  pubblicò  in 
Venezia  il  Martirologio.  Romano  ;  Gaspero  da  Verona  il 
quale  scrisse  la  vita  di  alcuni  pontefici  di  questo  tempo, 
ed  il  veneziano  servita  Paolo  libertini  dottore  in  teologia, 
professore  di  filosofia,  zelante  e  facondo  predicatore.  Della 
stima  in  cui  era  d'uomo  dottissimo  è  testimonio  un  bel  me- 
daglione di  bronzo,  di  cui  trovasi  un  esemplare  nel  museo 
jTiazzucclielliano. 

Nella  Giurispudenza  Civile  e  Canonica  si  fece  un 
gran  nome  Gianfrancesco  Capodilista  nobile  padovano, 
che  fu  come  legato  della  Repubblica  al  Concilio  di  Basilea, 
ove  r  imperator  Sigismondo  lo  insignì  del  titolo  di  conte 
palatino,  cavaliere  e  famigliare  cesareo.  Iacopo  e  Pie- 
tro Alvarotti  egualmente  di  Padova  professarono  la 
Giurisprudenza   ed   alcune  opere  le^^ali  composero ,  fra 
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le  quali  è  rinomata  quella  sui  Feudi  scritta  da  Jacopo. 
È  tuttavia  per  le  mani  degli  Avvocati ,  e  viene  citato  con 
gran  peso  dì  autorità,  il  trattato  del  veronese  Bartolommeo 
Cepolla  concernente  le  servitù  prediali  rustiche  e  urbane. 
Egli  professò  il  Diritto  in  Padova  e  in  Ferrara  con  molto 
grido:  fra  i  Professori  di  Padova  ndla  facoltà  legale  si 
annoverarono  ancora  il  padovano  Giambattista  da  S. 
Biagio  y  altrimenti  il  S ambiasi  ^  Fantino  Dandolo  è 
Pietro  Morosini ,  patrizj  veneti  :  quest'  ultimo  si  distinse 
nel  dirittto  Canonico,  fu  Cardinale  e  sedette  nel  Concilio 
di  Costanza  ;  r  altro  dopo  aver  sostenute  onorevoli  cari- 
che in  Venezia ,  ebbe  il  protonotariato  apostolico ,  tenne 
il  governo  di  Bologna ,  fu  vescovo  di  Candia  e  poscia  di 
Padova.  Di  altri  insigni  Canonisti  fa  menzione  il  Fac- 
ciolati  e  sono  i  veneti  Domenico  da  Ponte  e  Agostino 
Michele ,  Lodovico  de  Malizi  e  Prosodocimo  Limena 
da  Padova.  A  questi  voglionsi  aggiungere  Alessandro  Nes^o 
vicentino,  Gianfrancesco  Paifini  canonico  di  Padova, 
giureconsulto  non  solamente  ma  anche  teologo ,  il  quale 
fu  poi  Uditore  della  Ruota  Romana:  Ottonello  Pasini y 
Cosimo  Contarini ,  Antonio  Capodilista ,  il  veneto 
Francesco  da  Bre9Ìo  nominato  poi  alla  sede  vescovile  di 
Ceneda ,  Dionisio  Franceschi  pure  veneziano ,  France- 
tao  Facio  canonista  da  Padova  ,  il  veneziano  Pietro  dal 
Monte  e  Bartolommeo  Z abarella  nipote  del  Cardinale 
che  abbiamo  già  ricordato.  Tutti  questi  soggetti  racco- 
mandati dal  loro  sapere,  furono  contraddistinti  da  varie  e 
ragguardevoli  dignità  che  a  loro  vennero  conferite. 

Diremo  ora  di  quelli  che  nella  filosofìa  e  nella  ma- 
tematica ebbero  fama  particolare.  Tre  individui  di  nome 
Paolo  annovera  il  secolo  XV,  illustri  per  filosofiche  co- 


gnizioni.  Uno ,  dì  cui  la  patria  altri  vogliono  Udine  ed 
altri  Creta ,  appartenne  alla  famiglia  Nicoletti  e  fu  edu- 
cato in  Venezia ,  onde  vien  detto  coiuunemente  Paolo  fé- 
neto,'  era  agostiniano^  studiò  in  Padova  ed  ivi  riportò  la 
laurea  in  filosofia  e  teologia:  LoJovico  Foscarini  in  una 
sua  lettera  lo  chiama  Principe  dei  filosofi  ;  altri  pure  ne 
fanno  splendidi  elogi ,  ma  basti  per  tutti  quello  che  leg» 
gesi  negli  atti  dell'Università  di  Padova  ov'egli  è  carat- 
terizzato Doctìrprofundissimusomniumque  liberalium 
artium  in  orbe  monarcha:  le  opere  sue  sono  in  gran 
parte  comenti  sopra  Aristotele  e  altri  scritti  di  sìmil  fatta; 
fra  queste  le  più  pregiate  sono  la  Logica  detta  piccola  eia 
grande  ;  ne  ha  pure  di  teologiche  ^  ed  una  che  porta  il  titolo 
di  Quadratura  tratta  di  quattro  dubbi  suU*  arte  di  argo- 
mentare. Del  secondo  Paolo  cWè  l'Albertini,  dicemmo 
pocanzi  :  le  opere  che  gli  si  attribuiscono  sono  i.  De  no- 
titia  Dei  :  a.  De  condendo  Christiano  testamento  :  3* 
De  ortu  et  progressu  sui  ordinis  :  4«  Explicatio  Dan* 
tis  Alightrii  poetaeJlorentini\  ma  né  di  queste  uè  di 
altre  alcuna  esiste  stampata.  Il  terzo  Paolo  nacque  alla 
Pergola  y  ma  ne  parla  molto  Apostolo  Zeno  perchè  fu 
lettor  pubblico  di  filosofia  in  Venezia  salariato  dalla  Pro- 
curatia:  ivi  mori  nel  i45i:  di  lui  trovasi  impressa  la  Lo- 
gica e  un  altro  libro  De  sensu  composito  et  diviso:  pure 
anche  ebbe  l'onore  di  una  medaglia  a  sua  contemplazione 
coniata.  A  Venezia  più  direttamente  appartiene ,  perchè 
nato  in  Candia  da  un  ramo  di  veneta  famiglia ,  Lauro 
Querini  che  divenne  celebre  professando  filosofia  :  da  gio- 
vane venne  in  Venezia,  studiò  in  Padova  e  vi  fu  laureato: 
tornò  in  Venezia  e  vi  aperse  scuola,  insegnando  T  Etica  di 
Aristotele  a  numerosissimo  uditorio.  Molte  opere  anche 
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polemiche  scrisse ,  indicate  dalP.  degli  Agostiui  :  fra  que- 
ste sono  più  da  osservarsi  un'  libro  De  Nobilitate,  alcuni 
trattati  sulle  opere  di  Aristotele  e  di  Piatone  y  alcune  epi- 
stole 9  alcune  orazioni  ed  uno  scritto  inedito  contro  i  Giu« 
dei.  Altri  professori  di  filosofìa  si  potrebbero  nominare  ^ 
ma  basterà  chiudere  questo  periodo  rammentando  il  vi- 
centino Gaetano  Tiene,  che  per  43  anni  fu  professore  in 
Padova  e  lasciò  varie  opere  registrate  dal  P.  Augi olga bri- 
elio  da  S.  Maria;  C anelano  Bolani  Seaator  veneto^  di 
cui  si  hanno  pure  opere  filosofiche;  Gasparino  Borro 
servila  veneziano ,  teologo ,  filosofo  ^  astronomo  e  poeta 
che  scrisse  un  commento  riguardante^  la  sfera. 

Distìnti  cultori  dell'  arte  salutare  e  meritevoli  di  es- 
sere ricordati  ci  si  offrono  nel  secolo  di  cui  parliamo;  tre 
veneziani ,  tre  padovani  ^  quattro  veronesi  e  due  vicentini. 
Sono  i  veneziani  Pietro  Tommasi  e  Antonio  Leone ,  il 
primo  de' quali  professò  medicina  in  Padova  ai  tempi 
de'Carraresi  :  fu  grande  amico  di  Francesco  Filelfo  e  di 
Francesco  Barbaro,  con  cui  tenne  alcuna  epistolare  corri- 
spondenza: il  secondo  rammentato  da  M.  Portai  dicesi 
aver  fiorito  ai  tempi  di  Federigo  III ,  di  Massimiliano  I 
e  di  Alessandro  VI:  il  terzo  è  Giannantonio  da  Lido 
presso  Venezia  ^  che  allo  insegnare  della  cattedra  aggiunse 
molte  cure  alle  malattie  di  principi  italiani.  1  padovani 
sono  Michele  Savonarola  professore  in  Padova  ed  insi- 
gnito del  grado  equestre  :  Bartolommeo  da  JVoale  luogo 
di  quella  provincia  «  mentovato  con  lode  dal  Facciolati  e 
Bartolommeo  Montagnana  di  cui  sT  citano  i  consigli  e 
tre  trattati  sopra  i  Bagni  di  Padova.  Gli  appartenenti  a 
Verona  sono  Giovanni  d'  .ercoli,  del  quale  alcune  opere 
sono  ciute  dal  Mazzucchelli  :  Gabriello  Zerbi  di  cui  al- 
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cuDi  hanao  parlato  con  poco  vantaggio  ^  mentre  altri  lo 
hanno  annoverato  fra  i  medici  più  illustri  del  tempo  suo; 
egli  però|  senza  essere  esente  da  errori ,  è  indicato  da  M. 
Portai  come  osservatore  di  alcune  cose  anatomiche  prima 
che  da  altri  fossero  rilevate  :  Marcantonio  della  Torre 
che  fu  professore  in  Pavia  ed  impugnò  V  opera  anato- 
mica che  dallo  Zerbi  fu  data  alle  stampe:  Alessandro  Be- 
nedetti  da  Legnano  ^  provincia  veronese ,  il  quale  servi 
i  Veneziani  nella  guerra  contro  Carlo  VIII^  di  cui  lasciò 
scritto  un  racconto  dato  poi  alle  stampe.  Sono  quei  di  Vi« 
cenza  il  celeberrimo  Niccolò  Leoniceno ,  profondo  me- 
dico non  meno  che  valoroso  letterato  ^  che  notò  alcuni 
errori  di  Plinio  riguardo  ai  semplici  ^  scrisse  un'opera  sul- 
l'erbe frutti  animali  e  metalli^  ed  altri  opuscoli  fra  cui 
è  da  osservarsi  quello  De  mor&o^aZ/ioo  stampato  da  Aldo 
nel  1497:  Sigismondo  Polcastro,  che  professando neirUni- 
versità  di  Padova  filosofia  e  medicina  compose  varie  o- 
pere  mentovate  dal  Papadopulo.  I  Bellunesi  finalmente 
sono  Andrea  Mongaio ,  che  dotto  nella  lingua  araba 
emendò  e  dichiarò  più  felicemente  che  mai  le  opere  di 
Avicenna  e  professò  alcun  tempo  nella  padovana  unìver- 
silà  :  Giulio  Doglioni  il  quale  dopo  avere  per  alcun  tempo 
tenuta  la  cattedra  di  medicina  nella  predetta  Università  ^ 
andò  in  Aleppo  ove  mori  di  peste. 

Parlando  ora  degli  Storici ,  faremo  in  primo  luogo 
menzione  di  coloro  che  in  questo  secolo  diedero  opera  alla 
Storia  di  Venezia  e  di  quella  Repubblica.  Francesco 
Contarini  patrizio  veneto  ^  professore  di  filosofia  in  Pa- 
dova ^  versato  nell'eloquenza  nella  lingua  greca  e  nell'an- 
tiquaria^  fu  destinato  nel  1 454  a  comandare  l'esercito  della 
Repubblica  ausiliarii^  dei  Sauesi  contro  i  Fiorentini  >  e 
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scrìsse  la  relazione  di  quella  guerra^  che  venne  in  seguito 
pubblicata.  Ma  la  storia  generale  della  Repubblica  esercitò  le 
penne  di  molti  scrittori ,  vale  a  dire  Pietro  Giustinianiy 
Filippo  Domenichi ,  Girolamo  MinottOy  il  Buranese yì\ 
Contiy  Zaccaria  da  Pozzoj  Bartolommeo  Parata,  Pier 
Doljino  (non  già  T  omonimo  abate  camaldolense) ,  il  Pa- 
triarca Tommaso  Donato  y  Pier  Marcello  e  Lorenzo 
de*  Monaci  il  quale  ne  compilò  iG  libri.  Altri  ancora  si 
presero  lo  stesso  incarico^  ma  le  loro  fatiche  o  perirono o 
£iono  dimenticate.  Non  è  però  così  di  Marino  Sanudo^  di 
cui  altrove  abbiamo  parlato  ;  egli  dettò  una  cronaca  che 
incomincia  dall'origine  della  Repubblica  fino  al  i5oi  ,  e 
questa  fu  pubblicata  dal  Muratori.  Anche  il  veneto  Ber^ 
nardo  Giustiniani  prese  ad  illustrare  la  storia  della  Re- 
pubblica^ e  vi  riuscì  molto  felicemente.  Aggiungiamo  agli 
storici  sunnominati  anche  il  Porcellio ,  il  quale  sebbene 
verseggiatore  famoso  ^  è  assai  più  commendato  siccome  sto- 
rico nella  descrizione  che  fece  della  guerra  tra  i  veneziani 
e  Francesco  Sforza  avvenuta  negli  anni  ]45a  e  i453. 

Né  scarso  è  il  numero  di  quei  che  attesero  a  narrare 
le  storie  delle  città  formanti  lo  Stato  veneto.  Di  Padova  e 
dei  Carraresi  scrisse  il  Gìustìnopolitano  Pier  Paolo  T^er- 
gerio  seniore;  Michele  Saifonarola,  rìcorAHlo  più  sopra 
fra  ì  medici 9  compose  due  libri  De  magnificis  ornamen- 
tis  civitatis  Paduae  ;  di  Giandomenico  Spazzarini  sap- 
piamo avere  scritta  un'opera  latina  inedita  ,  intitolata  sto- 
ria veneziana,  ma  che  più  veracemente  può  dirsi  storia 
di  Padova.  Vicenza  ebbe  il  suo  diligente  cronista  in  Giam- 
battista Pagliarini  nobile  di  quella  città ,  il  quale  ne 
estese  la  storia  dalla  fondazione  sino  al  i435.  Quella 
della  Marca  Trivigiana  e  del  Friuli  può  vedersi  nella  vo- 
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luminosa  crunacd^  cbe  dalla  creazione  del  mondo  «no  ai 
suoi  tempi  estese  Jlndrea  Redusio  da  Quero.  Alla  «turia 
del  Friuli  appartengono  V  opuscolo  di  Girolamo  Bologni 
sulla  orìgine  delle  terre  soggette  a  Trevigi  e  sugli  uomini 
illustri  di  esse,  pubblicato  nel  supplimento  al  Giornale 
de' letterati  d'Italia:  come  pure  una  lunga  lettera  di  Ja- 
copo da  Udine  canonico  di  Aquileja  a  Francesco  Bar- 
baro ^  nella  quale  compendia  la  storia  di  quella  città  e  dei 
suoi  Patriarchi  dalla  fondazione  di  quella  chiesa  Gno  a 
Popone.  Tale  storia  però^  uè  seguita  nò  continuata^  discorre 
qua  e  là  secondo  la  fantasia  dell'  autore. 

Terminiamo  l'argomento  del  secolo  XV  col  mento- 
vare  i  valenti  nelle  diverse  maniere  di  letteratura.  £  co- 
minciando dalle  lingue  straniere^  oltre  i  due  Ermolai  Bar^ 
baro  nipoti  al  celebre  Francesco  dello  stesso  cognome^ 
le  coltivarono  con  amore  e  profìtto  Marco  Lippi,  Da- 
niello Rinieri ,  Paolo  Alhertini  servita  già  nominato^ 
Sebastiano  Friuli  arcivescovo  di  Nicosia,  LauroQueriniy 
Paolo  Morosini  e  Paolo  da  Canale,  Il  medico  veneziano 
Girolamo  Ramusio  sì  dedicò  con  tanto  calore  alla  lingua 
siriaca^  che  recossi  a  Damasco^  ivi  la  imparò  e  tradusse 
in  latino  quasi  tutte  le  opere  di  Avicenna.  Ne  il  padovano 
Giulio  Campagnola  cedeva  nella  cognizione  delle  lingue 
straniere  agli  altri  cbe  abbiam  nominati.  Il  marchese  Maffei 
prova  che  il  giureconsulto  e  poeta  veronese  P^irgilioZa- 
i^amì  attese  air  ebi'aico  idioma.  Nella  traduzione  di  Ari- 
stotile e  di  altre  opere  greche  si  segnalarono  ancora  il 
patrizio  veneto  Girolamo  Donato  e  Antonio  Beccaria  dvk 
Verona, allievo  di  Vittorio  da  Feltre  rinomatissimo  pro- 
fessore di  letteratura  ,  la  di  cui  scuola  chiamò  discepoli 
da  ogni  colta  parte  d' Europa.  Come  professori  di  gram* 


^7 

malica  e  di  rettorica,  dopo  il  sunnominato  Vittorino ,  ac- 
cenuiaoio  Guarino  J^eronese,  di  cui  parlammo  in  princi- 
pio di  qaeslo  paragrafo^  e  di  cui  grande  fu  il  nome  nello  in- 
segnare il  greco  e  il  latino:  Palladio  Negri  padovano  e 
Bartolommeo  Celotti  da  Brugnauo  nel  Friuli  insegnavano 
{;ranimatica  in  Venezia,  mentre  il  yeneio  FrancesM  Neri 
II'  era  professore  in  Padova.  Vicenza  pure  ebbe  un  esimio 
professor  d'eloquenza  in  Ognibene  da  Lonigo.  La  poesia 
iatioa^  in  cui  felicemente  si  esercitò  il  veneto  patrizio  >^/i- 
ionio  Cornaro  nella  sua  tragedia  intitolata  Progne,  trovò 
xinche  un  esimio  cultore  in  ^/ifo/ito  Losco  vicentino,  come 
pure  nel  veronese  Lod.  Merchenti  autore  di  un  poemetto 
intitolato  Benacus ,  ove  narrasi  la  vittoria  riportata  da'  ve- 
neti sui  milanesi  sul  lago  di  Garda  Tanno  i438.  Guarino 
da  Verona  nominato  pocanzi  e  Battista  suo  figlio  verseg- 
giarono pure  in  latino  ,  ma  il  figliuolo  alquanto  meglio  del 
padre.  Giofanni  Jurispa  professore  di  letteratura  scrisse 
anche  versi  latini ,  sebbene  con  poca  felicità.  Egli  però  e 
Guarino  da  Verona  ebbero  il  merito  di  accendere  i  loro 
uditori  allo  studio  degli  antichi,  e  di  segnare  ad  essi  la  vìa 
dì  distìnguersi  per  quella  eleganza  di  stile  a  cui  non  pote- 
rono poi  giugnere.  Non  parleremo  di  Niccolo  Lelio  Co- 
smico padovano,  di  cui  la  fama,  dice  il  Giraldi,  diminuì 
dopo  la  morte  di  lui;  ma  il  cavalier  vicentino  Bartolom- 
meo Pagello  e  Antonio  Baratella  di  Camposampiero  si 
distinsero  nel  poetare  latinamente,  V  uno  con  la  eleganza, 
r  altro  con  la  fecondità.  Migliori  però  d' assai  apparvero 
in  questo  Giopanni  Aurelio  Sugarello  ottimo  imitatore 
d^li  antichi  poeti  del  Lazio  e  Girolamo  Bologni,  il  quale, 
benrhè  meno  colto  delTAugurello,  ebbe  la  corona  d'alloro 
da  Federigo  111:  erano  amendue  trivigiani^  Tuno  di  uà- 
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scita ,  l' altro  per  uaturalizzazione.  Uii  fratello  e  due  figli 
del  Bologni,  Bernardino^  Giulio  ed  Ottavio  sacrificarouo 
anch'  essi  alle  muse.  Ebbero  altresì  V  onore  della  corona 
poetica  il  vicentino  Stefano  Emiliano^  che  facevasi  chia- 
mare Elio  Quinzio  Emiliano  Cimbriano;  l'ebbe  con  lui 
Agostino  Géronimiano  da  Udine^  che  prendeva  il  nome 
di  Publio  Augusto  Graziano.  Puetì  laureati  furono  ancora 
Francesco  Rolandello  di  Asolo  valente  grecista^  e  Gio- 
vanni Panteo  a  cui  con  solennissima  pompa  fu  data  quella 
onorificenza  in  Verona  Tanno  1484*  Strano  e  più  strana- 
mente trattato  è  V  argomento  di  un  poema  composto  dal 
veneto  domenicano  Francesco  Colonna:  esso  ha  per  titolo 
Hjpnerotomachia y  ossia  pugna  d'amore  in  sogno;  ed  è 
un  mescuglio  di  favole  e  storie^  di  architettura^  di  auti- 
chità  ,  di  matematica  e  d' ogni  altra  cosa ,  cementalo  col 
più  strano  accozzamento  di  vocaboli  greci ^  latini,  lom- 
bardi, ebraici,  arabici  e  caldei. 

S-6. 

DAL   l500  AL   1600. 

Il  buon  seme  che  al  principio  dell'  antecedente  para- 
grafo vedemmo  sparso  ad  utilità  delle  lettere ,  prosperò 
in  modo  che,  per  le  cure  de' principi  ed  altri  mecenati, 
il  secolo  di  Leon  X  divenne  famoso  come  in  più  remoti 
tempi  era  stato  il  secol  d'Augusto.  Tra  i  molti  vantaggi 
che  raccolsero  allora  in  Italia  le  lettere,  non  fu  il  minore 
quello  di  veder  fiorire  più  liete  le  antiche  Uni\ersità:e  se 
la  padovana  tacque  per  tutta  la  durala  della  guerra  pro> 
dotta  dalla  lega  di  Cambray ,  tornala  la  pace ,  il  Senato 
veneto  rivolse  il  pensiero  a  ridonare  l'antico  lustro  a  quel 
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rispettabile  Studio.  Né  poco  contribuirono  al  progresso 
della  letteratura  le  Accademie  che  sursero  quasi  per  tut* 
to;  fra  le  quali  rammenteremo  qui  la  prima  e  la  seconda 
veneta  con  le  varie  erette  in  Padova  ,  Vicenza  ,  Verona , 
Belluno,  Adria ,  Udine  e  in  altre  città  dello  stato.  Non 
cessavano  frattanto  le  ricerche  de'codici  antichi  y  il  perfe- 
zionameoto  della  tipografia  scopo  alla  indefessa  operosità 
de'Manuzj,  le  collezioni  de'  monumenti  vetusti ^  onde  tra 
i  non  pochi  musei  di  Venezia  fu  lodatissimo  quello  di 
Andrea  Loredano.  Continuarono  i  viaggi  terrestri  e  marit- 
timi ad  illustrare  le  scienze ,  a  procacciare  nuove  scoperte, 
ad  aropUare  le  precedenti  ;  e  in  questi  si  segnalarono  il 
già  nominato  Sebastiano  Cabotto,  Andrea  Navagero  e  Giam- 
battista Ramnusio  che  ne  diede  poi  alla  luce  la  sua  copiosa 
raccolta. 

Da  questo  general  cenno  sulla  scientifica  disposi- 
zione del  secolo  XVI,  passiamo  a  vedere  partitaniente  i 
frotti  che  ne  recarono  i  dotti  ne'  varj  rami  di  scienze  e 
lettere.  L' eresia  di  Lutero  che  deturpò  questo  secolo ,  se 
trovò  sventuratamente  negli  stati  Veneti  qualche  fautore 
e  sostenitore ,  ebbevi  anche  saldissimi  ed  intrepidi  impu- 
gnaiori  non  solamente  in  alcuno  de' pad  ri  che  interven* 
nero  al  Concilio  di  Trento ,  ma  eziandio  ne'  teologi  che 
fuori  di  esso  coi  loro  scritti  la  combatterono.  Breve  è 
il  catalogo  di  quelli  che  dalle  erronee  dottrine  dell' apo*» 
stata  agostiniano  si  lasciaron  sedurre  :  di  questi  fu  Pier 
Paolo  p^ergerio  juniore  di  Capodistria  ,  vescovo  e  nun- 
zio apostolico.  Le  opere  sue  consistono  in  diversi  libercoli 
ridondanti  di  fiele  contro  il  papismo  e  le  dottrine  cattoli- 
che. Alla  stessa  impura  fonte  attinse  il  veneto  Jacopo  Broc* 
cardo  le  massimeda  lui  sparse  nelle  sue  opere,  delle  quali 
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il  conte  Mazzucchelli  parla  distintamente.  Scrisse  anche  in 
fa  Tore  del  protestantismo  Alessandro  T rissino  da  Yi* 
cenza ,  esortando  con  lunga  lettera  Leonardo  Tiene  e  i 
suoi  concittadini  ad  abbracciare  le  nuove  opinioni.  A  que- 
sti pochi  ingannati  contrapporremo  il  veneziano  Girolamo 
yielmi  vescovo  di  Città  Nuova  neiristria  che  intervenne 
al  Tridentino  e  scrisse  alcune  opere  teologiche^  fra  le  quali 
è  assai  riputata  quella  che  tratta  sulla  dottrina  e  sugli 
scritti  di  S.  Tommaso  Àquinate.  Non  intervenne  personal* 
mente  al  Concilio  predetto  y  ma  ebbe  gran  parte  nel  pro- 
ni uo  venie  la  continuazione  e  nel  farlo  accettare  a' sovrani 
il  Cardinale  Gian  Francesco  Commendone  veneziano, 
che  fu  uno  de'  più  grand' uomini  del  secolo  XYI.  Fu  egual- 
mente patrizio  veneto  il  P.  Pietro  Aurelio  Sanato ^  che 
compose  C(?ntro  Lutero  V  opera  intitolata  Recens  Luthe^ 
rana  rum  opinionum  oppugnatio  ;  e  cosi  pure  il  vicen- 
tino Anselmo  Botturnio  si  levò  ad  impugnare  queir  ere- 
siarca con  un  libro  sulla  cattolica  dottrina  delle  indulgen- 
ze. Anche  Cristoforo  Marcello  patrizio  veneto  e  arcive- 
scovo Corcirese  pubblicò  in  Firenze  nel  iSai  due  libri 
contro  Lutero^  oltre  più  scritti  di  vario  argomento.  Molto 
si  adoperò  nel  viaggio  che  fece  in  Germania^  per  estin- 
guere la  luterana  eresia ,  Girolamo  Aleandro  nativo  della 
Motta  sui  confini  della  Marca  Trevigiana;  frutto  delle 
sue  premure  fu  la  promulgazione  del  bando  imperiale 
contro  Lutero.  Molte  opere  teologiche  ed  altre  ancora  so- 
pra oggetti  diversi  àx^  fuori  Gasparo  Contarini  cardinale 
veneziano  9  uomo  illustre  non  solo  per  questo^  ma  eziandìo 
per  la  sua  vasta  e  moltiplice  erudizione^  che  fu  uno  de'molti 
pregi ond'era  fornito.  Girolamo  Muzio  oriundo  di  Udine, 
nato  però  in  Capodistria  ^  si  distinse  nella  teologia  ;  ma  ben- 
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che  fosse  ussai  laborioso  scrittore^  non  raccolse  dciglì  studj 
suoi  Futile  che  poteva  aspettarsene.  Nan  può  abbastanza 
lodarsi  il  cardinale  Agostino  Vallerò  di  Venezia ,  uomo 
distintissimo  in  questo  secolo,  così  per  la  vastità  delle  co- 
gnizioni e  per  la  instancabile  applicazione,  come  per  la  pro- 
bità e  per  tutte  le  altre  virtù  che  in  lui  rifulsero  mirabil- 
mente. Fra  gli  scrittori  di  argomenti  sacri  non  saranno 
certamente  qui  fuori  di  luogo  il  P.  Onofrio  Pans^inio  e  il 
P.  Giuseppe  Panfilo  che  scrissero  la  storia  dell'  ordine 
Agostiniano  a  cui  appartennero:  sul  primo  di  questi  due 
avremo  opportunità  di  parlar  nuovamente;  il  secondo  fu 
vescovo  di  Segna  e  compose  altre  opere  indicate  dai  mar- 
chese Maffei. 

E  onorato  di  molti  elogi  dal  Riccofaoni  il  giurecon- 
sulto Tiberio  Deciano  di  Udine ,  professore  neir  Univer- 
sita  padovana  ;  ed  ebbero  fama  di  valenti  legisti  nel  se* 
colo  di  cui  si  tratta  Paolo  Leonia  Antonio  e  Gaspero 
Orsati  di  Padova.  Il  Panciroli  rammenta  con  distinta  lode, 
come  rinomati  giuristi ,  Francesco  Maria  Mantica  di 
Pordenone  nel  Friuli ,  Angiolo  Matteucci  nato  a  Maro- 
stica  nel  vicentino,  due  Ottonelli ,  Luigi  e  Antonio  Di- 
scalzi e  Bartolommeo  Salvatico ,  tutti  padovani.  Giulio 
Pacio  di  Vicenza  fu  egli  pure  lodato  giureconsulto  e  chia- 
mato a  gara  con  considerabili  stipeudj  a  leggere  nelle  più 
famose  Università.  Furono  altresì  padovani  giureconsulti 
Girolamo  Olzignano  e  Anton  Francesco  Dotto  :  il 
primo  tenne  cattedra  in  Padova  e  in  Friburgo  di  Brisgovia, 
poi  fu  collaterale  in  Bruselles ,  quindi  destinato  a  sedere 
nel  consiglio  del  viceré  in  Napoli  dov'egli  scriveva  non 
avere  ancora  potuto  prender  posto  attese  le  sue  indisposi- 
zioni :  il  secondo  interpretò  per  molti  anni  il  diritto  cano- 
nico  in  Padova  ed  in  Ferrara. 
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Più  copioso  è  il  catalogo  di  coloro  cbe  si  applicarono 
con  frutto  allu  filosofia  e  alle  matematiche.  Riguardo  alla 
prima  ,  tra  i  più  distinti  illustratori  di  Aristotile  ha  luogo 
JSiccolò  Leonico  Tomeo  veneziano  ^  il  quale  togliendosi 
dal  barbaro  metodo  di  seguire  le  antiche  versioni  di  quel 
filosofo  e  i  delirj  degli  arabi  espositori  y  n'  esaminò  stu- 
diosamente le  opere  neir  originale  ^  e  le  purgò  da  moltis- 
simi errori.  Alcuni  libri  di  filosofia  aristotelica  si  hanno 
pure  composti  dal  veronese  Gianfrancesco  Burana^  men- 
tovato dal  Bruckero  o  dal  Mazzucchelli.  In  questo  tempo 
ebbe  gran  nome  in  Padova^  come  filosofo^  Marcantonio 
Passero  oriundo  di  Genova  ma  nativo  padovano.  Il  ve- 
neto patrizio  Giambattista  Bernardi  compilò  un  gene- 
rale repertorio  di  quanto  scrissero  i  filosofi  antichi,  intito- 
landolo Seminarium  totius  Philosophiae.  Venne  in  molta 
stima  fra  i  dotti,  come  filosofo  medico  grammatico  e 
yioei'ày  Bernardino  Tomitano  oriundo  da  Feltre,  ma  nato 
in  Padova;  né  minor  fama  ottennero  nella  platonica  filo- 
sofia Stefano  Tiepolo  e  Niccolo  Contarini  patrizi  veneti; 
ma  un  altro  veneto  patrizio  mostrò  come  può  l'ingegno 
umano  passare  dalla  ricerca  delle  cognizioni  scientifiche 
ai  deliramenti.Fu  questi  Francesco  Giorgio  il  quale,  in- 
vasato dallo  spirito  cabalistico,  scrisse  due  opere  che  de- 
starono gran  romore:  in  una  si  sforzò  di  conciliare  insieme 
Platone ,  la  Bibbia  e  i  Cabalisti  :  con  altra  intitolata  in 
S.  Scripturam  Problemata  diede  occasione  a  molti  ra- 
gionamenti. Simile  abuso  fece  del  suo  talento  l'altro  pa- 
trizio veneto  Francesco  B arozzi  y  che  dopo  aver  dato 
molti  anni  agli  sludj  filosofici  e  matematici  e  alle  lingue 
greca  e  latina;  dopo  avere  raccolto  gran  numero  di  pre- 
ziosi codici,  e  intrapresi  più  viaggi  uell'  £uropa  e  nell'Asia, 
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si  abbandonò  alle  superstizioni  ^  onde  vennio  in  sospetto 
di  eresia  e  sortilegio ,  cadde  nelle  mani  della  Inquisì* 
zione  in  Venezia. 

Benemeriti  della  Matematica  e  assai  valenti  in  quella 
scienza  mostraronsi  ancora  Pietro  Piiati  veronese^  che  nel 
1 55 a  pubblicò  refferoeridi  fino  al  i56a  ;  il  padovano  Giafi- 
nantonio  Magini,  che  non  solo  di  matematica^  ma  anche  di 
astronomia  fu  professore  in  Bologna;  Trifone  Gabrielli  ve- 
neziano,  uomo  tanto  illustre  per  dottrina  e  modestia^  che  fu 
detto  il  Socrate  de'suoi  tempi  ;  e  il  suo  nipote  Jacopo  scrisse 
un  trattato  relativo  alla  sfera.  Giambattista  Memo  nobile 
veneziano  traslatò  in  latino  i  quattro  libri  dei  Conici  di 
Apollonio  da  Perga ,  guasti  poi  e  malconci  da  un  suo  fi- 
gliuolo ignorante  di  matemalica.  Fama  di  profondissimo 
in  quella  scienza  ottenne  pure  Giambatista  Benedetti  ^ 
nato  in  Venezia  di  padre  spaguuolo.  Di  lui  afferma  il  car- 
dinale Michelangelo  Ricci  che  aperse  la  strada  al  Galileo  , 
e  gli  fu  scorta  nel  filosofare:  pur  nondimeno  cadde  an 
che  il  Benedetti  nelle  astrologiche  aberrazioni  !  Paolo 
Sarpi  servita  veneziano  di  cui  in  altri  rami  di  scienza 
faremo  distinta  menzione  y  tanto  fu  innanzi  nelle  mate- 
matiche, che  Galileo  non  trovava  in  Europa  chi  in 
quelle  lo  superasse.  Un  altro  matematico  ebbe  Verona 
in  Giovanni  Padovani  che  molte  opere  astronomiche 
diede  alla  luce  ;  e  il  Papadopulo  accenna  più  opere  nella 
slessa  scienza  composte  dal  padovano  Federigo  Delfino. 
Daniello  Barbaro  di  Venezia  fu  il  primo  a  pubblicare 
un  completo  trattato  di  prospettiva  ;  ^li  era  dottissimo  e 
versato  in  ogni  maniera  di  letteratura.  Fiorirono  nell'anzi- 
detta metropoli  Luigi  Corsaro,  che  oltre  al  trattato  della 
vita  sobria,  un  altro  ne  diede  in  luce  sulle  acque;  Cr/^^o- 
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foro  Sabbadino  pubblico  ingegnere ,  di  cui  esiste  nella 
libreria  Nani  un'opera  sullo  stesso  argomento  ;  Cri5fo/bro 
Canale  autore  di  uno  scritto  sulla  milizia  inarittioia.  In* 
torno  air  armonia  musicale  spiegarono  le  loro  cognizioui 
Giuseppe  Zarlino  da  Chioggia  e  Antonio  Gogavino  da 
Grave  y  traduttore  di  alcuni  greci  scrittori  sulla  stessa 
materia. 

Laboriosissimo  illustratore  della  storia  naturale  di 
Plinio  fu  Augusto  Faldo  o  Baldo  da  Padova ,  che  dopo 
lunghissimi  viaggi  tenne  cattedra  in  Roma.  Pubbliche  le- 
zioni sui  semplici  diede  anche  in  Padova  sua  patria  Fran^ 
Cesco  Buonafede:  quella  cattedra  venne  fondata  nel 
i533.  £  conosciuto  come  indefesso  viaggiatore  e  raccogli- 
tore accurato  di  semplici  il  professore  botanico  Jacopo 
Antonio  Cortusio  di  Padova  y  ma  niuno  scritto  lasciò  su 
quell'argomento.  Più  celebre  è  il  nome  di  Prospero  Al- 
bino nato  in  Marostica,  viaggiatore  anch' egli  in  Grecia  e 
in  Egitto,  ove  dimorando  più  anni  si  diede  con  fervore 
ad  osservarne  i  naturali  prodotti,  e  succedette  al  Cortusio 
nella  mentovata  cattedra  paJovana.  Del  veronese  bota* 
nico  Francesco  Calzolari  abbiamo  un'  opera  intitolata 
telaggio  di  Monte  Baldo  ,  ove  ne  sono  descritte  le  vege- 
tabili  produzioni.  Il  regno  animale  fu  diligentemente  stu- 
diato dal  veneto  Francesco  Massari  o  Maserio  che  ne 
riportò  moltissime  cognizioni.  Lodosfico  Dolce  veneziano 
pubblicò  tre  libri  intorno  alle  gemme  )  ma  è  accusato  di 
plagio  per  aver  tolte  molte  cose  dall'opera  di  Cammillo 
Leonardi  da  Pesaro. 

M.  Portai  pone  fra  i  più  illustri  anatomici  il  veneto 
Niccolo  Massa j  autore  di  una  Introduzione  all'anatomia 
e  di  altre  opere  mediche  e  filosofiche.  Veneti  egualmente 
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furono  P'ettor  Trincavelti  professore  di  medicina  in  va- 
rie università  y  ch'ebbe  T  onore  di  sedere  in  grado  eguale* 
ai  senatori ,  e  Michelangelo  Biondo  che  molte  e  varie 
opere  scrisse  in  medicina ,  ma  cosi  in  quella  come  nella 
condotta  fu  capriccioso  e  di  Galeno  troppo  cieco  seguace. 
Verona  ebbe  un  valoroso  anatomico  in  Marcantonio  dalla 
Torre ,  e  quattro  valorosi  medici  in  Girolamo  Fracastoro 
che  fn  altresì  gran  filosofo ,  naturalista  ed  astronomo , 
Giambattista  Montano  y  jàntonio  Fumanelli  autore  di 
molte  opere  e  Cristoforo  Guarinoni  archiatro  deirimpe* 
ratore  Rodolfo  II.  A  Vicenza  loro  patria  fecero  onore  An* 
tonio  Fracanzano  professore  medico  in  varie  università  e 
lodatissimo  per  ogni  dove;  Alessandro  Massari  eccel- 
lentissimo neir  arte  salutare  da  cui  trasse  molte  e  bene 
adoperate  ricchezze  ;  f^incenzio  Gallo  medico  della  re- 
gina di  Polonia.  Padova  diede  i  natali  ai  pregiati  medi- 
ci Antonio  Frigimelica,  Emilio  Campolungo ,  Paolo 
Grassi  e  Niccolo  Bucella;  questi  passò  alla  corte  di  Polo- 
nia, chiamatovi  come  Archiatro  da  quel  re  Stefano.  Udine 
finalmente  si  vanta  a  ragione  del  suo  Luigi  Lusfisiniy  che 
neir  arte  medica  acquistò  molta  fama. 

In  quanto  alla  storia^  diremo  prima  di  qu^li  scrittori 
veneti  che  gli  avvenimenti  della  Repubblica  o  per  propria 
loro  volontà  o  per  incarico  avutone  dal  governo  alla  pò- 
slerità  tramandarono.  Fra  i  primi  nomineremo  Giammi* 
chele  Bruto ,  che  oltre  varie  storie ,  scrisse  un  elegante 
trattato  latino  De  origine  Venetiarum:  il  cardinale  Ga- 
spare Contarini ,  iAie  Aieàe  un  trattato  de' magistrati  e 
della  Repubblica  veneta  :  Andrea  MocenigOy  che  narrò  i 
fatti  della  Ic^a  di  Cambray  :  Pietro  Giustiniani,  che  lati- 
namente scrisse  la  storia  generale  di  Venezia.  Si  occupa- 
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rono  a  registrare  la  guerra  di  Cipro  Paolo  P  a  ruta ,  Na^ 
tale  Conti  y  Giampietro  Contarini y  Emilio  Maria  Ma- 
nolesso;  e  nel  cuminciare  del  secolo  susseguente  Girolamo 
Diedo.  Il  giuuiore  Niccolò  Zeno  diede  alla  luce  undici  libri 
sulla  origine  di  Venezia  ;  Pancrazio  Giustiniani  illustrò 
i  fasti  dell'aristocrazia  veneziana.  Varie  cronache  scrissero 
Donato  Contarini ,  Ariano  Barbaro ,  Agostino  degli 
Agostini  e  altri  ancora;  ma  essendo  inedite^  non  ne  diremo 
di  più.  Di  quelli  poi  che  incaricati  dalla  Repubblica  ne 
scrissero  la  storia ,  oltre  a  Marcantonio  Coccio  detto  il  Sa- 
bellico  che  non  poniamo  fra  i  Veneti  perchè  di  Vicovaro 
nell'Agro  rumano,  e  a<l  Andrea  Nas^agero  il  di  cui  lavoro 
è  perito  ,  diamo  il  primo  luugo  al  cardinale  Pietro  Bemboj 
nome  assai  celebre  fra  gli  eruditi, che  narrò  ì  fatti  dei  Veneti 
dal  14S7  fino  al  i5 1  a.  A  lui  succedette  nell'incarico Z7a/i/e2- 
lo  Barbaro  y  ma  due  soli  frammenti  italiani  dell'opera  sua 
furono  trovati  dal  Foscarini.  Luigi  Ccntarini  nipote  del 
celebre  cardinale  sottentrò  al  Barbaro,  e  condusse  la  sua  nar* 
razioue  in  lingua  latina  dal  i5i3  fino  al  iS^o.  Il  Paruta  la 
continuò,  o  per  dir  meglio  la  estese  dal  i5i3sinoal  i55i,e 
vi  aggiunse  in  tre  libri  i  fatti  della  guerra  di  Cipro  dal  iS^o 
al  1572  che  si  è  accennata  pocanzi.  Alcuni  altri  storiografi 
che  vennero  dipoi,  appartengono  al  secolo  susseguente  e  li 
rammenteremo  a  suo  luogo.  Indicheremo  ora  piuttosto  i 
cronistiche  lasciarono  registrati  i  fatti  riguardanti  altre  città 
dello  stato;  e  fra  questi  ci  si  offre  Bernardino  Scardeone 
canonico  padovano,  del  quale  si  hanno  tre  libri  sulP anti- 
chità di  Padova  e  sugli  uomini  illustri  che  ne  uscirono; 
né  mancò  a  quella  Università  il  suo  storico  particolare  in 
Antonio  Riccoboni  che  ivi  professò  l'eloquenza.  La  sto- 
ria dì  Rovigo  esercitò  la  penna  di  due  scrittori ,  giacché 
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Francesco  Brusoni  daliegnago  compose  un  poema  latino 

sulla  orìgine  di  quella  città,  che  vuoisi  tratto  da  un  altro 
di  Giaaipietro  Ferretti  :  Andrea  Niccolio  trattò  in  prosa 
italiana  lo  stesso  argomento.  Per  egual  modo  Torello  Sa- 
rama  veronese  pubblicò  quattro  dialoghi  in  lingua  latina 
sulle  antichità  di  Verona;  ed  una  storia  italiana  degli  Sca- 
ligeri. Di  quella  città  un'  altra  storia  ci  diede  Bartolommeo 
Corte y  la  quale  a  non  pochi  difetti  unisce  notabili  pregj 
ed  è  condotta  fino  al  iò6u.  Due  Udinesi^  vale  a  dire 
Giuseppe  Speroni  e  Giovanni  Candido y  pubblicarono, 
uno  la  descrizione  del  Friuli  antico  e  l' altro  una  elegante 
storia  di  quella  provincia  scritta  in  latino.  À  questi  che 
conservarono  nei  loro  scritti  la  memoria  de' fatti  relativi 
alle  città  del  veneziano,  aggiungeremo  alcuni  che  si  de- 
dicarono a  storie  estranee ,  come  il  veneto  Lodovico  Dolce 
uomo  di  rara  fecondità  nello  scrivere  in  ogni  materia,  il 
quale  narrò  la  vita  di  Carlo  V,  e  il  veronese  Alessandro 
Guagnino  di  cui  esiste  stampata  in  latino  la  descrizione 
della  Polonia.  Riportiamo  finalmente  alcuni  altri  scrittori, 
i  quali  se  non  si  applicarono  alla  storia  propriamente  detta, 
si  occuparono  nel  redigere  opere  di  genere  descrittivo 
cronologiche  e  geografiche.  Così  del  veneto  Leonardo 
Cernati  canonico  regolare  abbiamo  una  traduzione  ita- 
liana di  una  versione  latina,  che  della  Geografia  di  To- 
lomeo fece  Giannantonio  Magìni.  Mario  Negri  venezia- 
no scrisse  egli  pure  un  esteso  trattato  geografico.  Leandro 
Alberti  attesta  V  eccellenza  in  geografia  del  padovano  Be- 
nedetto Bordone,  che  ottenne  gran  fama  col  suo  Isolario 
ossia  descrizione  completa  di  tutte  le  isole  conosciute  cor- 
redata di  tavole  illuòtralive  e  contenente  notìzie  sui  pro- 
dotti^ costumi  e  tradizioni  di  ciascuna  isola  Livio  Sanitto 
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patrizio  veneto  illustrò  T Àfrica  con  pregevoli  scritti. 
Francesco  Robortello  da  Udine  Professore  in  Pisa ,  Ve- 
nezia y  Padova  e  Bologna ,  più  noto  per  le  sue  contese 
col  Sigonio  che  per  altre  opere^  scrisse  ancora  sulla  facoltà 
della  storia  e  sui  costumi  del  popolo  romano  sotto  gì'  im* 
peratori.  Ma  illustre  si  rendè  ed  è  tuttavia  il  ricordato  P. 
Onofrio  Panvinio  per  i  molti  suoi  letterar)  lavori,  de'quali 
accenniamo  soltanto  in  questo  luogo  le  antichità  e  la  storia 
romana,  primi  oggetti  delle  indefesse  sue  occupazioni.  Una 
compendiosa  vita  dei  primi  dodici  Cesari ,  con  una  sem- 
plice raccolta  di  medaglie ,  abbiamo  dal  veneto  patrizio 
Antonio  Zantani.  Due  vicentini  altresì  sono  meritevoli 
d'essere  ricordati;  GiiUio  Barharano  che  illustrò  gli  an- 
tichi monumenti  della  sua  patria  ,  e  Leonnrdio  Porzio 
che  dottamente  scrisse  De  re  pecuniaria  antiquorum,  de 
ponderibus  et  wensuris.  Uomo  di  sommo  merito  fu  an- 
cora il  bellunese  Giovanni  Pierio  ì^aleriano  Bolzani  au- 
tore di  una  vasta  opera  sui  geroglifici  ;  egli  raccolse  e  pub- 
blicò illustrandole  le  antichità  di  Belluno.  Meritano  pure 
che  di  loro  sì  faccia  menzione  Marco  Guazzo  nativo  di 
Padova,  che  scrisse  pel  primo  una  storia  generale  intitolata 
LaChronica  dal  principio  del  mondo  fino  a  questi  tempi  ; 
il  P.  Faustino  Tasso  nato  in  Venezia  che  nel  i583  pub- 
blicò una  storia  dal  i5G6  al  i58o  ,  ove  riporta  singolar- 
mente le  guerre  nate  da  eresia  ;  Leonardo  da  Mania go 
canonico  in  Cividale  del  Friuli,  autore  di  una  Storia  del 
suo  tempo,  cioè  dal  principio  del  Concilio  di  Trento  sin 
verso  la  fine  del  secolo. 

Nelle  lingue  straniere  sono  lodati  Giuseppe  Tra- 
mezzino  veneziano ,  dotto  nel  latino,  nel  greco,  neli'  ara- 
bico e  in  altri  linguaggi  :  Paolo  Paradisi  israelita  veneto 
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e  fatto  cristiano ,  che  fu  chiamalo  in  Parigi  da  Francesco 
1  ad  insegnarvi  Tebraico  :  Fr.  Urbano  f^aleriano  Balzani 
ili  Belluno^  autore  della  prima  grammatica  della  lingua 
greca  che  si  vedessie  scritta  in  latina  Pietro  jllcionio  e 
Fausto  littore  professarono  la  lingua  greca  in  Venezia , 
come  il  veronese  Bernardino  Donato  h  insegnò  ueìV Uni' 
versità  Padovana.  Non  pochi  altri  veronesi  studiosi  del 
greco  accenna  il  Maffei ,  come  Giambatista  Gabbia ,  i  1 
Boi^iOy  il  Bagolino,  un  Monteloro,  un  Liorsi^  un  Zino  e 
il  dottissimo  conte  Lodovico  Nogarola.  Del  veneto  Ot- 
tai^iano  Maggi  esistono  molte  traduzioni  di  opere  greche. 
Fra  veneti  devoti  alle  muse^  T ebbe  amicissime  Pie- 
tro Bembo  ricordato  pocanzi.  Amiche  pur  Febbe  Antonio 
Broccardo,  a  cni  soverchio  amor  proprio  ed  irragionevole 
dispreizo  pel  Bembo  furono  cagione  di  morte  immatura. 
Niccolò  Delfino  seguì  anch'egli  le  muse^  ma  con  fama 
minore.  Il  minorità  Girolamo  Malipiero  è  noto  per  lo 
sforzo  infelice  con  che  tentò  di  applicare  ad  oggetti  sacri 
r  erotiche  poesie  del  cantore  di  Laura  col  suo  Petrarca 
spirituale.  Alla  drammatica  poesia  diede  opera  Jlngelo 
ingegneri:  alla  commedia  in  dialetto  veneto  e  alla  poe- 
sia pescatoria  applicossi  Andrea  Calmo  :  di  una  trage* 
dia  intitolata  Dolotechna  è  autore  Benedetto  Zamberti^ 
e  in  più  generi  del  poetare  esercitò  il  suo  ingegno  iVtccotò 
degli  Agostini.  Diremo  ora  de' veneti  patrizi  ^  che  oltre  i 
sopraindicati  coltivarono  la  poesia.  Due  fra  essi  si  resero 
in  quella  singolarmente  famosi^  Bernardo  Cappello  e 
Domenico  f^enerio ,  ai  quali  aggiungiamo  Lorenzo y  Maf- 
feo e  Luigi  fratello  e  nipoti  a  quest'ultimo;  se  non  che  Lo- 
renzo  per  mala  ventura  seguitò  V  Aretino.  Alvise  Priuli 
e  Giovanni  Fendramin  pubblicarono  le  loro  rìme^  1'  uno 
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nel  i533  e  T  altro  veali  aoui  dopo.  Più  splendido  nome 
ebbe  Girolamo  Molino,  che  uni  al  valore  poetico  rara 
modestia  e  somma  liberalità  verso  i  dotti.  Jacopo  Zane 
dava  di  sé  speranze  lietissime,  troncate  da  morte  precoce: 
e  allora  fiorivano  nel  verseggiare  i  due  fratelli  Jacopo  e 
Tommaso  Mocenigo,  i  quali  precedettero  di  poco  Pietro 
e  Francesco  Gradenigo.  Tocco  qualche  anno  del  secolo 
XVII  Orsatto  Giustiniani ,  le  di  cui  rime  videro  la  luce 
insieme  con  quelle  di  Celio  Magno ,  veneto  ma  non  pa- 
trìzio. Inedito  è  il  Canzoniere  di  Simone  Contarini  y  che 
manoscritto  conservasi  nella  libreria  del  Farsetti.  Non 
molte  sono  le  poesie  latine  di  Andrea  Navagero y  ma  lo 
scarso  numero  trova  compenso  nell'  eleganza.  A  questi 
faremo  seguire  alcuni  nobili  di  provincia,  come  Cornelio 
Castaldi  di  Feltre,  poeta  menzionato  dal  Quadrio,  e 
Giovanni  Mauro  de' signori  d'Arcano  nel  Friuli,  le  cui 
rime  si  trovano  per  lo  più  con  quelle  del  Berni.  Die- 
dero luogo  fra  gli  uomini  illustri  al  bassanese  Giuseppe 
Bettissi  le  opere  sue  poetiche,  e  quelle  che  pubblicò  su 
molti  altri  argomenti. 

In  Verona  fiorirono  altresì  Antonio  Dionisio  che  de- 
dicossi  alla  poesia  pastorale;  Antonio  Gelmi  e  Adriano 
Grandi^  abili  estemporanei  verseggiatori;  Adamo  Fumani 
canonico  di  quella  cattedrale ,  il  quale  in  un  poema  di* 
viso  in  cinque  libri  spiegò  tutte  le  regole  della  intralciata 
e  spinosa  logica  allora  in  uso;  Girolamo  Fracastoro  già 
ricordato  fra  i  medici  e  d'immortale  memoria,  che  a  sommo 
onore  inalzò  anche  la  poesia  coi  suoi  versi  latini  sulla  si* 
fìlide;  Giulio  Cesare  detto  comunemente  Scaligero  y  ma 
dimostrato  dal  Tiraboschi  essere  stato  figlio  di  quel  Bene* 
detto  Bordone  che  più  sopra  abbiamo  veduto  autore  del* 
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risolano.  Fra  le  varie  sue  opere  nolasi  l'arte  Poetica  di- 
vìda in  selle  libri  ^  ove  appariscono  il  grande  di  lui  studio 
e  r  acuto  ingegno  ;  ma  le  sue  poesie  latine  per  lo  più  non 
sono  molto  Felici.  Vicenza  si  gloria  di  aver  dato  i  natali  a 
Giwangiorgio  Trissino^che  per  il  primo  scrisse  un  poema 
epico  con  tutte  le  regole  aristoteliche:  alla  stessa  città  ap- 
^larteune  il  vescovo  di  Guardia  Zaccaria  Ferrari,  autore 
di  moki  inni  sacri.  Padova  onorasi  del  suo  Sperone  Spe- 
roni eloquente  scrìltore  di  morale,  facondo  oratore  ed 
autore  della  Canace,  tragedia  per  cui  ebbe  a  sostenere  molte 
contese  ;  fu  anche  patria  di  angelo  Ruzzante  sopranno- 
minato Beolco,  autore  applaudito  di  commedie  in  var)  dia- 
letti e  singolarmente  nel  rustico  padovano;  ivi  pure  videro 
la  prìnaa  luce  Domenico  Mancini  e  Girolamo  Valle  che 
scrissero  un  poema  sulla  Passione  di  Cristo.  Nacque  in 
Trevigi  ^agostino  Beazztno  che  verseggiò  in  italiano  e 
in  latino 9  ma  più  elegantemente  in  questa  che  in  quella 
lingua:  Marcantonio  Flaminio ,  nato  a  Serra  valle  del 
Trevigiano^  nella  latina  poesia  si  distinse  moltissimo,  caro 
perciò  a  Leon  X  e  ai  principali  personaggi  della  corte 
papale.  Furono  udinesi  Pietro  Mirteo  poeta  latino  di 
vivace  e  facile  ingegno,  ma  di  guasti  costumi;  Francesco 
Loi^isini  professore  di  belle  lettere  a  Reggio,  lodato  dal 
Giraltlì  come  meravigliosamente  disposto  alla  poesia  ; 
Riccardo  Sbruglio  poeta  latino  esso  pure  encomiato  da 
Erasmo:  di  Francesco  Bellini  da  Sacile  nel  Friuli 
parla  con  molto  vantaggio  il  Bembo  in  varie  sue  lettere. 
Adria  vide  nascere  quel  Luigi  Grotto^  che  per  avere  per- 
duta la  vista  nell'ottavo  giorno  della  sua  nascita,  fu  detto 
^\  Cieco  <r Adria  :  si  applicò  nondimeno  agli  sludj  e  di  lui 
À  hauuo  orazioni ,   lettere,  molte  rime,  due  tragedie  e 
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due  favole  pastorali;  ma  il  suo  stile  reca  i  primi  esempj 
di  quelle  ricercate  metafore^  che  corruppero  poi  la  favella 
italiaua  nel  secolo  appresso. 

Tra  i  molti  professori  di  belle  lettere  che  presenta  il 
secolo  XYI^  ottennero  gran  rinomanza  Romolo  Anuiseo  e 
Lazzaro  Buonamici.  Il  primo  nacque  in  Udine;  appli- 
cossi  al  greco ^  al  latino ^  all'ebraico:  nel  i5.3  fu  profes- 
sore  d'eloquenza  in  Bologna  y  venne  dipoi  a  Padova  ove 
insegnò  per  quattro  anni  :  tornò  in  Bologna  seguito  da  tutti 
gli  scolari  stranieri ,  e  finalmente  anJò  a  Roma  a  tener 
cattedra  nella  Sapienza:  fu  segretario  di  Giulio  III  e  lasciò 
varie  opere,  fra  le  quali  nomineremo  la  traduzione  latina 
della  spedizione  di  Giro  e  della  descrizione  della  Grecia. 
Il  Buonamici  ebbe  per  patria  Bussano^  studiò  sotto  il  cele- 
bre Pompouazzi  e  fu  nell'Università  padovana  ciò  die  fu 
TAmaseo  nella  Bolognese:  non  lasciò  molte  opere ,  ma 
ottenne  vivendo  grandissima  fama.  Gontempoi aneamente 
il  veneziano  Giambattista  Cipelli,  più  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Battista  Egnazio,  illustrava  la  sua  patria  sulla 
cattedra  di  belle  lettere  che  tenue  con  grido  e  concorso 
straordinario.  Bernardo  Purtenio  di  Spilimbergo  nel 
Friuli ,  dopo  avere  quivi  fondata  un'accademia  letteraria^ 
professò  pubblicamente  le  belle  lettere  in  Vicenza  e  poi 
r  eloquenza  greca  in  Venezia.  Delle  opere  che  lasciò ,  si 
conoscono  un  trattato  della  imitazione  poetica^  tre  libri  di 
poesie  latine  ,  ì  commenti  sulle  odi  di  Orazio  eJ  altre  cose 
di  minor  conto.  Abbiamo  pure  di  Bernardino  Rutilio  , 
nato  in  Cologna  tra  Verona  e  Vicenza,  una  decuria  di  osser* 
vazioni  sopra  var)  scrittori  latini,  alcune  note  sulle  lettere 
di  Cicerone^  con  altre  opere  di  cui  si  parla  in  una  disserta- 
zione di  Giambattista  Sabbioni.  Come  urutori  poi  si  distia- 
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scro  in  questo  secolo  i  veneti  Pietro  Bttdoaro  y  Bernardo 
JSavageroy  Girolamo  Aegri  e  Girolamo  Franceschi  ser- 
vita^ che  spiccò  molto  nella  sacra  eloquenza  iusieaie  coi 
[ladoxano  P.  Girolamo  Quuito.  A  promuo>ere  td  agevo- 
lare lo  studio  deirarte  oratoria  giovarono  molto  le  traclu- 
zioni  che  de*  migliori  antichi  esemplari  vennero  fatte  dal 
Dott.  Pietro  Carrario  dì  Padova^  da  monsignor  Gi>o/a//io 
Ragazzoni  e  da  Lodovico  Dolce  ambidue  veneziani. 


§•  7- 


DAL    lOoo  AL    I^OO. 

Benché  nel  secolo  che  ora  ci  occupa  il  favore  e  la 
mundìceiiza  de'priucìpi  veròo  le  lettere  non  porgano  ampia 
materia  di  ragionare,  attesa  la  estinzione  dei  Duchi  d*  Ur- 
bino e  il  raffreddamento  di  alcune  altre  corti ^  nondimeno 
i  Medici  sostennero  in  questo  secolo^  e  forse  superarono^  la 
gloria  de' loro  predecessori  nel  proteggere  i  buoni  studj. 
Tra  i  privali  eziandio  le  lettere  ebbero  validi  appoggi  ;  e 
fra  i  tre  che  singolarmente  in  ciò  si  distinsero  ^  rammente- 
remo il  veneto  senatore  Domenico  Mulino  ^  che  sebbene 
niuna  opera  desse  in  luce^  molto  fu  utile  agli  altri  ne) 
comporre  le  loro^  somministrando  lumi  ed  altre  maniere 
di  ajuti  ai  dotti  dell'  età  sua.  Mori  perciò  egli  generalmente 
compianto  ;  e  meritò  T  elogio  fattogli  nella  iscrizion  sepol- 
crale ove  fu  detto ,  che  in  conservanda  Reip.  majestate 
provehendaque  litterarum  gloria  numquam  (fuievit. 

Riguardo  alle  Università  rileva  il  eh.  Tiraboschi  dalle 
£>torie  del  Papadopulo  e  delFacciolali^che  quella  di  Pado- 
va nel  numero  degli  scolari  e  nel  valore  scicntilico  de' prò- 
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l'eòsori  sosteuue  la  fama  a  cui  era  salita  oe'secoli  preceden- 
ti ,  ma  coufessa  uoii  trovar  cosa  che  degna  gli  sembri  dì 
particolare  menzione.  Piuttosto  le  biblioteche  e  i  musei  di 
antichità  e  di  storia  naturale  danno  argomento  al  discorso: 
ed  in  Padova  vediamo  aggiunto  a  quella  Università  V  or- 
namento della  pubblica  biblioteca  ordinata  nel  1629^  non 
ostante  che  ivi  fossero  celebri  la  libreria  della  cattedrale^ 
quella  di  Santa  Giustina ,  la  Pignoriana  fornita  di  copioso 
museo^  non  che  T altro  pregevole  museo  raccolto  d«iCar/o 
Patino. 

Pochissimo  offre  da  dire  il  secolo  XVII  sui  viaggia- 
tori statisti  veneti  ;  giacché  oltre  i  viaggi  del  P.  Coronelli 
pubblicati  in  Venezia  verso  la  fine  del  secolo,  e  le  Osser^ 
inazioni  de's^iaggi  di  Olanda  e  di  Francia  del  vicentino 
Francesco  Belli  stampate  pure  in  Venezia  uel  i63a  e 
molto  lodate,  uiun' altro  lavoro  di  questo  genere  è  a  noi 
pervenuto.  Passeremo  quindi  a  indicare  quei  dotti  y  che 
nelle  proviucie  venete  diedero  negli  sludj  sacri  buon  conto 
di  sé. 

Uno  di  quelli  che  Y  applicazione  alla  teologia  e  la 
probità  della  vita  condussero  ad  onorevoli  ecclesiastiche 
dignità ,  fu  il  padovano  Gios^anni  Chiericato ,  le  di  cui 
opere  sono  descritte  nella  vita  che  ne  diede  il  Dottore 
ÀntonioBonavenlura  Sberti.  Marcantonio  de  Dominis  na- 
tivo di  Arbe  sulle  coste  della  Dalmazia^  già  arcivescovo  di 
Spalatro  e  uomo  di  grande  ingegno^  scrisse  con  molta  forza 
un'  opera  intitolata  de  Repubblica  ecclesiastica  ,  diretta 
principalmente  contro  il  primato  del  papa  ^  che  dai  teologi 
della  Sorbona  e  da  varj  altri  venne  confutata.  Si  nomina 
con  molta  lode  dal  conte  Mazzucchelli  il  trevigiano  Baldas- 
sarre Bonifacio  peritissimo  negli  sludj  sacri;  arcidiacono 
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e  vicario  generale  in  Trevigi  e  primo  rettore  del  collègio 
de' nobili  in  Padova.  Continuatore  e  compendiatore  della 
grand-opera  del  cardinale  Baronio  fu  Odorico  Rinaldi 
trevigiano^  prete  dell'oratorio,  il  cui  lavoro  fa  mollo  onore 
air  Italia  e  al  secolo  decimosettimo.  Di  /Andrea  Vettorelli 
bassancse  e  canonico  in  Padi^a  abbiamo  la  storia  dei  Giu- 
bilei pontificj,  una  continuazione  alla  storia  de' papi  e 
e  deViirdinali  scritta  dal  Ciacconio,  come  pure  altre  opere 
accennate  dal  Verci  Alle  opere  di  argomento  sacro  appar- 
tengono la  storia  del  Concilio  di  Trento  redatta  dal  già 
lodato yV*.  Paolo  Sarpi,  cbe  piò  altre  cose  scrisse  in  ma- 
teria ecclesiastica  mentre  era  teologo  della  Repubblica 
veneta.  Lo  stesso  dicasi  della  storia  della  eresia  pelagiana 
data  in  luce  dal  cardinale  jirrigo  Moris  di  Verona,  dopo  di 
essere  annoverato  fra  i  più  dotti  scrittori  del  secolo.  Assai 
pregiata  per  molta  erudizione  è  altresì  la  storia  del  monn- 
stero  di  S.  Giustina  di  Padova,  di  cui  è  autore  il  padovano 
D.  Jacopo  Capacci ,  dove  si  contengono  eziandio  molte 
cose  riguardanti  quella  città  e  le  finitime. 

La  giurisprudenza  civile  e  canonica  conta  in  questo 
secolo  numerosi,  non  però  molto  illustri,  coltivatori,  ma  fra 
questi  niuno  si  offre  cbe  alle  venete  provincie  appartenga: 
nelle  scienze  filosofiche  per  altro,  la  condizione  delle 
quali  sali  in  questo  secolo  a  considerabilissimo  miglio- 
ramento, alcuni  nomi  possiamo  indicare;  sia  il  primo 
Gianfrancesco  Sagredo  patrizio  veneto,  insigne  filosofo, 
stimato  dal  Galileo  cbe  ne' suoi  celebri  dialogbi  lo  intro- 
dusse come  interlocutore:  il  Sagredo  ba  fama  altresì  di 
avere  perfezionato  il  termometro,  e  conosciuto  prima  del 
Newton  V  uso  del  cannocchiale  di  riflessione.  È  lodato 
pure  dal  Galileo  negli  anzidetti  suoi  dialoghi  Paolo  Aproi- 
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no  di  Trcvigi  come  valente  filosoro;e  merita  di  essere 
ricordato  l'altro  trevigiano  G/fl/w/wr/r/fi  Ciassi  medico  in- 
.sieai*?  e  filosofo,  che  mancato  ai  viventi  in  età  giovanile, 
lasciò  non  di  meno  una  prova  del  suo  sapere,  per  (guanto 
concedevano  le  cognizioni  di  quel  tempo,  in  un  libro  sulla 
natura  delle  piante  ,  suHequìlibrio  de' fluidi  e  sulla  legge- 
rezza del  fuoco.  È  fatta  menzione  altresì  dal  W^'idlero  Ji 
una  dissertazione  di  Francesco  Travagini  veneziano,  nella 
quale,  in  occasione  d*un  terremoto  del  iGO'y  ,  credè  dimo- 
strare con  quel  fenomeno  il  moto  diurno  terrestre. 

Cagione  di  non  lieve  progresso  fu  nel  secolo  XVII 
alla  storia  naturale  e  alle  scienze  mediche  il  lungo  e  dili- 
gente  studio  degl'italiani  nel  secolo  precedente,  del  quale 
progresso  sono  argomento  le  opere  che  poi  uscirono  loua- 
tissime.  Non  dovendo  qui  parlare  se  non  degli  autori  ap- 
partenenti allo  Stato  Veneto,  ricordiamo  il  medico  vero- 
nese Francesco  Fona ,  che  come  dice  il  Maffei ,  scrisse 
libri  senza  fine  e  con  sommo  applauso  di  quella  età.  Hel- 
ler qualifica  per  uno  de' migliori  libri  che  allora  si  pub- 
blicassero quello  di  Antonio  Donati  ^  stampato  in  Vene- 
zìa  nel  iG3i  sui  semplici  che  nascono  nel  lido  veneto  ìiU 
di  più  splendido  elogio  lo  stesso  Haller  onora  angiolo  Sald) 
vicentino  di  patria  edarchiatro  in  Meckelburgo,  dicendolo 
il  primo  de' chimici  qui  desiit  ineptire,  e  che  comincio 
a  trattar  questa  scienza  con  vera  dottrina.  Le  opere  medico- 
chimiche del  Sala  videro  la  luce  in  Francfort  nel  iG47'  ^ 
alcune  fra  le  particolarmenle  encomiate  dall'Haller  erano 
già  slate  tradotte  in  francese  e  in  inglese.  Più  chiaro  nonio 
ebbero  gì' italiani  nella  scienza  anatomica:  Portai  parla  con 
molto  vantaggio  dì  due  opere  del  padovano  Francesco Pia^- 
zoili ,  una  sulle  parti  che  servono  alla  generazione,  Taltra 
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sulle  ferite  proJolte  dalle  armi  da  fuoco.  Lo  stesso  Portai 
rammenta  1'  aliro  padovano  Domenico  Marchetti  profes- 
sore di  anatomìa  e  medicina  in  quella  Università,  che  la- 
sciò un  trattato  anatomico  in  lingua  latina:  di  quel  irattuto 
non  si  può  fare  miglior  elogio  che  ripetendo  il  detto  del- 
l'Haller,  citato  dallo  stesso  Portai^  il  quale  si  duole  che 
libro  tale  non  sia  conosciuto  abbastanza.  Merito  eguale 
attribuisce  il  Portai  a  due  opere  anatomiche  di  Antonio 
Molinetti  veneziano ,  professore  anch'  egli  in  Padova  y  le 
quali  concernono  il  capo  umano  e  contengono  osservazioni 
bellissime  sul  cervello  e  suiroccliio. 

Né  meno  avventuroso  fu  lo  stalo  della  medicina  nel 
tempo  di  cui  si  ragiona;  abbiamo  difatti  dair£ritreo  un 
grand 'elogio  del  veronese  Marsilio  C agnati  che  in  Roma 
eserciiò  con  gran  fama  Tarte  salutare^ e  di  cui  molte  opere 
accenna  il  marchese  Maffei.  Due  eccellenti  dissertazioni 
pubblicò  nei  primi  anni  di  questo  secolo  il  medico  vene* 
ziano  Domenico  Terillo  sulla  morte  improvvisa  e  sull'uso 
dei  vescicanti;  ma  più  celebre  ne' fasti  della  medicina  si 
rese  Santorio  Santorio  di  Capo  d'Istria^  di  cui  sarà  sempre 
celebre  la  bilancia  onde  servivasi  per  calcolare  la  quan- 
tità della  materia  che  si  evacua  per  traspirazione;  lasciò 
commenti  sopra  Avicenna^  un  trattato  sul  taglio  della  pietra 
ed  altre  opere  indicate  dal  Papadnpulo.  Ebbe  il  Santorio  a 
successore  nella  cattedra  di  medicina  teorica  in  Padova 
Pompeo  Caimo  cavaliere  udinese^  già  professore  e  medico 
in  Roma,  ma  più  felice  sulla  cattedra  che  nella  cura  delle 
malattie  :  le  di  lui  opere  sono  annoverate  dal  Papadopulo. 
Indichiamo  finalmente  come  degne  di  lode  la  pratica  chi- 
rurgica e  l'introduzione  alla  chirurgia  A* Ippolito  Parma 
medico  e  chirurgo  di  Padova^  e  le  opere  di  Pietro  Mar^ 
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chetti  anch'  egli  padovano  e  pix>re$sore  di  anatomia  e 
chirurgia  in  quella  Università. 

Fra  i  molti  scrittori  di  storia  che  incoulransi  in  que- 
sta secolo  ,  sì  occuparono  dì  cronologia  il  Cardinal  Noris 
e  Monsìg.  Francesco  Bianchini  :  il  primo  ^  lodato  pocauzi 
come  scrittore  dì  mdterie  sacre  e  versatissinio  nella  sto- 
ria ecclesiastica  e  nelle  antichità^  ha  dato  in  luce  altresì  i 
fasti  consolari  y  una  erudita  dissertazione  sul  ciclo  pasquale 
dei  latini  ed  altre  opere  squisitamente  erudite;  il  secouJo 
è  veronese  esso  pure  ed  autore  di  varie  egregie  opere  cro- 
nologiche, una  delle  quali  è  la  sua  Dissertazione  sul  Calen- 
dario  e  sul  ciclo  Giuliano.  Anche  la  geografia  ebbe  in 
questo  secolo  molti  scrittori:  uno  dì  essi  abbiamo  già  detto 
essere  il  P.  Vincenzio  Coronelli  che  nel  168G  fu  uonii- 
uato  cosmografo  della  Repubblica  e  quindi  pubblico  pro- 
ibssore  di  geografia  ;  fra  ì  molli  di  lui  lavori  ricordansi 
con  ammirazione  i  due  globi  che  fabbricò  per  Luigi  XIV  9 
aventi  il  diametro  di  undici  piediy  vliììÌìCì pollici  e  sei  linee* 
Attese  a  raccogliere  ed  illustrare  monumenti  antichi  il 
padovano  Sartorio  Orsato  professore  in  quella  Università: 
pubblicò  in  italiano  i  suoi  Marmi  eruditiyem  latino  due 
opere  intitolate  Monumenta  pa Cascina  e  De  Notis  roma- 
norum;  quest'ultima  è  inserita  nella  raccolta  del  Grevio. 
Rinomato  antiquario  fu  pure  Filippo  della  Torre  di  Ci- 
vidale  del  Friuli ,  poi  vescovo  d'Adria:  stimata  è  l'opera 
sua  che  dichiara  ì  monumenti  deirantica  Anzio.  Fornite  di 
molta  erudizione  sono  le  opere  di  Girolamo  Jleandro  ju- 
niore,  nipote  dell'  altro  che  vedemmo  impugnatore  di 
Lutero  ;  e  fra  quelle  notasi  la  spiegazione  di  un'antica  ta- 
vola di  marmo  simbolica  e  la  dilucidazione  di  una  zona 
che  cinge  una  statua  antica:  confutò  ancora  T opinione 
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di  Jacopo  Gotoficdo  sulle  regioni  suburbicarie.  Un  infa- 
ticabile illustratore  in  ogni  genere  d'antichità  ebbe  Pa- 
dova in  Lorenzo  Pignoria,  di  cui  il  più  pregevol  trattalo 
è  quello  sui  servi  ;  egli  mostra  ottima  critica  nel  suo  Ante- 
nore e  nelle  origini  dì  Padova  :  scrìsse  ancora  sui  gerogli- 
fici e  diede  una  spiegazione  della  notissima  tavola  isiaca« 
Un  trattato  sulla  romana  legge  regia  del  padovano  Giam- 
battista Castelli  è  una  delle  opere  che  all' antichità  reca- 
rono molta  luce.  Copiose  sono  le  opere  storiche  del  conte 
Galeazzo  Gualdo  vìcentino^ma  non  hanno  presentemente 
gran  pregio.  Dopo  il  Paruta  che  già  nominammo ,  scris- 
sero la  storia  veneta  /Andrea  Morosini  che  in  lingua  la- 
tina la  condusse  fino  al  161 5;  Niccolò  Conturini  che  ve- 
demmo fra  i  Dieci,  ma  lo  scritto  è  rimasto  inedito;  Paolo 
Morosini  fratello  d' Andrea ,  che  parte  dalla  fondazione 
della  città  fino  al  1487^  ed  è  scrittore  non  molto  esatto 
neir  indicare  ì  fonti  e  le  prove  di  quanto  asserisce ;/acoy9o 
Marcello  il  quale  gettò  al  fuoco  il  suo  lavoro;  Giambatista 
JNani  che  giunge  fino  al  i^Gi  ed  è  in  molto  pregio  per 
veracità  de' racconti  e  per  sodezza  delle  riflessioni  :  final- 
mente Michele  Foscarini,  Pietro  Garzoni  ed  altri  che 
o  meno  celebri  o  inediti  ci  dispensano  del  favellarne. 

Altre  città  dello  stato  veneto  ebbero  in  questo  se- 
colo i  loro  istorici  :  FOwa^o,  il  Tonàmasini,  il  Pignoria  e 
un  agostiniano  Angelo  Portenari  illustrarono  la  storia  di 
Padova:  Iacopo  Marzariy  il  cappuccino  Francesco  Bar- 
barano  nella  parte  ecclesiastica  diedero  sufficienti  notìzie 
di  Vicenza  :  lodasi  dal  Maflfei  il  conte  Lodos^ico  Moscardo 
per  la  sua  storia  di  Verona  e  per  T  insigne  museo  da  lui 
raccolto.  j?arto/ommeo  Burchéllati  e  Giovanni  Bonifacio 
da  Rovigo  estesero  la  storia  di  Trevigi  T  uno  in  latino^ 
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l'altro  in  italiano;  questa  del  Bonifacio  è  molto  pregiala. 
L'antica  storia  dvì  Friuli  scritta  in  latino  à^  Arrigo  Pal- 
ladio con  più  eleganza  di  stile  che  esattezza  di  ricerche^ 
fu  continuata  in  italiano  dal  di  lui  nipote  Gios^anni.  Fi- 
nalmente si  hanno  la  storia  di  Feltre  di  Girolamo  Berton- 
delliy  quella  di  Belluno  di  Giorgio  Piloni  e  V  Udine  il- 
lustrata di  Giangiuseppe  Capodagli ,  ma  non  sono  tenute 
in  grande  stima.  Ri^petto  a  Feltre  ^  esiste  un  altr' opera 
del  domenicano  Benedetto  Bosfio y  che  ne  riguarda  l'an- 
tichità. 

Alcuni  applicaronsi  a  darci  notizia  de' celebri  artisti 
che  fiorirono  in  varie  città^  e  a  descriverne  i  lavori.  Uno 
di  cosi  fatti  scrittori  fu  il  vicentino  Carlo  Ridolfi  che 
scrisse  le  vite  degl'illustri  pittori  veneti  e  dello  stato: 
Vincenzio  F^ittoria  veneziano  pubblicò  in  Roma  di- 
verse lettere  col  titolo  di  Ossers^azioni  sopra  il  librff 
della  Felsina  pittrice  per  difesa  di  Raffaello  da  Ur- 
bino ec.^  nelle  quali  impugna  certe  opinioni  mutiifestatedal 
conte  Malvasia  relativamente  a  quel  sommo  e  ad  altri  pil* 
tori.  Altri  si  volse  a  dettare  storia  letteraria  ,  come  feccr») 
Jacopo  Alberici  e  Pietro  Jngelo  Zeno  intorno  agli  scrit- 
tori veneziani:  ma  queste  ed  altre  simili  opere  contempo- 
ranee vorrebbero  essere  rifatte  od  almeno  corrette;  sono 
però  in  qualche  pregio  le  Osservazioni  sulla  letteratura 
dei  Turchi  scritte  da  Giambattista  Donato,  già  Bailo  in  Co- 
stantinopoli^ e  lodate  dal  Leibnizio  in  una  sua  lettera  al 
Magliabechi.  Neir  ultima  classe  degli  storiografi,  quella 
cioè  de'  raccoglitori  di  genealogie,  troviamo  il  colile  Jacopo 
Zabarclla  di  Padova  che  molto  scrisse  in  questa  mate- 
ria, specialmente  intorno  alle  famiglie  venete  e  padovane, 
ma  non  cosi  che  agli  eruditi  possa  piacere  in  quanto  alla 
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critica.  Non  mancarono  scrittori  italiani  che  dessero  oper:i 
alle  storie  di  qualche  regno  straniero.  Beniamino  Priiili 
de.scrisse  in  latino  ì  torbidi  della  Francia  dopo  la  morte 
di  Luigi  XIII:  di  lui  taceremo,  per  non  ripetere  quanto 
ne  hanno  dello  il  eh.  Foscarini  e  il  P.  N'ceron  ;  ma  non 
possiamo  non  rammentare  col  dovuto  encomio  Arrigo 
Caterino  Dalila  nato  alla  Pieve  del  Sacco  nel  territorio 
di  Padova  e  famigerato  autore  delia  Storia  delle  guerre 
civili  di  Francia,  opera  molte  volte  ristampata  e  tradotta 
in  quasi  tutte  le  lingue  straniere. 

Nello  studio  delle  lingue  orientali,  promosso  in 
questo  secolo  dai  papi  e  dai  cardinali  Federigo  Borromeo 
Gregorio  Barbari go  e  Giorgio  Cornaro  vescovi  di  Pa- 
dova, si  distin.sero  varj,  ma  ninno  delle  provincie  venete 
è  menzionato  fra  quesli.  L'applicazione  alla  lingua  greca 
fu  assai  meno  fervida  che  ntl  secolo  precedente,  e  non 
molti  anche  in  questa  se  ne  annoverano  i  quali  avessem 
<!elebrità.  Girolamo  Àleandro  e  Lorenzo  Pignoria  Ai\ 
noi  ricordati  più  sopra  sono  però  fra  i  grecisti  encomiati 
dal  eh.  canonico  Bandi  ni. 

La  poesia  italiana  non  ha  molto  di  che  lodarsi  nel  se« 
colo  di  cui  trattiamo;  il  quale  se  ci  diede  il  Chiabrera , 
ci  diede  ancora  il  Marini ,  T  Achillini  ed  il  Preti.  Nondi- 
meno Guido  Casoni  nativo  di  Serravalle  nella  Marca 
Trivigiana,uno  di  quei  che  fondarono  la  mentovata  seconda 
acca  leraia  veneziana,  quantunque  macchiato  di  alcun  di- 
fetto del  tempo  suo ,  mostrò  che  in  età  più  felice  sarebbe 
riuscito  migliore.  Nella  tragedia  si  può  additare  qualche 
produzione,  che  sebbene  il  gusto  del  secolo  fosse  comune- 
mente infelice  non  merita  di  essere  affatto  dimenticata. 
Tali  sono  alcune  tragedie  del  ^ìeroiiese  E  a  rtolom  meo  Tur- 
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toletti  indicate  dal  Marcii.  MafTei  :  quattro  y  cioè  la  Cleo- 
palra  la  Lucrezia  il  Medoro  ed  il  Greto  y  del  veneto  car- 
dinale Giovanni  Deljino ;  e  l'Aristodemo  del  padovano 
conte  Carlo  de'  Dottori ,  autore  eziandio  dì  altre  rime  e 
di  un  poema  eroi-comico  intitolato  1'  Asino.  DeUa  com- 
media italiana  fu  anche  più  infelice  la  sorte ^  ed  era  riser- 
bato al  Goldoni  il  recarla  più  tardi  ad  essere  ammirata 
anche  oltremonti.  Il  gusto  del  secolo  volgeva  piuttosto  l'ar- 
dore degl'italiani  ai  drammi  musicali;  ma  tal' entusiasmo 
invece  di  prefezionare  quel  genere  di  poesia  la  condusse 
a  decadenza  totale,  perchè  nulF  altro  cura  vasi  che  appa- 
gar l'occhio  con  maravigliose  e  strane  comparse.  Celebre 
in  ciò  fu  il  teatro  del  Procuratore  Marco  Contarìni  eretto 
in  Piazzola  del  Padovano;  di  consimili  illusioni  rifulsero 
singolarmente  i  Teatri  nella  capitale  della  Repubblica.  A 
cosi  fatta  tendenza  uniformavansi  quindi  gli  scrittori  dram- 
matici j  tra  i  quali  nomineremo  i  veneti  Gioi^anni  Fau- 
\  stini,  Giacomo  Castoreó,  Jdriano  Morselli  e  Francesco , 
Silvani  \  se  non  che  verso  la  fine  del  secolo  cominciò  il 
dramma  a  prendere  migliore  aspetto:  e  come  del  Goldoni 
dicemmo  per  la  commedia  ,  cosi  Apostolo  Zeno  ne'drammi 
doveva  poi  ricondurlo  al  conveniente  decoro  ed  essere  il 
precursore  deir  immortai  Metastasio  ;  ma  di  ciò  tratteremo 
allorché  si  parlerà  del  secolo  XVIII. 

Se  la  depravazione  di  gusto  fu  generalmente  in  que- 
sto secolo  il  difetto  delle  muse  italiane ,  le  latine  non  si 
trovarono  in  miglior  condizione.  Alcuni  però  nella  corru- 
tela  generale  si  mantennero  puri ,  e  fra  questi  annove- 
riamo Antonio  Querengh!  padovano ,  allievo  del  rinomalo 
Sperone  Speroni:  delle  di  lui  poesie  latine  parlando  il  car- 
dinale Sforza  Pallavicino,  le  dice  colte  e  purgate,  ma  non 
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molto  vivaci ,  irreprensibili  ed  anche  lodevoli ,  ma  non 
ammirabili. 

Resterebbe  a  dire  sulla  grammatica ,  retborica  ed  elo- 
quenza.  Ma  ristretti  come  siamo  alle  provincie  venete, 
non  troviamo  in  queste  cosa  che  richieda  menzione  par- 
ticolare; basti  l'avvertire^  che  come  la  poesia  italiana 
così  r  eloquenza  cominciò  sul  Gnìre  del  secolo  ad  incam- 
minarsi verso  r  antica  dignitosa  bellezza. 


S-8. 


DAL    1700  AL    1800. 

Il  eh.  Antonio  Lombardi,  che  come  continuatore  del 
Tiraboschi  ora  ci  serve  di  scorta,  addita  fra  i  var  j  che  nel 
secolo  XyiU  coadiuvarono  i  buoni  studj,  il  patrizio  ve- 
neto Andrea  Memmo  e  T  eruditissimo  cardinale  Pietro 
Ottoboniy  la  di  cui  corte  era  il  ricovero  delle  belle  lettere 
e  delle  arti  gentili  \  ma  il  senatore  Francesco  Foscari  si 
dedicò  a  promuovere  precipuamente  gli  stud)  sacri, giovò 
della  sua  assistenza  l'Ugolini  nella  grand-opera  intitolata 
Thesaurus  antiquitatum  sacrarum  ec.  e  la  pubblicò  a 
spese  proprie.  Anehe  ilP.  Galiand,  che  più  oltre  rammen- 
teremo, trovò  nel  Foscari  un  possente  ajuto  in  altr'opera, 
che  senza  l'appoggio  di  un  mecenate  non  avrebbe  veduto 
la  luce  Poco  inferiore  di  merito  ma  pure  zelantissimo  pel 
vantaggio  degli  studj  e  per  lo  splendore  della  Università 
padovana  si  mostrò  il  Doge  Pietro  Grimani,  ottimo  esti- 
matore delle  scienze:  quella  Università  in  questo  secolo 
vide  risorgere  il  suo  orto  botanico  e  V  annessavi  cattedra  : 
ebbe  poscia  il  museo  di  Storia  Naturale  ,  il  teatro  anatO'» 
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riiìco^la  specola,  il  teatro  chimico,  la  caltedra  agraria, 
le  sale  cliniche  iu  /aedicina  e  chirurgia,  la  scuola  d'ar- 
chitettura pratica  e  quella  dì  ostetricia  con  lanalogo  gabi- 
netto. Anche  le  scuole  elementari  prosperarono  per  le  cure 
del  Senato  ;  il  quale  nel  1773  ne  ordinò  ai  rirormatori  dello 
Studio  dì  Padova  la  sostanziale  riforma  ,  avendo  già  al- 
cuni anni  prima  fatte  varie  utili  modificazioni  aUaccadeniia 
dei  nob.li  eretta  da  gran  tempo  in  Venezia.  Fra  le  associa- 
zioni  letterarie  che  portarono  lustro  al  secolo  XVIII,  me- 
rita distìnta  menzione  la  Società  italiana  delle  scienze,  fon- 
data e  presieduta  per  la  prima  volta  dal  cav.  Lorgna 
veronese  che  avremo  a  mentovare  in  appresso.  Non  parle- 
remo dell'Accademia  degli  Animosi ,  della  Società  Albriz- 
ziana ,  deirAccademia  dei  Granelleschi  e  di  quella  dei 
Concordi  già  stabilite  in  Venezia ,  perchè  Tona  dopo  l'al- 
tra successivamente  mancarono;  ma  dopo  aver  ricordale 
le  private  Accademie  dì  pittura  e  disrgno  tenute  nei  loro 
palazzi  dal  Farsetti  e  dal  nobile  Almorò  Pisani ,  tribute- 
remo il  dovuto  elogio  alla  pubblica  Accademia  di  belle 
arti  decretata  del  Senato  nel  1750  ed  aperta  magnifica- 
mente in  Venezia  nel  17G6;  come  pure  alle  Accademie  di 
agricoltura  che  fiorirono  in  Bassano  e  in  Verona ,  della 
quale  ultima  le  memorie  ed  osservazioni  vedonsi  pubbli- 
cale in  dieci  volumi  fino  dall  anno  i834-  l^^He  biblioteche 
pubbliche  e  private,  e  cosi  ancora  de'mnsei  che  adorniiuo 
Venezia ,  sì  parlerà  opportunamente  ntlla  descrizione  della 
città;  ora  imprenderemo  a  dare  compendiose  notizie  dei 

soggetti  che  si  distinsero  in  questo  periodo. 

_^  « 

£  cominciando  dagli  studj  sacri ,  ci  si  offre  per  pn- 
mo  il  P.  Gio.  Maria  Bertolli  veneziano  servita,  autore  di 
varie  dissertuzioni  scolastico  dogmatiche  sulla  illustrazioni 
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dui  canoni  del  Tridentino  relativi  ad  alcuni  sacramenti.  Il 
P.  Daniele  Concina  friulano  dell'ordine  de'  predicatori  è 
troppo  noto  ai  controversi^iti  di  inorale ,  p(.*rchè  qui  se  ne 
abbia  a  parlare  diffusamente.  Fra  le  molte  òue  upcre  y  la 
sLoria  del  probabilismo  e  del  rigorismo ,  la  sua  Teolugia 
Crirtiano-dogmatico  morale  e  la  quaresima  appellante  ec. 
gli  diedero  motivo  di  esercitare  il  suo  valore  polemico^  e 
di  secondare  il  genio  che  ebbe  di  farsi  noto  per  illustri 
inimicizie.  Beni-meriti  della  chiesa  si  rendettero  i  fratelli 
Pietro  e  Girolamo  Ballerini  di  Verona  con  le  n^olle 
opere  teologiche  che  diedero  alla  luce.  Nel  novero  di  que- 
ste si  citano  con  lode  il  metodo  dì  S.  Agostino  negli  studii, 
e.  la  continuazione  della  storia  dell'eresia  dei  donatisti  la- 
sciata imperfetta  dal  cardinal  Noris:  si  distinsero  altresì 
nella  edizione  di  varie  opere  sacre  e  specialmente  in 
(|uella  dei  trattati  di  S.  Leone.  Monsig.  Carlantonio  Do- 
nudoni  veneziano^  illustre  orator  sacro ^  ci  ha  date  le 
«uè  osservazioni  critiche  contro  la  regolar  devozione  del 
Muratori.  £  anche  più  celebre  il  veronQ3e  P.  intonino 
J^alsecchi  domenicano  ^  famoso  nel  pergamo  ,  professore 
di  teologia  in  Padova  ed  autore  di  una  lodatissima  opera 
che  tratta  dei  fondamenti  della  religione.  Il  veneziano 
conte  Giouanni  de  Cattaneo  è  conosciuto  per  la  sua  Ura- 
nide^  che  confuta  le  dottrine  degli  atei  e  dei  fatalisti:  di  lui 
pur  sono,  una  lettera  ad  un  protestante  contro  i  sentimenti 
della  Biblioteque  raisonnée^  altre  lettere  contro  Voltaire 
ed  un'opera  contro  lo  spirito  delle  leggi  di  Montesquieu. 
In  argomenti  di  egual  natura  esercitò  la  sua  penna  monsi- 
gnore Marco  Zaguri  vescovo  di  Cenedaepoi  di  Vicenza, 
che  scrisse  eloquenti  omelie  ed  opere  erudite  contro  il 
moderno  filosofismo.  11  canonico  veneto  Giovanni  Cado- 
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ìlici  s'impegnò  in  un  lavoro  spinoso,  qual  è  il  trattare  sulla 
sovranità  temporale  e  spirituale  della  chiesa  e  dei  Sovrani: 
dieiie  altresì  un'opera  sulla  visione  intuitiva  dì  Dio,  che 
suppone  goduta  immediatamente  dopo  la  loro  morte  dai 
santi  dell'  amico  Testamento.  Un'altro  veneziano  y  cioè  il 
P.  D,  Antonio  Mario  Cardini y  scrisse  io  difesa  della  re- 
ligione dopo  aver  pubblicato  la  verità  della  Teologia  na- 
turale, e  poi  si  accinse  a  dimostrare  le  verità  cattoliche  in 
un'opera  adottata  da  molti  \escoviper  uso  dei  loro  semina- 
rj.  Valente  nella  Sacra  Biografia  apparve  D.  Gio.  Battista 
Pittoni  veneziano,  che  scrisse  la  vita  di  Benedetto  XIII, 
raccolse  molte  costituzioni  pontifìcie  e  le  decisioni  delle 
congregazioni  di  Roma,  ed  illustrò  il  calendario  romano. 
Egual  merito  biografico  ebbe  il  vicentino  canonico  Gioi^an- 
ni  M^irangoni ,  che  diede  le  vite  de'parrochi  celebri,  gli 
atti  de'sanli  vescovi  e  martiri ,  e  la  cronologia  de' papi 
dal  V  secolo  fino  a'suoi  tempi.  Opere  del  veneto  P.  Fran- 
cesco Berlendi  sono  alcune  dissertazioni  storico-teologi* 
che  sulle  oblaz(pni  all'altare,  eJ  un  libro  che  impugna 
l'arte  cabalistica. 

Al  P.  Bernardo  Maria  de' Rossi  del  Friuli ,  religioso 
domenicano,  si  deve  la  lode  di  aver  compilata  la  storia 
esattissima  della  chiesa  di  Aquileja  dalla  sua  origine  fino 
all'anno  1^34  \  egli  ha  pur  date  alla  luce  due  dissertazioni 
sulle  monete  coniate  sotto  il  dominio  di  quei  patriarchi  e  • 
varj  altri  opuscoli  di  erudizione.  In  diversi  punti  di  storia 
ecclesiastica  si  è  fatto  conoscere  D.  Antonio  Sandini  ài 
Nuove  nel  vicentino, e  specialmente  con  le  vite  di, alcuni 
papi ,  con  dissertazioni  Sulle  vite  di  altri  pontefici  e  con 
una  storia  della  Sacra  famiglia  tratta  da  documenti  antichi. 
Il  P.  Contini  nella  òua  prefazione  al  dizionario  dell'eresie 
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loda  la  storia  critica  delle  vite  degti  eresiarchi  pubblicate 
dal  bassanese  chierico  regolare  Teatino  Gaetano  Maria 
Travasa.  Benemerito  della  storia  e  filologia  ecclesiastica 
si  nuostrò  monsignor  Baldassarre  Maria  Remondini  na- 
tivo di  Bassano  e  vescovo  di  Zante,  che  diede  in  luce  i 
sermoni  di  S.  Marco  monaco  del  V  secolo  con  interpreta- 
zione latina  corredata  di  note^  e  tradusse  dal  siriaco  in 
latino  le  pregevoli  omelie  di  S.  Isacco  Sire ,  vescovo  di 
JNinivc.  Quel  P,  Andrea  Gallando  il  quale^  come  dicemmo 
pocanzi  y  ebbe  a  mecenate  il  senatore  Francesco  Foscari  ^ 
lasciò  un  pregevolissimo  lavoro  nella  Bibliotheca  Patrum 
et  ueterum  scriptorum  ecclesiasticorum  contenente  ero* 
iiol(^icamente  gli  autori  sacri  fino  al  secolo  VII:  diede 
altresì  una  raccolta  di  varie  dissertazioni  sui  collettori  an- 
tichi dei  canoni ,  ove  apparisce  grand'  erudizione  e  molta 
dottrina.  Fu  coltivata  con  frutto  la  sacra  filologia  dal  ca- 
nonico Giuseppe  Bianchini  di  Verona^  continuatore  per 
ordine  di  Benedetto  XIY  degli  annali  del  Baronio:  ma  prin- 
cipalmente occupatosi  nel  pubblicare  gli  scritti  altrui  ^  ci 
diede ^ oltre  diverse  edizioni  di  buoni  libri,  alcune  lettere 
di  papa  Gelasio  e  il  tomo  IV  delle  vite  de' pontefici  redatte 
da  Anastasio  bibliotecario;  compose  un'opera  che  dimostra 
esatta  la  volgata  edizione  della  Bibbia  e  pubblicò  l'antica 
versione  italica  dell'evangelario  con  alcuni  dotti  lavori  sul 
Daniele  dei  Settanta.  La  storia  e  l'antiquaria  sacra  ebbero  un 
distinto  coltivatore  nel  sacerdote  uAinese  Francesco  Fio- 
riOy  uomo  di  molta  erudizione  e  modestia,  che  principalmen- 
te si  affaticò  nel  raccogliere  documenti  relativi  alle  chiese 
di  Aquìleja  per  uso  del  mentovato  Bernardo  Maria  de  Rossi: 
compose  altresì  varie  applaudite  dissertazioni  ;  con  sana  cri- 
tica illustrò  gli  scritti  di  Bachiario  monaco;  difese  Ruffino 
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inlerprele  della  jDtorìa  di  Eusebio  cesariense  da  qualche  tac- 
cia di  aiilicattulicìaiuo  e  confutò  gli  errori  del  filosoro  di 
Ferney.  D.  Benedetto  Mittarelli ,  D.  AnselmoCostadoni 
e  D.  Fortunato  Mandelli  tutti  tre  veneziani ,  furono  Abati 
camaldoleuai  emuli  Tuno  dell'altro  nella  teologia^  nel- 
l'erudizione  e  cognizione  de' SS.  Padri,  ed  intrapresero  con 
molta  diligenza  e  fatica  la  grand-opera  degli  Anuuli  del  loro 
Ordine  che  si  pubblicarono  dal  i  ^54  al  1764»  la  continua- 
zione de' quali  fatta  dal  solo  Mandelli  è  rimasta  inedita.  Le 
Novelle  letterarie  di  Firenze,  al  tomo  XVII,  indicano  ii 
numero  e  la  natura  di  non  poche  dissertazioni,  con  le  quali 
monsig.  Gio.  Girolamo  Gradenigo  arcivescovo  di  Udine 
diede  prove  della  molta  sua  erudizione  nelle  materie  sa 
ere.  Lunga  impresa  e  forse  nojosa  al  lettore  sarebbe  Y  an- 
noverare le  opere  che  renderono  famoso  il  P.  Francesco 
Antonio  Zaccaria ,  gesuita  di  talento  straordinario  e  di 
prodigiosa  memoria.  A  noi  basterà  il  distinguerle  in  quattro 
classi;  I .°  Opere  teologiche^  2.^  Opere  di  storia  sacra  e  profa- 
na;  3.^  Scritti  di  antiquaria;  4-^ Opere  altrui  da  esso  illustrate 
e  pubblicate  per  la  prima  volta  :  fra  quelle  che  uscirono 
dalla  sua  penna ,  amari  frutti  gli  portò  il  Giornale  cono- 
sciuto sotto  la  denominazione  di  Storia  letteraria  d'Ita- 
Ha ,  titolo  che  fu  molte  volte  cambiato.  Nella  storia  eccle* 
siastica  acquistò  rinomanza  l'ab.  Giambattista  Gallicioli 
nato  in  Venezia  ;  scrisse  memorie  venete  antiche  sacre  e  prò* 
fané,  una  delle  quali  sull'Approssimazione  della  sinagoga; 
a  comprovare  che  non  è  tanto  lontana  dalla  credenza  catto- 
lica quanto  lo  pensano  gli  ebrei  moderni ,  e  alcuni  pensieri 
6ulle  settanta  settimane  di  Daniele.  Monsig.  Niccolò  An* 
tonio  Giustiniani y  vescovo  di  Torcello  poi  di  Verona, 
pubblicò  la  serie  cronologica  dei  vescovi  veronesi  e  tra- 
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du5se  le  opere  di  S.  Lorenzo  Giustiuiaui  cou  alcuue  del 
cardinale  Agostino  Valiero  ^  aggiungendovi  molte  lettere 
inedite  di  S.  Carlo  Borromeo.  Varie  riflessioni  sulla  bolla 
in  Coena  Domini  y  una  traduzione  dal  francese  del  dizio- 
nario dell' eresie  9  un  volume  sulle  frodi  e  sopra  i  costumi 
degli  eretici  e  molti  articoli  del  Giornale  dei  confini  furono 
dettati  dal  teatino  P.  Francesco  Contin  veneziano  e  pro- 
fessore di  diritto  canonico  in  Parma,  poi  in  Padova  di 
storia  ecclesiastica.  Editore  diligente  delle  opere  di  S.  Bo- 
na ventura,  a  cui  premise  la  vita  di  quel  santo  dottore,  fu 
il  minorità  yeneio  Gian-illuminato  Mazzucato y  che  pre- 
mise eziandio  il  Prologo  Calcato  alla  edizione  delV  Opus 
majus  di  Bacone  fatta  in  Venezia  nel  i^So.  Chiuderemo 
€j[uesto  periodo  rammentando  due  rabbini  veneziani  scrit- 
tori di  cose  bibliche  :  V  uno  è  Jbrtimo  Sacerdote  origi- 
nario di  Zante,  che  pubblicò  discorsi  intitolati  Gloria  dei 
sapienti^  e  una  esposizione  dei  salmi  nel  suo  Sacerdozio  di 
Abramo:  T altro  è  Giacobbe  Saraval  che  difese  la  reli- 
gione e  il  giuramento  degli  ebrei  con  una  dissertazione 
contro  il  ferrarese  avvocato  Benedetti;  di  lui  si  ha  pure 
una  lettera  che  concerilele  varianti  dei  manoscritti  biblici. 
Non  molti  Giureconsulti  ebbe  l'Italia  nel  secolo  XVIII 
degni  di  menzione  particolare;  breve  per  conseguenza  ne 
daremo  il  catalogo  per  ciò  che  riguarda  gli  stati  veneti.  Il 
primo  che  ci  si  presenta  è  Monsignor  Giambattista  Bor- 
ioli  veneziano  ,  che  dopo  avere  professato  nell'Università 
di  Padova  il  Diritto  Canonico,  ebbe  il  vescovado  di  Fellre 
cui  poi  rinunziò.  Passato  a  Roma^  ottenne  la  stima  di  Be- 
nedetto XIV  che  lo  fece  vescovo  titolare  di  Nazianzo  e 
lo  tenne  assai  caro.  Scrisse  un  trattato  sulla  equità ,  un 
corso  d' Istituzioni  CiKioniche  e  un'opera  in  cui  difese  il 
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pontefice  Onorio  dalla  taccia  di  monotelismo.  Il  candiotto 
jViccolò  Papadopulo  Comneno,  cbe  può  riguardarsi  come 
nato  suddito  veneto^  ottenne  nel  1688  la  seconda  cattedra 
di  Gius  Canonico  in  Padova ,  e  poi  la  prima.  Due  opere 
gli  acquistarono  splendido  nonie^  quella  intitolata  Prae- 
notiones  mjrstagogicae  ex  jure  canonico  ec.  e  la  storia 
del  Ginnasio  padovano  compita  nel  lyaS  :  il  catalogo  delle 
altre  sue  opere  si  trova  nelle  Novelle  fiorentine.  Sul  Con* 
cilio  Veruense,  sul  Giubileo  ed  altrettali  argomenti  scrisse 
il  veneto  Pietro  Maria  Busanello  chierico  regolare,  che 
insegnò  i  sacri  canoni  in  Brescia  :  e  V  abate  Andrea  Bian- 
chini è  registrato  fra  gli  scrittori  del  Gius  Canonico,  non 
solo  pel  compendio  di  Giurisprudenza  canonica  che  fece, 
adattato  alle  pratiche  della  Repubblica  veneta ,  ma  anche 
per  altre  opere  che  pubblicò  sullo  stesso  argomento.  Molti 
elogi  si  danno  dal  Facciolati  e  dal  Papadopulo  al  padovano 
Giureconsulto  Antonio  Bombardini^  il  quale  trattò  un  ar- 
gomento non  per  anche  fino  allora  toccato  da  alcuno,  stam- 
pando un  erudito  lavoro  intitolato  De  carcere  et  antiquo 
ejus  usu;  non  se  ne  ha  però  che  la  prima  parte,  perchè 
l'autore  non  visse  quanto  bastava  per  pubblicare  il  restante. 
La  scienza  politica  trovò  un  diligente  coltivatore  nel  ve- 
neto cavaliere  Niccolò  Donato:  ma  delle  varie  ed  impor- 
tanti sue  opere  su  questo  argomento  non  è  alle  stampe  che 
L'uomo  di  governo;  egli  scrisse  altresì  una  storia  veneta, 
che  pure  è  rimasta  inedita.  Bartolommeo  Mei chiorri  adailiò 
la  scienza  criminale  alla  legislazione  veneta,  e  scrisse  ud 
trattato  sullo  spergiuro  e  sulle  falsità,  oltre  le  vite  di  So- 
crate ,  di  Licinio  Crasso  e  di  Marcantonio ,  lavori  estranei 
alla  materia  criminale.  La  cattedra  di  eloquenza  e  diritto 
civile  istituita  nel  Liceo  di  Venezia  fu  coperta  perla  prima 
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volta  nel  1773  da  Ubaldo  Bregolini  di  Noale  nel  Tievi- 
giano;  egli  diede  poi  alla  luce  gli  elementi  dì  giurisprudenza 
civile  Con  brevità  ,  precisione  e  chiarezza,  corredandoli 
di  osservazioni  erudite  e  di  un  confronto  tra  il  codice  di 
Giustiniano  e  le  leggi  venete.  In  una  seconda  edizione  di 
quella  lodatissima  opera  aggiunse  un'  appendice  sulle  re- 
gole del  Gius  civile,  che  la  morte  non  gli  permise  di  re- 
care al  suo  termine. 

Troppo  diffuso  è  il  novero  degli  appartenenti  alle 
Provincie  venete,  i  quali  nel  secolo  XYIII  attesero  a  col- 
tivare i  diversi  rami  di  filosofia  e  matematica ,  perchè 
noi  possiamo  qui  darlo  corredato  di  tutte. le  convenienti 
notizie  ;  ci  contenteremo  perciò  di  comprendere  in  queste 
pagine  i  più  segnalati,  accennandone  i  meriti  principali. 
Bernardo  T'rema/ii , patrizio  veneto,  pubblicò  nel  1704 
le  sue  Meditazioni  filosofiche  che  gli  meritarono  la  comune 
approvazione  e  una  cattedra  in  Venezia ,  ove  con  un  corso 
di  filosofia  dato  poi  alle  stampe  mostrò  la  sua  profonda  dot- 
trina. Insigne  metafisico  fu  Giacomo  Stellini  di  Cividale 
del  Friuli  9  che  coperse  per  molti  anni  in  Padova  la  catte- 
dra di  morale  filosofia  ;  il  suo  trattato  in  questo  ramo  di 
scienza  ,  che  fu  stampato  dopo  la  sua  morte ,  gli  procacciò 
molta  fama.  Argomenti  della  più  sublime  melafislt  a  trattò 
Francesco  f^cncislao  Barkos^ich  y  dalmatino  ma  nato  in 
Venezia ,  e  il  Mazzucchelli  ne  fa  onorevol  menzione.  Varie 
opere  pregevoli  in  relazione  de' tempi  lasciò  sulla  fisica 
esperim^ntale  il  P  Jacopo  Belgrado  di  Udine.  Godè  fin- 
che visse  fama  straordinaria  il  veneto  conte  Francesco 
ÀI garottiy  che  x\un\  in  sé  le  qualità  di  fisico,  poeta  ,  anti- 
quario e  intelligente  di  belle  arti  :  tuttavia  non  conservò 
dopo  morte  grandissima  celebrità  ;  è  noto  però  quanto  lo 
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sl'ììuasse  Federigo  il  grande^  che  gli  fece  erigere  nel  Cam- 
posanto (li  Pisa  la  sepolcrale  iscrizione.  Girolamo  Barba- 
rigo  patrizio  veneto  professò  fisica  neirUniversità  padovann^ 
ma  con  metodo  suo  particolare^  non  seguito  poscia  da  altri. 
Dedicato  particolarmente  ad  applicare  le  teorie  fisiche  ai 
bisogni  della  vita,  il  capuccino  P.  Gio.  Battista  da  S. 
A/ar^mo  del  Trivigianu  pubblicò  scritti  sull'agraria  che 
gli  ottennero  onorificenze  da  varie  agrarie  società: di  que- 
sto benemerito  frate  scrisse  V  elogio  Ippolito  Pindemonto. 
Illustre  coltivatore  della  scienza  economica  si  mostrò  il 
conte  Gio.  Rinaldo  Carli  di  Capodistria,  che  dall'  impera- 
trice Maria  Teresa  fu  destinato  Presidente  del  Consiglio 
Supremo  di  commercio,  di  economia  pubblica  e  degli 
studii  in  Milano  :  fra  le  sue  opere  meritano  particolare  ri- 
cordanza quella  sul  censimento  di  Milano  e  l'altra  sulle 
monete.  A  questo  insigne  soggetto  può  aggiungersi  il  bas- 
sanese  P.  Gianfrancesco  Scottoni,  che  fiori  verso  il  1770 
e  lasciò  varj  scritti  sul  commercio  e  suW  agronomia. 

Nelle  matematiche  si  distinse  il  veronese  Giuseppe 
Torelli ,  amico  altresì  delle  buone  lettere  e  autore  di 
varie  opere  analizzate  e  lodate  dal  Pindemonte.  All'  arit- 
metica e  all'algebra  particolarmente  applicaronsi  i  trevi- 
giani cuiìli  Riccati,  uno  dei  quali,  Jacopo,  si  segnalò^ 
trovando'  la  connessione  tra  la  costruzione  delle  curvo 
analitiche  e  la  quadratura  delle  curve ,  e  trattando  con 
molto  suo  onore  il  metodo  della  separazione  delle  inde- 
terminate nelle  equazioni  differenziali.  Il  P,  yincenzo 
di  lui  figlio  insegnò  per  35  anni  la  matematica  in  Bolo- 
gna;e  varie  opere  diede  alla  Incendi  cui  parla  il  suo  pane- 
girista Fabbroni,  che  gli  meritarono  una  medaglia  d'oro 
coniata  ad  onor  suo  in  Venezia  nel   1774*  Un  altro  figlio 


63 
del  conte  Jacopo  fu  Giordano,  il  quale  nella  matematioa 
si  fece  tal  nome,  che  lo  pregarono  i  più  celebri  letterati 
di  rivedere  le  loro  opere.  Stabilì  egli  la  vera  equazione 
della  Logistica,  diede  un  trattato  sulle  figure  isoperlmetre 
e  conlenenti  la  massima  superficie^  e  s'immortalò  con 
una  vasta  opera  sulla  musica  ^  lavoro  di  quaranta  e  più 
anni.  D.  Pietro  Cossali  veronese,  ascritto  alla  Società 
Italiana  delle  scienze  fondata  dal  Lorgna,  si  distinse  con 
le  sue  lettere  apologetiche  dell'analisi  algebraica,  ed  anche 
più  coir  altra  opera  sulla  origine ,  trasporto  e  primi  pro- 
gressi dell'  Algebra  in  Italia  :  fu  professore  di  calcolo  su- 
blime  in  Padova  e  membro  deir  Istituto  Nazionale.  Non  è 
qui  fuori  di  luogo  nominare  il  cavaliere  Girolamo  Ascanio 
Zustininn  intelligentissimo  dell'Idraulica,  che  stampò  i 
Pensieri  di  un  cittadino  sopra  la  Brenta;  l'eccellente 
meccanico  Bartolommeo  Ferracina  di  Salas:no  nel  bassa- 
nese ,  il  quale  giunse  ad  essere  intendente  delle  fabbriche 
e  delle  pubbliche  acque  nello  stato  veneto,  e  Gioi^anni 
Poleni  veneziano ,  professore  in  Padova  di  astronomìa 
e  matematica ,  e  abilissimo  nell'idraulica  su  cui  lasciò 
varie  opere. 

L'astronomia  conta  fra  i  suoi  più  egregi  coltivatori 
monsig.  Francesco  Bianchini  veronese,  che  fu  anche  ec^ 
celiente  filologo  ed  antiquario;  uno  dei  monumenti  che 
attestano  la  sua  dottrina  astronomica^  è  la  gran  meridiana 
che  ammirasi  in  Roma  nella  chiesa  di  S.  M.  degli  Angeli 
alle  Terme  Diocleziane.  Né  vuoisi  defraudare  della  meri- 
tata lode  Iacopo  Marinoni  udinese^  distinto  astronomo  e 
rinoniato  per  varj  bei  lavori  icnografici:  egli  fu  pure 
onorato  da  Carlo  VI  col  titolo  di  matematico  cesareo.  Ce* 
lebre  ancora  noli'  età  nostra  si  è  reso  nella  scienza  astrono* 
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mica  il  veronese  /emonio  Cagnoli,  che  dicemmo  aver  pre- 
sieduta dopo  il  Lorgna  la  Società  italiana  delle  scienze  : 
scrisse  diverse  opere  molto  pregiate  per  profondità  di  dot- 
trina ;  ma  qui  basterà  rammentare  le  sue  notizie  astronooii- 
che^adattate  alla  intelligenza  comunee  che  vanno  con  plau- 
so per  le  mani  di  tutti.  L' ab.  Vincenzo  Chiminello  di 
Marostica  nel  vicentino  fu  astronomo  nella  specola  di  Pa- 
dova^ aggiunto  al  suo  zio  Giuseppe  Toaldo  a  cui  succedet- 
te: appartenne  egli  pure  alla  mentovata  itaUana  scientifica 
società.  Nomineremo  per  ultimo  tra  gl'insigni  geografi 
Antonio  Chiusole  di  Rovereto^  e  il  padovano  Antonio 
Rizzi-Zannoni  che  neir  astronomia  pratica  istruì  il  sopra 
lodato  abate  Chiminello. 

I  soli  nomi  del  Vallisnieri  e  dello  Spallanzani  baste- 
rebbero ad  illustrare  l'Italia  del  secolo  XVlII  nel  ramo 
scientìfico  della  storia  naturale.  Non  per  ciò  dobbiamo  pas- 
sare sotto  silenzio  quegli  statisti  veneti  che  in  quel  perio- 
do vi  si  distinsero.  Ricordiamo  quindi  col  dovuto  encomio 
Gios^anni  Arduino  del  veronese^  a  cui  la  geologia  ^  la  mi- 
neralogia y  la  metallurgia  e  V  agricoltura  vanno  debitrici 
dì  straordinarj  progressi  e  di  utili  pratiche:  il  lungo  cata- 
logo de'  suoi  lavori  trovasi  a  pie  dell'  elogio  fattone  dal  suo 
concittadino  Benedetto  del  Bene. /^i^a/ia/io  Donati  di  Pa- 
dova raccolse  ne'  suoi  viaggi  i  materiali  per  la  sua  storia 
naturale  dell'Adriatico^  di  cui  pubblicò  un  applauditissi- 
mo  saggio  nel  1750.  Con  molto  frutto  viaggiò  ed  attese  a 
quella  scienza  l'  ab  Alberto  Fortis  veneto  ^  statista  esso 
pure^  che  nel  pubblicare  il  suo  viaggio  nella  Dalmazia  e  iu 
altre  osservazioni  da  lui  date  in  luce,  mostrò  il  suo  profon- 
do geologico  criterio  e  le  sue  multe  cognizioni  nell'anti- 
quaria. Alla  chimica  teorica  ed  applicata  sì  dedicò  con  fer- 
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vore  il  veneto  conte  Vincenzo  Dan  dolo,  come  \o  mostra- 
no i  da  lui  pubblicati  fondamenti  della  fisica  chimica  ap- 
plicati alla  formazione  de'corpi  e  ai  fenomeni  della  natura, 
opera  accolta  con  plauso  in  Italia  e  oltremonti:  i  merini 
di  Spagna  e  i  bachi  da  seta  ebbero  altresì  le  cure  del  Dan- 
dolo^ delle  quali  una  felice  esperienza  conoscer  fece  il  va- 
lore. Insegnò  la  botanica  il  veneziano  Giovanni  Marsili 
in  Padova^  dove  fu  il  primo  a  introdurre  il  boschetto  del- 
le piante  esotiche:  in  questa  parte  di  scienza  godè  tal  ri- 
nomanza Pietro  Arduino  nativo  del  veronese^  che  Linneo 
volle  onorare  col  di  lui  nome  una  pianta  di  nuovo  genere 
chiamandola  Arduinia. 

Venendo  ora  più  particolarmente  alle  scienze  medi- 
che^ dopo  aver  fatta  menzione  di  Gian  Domenico  San- 
torini  dissettore  in  anatomia ,  protomedico  di  sanità  in 
Venezia  e  autore  di  lodatissime  osservazioni  anatomiche^ 
ricorderemo  il  friulano  Andrea  Comparetti  professore 
di  medicina  teorico-pratica  in  Padova ,  dove  pubblicò 
varie  opere,  tra  le  quali  sono  molto  encomiate  quelle  che 
portano  i  seguenti  titoli  Occursus  medici ,  Observationes 
de  luce  injlexa  et  coloribus ,  Observationes  de  aure 
interna  comparata  e  V  italiana  Dinamica  animale  de- 
gì'  insetti.  Il  Mazzucchelli  registra  molte  opere  fisico  me- 
diche del  veronese  Michelangelo  Andrioli,  sahto  in 
fama  di  buon  medico  sul  cominciare  del  secolo.  Ma  più 
che  con  lo  scrivere  divenne  famoso  con  l'operare  Ales- 
sandro Knips  Macoppe  nato  in  Padova  y  dove  insegne^ 
medicina  teorica  e  pratica  :  egli  non  diede  alla  luce  che 
una  sola  dissertazione  sul  polipo  dell' aorta ,  ma  esercitò 
l'arte  salutare  con  credito  tale,  che,  al  dire  del  Gamba, 
da  tutta   Europa  accorrevano  a  lui  i  malati  come 
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all'  ara  di  Esculapio.  ELbe  a  successore  nella  cattedra  il 
suo  allievo  Giuseppe  Pujaii  di  Sacìle  nei  Friuli^  che  lasciò 
varj  pregevoli  scritti  ^  ma  non  si  conosce  se  al  letto  de\ 
malato  avesse  la  fortuna  del  suo  precettore,  come  l'ebbe 
in  gran  parte  Giovanni  dalla  Bona  altro  scolaro  del  Kni- 
ps^  nato  in  un  villaggio  del  veronese.  Opere  interessanti 
abbiam  pare  di  Giosfanni  Maria  Pai  toni  veneziano,  del 
bassanese  Giuseppe  Larber  e  di  Giam^erardo  Zevìani 
della  provincia  di  Veruna.  Il  Paitoni  tratta  sulla  genera- 
zione deir  uomo  adottando  il  sistema  delle  ovaje  :  il  Lar- 
ber  tratta  principalmente  dei  fuochi  di  Loria  nella  provin- 
cia trivigiana,  e  propone  i  rimedii  per  quella  terribile  ma- 
lattia: lo  Zeviani  si  occupa  più  che  d'altro  in  argomenti 
clinici,  perchè  nella  pratica  era  eccellente.  Nome  straor- 
dinario acquistò  come  teorico  e  come  pratico  anche  fuori 
degli  Stati  veneti  Gio.  Francesco  Scardona  di  Rovigo, del- 
le di  cui  opere  si  fecero  e  si  hanno  varie  replicate  edizioni, 
onde  apparisce  come  fossero  bene  accolte  dal  pubblico.  La- 
sciò pure  varj  scritti  di  medicina  Giuseppe  Hfatteo  Mene- 
gazzi  nativo  di  Gorgo  nel  Padovano:  l'encomio  che  di 
alcuna  di  esse  ha  fatto  nel  suo  giornale  medico  il  dna''' 
professore  Giacomo  Tom masini,  basta  ad  averle  in  istima- 
Furono  meritamente  lodati  nell'arte  chirurgica  il  veneto 
Sebastiano  Melli  e  Cammillo  Bondioli  di  Lonigo  nel 
vicentino:  il  primo  mostrò  al  pubblico  la  sua  dottrina  con 
r  arte  medico  chirurgica  esaminata  ne*  suoi principH  ^ 
con  una  produzione  sulle  fistole  lacrimali  commendata  dal- 
l'Accademia reale  di  Parigi:  l'altro,  professore  di  clinica 
chirurgica  in  Padova  ,  sì  segnalò  nella  cattedra  con  la  va- 
stità della  dottrina,  e  nelle  operazioni  anche  le  più  scabrose 
con  una  vera  franchezza  non  disgiunta  dalla  necessaria 
prudenza^  coronala  quasi  sempre  da  esito  felicissimo. 
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DoToiìcIo  ora  parlare  riegli  Storici ,  rammenteremo 
prima  gli  si:ritlori  di  storie  particolari.  Fra  questi  si  notano 
Giambattista  Prenci  dì  Bassano,  le  cui  produzioni  concer- 
nono per  lo  più  la  storia  patria  civile  e  letteraria^  ma  che  si 
distinse  particolarmente  in  quella  degli  Ezzelini  ;  il  coni- 
mendatore  Bartolommeo  Pozzo  di  Verona  continuatore 
della  Storia  dell'ordine  Gerosolimitano^  che  scrisse  ancora 
le  vile  dei  pittori  ^  scultori  e  architetti  veronesi  \  Enrico 
^Uani  friulano  ^  il  quale  su  documenti  sinceri  spassio- 
natamente registrò  le  memorie  degli  Altani  conti  di  Salva- 
rolo.  Monsignor  Giusto  Fontanini  di  S.  Daniele  nel  Friu- 
li^ antiquario  storico  e  filologo  reputatissimo^  illustrò  le 
antichità  di  Orta  città  etrusca  ^  e  tra  molte  sue  pregevoli 
opere  dì  vario  argomento  lasciò  quella  sulT  eloquenza  ita- 
liana seveiamente  censurata  da  Apostolo  Zeno.  A  questi 
storici  particolari  aggiungiamo  il  conte  Francesco  Berretta 
di  Udine 9  che  non  pochi  documenti  raccolse  concernenti 
il  Frinii^  i  quali  servirono  al  Muratori  e  al  de  Rubeis  nei 
loro  lavori  ;  Giambatista  Giuseppe  Biancolini  veronese 
che  illustrò  e  pubblicò  la  cronica  dello  Zagata  ^e  diede  la 
notizia  storica  sulle  chiese  veronesi,  e  validamente  assistè 
l'impresa  della  collana  degli  storici  greci  stampata  in  Ve- 
rona -  Pietro  Garzoni  veneziano  compilatore  della  storia 
veneta  riguardante  la  lega  contro  Maometto  IV  ;  monsi- 
gnore Giacomo  F'ianelli  chioggìano^  che  diede  la  nuova 
serie  dei  vescovi  di  Malamocco  e  di  Chioggia  e  pubblicò 
altri  scritti  importanti  sul  concilio  Gradense^  e  sul  vesco- 
vado di  Caorle  ;  Giuseppe  Gennari  padovano,  autore  degli 
annali  di  Storia  patria  e  di  varie  dissertazioni  sopra  argo- 
menti storici  ed  eruditi  :  né  deve  omettersi  il  veneto  e  non 
già  mantovano  conte  Giacomo  Filiasiy  che  nelle  sue  me- 
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morie  storielle  dei  Veneti  primi  diede  una  giusta  idea  del- 
la Repubblica  veneta  fino  al  X  secolo  :  cosi  pure  il  Cav. 
Carlo  de  Rosmini  di  Rovereto^  che  scrisse  una  vasta  e 
compita  storia  di  Milano  e  quella  delle  imprese  del  gran 
capitano  Gian  Iacopo  Trivulzi,  non  che  altre  opere  di  mi- 
nore importanza.  Ricorderemo  qui  un  jildo  Manuzio  in- 
dicato dal  Foscarini^  e  diverso  da  quello  che  ilTiraboschi 
pone  tra  i  viaggiatori  del  secolo  XVI:  questo  Manuzio  di 
cui  parliamo  scrisse  le  memorie  istoriche  dell' impero  del 
Mogol ,  le  quali  sebbene  non  date  alle  stampe  ^  servirono 
di  base  alla  storia  di  quella  nazione  pubblicata  in  Parigi 
dal  P.  Catrou:  loderemo  ancora  la  tersa  latinità  del  poe- 
ma ,  con  cui  il  gesuita  P.  Guido  Ferrari  veneziano  ce- 
lebrò le  imprese  del  principe  Eugenio  nella  espugnazione 
di  Belgrado.  Fra  gli  scrittori  di  storia  letteraria  apparte- 
nenti alle  Provincie  venete  devesi  luogo  distinto  al  senatore 
Marco  Foscarini  uomo  fornito  di  profonda  dottrina,  che 
onorò^  sebbene  per  poco  tempo^  il  seggio  ducale  e  del  cui 
lavoro  si  è  da  noi  fatto  cenno  nel  §.91  di  questa  storica 
Corografia.  Meritano  pure  di  essere  rammentati  in  questo 
particolare  il  vicentino  Michele  Angelo  Giorgi  y  benché 
il  suo  lavoro  non  sia  terminato;  Basilio  Jsquinoài  Udi- 
ne^ il  quale  illustrò  la  memoria  dei  letterati  di  quella 
provincia  ;  il  padovano  P,  D,  Angelo  Calogero,  che  ebbe 
parte  nelle  memorie  per  servire  alla  storia  letteraria  e  in 
varj  giornali  di  quel  genere,  oltre  di  che  si  distinse  con 
la  sua  copiosa  raccolta  di  parecchi  opuscoli  scientifici  e 
filologici.  Né  tacere  si  vogliono  il  minorità  Giovanni  degli 
Agostini  veneziano  ,  il  cav.  Francesco  Memmo  nrcipceìe 
di  Lonigo ,  Francesco  Colle  di  Belluno  e  il  domenicano 
Gio.  Battista  Contarini.  Il  primo  è  lodato  singolarmente 
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per  la  compilazione  del  supplemento  al  catalogo  degli  scrit- 
tori veneziani  dell' Alberici  :  del  secondo  si  encomia  la 
biografia  del  celebre  meccanico  Ferracìno  rammentato  più 
addietro  ,  essendo  questa  la  prima  illustrazione  di  Bassauo 
fatta  con  qualche  critica:  esiste  del  terzo^  ma  inedita ,  in 
due  volumi  la  storia  dell'Uni  versila  padovana:  pubblicò 
il  quarto,  oltre  varie  operette  risguardanti  la  storia  eccle- 
siastica, un  libro  di  notizie  storiche  sui  professori  dell'  anzi- 
detta Università. 

Ebbero  singoiar  merito  nelle  lingue  straniere  Dome- 
nico Piallarsi  veronese,  dottissimo  nell'ebraico  e  nel  greco 
e  revisore  delle  lettere  orientali  per  Benedetto  XIV;  G/o- 
sfanni  Pastrizio  di  Spalatro,  perito  anch' egli  nelle  anzi- 
dette due  lingue  e  segretario  dell'Accademia  de'Concilii; 
Antonio  Buongio^anni  del  veronese,  profondo  grecista  e 
compilatore  del  catalogo  ragionato  de' Codici  nella  Mar- 
ciana; Iacopo  Caifalli  di  /^ero/ia,  orientalista  caro  al 
Pontefice  Clemente  XI;  Antonio  Zandini  e  Angelo  Car- 
men padovani,  professori  ambidue  nella  patria  Università, 
l'uno  di  ebraico  siriaco  e  caldeo ,  1' altro  dì  greco  e  di 
ebraico.  Successore  al  Carmeli  e  suo  concittadino  fu  il  ce 
lebratissiroo  letterato  e  grecista  Melchior  Cesarotti  yVìvio- 
mato  principalmente  per  la  sua  traduzione  dei  poemi  dì 
Ossian ,  per  l'altra  letterale  e  prosaica  della  Iliade  d'Omero, 
<:he  vestì  di  altra  furina  nel  poema  epico  sulla  morte  di 
Ettore:  le  molte  opere  di  quest'uomo  singolare  si  pos- 
sono ridurre  a  tre  classi;  i.°  traduzioni  dall'inglese,  dal 
greco  e  dal  latino;  2."^  opere  di  erudizione;  3. "^  prose  e 
poesie  di  vario  genere  :  la  natura  dì  queste  pagine  non 
comporta  che  ne  facciamo  analisi  più  minuta.  Rinomato 
altresì  è  il  veronese  Girolamo  Pompei  per  la  sua  tradu^ 
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zioue  delle  vite  di  Plutarco^  opera  diversamenle  giudicala 

dall'  Uguiìi  e  dal  Tosi ,  forse  con  soverchio  rigore  dall' uno 
e  con  troppo  favore  dall' altro.  Molto  si  loda^  malgrado 
r  oscurità  dello  stile ,  la  traduzione  di  Pindaro  fatta  da 
Giovanni  Costa  di  Asiago  nel  vicentino:  insegnò  egli  con 
grido  il  greco  e  l'ebraico  in  Parma  ^  in  Pisa  il  latino.  Bel 
monumento  di  erudizione  e  di  dottrina  nelle  lingue  orien- 
tali che  insegnava  in  Venezia  y  lasciò  Giambattista  Gal- 
licioli  nella  sua  Fraseologia  biblica  e  nel  suo  trattato 
sull'antica  lezione  degli  Ebrei;  di  lui  fu  già  posto  il  nome 
fra  gli  scrittori  di  storia  ecclesiastica.  La  versione  dell'  Ec- 
clesiaste, di  alcune  tragedie  greche^  dell'inno  di  Omero 
a  Cerere,  sono  pregiato  lavoro  dì  Francesco  Boaretti  al- 
lievo del  Seminario  di  Padova  ,  il  quale  voltò  anche 
l'Iliade  in  ottave  e  io  dialetto  lombardo,  bizzarrìa  che 
pure  incontrò  il  genio  del  Beltinelli.  Diremo  altresì  una 
parola  sulla  lingua  etrusca  ,  accennando  la  storia  datane 
da  Apostolo  Zeno  nella  prefazione  all'alfabeto  di  quella 
lingua:  chiuderemo  quest'argomento,  ricordando  i  reli- 
giosi armeni  Mechitaristi ,  che  stabiliti  nelP  isola  di  S. 
Lazzaro  a  Venezia ,  contribuirono  assai  alla  diffusione  del 
loro  idioma. 

La  copia  grande  di  quelli  che  nel  secolo  XVIII  si 
dedicarono  alla  poesia  italiana,  persuase  il  continuatore  del 
Tiraboschi  a  designarli  sotto  le  loro  tre  principali  catego* 
rie  di  lirici ,  epici  e  teatrali,  per  trattare  più  ordinatamente 
questa  materia;  così  faremo  anche  noi  riguardo  ai  cultori 
delle  muse  italiane  nativi  delle  provincie  venete.  Comin- 
ciando dai  lirici,  troviamo  in  Verona  la  famiglia  dei  Pinde- 
monte, neììa  quale  per  primo  riscontrasi  Marcantonio  nato 
nel  i(>94>  ottimo  conoscitore  del  lutino  e  del  greco,  le  di 
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cui  poesìe  scelte  volgari  videro  la  luce  iu  Verona  nell'anuo 
^779*  G^^l^  ^^^  nipote  lasciò  una  felice  traduzione  della 
Scaccheide  del  Vida:  a  Gios^anai   Pindemonte  daremo 
luogo  fra  i  poeti  teatrali ,  e  d*  Ippolito  ultimamente  de- 
funto troppo  fresca  è  la  memoria ,  perchè  siavi  bisogno 
di  ricordare  e^ser  egli  stato  uno  de' più  begli  ornamenti 
del  Parnaso  italiano.  Verona  diede  anche  i  natali  al  P. 
Abate  Marcantonio  Zucchi ,  rinomatissimo  fra  i  poeti 
estemporanei  del  secolo  XVIII,  il  quale  somme  lodi  ri- 
scosse ed  ebbe  Tenore  di  una  medaglia  coniata  per  esso  in 
Firenze  nel  i^So.  Altro  estemporaneo  poeta  ebbe  pure 
Verona  in  Bartolommeo  Lorenzi ,  facilissimo  nel  trattare 
argomenti  di  fisica  j  egli  lasciò  ancora  un  assai  lodato  di- 
dascalico poema  suir  agricoltura  montana    Buono  imita* 
tore  del  Dante  e  del  Petrarca  si  mostrò  il  coute  Daniele 
Florio  da  Udine  ^  caro  a  molti  dotti  suoi  contemporanei 
e  compreso  negT  illustri  Italiani  dei  quali  il  Fabbroni 
scrisse  le  vite-  Ma  uno  de'  più  colti  ed  ameni  scrittori  in 
questo  secolo^  cosi  in  poesia  come  in  prosa,  fu  il  conte  Ga- 
sparo Gozzi  veneziano  :  non  ci  fermeremo  qui  nò  sul  suo 
Ossen^atore  né  sul  Mondo  morale ,  non  sulla  Congrega 
de'  pellegrini  uè  sui  tradotti  Dialoghi  di  Luciano  né 
^ulle  altre  sue  opere  prosaiche^  ma  riguardandolo  come 
j>oeta^  citeremo    come  le  migliori  ispirazioni  della  sua 
musa  i  Sermoni,  nei  quali  la  satira  urbana  è  trattata  con 
somma  delicatezza  e  con   vaghe  fantasie  tutte  di  nuovo 
conio.  Il  traduttore  di  Plutarco  Girolamo  Pompei  mostrò 
il  suo  valore  nella  poesia  con  dodici  canzoni  pastorali  a 
imitazione  di  Teocrito^  con  sei  idilii  di  questo  e  due  di 
Mosco  da  lui  tradotti,  e  con  dodici  egloghe  nelle  quali  si 
fece  applaudito  imitatore  di  Virgilio.  Zaccaria  Betti  con- 
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cittadino  del  Pompei  si  distinse  nella  poesia  didascalica; 
e  sono  in  gran  pregio  due  suoi  poemetti ,  uno  sui  bachi  da 
seta^  Taitro  sulla  coltivazione  del  riso^  argomento  trattalo 
anche  dall*  altro  celebre  veronese  poeta  Giambattista 
SpoherinL  Concedette  all'  Italia  di  poter  gustare  i  migliori 
poeti  spaguuoli  Giambattista  Conti  di  Leudinara  dcI 
Polesine^  ed  emulò  Poliziano  e  Sannazzaro  col  suo  poe- 
metto per  r  incoronazione  di  Maria  Vergine.  Varie  poesie 
di  sacro  argomento  diedero  rinomanza  al  veneto  Gaspare 
Leona rducci  Somasco;  mala  sua  cantica  sulla  Provvi- 
denza y  tutta  di  gusto  dantesco^  lo  fece  conoscere  egr^io 
poeta  ;  è  da  compiangersi  che  soli  3g  canti  ne  siano  pub- 
blicati e  che  gli  altri  16  rimasti,  inediti  si  siano  smarriti. 
Coltivarono  con  frutto  1'  amena  letteratura  Antonio  Ma- 
ria Borromeo  padovano  e  il  veneto  Antonio  de  Luca; 
quello  con  varie  poesie  e  con  piacevoli  novelle  e  questo 
con  la  poesia  lirica  e  con  la  bernesca  ;  tradusse  egli  an- 
cora in  versi  italiani  gli  Orti  Esperidi  e  l'Egloghe  del  Fon- 
tano y  ma  troppo  presto  fu  tolto  alle  buone  lettere  ^giacché 
di  25  anni  non  era  più.  Ricordammo  come  lodato  giure- 
consulto Ubaldo  Bregolini  di  Noale;  gli  diedero  però  mag- 
gior nome  i  suoi  poemetti  e  le  sue  satire^  per  le  quali  il 
Gamba  non  dubita  chiamarlo  scrittore  eminente.  Nel  ge- 
nere bernesco  riscosse  elogio  Lodoifico  Pasto  veneziano, 
che  scrisse  nel  patrio  dialetto  fra  varie  poesie  anche  un 
applaudito  ditirambo  intitolato  El  Friulano  de  Bagnoli. 
Così  pure  a  Francesco  Grittl  patrizio  veneto  piacque  lo 
scriver  faceto ,  come  mostrò  in  varj  apologhi  lodati  dal 
Gamba,  in  un  suo  romanzo ,  e  nella  versione  del  Tempio 
di  Guido  e  della  ben  nota  Pucelle  d'Orleans  rima&ta 
inedita^  a  cui  luogo  più  acconcio  converrebbe  fra  le  prò- 
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duzioDi  epiche,  ma  abbiamo  credulo  qui  poterla  acceunare 
per  non  ripetere  il  oome  dello  stesso  poeta. 

Non  molto  occuperemo  il  lettore  benevolo  nel  cata- 
logo de'  poeti  epici.  Annoveriamo  fra  questi  il  vicentino 
conte  Niccola  Beregani,  traduttore  di  Claudiano  e  autore 
di  altre  poesie  di  vario  genere;  Giuseppe  Fichi  vene- 
ziano, che  in  quel  dialetto  voltò  i  primi  sei  canti  deir  E- 
iieide  ;  Giuseppe  Avellani  pur  veneziano  di  cui  sì  hanno 
due  poemi  col  titolo,  Tuno  di  Padova  riacquistata, 
V  altro  d^Isabella  Rovignana^  e  questi  mostrano  grande 
facilità  di  verseggiare ,  come  la  mostrano  le  copiose  rime 
che  r  Avellani  lasciò  manoscritte.  Ai  sopra  nominati  si 
vuole  aggiungere  un  altro  veneziano  servitore  di  gondola , 
che  con  la  fecondità  della  naturale  sua  vena  compose  due 
poemi  intitolati  il  David  in  dodici  canti  e  il   Tempio 
ossia  Salomone  in  nove  canti. 

Passando  ora  ai  poeti  teatrali,  parleremo  dei  tra- 
gici e  toccheremo  Verona ,  dove  ci  si  presenta  Scipione 
Maffti  primo  restauratore  della  tragedia  italiana  con  la 
sua  Merope,  che  mosse  alto  grido  ed  oscurò  la  fama  di 
tutte  quelle  che  Faveano  preceduta:  censurata  da  alcuni^ 
difesa  da  molti  tra  i  quali  si  distinse  Desiderato  Pinde- 
monte,  fu  tradotta  in  varie  lingue  d'Europa  e  se  ne  fecero 
numerose  ristampe  ;  della  celebrità  del  Maflfei  in  altri  rami 
di  sapere  altrove  faremo  menzione.  Il  secondo  luogo  da- 
remo a  Filippo  Rosa  Morando ,  che  pieno  di  virtù  e  di 
dottrina  non  ebbe  vita  più  lunga  di  cinque  lustri  :  egli  la- 
sciò varie  tragedie,  un  canzoniere  lodato  da  Gasparo  Gozzi 
e  diversi  manoscritti  inediti  ;  ma  tornando  alle  tragedie  , 
due  ne  accenniamo ,  la  Teonoe  e  il  Medo  della  quale 
parlò  con  vantaggio  Tanzidetto  M^Seì.Giulio  Cesare  Be- 
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celli  diede  in  luce  alcune  opere  teatrali  dello  stesso  Mafie i, 
verseggiò  con  molta  facilità  «  fu  altresì  buon  prosatore  : 
e  tra  le  sue  poesie  notansi  principalmente  commedie  e  tra- 
gedie^ oltre  il  Gonnella  poema  in  dodici  cauti  e  altre  rime 
volauti.  Nel  Tomo  XLIV  della  Biograiia  degli  uomini    il- 
lustri parlasi  con  elogio  di  alcune  tragedie^  che  Gios^anni 
Pindemonte  pubblicò  in  Milano  nel  i8o4  sotto  il  tìtolo 
di  componimenti  teatrali.  In  Vicenza  troviamo  il  medico 
Sebastiano  degli  Antoni  traduttore  in  versi  italiani  della 
SiGlide  del  Fracastoro,  e  autore  della  tragedia  intitolata 
((  Congiura  de'Pazzi  »  lavoro  che  incontrò  Tapprovazione 
di  Pier  Jacopo  Martelli  e  dello  stesso  Maffei.  Finalmente 
Venezia  ci  offre  il  patrizio  Zaccaria  p^alaresso  autore 
di  una  tragedia  notabile  per  la  sua  singolarità,  giacche 
in  luogo  di  commovere  al  pianto  eccitò  gli  uditori  al  riso; 
e  questo  fece  appositamente  Fautore  sotto  finto  nome, 
per  isferzare  le  troppo  feroci  tragedie  prodotte  sulla  scena 
dal  Lazzarini  :  il  Valaresso  rivolse  ancora  ad  argomento 
giocoso  di  un  poema  quel  Baiamonte  Tiepolo^  che  in  Ve- 
nezia operò  la  congiura  a  suo  luogo  accennata. 

La  commedia  e  il  dramma,  ridotti  nel  secolo  decimo- 
settimo a  la?rimevole  decadenza,  aspettavano  i  restauratori 
che  abbiamo  fatto  di  già  presentire.  Due  di  questi  appar- 
tennero a  Venezia,  e  il  lettore  ben  comprende  che  furono 
il  Goldoni  e  lo  Zeno  ;  ma  prima  che  ci  occupiamo  di 
quei  nomi   illustri ,  se  ne  vogliono  rammentare    alcuni 
meno  celebrati.  L'abate  f^incenzo  Rota  di  Padova  scrisse 
varie  opere  parte  latine  e  parte  italiane ,  fra  le  quali  si 
distinguono  cinque  commedie  scritte  in  puro  toscano  e 
fornite  di  quelle  grazie  che  non  mancavano  ai  buoni  scrit- 
tori del  secolo  decimosesto  ;  e  il  bassanese  abate  f^incenzo 
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Bdlaviti  diede  una  traduzione  delle  commedie  di  Teren- 
zio in  metro  sdrucciolo ,  avute  in  pregio  da  alcuni.  Carlo 
Gozzi  fratello  di  Gasparo  non  favori  certamente  il  bisogno 
che  aveva  il  teatro  comico  di  essere  riformato:  le  strava- 
ganze di  macchine  trasformazioni  ed  altre  stramberie  che 
v'introdusse,  potevano  gradire  alla  plebe ,  ma  poi  furono 
meritamente  dimenticate.  Carlo  Goldoni  però  fu  il  Plauto 
e  il  Terenzio  de' tempi  suoi ,  e  può  dirsi  anzi  il  padre 
delia  commedia  italiana  :  il  Voltaire,  tanto  difficile  enco- 
miatore ,  lo  chiamò  pittore  e  figlio  della  natura  :  troppe 
produzioni  uscirono  dalla  sua  penna ,  e  a  ciò  deve  attri- 
buirsi se  fra  loro  se  ne  incontrano  alcune  deboli  e  se  lo 
stile  n'  è  qualche  volta  non  colto  e  alquanto  trascurata  la 
lingua,  che  in  allora  assai  poco  studia  vasi  :  la  mancanza 
di  castigatezza  morale  è  uno  dei  rimproveri  fatti  al  Gol- 
doni ;  ma  se  questo  vizio  si  ravvisa  in  alcune  delle  sue 
commedie,  è  certamente  molto  minore  e  pressoché  nullo 
io  confronto  delle  altre  che  si  rappresentavano  prima  di 
lui  :  noi  però  non  siamo  qui  a  fare  l'apologia  di  quest'au- 
tore, del  di  cui  merito  è  prova  bastante, oltre  il  consenso 
dei  più  ,  il  gran  numero  delle  ristampe  che  si  è  fatto  delle 
sue  commedie  e  che  si  fa  tuttavia. 

A  varie  produzioni  drammatiche  diede  opera  il  ve- 
ronese religioso  francescano  Antonio  Bonas^entura  Braviy 
alcune  delle  quali  tennero  anche  del  tragico,  e  i  giornalisti 
suoi  contemporanei  ne  dissero  bene.  Egualmente  il  conte 
Niccola  Bergani  vicentino,  già  nominato  fra  gli  epici, 
pubblicò  varj  drammi  per  musica  non  immuni  dai  difetti 
del  secolo.  Non  così  però  avvenne  al  celebre  Apostolo 
Zeno,  il  quale  ebbe  il  vanto  di  essere  il  primo  a  scrivere 
melodrammi  con  tale  condotta  e  purgatezza  di  stile,  che 
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lo  fecero  antesignano  a  coloro  che  poscia  si  occuparono 
in  questo  genere  di  letteratura.  Prima  tentò  pastorali  ar- 
gomenti^ attese  quindi  a  più  serj:  stampò  il  Lucio  Vero, 
che  piacqueefu  più  volte  rappresentato:  invitato  a  restare 
presso  il  Duca  di  Modena  ,  non  volle;  ma  poi  non  seppe 
ricusare  l'offerta  dell'imperator  Carlo  VI  e  andò  poeU 
Cesareo  a  Vienna,  ove  sui  molti  drammi  che  compose 
spiccò  la  Nitocri:  giudizioso  nella  scelta  degli  argomenti, 
abilissimo  nel  condurli,  sobrio  nell'adornarli  senza  cadere 
nel  mimico,  sempre  si  attenne  alia  verosimiglianza  e  non 
fu  superato  che  dal  principe  dei  drammatici  che  in  ap- 
presso gli  succedette. 

Nel  molto  minor  novero  de'  poeti  latini  abbiamo  D. 
Sebastiano  Paganello  bassanese ,  autore  di  varj  poemi 
ne' quali  tratto  tratto  lampeggia  l'estro  che  però  sempre 
noi  favoriva:  lasciò  anche  inedite  alcune  versioni  dal  lati- 
no e  dal  greco.  Tommaso  Giuseppe  Farsetti  veneziano , 
cavaliere  di  Malta ^  fu  generalmente  lodato  per  un  suo  li- 
bretto di  scelte  poesie  di  gusto  catulliano:  tradusse  le  eglo- 
ghe di  Nemesiano  e  Galpurnio^  si  occupò  sulla  lirica,  e 
fu  accademico  della  Crusca.  È  pure  da  rammentarsi  il 
conte  Luigi  Miniscalchi  di  Verona  per  due  poemi,  l'uno 
su  vari  argomenti  dedicato  all'  Elettore  di  Baviera  e 
purgatissimo  nello  stile,  Taltro  didascalico  sulla  coltiva- 
zione de'  gelsi.  Uno  de'  più  rinomati  verseggiatori  fu  senza 
dubbio  l'abate  Giovanni  Costa  di  Asiago,  già  mentovato 
ove  si  trattò  delle  lingue  straniere:  pubblicò  nel  1796  e 
nel  i8o3  due  volumi  di  poesie  latine  molto  pregevoli,  ma 
gli  fanno  onor  maggiore  la  sua  dotta  versione  di  Pindaro  in 
tre  volumi  e  il  Ditirambo  intitolato  Artemisia  che  sente 
il  didalscalico  su  quel  genere  di  componimento. 
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À  compiere  le  notizie  storico-letterarie  delle  provincie 
venete  resta  il  fur  conoscere  coloro^  che  posero  l'ingegno 
uell'illaslrare  e  perfezionare  la  lingua  e  l'eloquenza  ita- 
liana^ come  anche  nello  svolgere  e  schiarire  le  antichità; 
se  nonché^  ci  restringeremo  in  questo  assunto  quanto 
sarà  possibile.  £  qui  accade  ripetere  il  nome  dell*  illustre 
Cesarotti y  il  di  cui  saggio  sulla  filosofia  delle  lingue 
applicato  alla  lingua  italiana  appartiene  direttamente 
alia  materia  da  noi  accennala.  Il  P.  Gio.  Pietro  Bergan^ 
tini  veronese  pubblicò  in  compendio^  perchè  gli  mancò 
il  tempo  di  terminarla  j  la  sua  opera  della  volgare  elocu- 
zione, illustrata  ampliata  e  facilitata,  che  fu  di  grande  ajuto 
agli  editori  della  Crusca  in  Napoli;  tradusse  TAnlilucrezio 
del  Polignac,  e  lodasi  molto  il  suo  libro  portante  le  voci  sco- 
perte sulV  ultimo  vocabolario  della  Crusca.  Commen- 
devole lavoro  nel  suo  genere  si  riconosce  il  dizionario  vene- 
ziano e  padovano  con  le  voci  e  locuzioni  toscane  corrispon- 
denti^ compilato  da  Gaspare  Patriarchi  di  Padova;  ma 
superiore  ad  ogni  elogio  è  il  grande  lavoro  filologico  dei 
chiarissimi  Giacomo  Facciolati  ed  Egidio  Porcellini  con- 
sistente nei  dizionari  che  portano  il  loro  nome. 

Alla  filologia  unirono  somma  erudizione  CammilloSil- 
(^e5/ri  di  Rovigo  nella  traduzione  di  Giovenale  e  dì  Persio 
arricchita  di  eruditissime  annotazioni,  non  che  j4 postolo 
Zeno  in  molte  sue  opere ,  ma  segnatamente  nella  conti- 
nuazionedel  Mappamondo  istorico  cominciato dalP.Foresti, 
e  nel  Giornale  dei  letterati  d'Italia  continuato  poi  dal 
di  lai  fratello  Pier  Caterino  y  buon  critico  e  valoroso 
scrittore.  Luogo  distinto  fra  i  dotti  di  cui  ragioniamo,  me- 
ritano i  quattro  fratelli  Giovanni  jintonio ,  Gaetano , 
Giuseppe  Rocco  e  Giambattista  J^olpi  di  Padova  ,  che  si 


-8 

distinsero  nella  erudizione  e  nella  filoK^ia  :  sono  tuttavia 

ricercatissime  le  edizioni  uscite  dalla  tipografia  Cominiana 
diretta  da  Giovanni  Antonio  e  da  Gaetano:  Giuseppe  Rocco 
continuò  V  opera  del  Lazio  sacro  e  profano  intrapresa  dal 
cardinal  Corradini,  e  Giambattista  professò  anche  la  me- 
dicina. Celebre  sì  rese  eziandio  Antonio  Se ghezzi  statista 
veneto^  qualificato  dal  Serassi  come  letterato  di  finissimo 
gusto  ed  uno  dei  più  leggiadri  scrittori  del  secolo  XVIII. 
Opere  di  erudizione,  fra  le  quali  una  commendata  dal  Maf- 
fei  sui  complimenti  degli  antichi  romani ,  uscirono  dalla 
penna  di  Clemente  Baroni  di  Cavalcabò  luogo  vicino  a 
Rovereto  ;  e  il  veneto  Giandomenico  Coleti  è  autore  di 
molte  aggiunte  alla  grande  opera  dell' Ughelli.  Professore 
di  belle  lettere  in  Parenzo  delT  Istria  fu  Giulio   IVento 
applaudilo    traduttore  di  Sallustio    e   della    Sarcotea    di 
Masenio  ,  autore  inoltre  di  un  trattato  sulla  commedia  e  di 
alcuni  sermoni.  E  noto  nella  repubblica  letteraria  il  vero- 
nese canonico  Giacomo  Dionigi  ^  che  tradusse  i  sermoni 
di  S.  Zenone ,  illustrò  gli  atti  di  S.  Àrcadio  e  i  Blandi- 
menti funebri  cristiani,  spiegò  il  famoso  Ritmo  Pipiniano 
e  interpretò  la  Divina  Commedia.  Le  notizie  spettanti  al 
capitolo  di  Verona  ^  alcuni  opuscoli  eruditi^  edizioni  di 
opere  altrui  e  specialmente  dell' epistole  di  Stobco  e  delle 
dissertazioni  di  Benedetto  XIV  sulla  canonizzazione  dei 
Santi  f  sono  fatiche  lodevolissime  del  P.  Girolamo  Lom- 
bardi gesuita  veronese.  L'  Ab.   Clemente   Sibiliato  di 
Bovolenta  nel  padovano  fu  eccellente  professor  d' eloquen- 
za n^ir  università  di  Padova ,  succeduto  meritamente  al 
sunnominato  Giovanni   Antonio  Volpi:  esercitava  pure 
l'oratoria  e  la  poesia ,  ma  troppo  timido,  rare  volte  produ* 
cevasi  al  pubblico.  Segnalaronsi  però  nel  pergamo  il  P. 
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Quirico  Rossi  nato  a  Lonìgo  nel  viceniino^il  P.  Francesco 

Masotti  bassanese  ma  nato  in  Verona  y  il  P.  Piermaria 

Pietrarossa  del  Trevigiano,  il  P.  Giuseppe  Pellegrini 

Teronese  che  nel  veriseggiare  latino  mostrò  i  lepori  tutti 

di  Catullo  e  Properzio,  il  P.Carlo  Borghi  vicentino  e  il 

P.  Giambattista  Roberti  di  Bassano  il  quale  ancora  più 

che  sul  pulpito  rifulse  ne'  varj  suoi  scritti  oratorii  y  poetici , 

filolc^ici  ed  eruditi. 

Come  illustratori  delle  antichità ,  oltre  i  ricordati 

monsignor  Francesco  Bianchini  e  Scipione  Majfei  di 

Verona,  fiorirono  i  veneti   Onorio  Arrigoniy  jintonio 

j^ stori  che  fu  anche  poeta,  Ottavio  Bocchi  avvocato, 

Giambattista  Schioppalba ,  il  marchese GfO(;/i/7/ii  Poleni 

annoverato  più  sopra  fra  i  matematici ,  monsignor Giot^an/ii 

jigostino  Grodenigo  e  il  celeberrimo  cardinale  j4ngelo 

Maria  Quirini.  A  questi  aggiungiamo  Niccolo  Buono  di 

Candia  ma  allievo  della  Università  padovana  ,  Cammillo 

SiWestri  y  Giovanni  Oliva ,  il  conte  Carlo  Silvestri  di 

Rovigo  e  monsig.  Domenico  Giorgi  nato  alla  Costa  presso 

r  anzidetta  città.  Appresso  vengono  i  padovani  Domenico 

Polcastro  che  scrisse  Tapologia  di  SertorioOrsato  sull'opera 

(cDe  notis  romanorum  »  e  pubblicò  la  scoperta  di  un  ponte 

antico  fatta  in  Padova,  e  Giuseppe  Bartoli y  professore  di 

belle  lettere  nell'Università  di  Torino,  nominato  regio 

antiquario  da  quel  monarca.  Accenniamo  per  ultimo  Già- 

vanni  Brunacci  di  Monselice,  che  pubblicò  un'opera  «  De 

renummaria  Palavinorum  d  e  il  canonico  Giandomenico 

Berteli  di  Aquileja,  il  quale  dopo  avere  raccolte  tulle  le 

iscrizioni  sfuggite  al  guasto  di  que' contorni  e  ricopiate  le 

altre  sparse  per  quella  vasta  provincia,  illustrò  e  diede  in 

luce  le  edite  e  inedite  antichità  di  Aquileja. 


So 
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DONNE   ILLUSTRI. 


Gaia  Gglia  di  Gherardo  da  Camino  trevigiana ,  eru- 
ditissima e  leggiadra  verseggiatrice,  fiori  nel  secolo  XIII 
toccando  pure  il  XI V  giacché  la  sappiamo  morta  nel  i3i  i. 
fu  notissima  all' Alighieri  ^  il  quale  ci  fa  conoscere  nel 
canto  16.''  del  Purgatorio  v.  141-14^  ch'ella  illustrava  il 
nome  del  proprio  genitore.  Il  secolo  XV  vide  risplendere 
in  Verona  Medea  degli  Àleardiy  che  lasciò  pregevoli  rime 
dirette  a  Niccolò  Malpighi  e  al  veronese  conte  Malaspina; 
come  pure  Angiola  d'Arco  Nogarola  dotta  nelle  sacr^  let- 
tere^ bellissima  di  corpo  e  impareggiabile  nella  onestà  de'co- 
stumi.Alei  contemporanea  fiori  va  la  celebre /soffa  iVog-a- 
rola^  la  qual  si  distinse  negli  stud  j  dì  umanità^  ne'filosofici  e 
teologici:  profonda  nelle  lingue  greca  e  latina  e  lodatissìma 
da  Ermolao  Barbaro  e  da  Mario  Filelfo^  sorprese  col  suo 
sapere  il  cardinal  Bessarione^  e  lasciò  varj  scritti  italiani  e 
latini.  Da  questa  illustre  veronese  non  vanno  disgiunte  le 
altre  di  lei  concittadine  Laura  Brenzoni,  Ginei^ra  Gam- 
bara-Nogarola  e  Polissena  Grimaldi  :  la  prima  compo- 
neva versi  saffici  nell'età  di  dieci  anni;  fu  dotta  nel  latino 
e  nel  greco  e  scrisse  orazioni  latine  e  italiane  :  la  seconda 
lasciò  alcune  epistole  fornite  di  scelto  stile  e  di  savie  sen- 
tenze: della  terza  si  hanno  due  componimenti  poetici  lati- 
ni, una  lettera  a  Costanza  di  Varano  e  due  altre  lettere  che 
si  conservano  nella  Laurenziana  di  Firenze.  Venezia  in 
questo  secolo  può  vantare  Silvia  BelengOj  discendente 
dalla  nobile  famiglia  Venier.  Le  sue  peripezie  con  Pietro 
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Landò  le  fecero  scrivere  alcune  lettere  che  raccolte  e  pub* 
blicate  le  acquistarono  fama  non  lieve. 

Nel  secolo  XVI  non  piccol  numero  di  donne  illustri 
ebbe  Venezia^  delle  quali  daremo  un  rapidissimo  cenno. 
f^incenza  Armani^  espertissima  ne^  ritratti  in  cera^  conob- 
be  profondamente  le  lingue  volgare  e  latina  y  si  distinse 
nella  poesia  e  nella  musica.  Francesca  Baffa  reputatissi- 
ma  in  letteratura^  lasciò  un  bel  saggio  di  poesie  che  vedesi 
nella  raccolta  della  Bergalli.  Splendida  fama  ebbe  Ca^- 
sandra  Fedele  in  letteratura  greca  e  latina ,  come  pur 
nella  storia^  nella  Glosofia^  nella  teologia  e  nella  dialettica: 
fu  richiesta  da  Giulio  11^  Leone  X,  Luigi  XIII  e  Ferdi- 
naodo  d'Aragona  y  ma  la  repubblica  veneta  non  le  per- 
mise il  partire.  Né  meno  famosa  nelle  buone  lettere  si  fu 
Veronica  Franco  y  le  di  cui  poesie  Michele  Montaigne  si 
pregia  avere  a^ute  in  dono  da  lei:  belle  terzine  dedicate  a 
Guglielmo  Gonzaga^  lettere  famigliari^  poesie  in  morte  di 
Ettore  Martinengo  ed  altri  gentili  componimenti  attestano 
il  di  lei  merito.  Il  Gieco  d'Adria  fa  molti  elogi  di  Rosa 
Zei'i,  che  dalla  israelitica  passò  alla  religione  cristiana:  un 
saggio  delle  di  lei  poesie  fu  pubblicato  dalla  Bergalli.  Sono 
scritte  con  isquisitezza  di  stile  i  poetici  componimenti  di 
Olimpia  Mulipieraye  un  saggio  di  essi  ci  è  dato  dalla  men* 
tovata  Bergalli  in  tredici  Sonetti  e  un  epigramma.  Estem- 
poranea verseggiatrice  e  fornita  di  molta  erudizione  con 
vivacissima  fantasia  si  mostrò  Ceci/ìn  Michieli,mo\io  com- 
mendata dal  Quadrio.  Tre  poemi  assai  reputati^  ottave^ 
sonetti  e  canzoni  di  molto  pregio  rendono  cospicuo  il  nome 
di  Modesta  Zorzi-dal  Pozzo  y  non  solo  rara  alle  muse 
ma  in  varie  scienze  versata.  Al  merito  di  avere  scritte  lo- 
devoli poesie  Giannetta    Tron   aggiunse  pur  quello  di 
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essere  stata  protettrice  pietosa  Hel  Cieco  d*  Adria  ricordato 
pocanzi.  Alla  gloria  di  queste  celebri  veneziaue  uniremo 
quella  di  tre  illustri  veronesi:  Lucia  Nogarola ,  aecondo 
le  lìutizie  private  del  Cav.  Yermiglioli ,  fu  coltivatrice 
deir  amena  letteratura  e  pubblicò  alcune  pregevoli  com- 
posizioni die  forse  non  ci  sono  pervenute: alla  stessa  fa- 
miglia appartenne  Catterina  JVogarola-Pellegrini  di  cui 
parla  il  Maffei  ;  e  si  ha  di  lei  un  componi naenlo  poetico 
intitolato  «  Ritratto  dei  Governo  »  :  Ersilia  Spolverini 
studiò  filosofia,  si  distinse  nelF oratoria,  scrisse  rime  ita- 
liane ed  esametri  latini.  Anche  a  Padova  non  mancarono 
in  questo  secolo  donne  di  nome  famoso  ;  giacché  Isabella 
^ne/mi£  fu  poetessa  illustre,  eccellente  comica  celebre 
in  Francia  e  in  Italia  ,  conoscitrice  della  musica  e  delle 
lingue  francese  e  spagnuola  :  Bianca  Borromea  copri  una 
cattedra  di  lingue  dotte  neirUniversità  padovana,  e  venne 
ammirata  da  tutti  i  letterati  del  tempo  suo:  Eleonora 
Maltraversa  Papafavadi  versatissima  nella  poesia  e  nella 
medicina:  Gaspara  Stampa  dedicossi  con  frutto  al  greco, 
al  latino  e  alle  muse:  i  suoi  versi  hanno  una  dolcezza  e  un 
affetto  particolare:  si  distinse  eziandio  nella  musica;  e  sua 
sorella  Cassandra  diede  la  prima  edizione  delle  poesie  di 
lei  indirizzandola  a  monsignor  Della  Casa.  Né  dobbiamo 
dimenticare  Maddalena  Campi  glia  di  Vicenza,  mo- 
naca nelle  Dimesse,  che  alla  pietà  univa  lo  studio  delle 
buone  lettere:  si  hanno  di  essa  un'azione  drammatica  inti- 
tolata ((  La  Fiori  »  che  dedicò  a  Torquato  Tasso,  un  poema 
sul  martirio  di  S.  Barbara  ed  altre  pregevoli  rime  in  me- 
tri diversi.  Chiuderemo  il  secolo  XVI  col  rammentare 
Irene  di  Spilimbergo ,  coltissima  giovane  ed  ingegnosa , 
il  di  cui  nome  dovremo  ripetere  fra  i  pittori:  fu  rinomata 
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eziandìo  nella  musica,  morì  nellelà  di  dìciotlo  anni  e  lasciò 
alcune  composizioni  scritte  con  l' eloquenza  della  verità. 

Sebbene  non  tanto  ferace  di  donne  celebri  sia  stato 
il  secolo  Xyil  quanto  fu  il  precedente,  pure  sei  ne  tro- 
viamo nella  sola  Venezia.  Maria  j^lberghetti^  fondatrice 
delle  monache  Dimesse  in  Padova,  lasciò  alcuni  scritti 
spirituali  pubblicati  per  la  maggior  parte  in  quella  città. 
Giovanna  yéscarelli  fu  poetessa ,  le  di  cui  rime  vanno 
unite  a  quelle  di  Giacomo  padre  suo.  Veneranda  Bra- 
gadina-C assalii  è  lodata  per  varie  poesie  di  stile  forbito  e 
di  sublimi  pensieri.  Angiola  Cos sali-Carminati  tradusse 
libri  biblici,  e  fra  queste  versioni  abbiamo  una  sua  bella 
parafrasi  dì  due  salmi  in  versi  saffici;  altre  sue  poesie  re- 
starono inedite.  Non  poche  produzioni  in  prosa  e  in  versi 
rimangono  di  Lucrezia  Marinelli ,  sommamente  lodata 
dal   Bronzino  e  dal  Chiesa,  e  celebre  ancora  nel  suono  e 
nel  canto.  Fra  le  più  illustri  italiane  si  annovera  Elena 
Piscopia  Cornare y  che  attese  alle  lingue  dotte,  alla  spa- 
gnuola,alla  francese  e  un  poco  all' arabica;  conobbe  la 
filosofia  ,  la  matematica  ,  la  teolc^ia  e  T astronomia;  ebbe 
la  laurea  io  Padova  e  fu  anche  esperta  di  musica:  il  Ti* 
raboscbi  ha  indicate  le  opere  scritte  da  questa   celebre 
donna  in  italiano  e  in  latino.  Il  silenzio  del  chiostro  non 
estinse  nella  monaca  Jrcangela  Trabotti  il  desiderio  di 
Tama  e  T  amore  al  suo  sesso  ;  giacché  fra  le  di  lei  opere  e 
prosaiche  citate  dal  Pentolini  spicca  un'Àntisatira  in  ri< 
sposta  ad  uua  Menippea  del  Buoninsegni  sul  lusso  donne- 
sco. Viva  corrispondenza  d'affetto  passò  fra  Ansaldo  Ceba 
e  Tisraelita  Sara  Coppia  :  le  loro  lettere  date  alle  stampe 
onorano  l'ingegno  di  amendue;  delicato  fu  il  poetare  di 
Sara  ^  come  mostrano  tre  suoi  sonetti  conservalici  dalla 
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Bei^alli.  Ebbero  Gonegliano  per  patria  SiWeUra  di  Col- 

lalto  e  Luchesia  Sbarra:  dalle  inedite  poesie  della  pri* 
ma  trasse  la  Bergalli  e  pubblicò  tre  sonetti  e  dae  epistole 
in  terza  rima  :  i  versi  leggiadri  dell'  altra  furono  stampali 
non  si  sa  dove,  ma  l'anzidetta  Bergalli  ne  inseri  dodici  so- 
netti nella  sua  raccolta.  Nel  dizionario  storico  del  Ladvocat 
si  fa  menzione  della  padovana  Elisabetta  dalla  traile , 
poetessa  di  cui  rimangono  alcune  odi:  e  nella  raccolta 
dell'  udinese  Giacomo  Brateoli  sono  fatte  di  ragion  pub* 
blica  molte  poesie  della  gentil  rimatrice  Catella  Marchesi 
sua  concittadina. 

Passando  ad  esaminare  sul  nostro  proposito  il  secolo 
XVIII ,  Venezia  ci  offre  non  pocbe  donne  di  cui  può  glo- 
riarsi.  Luisa  Bergalli-Gozzi ,  cbe  fu  consorte  del  conte 
Gasparo  Gozzi,  tradusse  dal  francese  varie  produzioni 
teatrali ,  scrisse  molti  drammi  e  si  rese  cospicua  per  la 
sua  raccolta  delle  illustri  rimatricida  noi  più  volte  citata. 
jircangiola  Biondini  monaca  servita  è  rammentata  dal 
Mazzucchelli ,  per  non  poche  poesie  che  uscirono  dalla  di 
lei  penna.  Molte  produzioni  del  suo  ingegno ,  per  io  più 
teatrali,  diede  alla  luce  Elisabetta  Caminer-Turra  ^ 
e  varie  traduzioni  dal  francese  e  dal  tedesco  :  fu  an* 
che  collaboratrice  di  suo  padre  nel  giornale  intitolato 
«  L' Europa  Letteraria  » .  Giovanna  Carriera  fu  ver- 
sata in  più  lingue ,  e  conobbe  assai  bene  la  storia:  nella 
raccolta  della  Bergalli  leggonsi  alcune  poesie  della  Gar* 
riera  piene  di  fuoco  e  di  venustà.  Puro  e  delicato  stile  e 
figliale  pietà  danno  pregio  ai  versi  di  Caterina  Dolfin- 
Tiepolo-Tron  j  della  quale  si  hanno  varj  sonetti  in 
morte  del  suo  genitore.  Sparse  in  molte  raccolte  sono  le 
rime  di  Cornelia  Barbara  Grittiy  distinta  per  coltura  di 
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spirito  e  per  la  corrispodenza  epistolare  che  tenne  cogr  in- 
g^ni  migliori  del  tempo  suo.  Giulia  Lama  erudita  nelle 
cose  filosofiche  si  diede  alle  amene  lettere  e  alla  pittura  ^ 
e  cosi  in  quelle  come  in  questa  felicemente  riusci.  Furono 
padovane  Caterina  Calcagnini  degli  Obizzi  rimatrice 
di  bella  condotta  e  di  stile  purgato^  Giulia  Cappella  ri 
cara  anch'essa  alle  muse,  e  Casfina  del  Cortivo  che  dettò 
molte  poesie  con  ispirazione  vi  vace.Da  queste  non  disgiun- 
geremo le  altre  loro  concittadiue  Anna  Mantos^a  ver- 
s^giatrice  ingegnosa;  Beatrice  Cittadella-Pappafas^a 
ammirabile  per  cognizioni  letterarie  e  per  animo  forte,  lo- 
datissiraa  dal  Cesarotti ,  dal  Yallisnieri  e  dal  Lazzarini  ; 
le  sorelle  Carlotta  Caterina  e  Gabriella  Carlotta  Pa- 
tino y  fornite  amendue  di  utilissime  cognizioni.  Ricorde- 
remo col  giusto  economio  le  veronesi  Teresa  Niccolini  e 
Giulia  Pellegrini  Sarego ,  una  pel  suo  valore  poetico 
di  cui  belle  prove  si  hanno  in  varie  raccolte ,  V  altra  per 
la  delicatezza  e  spontaneità  che  adornano  le  poche  ma 
bellissime  rime  da  essa  lasciateci.  Né  defrauderemo  della 
dovuta  lode  la  vicentina  Maria  Felice  Messi ,  ciie  nelle 
sue  poesie  univa  alla  fluidità  dello  stile  la  fervida  tempra 
deiranimo;nè  Yndmese  Elena  Maria  Tracanelli  C aitassi, 
di  cui  alcune  pregevoli  rime  hanno  pubblicato  la  Bergalli 
e  il  Hecanati  ;  né  finalmente  Cristina  Roccati  di  Rovigo , 
che  ancor  giovinetta  dettava  versi  con  eleganza  tibulliaha, 
ma  poscia  dedicatasi  a  studj  più  solidi  fu  laureata  in  Bo- 
logna ,  e  per  ventisette  anni  diede  lezioni  di  Fisica  nel 
patrio  Istituto  scientifico. 

ÀlsecoloXIX  appartiene JFVa/ice^Cfl  Roberti  Franco 
bassanese,  che  fu  ammirata  dai  più  dotti  contemporanei 
e  lasciò  molte  opere  in  prosa  e  in  versi^  pubblicate  alcune 
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in  Padova  e  in  Brescia  ,  altre  inserite  nel  Parnaso  Italiano 
e  nella  raccolta  del  Meloni,  Onorarono  lo  stesso  secolo , 
ed  ebbero  Verona  per  patria^  Teresa  Alberelli-Vordoni 
di  cui  fanno  elogio  la  Biblioteca  Italiana  e  il  Professore 
Giuseppe  Barbieri^  il  quale  alcuni  di  lei  versi  inseri  nelle 
opere  sue  ;  Clarina  Mosconi^Mosconi  dotta  in  alcune 
lingue  moderne ,  versata  nelle  buone  lettere  e  valente  pit- 
trice di  paesaggio  ;  Silna  Verza  Curtonì-Guastaverza 
erudita  e  saggia  matrona  che  dettò  commoventi  elegie 
nella  sua  vedovanza^  ritratti  d'illustri  amici  e  anacreon- 
tiche piene  di  affetto  al  nipote  Orazio.  Sono  dell'  epoca 
stessa,  ma  sortirono  i  natali  in  Treviso^  Mantioa  Broc- 
chi'Gabardi  ottima  verseggiatrice  y  ornata  di  cogni- 
zioni logiche  geometriche  e  filosoGche  ^  e  Angiola  Ve- 
ronese nei  di  cui  versi ,  per  lo  più  anacreontici ,  si  am- 
mira gentilezza  d' immagini  e  sceltezza  di  stile  :  quei  suoi 
componimenti  sono  stati  varie  volte  pubblicati  in  Padova, 
dove  vennero  anche  in  luce  alcuni  fiori  poetici  da  lei  sparsi 
sulla  tomba  di  Antonio  Canova.  Finalmente  a  far  cono- 
scere il  pregio  della  veneta  Maria  Lippomano  Querini 
bastano  le  seguenti  parole  che  di  lei  scrisse  il  eh.  Leopoldo 
Cicogna ra  :  ce  Ella  è  versatissima  nelle  arti  del  diseguo  e 
«  delle  amene  lettere ,  oltre  le  solide  qualità  del  cuore 
((  e  dello  spirito  che  la  costituiscono  uno  de'  principali 
a  ornamenti  della  sua  patria.  »  (>) 
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PROSPETTO  STORICO  DELLE  BELLE  ARTI 
NEL  REGNO  VENETO. 

m 

ARCHITETTURA. 

I  disastri  che  vedemino  aver  travagliata  più  o  meno 
e  a  varie  riprese  la  Repubblica  di  Venezia,  non  impedirono 
alle  belle  arti  di  s^uire  anche  in  quello  Stato,  come  altro- 
ve in  Italia ,  gV  impulsi  che  alle  diverse  loro  fasi  le  con- 
ducevano ;  anzi  colà  si  videro  fiorire  architetti^  ed  erigersi 
fabbriche  tali  da  non  temere  il  confronto  con  verun' altra. 
Nulla  qui  diremo  intorno  ai  monumenti  della  perfetta 
antica  architettura^  un  solo  de'  quali  esiste  nelle  provincie 
venete^  ed  è  T  Arena  magnifica  di  Verona  ^  di  cui  parlere- 
mo a  suo  luogo.  Ma  occupandoci  degli  edifizj  che  sursero 
in  tempi  meno  da  noi  remoti^  troviamo  in  Tornello  il 
picciol  tempio  di  Santa  Fosca ,  opera  del  IX  secolo^  fatto 
con  ruderi  antichi  romani  e  rinnovato  con  qualche  ele- 
ganza. Il  secolo  X  segna  il  ricominciamento  della  stupenda 
basilica  di  S.  Marco ^  terminata  poi  neirX[,aIla  quale 
età  appartiene  altresì  la  cattedrale  di  Torcello,  edifizio 
che  con  la  nobile  sua  magnificenza  mostra  la  ricchezza  di 
Venezia  anteriormente  ancora  al  compimento  di  quella 
superba  città.  Ritraesi  pure  al  secolo  X  la  prima   fonda* 
zinne  del  campanile  di  S. Marco  operata  da  uq  Montagnana, 
ma  dalla  continuazione  di  tal  fabbrica  avvenuta  sotto  il 
decado  di  Tribuno  Memmo,  fino  al  compimento  di  essa 
eh* ebbe  luogo  sotto  il  doge  Pietro  Pulliuii  ,  le  croniche 
non  manifestano  il  nome  degli  arcliitelti.  Riguardo  agli 
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artefici  adoperati  nella  costruzione  della  Marciana  basilica 

dicono  gli  storici  che  si  trassero  da  Costantinopoli;  il  eh. 
Cicognara  però,  il  quale  consacrò  un  intiero  capìtolo  della 
pregiata  sua  opera  alle  memorie  storiche  di  quel  tempio, 
non  si  persuade  che  allora  in  Italia  mancassero  artisti  da 
cooperare  all' inalzamenlo  del  maravìglioso  edifizio.  Ri- 
portansi  al  X  e  ali'  XI  secolo  la  Chiesa  di  S.  Zenone  in 
Verona ,  e  al  XII  la  cattedrale  col  battistero  di  quella 
città  ;  ma  anche  di  queste  non  si  conoscono  gli  architetti. 
Le  notizie  architettoniche  sono  più  chiare  ne' secoli 
posteriori:  sappiamo  che  un  Giacómello  e  un  Bernardo 
da  Venezia  furono  in  tanta  stima^  da  esaere  consultati  sulla 
fabbrica  del  Duomo  di  Milano;  e  il  veronese  Giovanni  Ma- 
ria Falconetto  architettava  unitamente  col  Sansovino  la 
cappella  di  S.  Antonio  nella  chiesa  dedicata  in  Padova  al 
Santo  medesimo  e  terminata  ne' primi  anni   del  secolo 
XIV.  Circa  quel  tempo  Teremìtano  fra  Giovanni  da  Pado- 
va costruiva  il  modello  della  tettoja  per  quella  vastissima 
sala  della  Ragione ,  e  quasi  alla  metà  del  secolo  stesso  Fi' 
lippa  Calendario  riedificava  il  palazzo  ducale  in  Venezia. 
Nel  secolo  X^V  ,  mentre  l' architetto  Annibale  Bassano 
di  Padova  mostrava  il  valor  suo  nella  loggia  del  Consiglio 
di  quella  città ,  apparvero  in  Venezia  i  Lombardi y  famiglia 
di  artisti  abilissimi  nell'architettura  e  nella  scultura  :  Mar* 
tino  àdL\2i  il  disegno  della  chiesa  di  S.  Zaccaria;  jP/^^ro 
edificava  con  molta  eleganza  quella  di  S.  Maria  dei  Mira- 
celi; Sante  faceva  sorgere  il  palazzo  Vendramiu  con  la 
scuola    di    S.    Rocco,   sfoggiando   nell'uno  e    nell'altra 
tutto  ciò  che  di  più  grandioso  ebbe  Venezia  anteriormente 
al  Palladio.  Nel  secolo  XVI  ,  in  cui  Tullio  Lombardi 
erigeva  pur  quivi  la  bella  chiesa  delSalvatorc^  e  chìamavasi 
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a  servìgio  della  basilica  Vaticana  il  frate  domenicano  Gio- 
condo da  f^erorta  y  ai  diede  mano  in  Padova  al  tempio  di 
Santa  Giustina  sul  modello  datone  dal  padovano  Andrea 
Riccio  soprannominato  Briosco,  e  sottu  la  direzione  del 
sevizio  Alessandro  Leopardo ^h  cui  \enne  poscia  sosti- 
tuito Andrea  Morone  che  la  compì.  Quel  secolo  stesso  vi- 
de fiorire  in  Verona  Michele  Summicheli  y  uno  degli  ar- 
chitetti chiamati  a  compire  il  Duomo  di  Siena  ^  e  celeber- 
rimo nella  militare  architettura  y  di  che  mostrava  ottimi 
saggi  nelle  fortificazioni  della  sua  patria  e  nel  castello   di 
Sant'Andrea  di  Venezia;  diede  egli  ancora  regole  del- 
l'arte sua,  pubblicate  poi  nel  1^33  dal  conte  Alessandro 
Pompei  veronese  eU  architetto  esso  pure.  Quando  il  Sam- 
micheli  morì ,  Andrea  Palladio  y  onore  di  Vicenza  suo 
lu(^o  natale  e  d'Italia  tutta ,  era  nel  vigor  dell'età  e  ri- 
splendeva  di  artistica  gloria.   Esecutore  inarrivabile  dei 
l^recetti  contenuti  ne' suoi  quattro  libri  di  Architettura^ 
olire  gli  edifizi  di  che  ornava  Vicenza,  edificò  in  Tren- 
to il  palazzo    Aiadrucci  y    a    Brescia    restaurò  il  palazzo 
del  pubblico  ,  formò  in  Bassano  il  disogiiodi  quel  celebie 
ponte,  e  in  Venezia  fece  sorgere  in  semplice  maestà  i 
tempi  del  Redentore  e  di  S.  Giorgio  nuiggiore.  Kiatiendo 
il  bello  del  Sammicheli  e  del  Palladio,  il  veronese  Giro* 
lamo  Pozzo  Sì  fece  uno  stile  suo  proprio,  lodato  dal  Milizia 
come  pieno  di  armonia  di  decoro  e  grandiosi4:à^  e  compoòO 
un  trattato  sugli  ornamenti  dell'are hitettura  civile  secondo 
gli  antichi.  Celebratisstmo  fu  ancora  nel  secolo  di  che  si 
parla    il  vicentino  f^inoenzio   Scantùtzi ,  che  aggiunse 
l' ordine  terzo  alle  Procaratie  nuove  in  Venezia,  e  diede 
in  gran  parte  il  disf^gno  su  cui  si  edificò  il  palazzo  pre* 
torio  della  sua  città:  egli  formò  il  disegno  del  Teatro  di 
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Sabbionetta  fatto  costruire  da  Vespasiano  Gonzaga  ,  come 

fu  altrove  notato.  A  lui  si  attribuisce  altresì  la  chiesa  di 
S.  Niccola  da  Tolentino  in  Venezia  ;  ma  nelle  sue  ultinne 
opere  deviò  da  quella  semplice  dignità  che  ne  aveva  fatti 
ammirare  i  primi  lavori. 

Questi  erano  i  sintomi  della  depravazione  a  cui  il 
gusto  architettonico  soggiacque  di  poi  nel  secolo  XVII  e  in 
parte  del  XVIII  ^  perchè  si  volle  superare  i  purgati  e  su* 
blimi  concepimenti  del  Palladio  e  del  Sansovino.  Ebbe 
perciò  Venezia  in  quel  periodo  la  chiesa  de'  SS.  Simone  e 
Giuda^  eretta  dMo  Scalfarotto  con  niassima  lodevole  ma 
con  proporzione  infelice;  ed  ebbe  Tedifizio  grandioso  di 
S.  Maria  della  Salute  di  Baldassarre  Longhena,  che  roc- 
chio artistico  trova  ammirabile  nella  pianta  ^  ma  sregolato 
nelle  parti  esteriori.  Allora  per  opera  di  Andrea  Tirali 
sorgeva  la  facciata  dei  Tolentini,  commendevole  nella     i 
invenzione^  ma  infelice  nelle  minute  particolarità;  altre     \ 
simili  pecche  uotavansi  nella  chiesa  dei  Gesuati  fatta  dal 
Massari,  nella  facciata  dei  Gesuiti  sopraccaricata  di  statue 
dal  Fatture tto  che  forse  n'ebbe  il  disegno  da  Domenico 
Rossi ,  in  quella  di  S.  Moisè  disegnata  con  pessimo  gusto 
dal  Tremi gnani,  e  in  molti  altri  ediGzj^  che  ai  veneti 
Marcaruzzi  e  Miazzi ,  al  veronese  Cristofori  e  ad  altri 
diversi  fecero  poco  onore.  Giova  avvertire  però,  che  non 
ostante  la  corruzione  generale^  il  buon  gusto  dell'architet- 
tura erasi  mantenuto  in  Vicenza  ,dove  pensavasi  e  si  ope- 
rava come  non  sì  sapeva  più  fare  nelle  città  dominanti.  Di 
ciò  sia  pvoy^Ottone  Calderari^  il  quale  ebbe  il  buon  senno 
(li  non  abbandonare  la  purità  e  la  eleganza  del  Palladiosuo 
illustre  concittadino^  benché  si  facesse  modestamente  co- 
noscere soltanto  come  edificatore  di  abitazioni  private. 


9» 
Ha  per  fortuna  non  era  scritto^  che  la  depravazioue 

delle  arti  avesae  lunga  durata.  Da  uua  parte  la  dolcezza 
con  che  V  Algarotti  esponeva  i  precetti  del  bello  artistico^ 
dair  altra  le  severe  declamazioni  del  dotto  Milìzia  giunsero 
per  opposte  vie^  se  non  a  convertire  i  traviati  operanti  ^ 
certo  sid  illuminare  i  novelli  allievi.  A  ciò  si  aggiunsero 
le  illostrazioDi  del  Winckelmaun  e  del  d' Agincourt  fon- 
dale sui  monumenti  che  amendue  si  diedero  ad  interpie* 
tare:  così  ai  precetti  vennero  uniti  gli  esempj.  È  già 
molto  tempo  che  si  è  operata  una  rivoluzione  anche  nel 
gusto  deir  architettura  ;  ma  noi  fedeli  all'adottato  sistema 
di  nulla  dire  sugli  artisti  viventi^  chiuderemo  questo  ragio- 
nare, mentovando  come  uno  fra  i  molti  effetti  di  quella 
felice  rivoluzione  nelle  provincìe  venete  ^  il  tempio  di 
Possagna^  di  cui  T  immortai  fondatore  Canova  dura  sotto 
altro  aspetto  opportuna  materia  alla  continuazione  del 
nostro  discorso. 


S-  2- 


SCULTURA. 

Tenendo  sempre  la  scorta  del  eh.  Cicognara^  e  le  tre 
epoche  che  seguimmo  nei  Cenni  Storici  sulle  belle  arti 
uel  Regno  Lombardo^  noteremo  dapprima  alcuni  scul- 
tori veronesi  di  cui  ha  serbato  i  nomi  V  accurato  Maffei . 
Sono  questi  Orso,  Gio^entino ,  Giouiano ,  Pacifico  y  Mar- 
tino e  CalzarOy  i  lavori  dei  quali  egli  annovera  dagli 
ultimi  tempi  de^Longobardi  fino  agli  Scaligeri;  oltre  questi 
ricorda  con  ispecialità  nuBrioloùto,  ingegnoso  artefice  della 
ruota  della  fortuna  nel  finestroue  rotondo  di  S.  Zeno  e  seni- 
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Iure  del  vaso  per  quel  fonte  battesiniale.  Nomina  alireòi 

un  Guglielmo  e  un  Niccolò  yeronesi  ameudue^cbe  lavora- 
rono^ uno  sui  marmi  della  facciata^  Tallro  neirarco 
maggiore  della  porta  di  quel  medesimo  tempio.  Il  mouu- 
mento  sepolcrale  del  doge  Vitale  Falief  posto  uelT  atrio  di 
S.  Marco  sul  finire  del  secolo  XI  ^  e  T  altro  ivi  eretto  alL 
moglie  del  doge  Vitale  Michiel  nel  cominciare  del  XIl^  sono 
contemporaiìei  a  migliori  opere  di  scultura  che  allora  fa- 
cevansi  in  quella  basilica  ;  e  ciò  dicasi  ancora  de'  mono- 
menti  posti  nello  stesso  luogo  a  Marino  Morosini  e  a  Bar- 
tolommeo  Grailenigo.  Sono  anche  lavori  del  secolo  XII  i 
bassirilievi  di  bronzo  che  vestono  le  porte  dì  S.  Zeno 
in  Verona  ;  ma  la  rozzezza  del  loro  stile  non  può  fermare 
l'altrui  attenzione. 

Al  secolo  XIV  >  prima  epoca  del  risorgi  mento,  si 
assegnano  un  basso  rilievo  in  legno,  di  anonimo  ma  ve- 
neziano scultore,  all'altare  di  S.  Donato  nei  Duomo  di  • 
Murano;  un'altro  basso  rilievo  veneto  benché  anonimo, 
collocato  sulla  porta  d'  ingresso  dell'  attuale  Accademia  l 
delle  belle  arti  in  Venezia  ,  eseguito  con  diligenza  e  prò 
prietà  di  atteggiamento;  un  lavoro  della  stessa  specie, 
eseguito  da  maestro  Arduino  scultor  mediocre  nelT  atrio 
della  chiesa  del  Carmine  pure  in  YeneiÀd,  Filippo  Calen- 
ilariOygììi  nominato  fra  gli  architetti,  fu  anche  esimio  scul- 
tore :  fioriva  nel  tempo  del  Doge  Marino  Faliero,  nella  cui 
disgrazia  fu  involto;  scolpi  i  numerosi  e  magnifici  capitelli 
che  reggono  il  palazzo  ducale,  variatssimi  nella  inven- 
zione ed  eseguiti  con  sorprendente  finezza.  Visse  contempo- 
raneo al  Calendario  o  lo  precedette  di  poco  il  veneto  Paolo 
BonafutOycUe  verso  la  fine  del  secolo  scolpi  sei  mezze  fi- 
gure di  santi  pel  basamento  della  facciata  di  S.  Petronio 
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in  Bologna.  Il  buono  stile  degli  scultori  toscani  propag»- 

vasi  di  quel  tempo  anche  in  Venezia ,  come  lo  mostrano  i 
pochi  lavori  del  Lanfranco  y  e  fra  i  molti  di  Jacobello 
e  Pierpaolo  dalle  Masegne,  le  statue  poste  sul T  architrave 
che  separa  dalla  restante  chiesa  il  presbiterio  di  S.  Marco: 
la  croce  d' argento  che  sorge  nel  mezzo ,  è  pregevole  ce* 
sellatura  dal  veneto  Giacomo  di  Marco. 

Nel  secolo  XV  fioriva  Jlntonio  Rizzo^  artista  vero- 
nese che  scolpi  Adamo  ed  Eva  nella  facciata  interna  del 
palazzo  ducalejnon  bisogna  però  confonderlo  con  queir^/t- 
drea  Riccio  che  si  disse  aver  dato  il  modello  di  S.  Giu- 
stina. Anche  questo  Andrea  era  scultore  e  di  merito  tale^ 
che  il  Cicognara  lo  chiama  ilLisippode'bronzi  veneziani: 
di  lui^  fra  le  altre  ^  sì  ammirano  due  opere  esimie;  la 
prima  e  la  più  insigne  è  il  candelabro  in  bronzo  che  sia 
presso  il  maggior  altare  in  S.  Antonio  di  Padova;  T  altra 
consiste  nei  bassi  rilievi  che  fregiavano  il  mausoleo  dei 
Torriani  in  S.  Fermo  di  Verona:  non  potendo  noi  dilun- 
garci nel  descrivere  i  pregi  dì  questo  lavoro^  basti  il  dire 
che  l'uragano  politico  del  1796  lo  trasportò  cogli  altri 
capi  d'opera  veronesi  nel  museo  di  Parigi.  Il  Lomazzo  pone 
fra  i  luminari  dell'arte  un  Emilio  jÌ ria,  ma  non  si  sa  bene 
quai  lavori  se  gii  possano  attribuire;  si  conosce  però  Vit- 
tore Carnaio  o  Gambetto  come  lodevole  scultor  veneziano^ 
giacche  di  sua  mano  sono  due  battaglie  in  basso  rilievo  di 
bronzo  che  adornavano  il  mausoleo  Briamonte  nella  chiesa 
della  Carità,  e  i  dottici  Apostoli  nella  chiesa  di  Santo  Ste- 
fano. Antonio  e  Lorenzo  B regno  passano  generalmente  per 
veneziani:  fra  i  lunghi  e  gravissimi  lavori  che  io  Venezia 
condussero,  sono  da  osservarsi  nella  chiesa  dei  Frari,  con 
molta  lode  di  Antonio^  le  sculture  del  monumento  Tron^ 
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e  nella  stessa  chiesa  fa  gì  an/1^  onore  a  Lorenzo  la  statua 

monumentale  di  Beneclello  Pesaro.  Dei  Lombardi  come 
archileiti  parlammo  a  suo  luogo:  ora  dobbiam nominarne 
alcuni  come  scultori^  che  varie  e  moltiplici  opere  fecero 
in  Venezia  ed  altrove.  Per  non  ricordarle  tutte,  diremo  che 

sono  di  Tullio  e  à\  Antonio  alcuni  bassi  rilievi  io  S.  An- 
tonio di  Padova  ;  di  Moro  altri  lavori  esterni  di  quel  genere 
nella  Scuola  di  S. Marco  ;  di  Pietro  il  leone  veneto,  la  statua 
di  S.  Apollinare  e  il  sepolcro  di  Dante  in  Ravenna.  Egual- 
mente si  loda  dal  Gaurico  e  dal  Guarino  il  così  detto 
Pirgotele  veneziano,  per  un  basso  rilievo  sulla  porta  mag- 
giore della  chiesa  dei  Miracoli ,  per  una  Venere  flagelli- 
fera  e  per  una  Santa  Giustina  che  sorge  sopra  una  pila  ni 
S.  Antonio  di  Padova  ;  ma  è  degno  di  particolar  menzione 
il  deposito  Vendramin  nella  chiesa  dei  SS.  Gio.  e  Paolo, 
mole  superba  che  onora  più  di  qualunque  altra  gl'iiig^* 
gni  veneziani.  Tranne  due  statue  rappresentanti  kà'àiiào 
ed  Eva,  che  sono  di  Tullio  Lombardo  testé  nominalo,  il 
resto  pare  lavoro  del  famoso  scultore  e  architetto  ^te^' 
Sandro  Leopardi  ;  se  non  che  la  base  elegantissima  del 
monumento  sostiene  ora  la  statua  equestre  di  Bartolommeo 
Colleoni  sulla  piazza  di  quella  chiesa.  Allo  stesso  Leopardi 
devesi  molta  lode  pei  tre  pili  ovvero  portastendardi  di 
bronzo,  che  vedunsi  sulla  piazza  di  S.  Marco  ;  e  cosi  pure 
ad  Antonio  Dente  ne  pel  monumento  eretto  ad  Orsalo 
Giustiniani  in  S.  Andrea  della  Certosa,  e  per  quello  di 
Antonio  Cappello  da  lui  scolpito  in  Sant'Elena.  Quanto  ab- 
biamo finora  accennato  basta  a  dare  un'idea  della  condi- 
zione in  che  sino  a  quest'epoca  fu  la  scultura  nelle  Pro- 
vincie venete,  dove  il  Riccio,  il  Leopardi  e  i  Lonibanli 
lasciarono  tracce  luminosissiuìe  con  le  indicate  produzioni 
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del  loro  scalpello^  non  eclissate  dalle  opere  dì  tempi  mì- 

|liori. 

Ora  siamo  a  parlare  del  secolo  XVI  ^  epoca  felicissi- 
ma per  le  arti  d'imitazione  e  feconda  di  eccellenti  scul- 
tori. Notiamo   fra   questi  il  veneto  Jacopo  Colonna  e 
Tiziano  Minio  da  Padova    allievi  del   Sansovino ,  che 
lavorarono  nella  chiesa  del  Santo.  Venezia  nella  chiesa 
di  S.  Lorenzo^  Padova  nell'anzidetta  del  Santo ^  Verona 
nella  facciata  del  Consiglio^  posseggono  buone  sculture  del 
veronese  Girolamo  Campagna*  Egli  si  fece  allievo  il 
suo  concittadino  Giulio  del  Moro^  che  nella  chiesa  di  S. 
Salvatore  e  neiraltra  di  S.  Felice  in  Venezia  lasciò  in 
marmo  ed  io  bronzo  pregiati  argomenti  del  suo  valore. 
Guido  Minio  soprannominato  Lizzaro  y  Giammaria  Mo* 
ica,Jnton  Maria  Colla  e  Tiziano  aspetti  erano  pado- 
vani: il  primo  è  conosciuto  per  una  graziosa  tavoletta  di 
bronzo^  esprìmente  a  mezzo  rilievo  la  decollazione  del 
Precursore  che  vedesi  presso  la  porta  avanti  dì  entrare 
nel  Battistero  di  Padova  :  del  secondo  sono  due  statuette^ 
cbe  fiancbeggiano  quella  diS.  Rocco  nella  chiesa  intitolata 
aqnel  santo  in  Venezia:  condusse  il  terzo  lavori  molto 
pregiati  nel  pubblico  palazzo  di  Brescia^  e  T Aspetti  non 
pochi  celebrati  bronzi  scolpi  per  la  chiesa  delSanto^  olire 
dae  grandiose  statue  che  fuse  per  la  facciata  di  S.  Fran- 
cesco della  Vigna  in  Venezia.  Anche  Vicenza  non  fu 
scarsa  di  valenti  glìttografi  ,  giacche  contrib^iirono  al  de- 
coro degli  edìfizj  con  diligente  e  gentile  Scalpello  Gio- 
vanni da  Ficenza  ricordato  dal  Vasari,  e  Girolamo  Pi- 
reni  y  di  cui  si  ammirano  i  bei  fogliami ,  le  figure  e  gli 
arabeschi   onde  abbellì  le  facce  interne  dei  pilastri  nella 
cappella  del  Santo  di  Padova.  Non  disgiungeremo  daque- 
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sii  Rocco  da  f^ìcenza  che  scolpi  un  ciborio  bellissimo 

per  la  Collegiata  di  Spello ,  uè  Alessandro  e  Fincenzo 
f^^icen tino yde'qnaìi  il  primo  nella  chiesa  di  S- Sebastiano 
ili  Venezia  intagliò  1' organo  sopra  modello  di  Paolo  Vi- 
runese,  e  Tallro  decorò  in  Trento  V  organo  di  Santa  Maria 
Maggiore.  Nemmeno  debbono  preterirsi  Lorenzo  y  Jgo- 
stino  ^  Virgilio  Bubiniy  QÌxe  Qow  altri  egregi  scultori  ope- 
rarono nelle  statue  elegantissime  ond'è  fregiato  il  pro- 
spetto della  vecchia  libreria  di  S.  Marco. 

Gli  artefici  che  trattarono  lo  scalpello  nel  secolo 
XVII  non  superarono  la  mediocrità;  e  perciò  nou  è  da 
stupire  ^  se  gli  artisti  delle  provincie  venete  mostrarono 
anch'essi  la  universale  decadenza  del  gusto.  Lasciando  <la 
parte  il  vicentino  Cammillo  Mariani  che  in  S.  Maria 
Maggiore  di  Roma  scolpi  un  S.  Giovanni  Evangelista  e 
alcuni  bronzi  nel  deposito  di  Ch mente  Vili,  noteremo 
in  Venezia  il  colossale  deposito  del  doge  Marino  Valier 
ove  rimarcasi  il  goffo  carattere  delle  statue  scolpite  da 
Pietro  Baratta  y  Antonio  Ter  sia  y  Giovanni  Bonazza  e 
Marino  Groppelliy  i  quali  tutti  diedero  ulteriori  pruve 
del  loro  depravato  scalpello  nella  facciata  de' Gesuiti  in- 
sieme con  dieci  artefici  che  non  occorre  di  nominare.  Non 
tanto  si  diparti  quanto  gli  altri  da4  buono  stile  Gioi^anni 
Marchiori  nelle  passabili  sue  sculture ,  che  con  molte 
altre  cattive  si  vedono  nella  chiesa  degli  Scalzi;  ma  reste 
ranno  oscuri  per  sempre  i  nomi  di  Alvise  Tajapictra  , 
Marco  Beltrame  ,  Pietro  Boselli  y  Andrea  Cominellie 
Francesco  Carrioli,  Notabilissima  è  V  affettazione  in  cui 
cadde  il  veneto  Antonio  Corradini ,  del  quale  Dresda  ba 
non  poche  sculture  atteggiate  e  composte  con  somma  ca- 
ricatura.  £  però  grato  ricordare  che  in  questo  tempo  di 
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corruzione  Andrea  Bvustolon ,  nativo  di  Zoldo  nel  Bel- 
lunese, se  non  andò  eseute  dal  manierato^  si  «itleiiiie  multo 
alla  naturalezza:  ì  suoi  concetti  espressivi  e  la  composi- 
zione elegante,  mentre  tutti  tendevano  al  farraginoso,  fanno 
rincrescere  che  abbia  operato  soltanto  in  creta  ed  in  le- 
gno ,  onde  presto  deperirono  i  suoi  lavori.  Agli  artisti  ra- 
pidamente da  noi  enunzìati  aggiungiamo  Jntonio  Gai  y 
autore  di  alcune  passabili  statue  e  delle  porlelle  di  bronzo 
nella  ioggetla  a' piedi  del  campanile  di  S.  Marco, che  sono 
on  lavoro  non  mal  condotto,  benché  soverchiamente  coni* 
plicato  ;  e  cosi  abbiamo  percorsa  la  storia  della  scultuiu 
veneta  nell'epoca  sua  più  infelice. 

Il  decimo  ottavo  secolo  presentò  varie  circostanze 
favorevoli  al  risorgimento  delle  arti  d'imitazione  nella 
scoperta  di  Ercolano,  nella  illustrazione  delle  antichità 
romane,  e  nella  pubblicazione  delle  pitture  delle  logge  e 
camere  del  Vaticano.  Pur  non  di  meno  per.>istendo  i  mi> 
gliori  artefici  a  seguir  le  pedate  dell'Àlgardi  e  del  Bernini  » 
quel  secolo  assai  poco  avrebbe  differito  dal  precedente 
riguardo  alla  condizione  della  scultura ,  se  circa  la  sua 
metà  (  1757)  non  ne  fosse  nato  in  Pussagno  V  immortale 
restauratore.  Non  è  né  può  essere  nostro  scopo  d'illustrare 
ìli  queste  pagine  le  opere  di  Antonio  Canova^  che  iniziato 
nell'arte  dietro  i  soli  ingenui  priiicipj  della  natura,  e 
studiando  poi  Roma  sui  marmi  antichi,  sì  fece  uno  stile 
tutto  proprio,  collocandosi  per  cosi  dire  fra  la  natura  e 
Tantico;  e  tale  divenne  che  non  ha  ancora  l'eguale  e  non 
sarà  forse  mai  secondo  a  veruno.  Nemmeno  intendiamo 
descrivere  le  176  opere  complete  <lie  uscirono  perfezio- 
nate dalla  sua  mano  in  circa  trenta  anni;  solamente  notia- 
mo che  il  suo  Dedalo  scolpito  nel  1779  segnò  il  passaggio 
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dell* arte  dal  modo  di  convenzione  guasto  e  corrotto  alla 

epoca  di  uu  gusto  aiigliore.il  deposito  del  pontefice  Gan- 
gauelli  eretto  nel  1787  bandi  dalle  scuole  il  cattivo  gusto 
in  una  maniera  cosi  trionfante,  che  lo  stesso  Milizia  ebbe 
a  rimanerne  stupito.  Venne  di  poi  il  monumento  del  papa 
Rezzonico  a  risvegliare  l'attività  de' coetanei  artisti:  quin- 
di il  Perseo,  i  Pugilatori,  V  Ercole  furioso,  le  Veneri,  la 
statua  sedente  di  Madama  Letizia,  la  giacente  di  Paolina 
Borghese ,  il  colosso  di  Napoleone  sostennero  coitipara- 
zioni ,  alle  quali  nessun'  opera  mai  venne  esposta  dopo  il 
loro  risorgimento  dai  secolo  XIII  fino  a  quel  tempo.  Sia- 
mo costretti  dalla  propostaci  brevità  a  tacere  la  Psiche 
espressa  in  tre  diverse  sculture ,  le  danzatrici ,  le  Grazie, 
le  due  muse,  il  Paride  una  delle  più  compite  e  più  clas- 
«iche  opere  di  quel  sommo  scalpello;  né  altro  aggiungere- 
mo d' un  uomo  che  riempì  di  stupore  tutte  le  nazioni  ove 
comparvero  i  suoi  lavori ,  se  non  che,  come  noto  il  Cico- 
gnara,  per  opera  di  lui  la  scultura  parve  aver  comincialo 
un'epoca  tutta  nuova,  per  non  dire  anzi  che  rinnovò  la 
continuazione  dell'  antica. 


§.  3. 


FONDITORI^  INTA6LIAT0RI  IN  PIETRE  DURE  ,  CONIATORI, 

ARTEFICI   all' AZZIMINA. 


Dopo  le  osservazioni  da  noi  fatte  sulle  opere  di  scul- 
tura in  marmo  e  in  bronzo  uscite  dalla  scuola  veneta  ; 
giova  accordare  qualdie  momento  alle  arti  che  a  quella 
si  riguardano  affini.  La  porta  interna  di  bronzo,  entrando 
nella  basilica  Marciana  dalla  parte  del  Battistero,  è  giudi- 
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cala  dal  eli.  Cicognara  lavoro  del  secolo  XIII.  Quella  porta 

è  rimarcabile  per  essere  luUa  incroslata  di  varj  metallr: 
la  fece  fare  un  Leone  de  Molino  y  ma  se  ne  ignora  V  arU*- 
fice;  il  lodato  autore  però  crede  che  l'opera  sia  fatta  in 
Venezia.  Eccetto  questa  porta,  sembra  non  cader  dubbio 
che  le  altre  esterne  della  basilica  sìeno  lavoro  di  un  italiano 
che   probabilmente  le  fuse  tutte ,  leggendosi  sopra  una  di 
esse  con  la  data  del  i3oo  Magister  Bertucci ns  aurifex 
i^eneius  me/ecit*Neì  fondere  egualmente  che  nello  scolpire 
ebbe  meritamente  gran  nome  il  già  nominato  Girolamo 
Campagna,  che  bellissimi  altari  lasciò  di  sua  mano.  Altri 
veronesi  illustrarono  l'Italia  trai  più  famosi  intagliatori  di 
cristalli  e  di  gemme:  sono  questi  Galeazzo  e  Girolamo 
Mondella ,  Niccolò  Avanzai ,  Matteo  del  Nassaro  t  Già- 
uan  Giacomo  Caralio.  Coi  milanesi  Saracchi,  che  celebri 
in  questa  specie  di  lavoro  notammo  altrove  »  si  distinse 
ancora  il  veneto  Giuseppe  Marchesini;  ma  l' arteBce  cht? 
in  questo  genere  portò  la  palma,  fu  il  vicentino  Valerio 
Belli  contemporaneo  e  concittadino  del  Palladio,  le  cui 
opere  quasi  tutte  conservano  lo  stile  raffaellesco  :  tra  esse 
spiccano   maggiormente  la  stupenda  croce  e  la  celebra- 
tissima  cassetti na  di  cristallo  che  fece  per  Clemente  VII. 
Nelle  medaglie  si  resero  famosi  i  due  secoli  XV  e  XVI, 
sebbene  la  prima  medaglia  veneta  che  si  conosca ,  coniata 
da  Marco  Sesto  y  porti  la  data  del  i3G3.  Furono  i  vero- 
nesi i  primi  valenti  modellatori  in  tal  genere ,  e  Matteo 
Pasti ,  Gio»  Maria  Pomodello  e  il  Caroto  produssero 
applaudite  medaglie  di  getto.  Il  veneto  Gios^anni  Boldu 
poche  ne  fece ,  una  delle  quali  con  strane  rappresentazioni 
è  posseduta  dal  Cicognara.  Giouanni  Cavino  di  Padova 
era  il  tormento  degli  antìquarj  nella  metà  del  secolo  XVI, 
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per  la  sorprendente  sua  abilità  in  contraffare  i  più  bei 
coni!  dei  Cesari  ;  e  la  scuoia  padovana  diede  pur  ancu 
Giovanni  Maria  Mosca,  citato  fra  gli  scultori ,  che  nei 
i532  coniò  in  Polonia  una  pregiata  medaglia  per  quel 
giovine  re  ^  al  quale  nel  i548  altra  ne  coniò  Domenico 
yeneziana.  Fiori  in  Venezia  Paolo  Azzemino  tanto  fa- 
moso nelle  opere  di  tarsia  suiracciajo^  che  quelFarte  da 
lui  prese  il  nume;  e  di  lai  genere  vedonsi  copiosi  lavori 
in  quella  città.  Ma  anche  nel  legno  furono  celebri  intar- 
siatori i  Canozii  di  Leudluara  che  ornarono  il  coro  di 
S.  Antonio  in  Padova  ora  distrutto  \fra  Giovanni  da  Ve- 
rona che  nella  chiesa  di  S.  Elena  in  Isola  di  Venezia  e 
in  quella  di  S.  M^rìa  in  Organis  di  Verona  lavorò  armadj 
e  i  sedili  Avi  coro ,  e  fra  Vincenzio  dalle  Vacche  pur 
veronese  che  fece  eguali  lavori  in  Padova  nella  ora  de- 
molita chiesa  di  S.  Benedetto  Novello. 


s- 4. 


INCISORI  IN  LEGNO  ED  IN  RAME. 

Tia  i  più  celebri  intagliatori  in  legno  ed  in  rame 
presentasi  prima  di  ogni  altro  Benedetto  Montagna  y  Mio 
in  Vicenza  verso  il  14^8,  di  cui  citeremo  una  Vergine 
nel  Presepio  e  la  Venere  che  batte  amore  come  opere  le 
più  stimate.  Non  molti  anni  dopo^il  tanto  celebre  maestro 
di  pittura  Tiziano  Vecellio  del  Cadot*e  intagliava  in  legno 
con  multa  Gnezza  lo  sposalizio  di  S.  Caterina,  S.  Giorgio 
a  cavallo  ed  altre  immagini.  Furono  suoi  contemporanei 
Domenico  e  Giulio  Campagnola  padovani,  dei  quali  si  ap- 
prezzano come  stampe  di  merito  V  Adorazione  dei  Magi , 
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l'Assunta  ,  Maiìa  in  mezzo  a  tarj  Santi ,  una  baltaglia ,  e 
r  astrologo.  Sul  finire  dello  stesao  secolo  XV  nacquero  in 
Venezia  Agostino  de  Musis  ,  detlo  il  Feneziano ,  die  riu- 
scì il  più  valente  allievo  del  celebre  maestro  bolognese 
Raimondi ,  «  Glo.  Batista  Franco  ,  chiamato  il  Semolei  , 
cbe  con  rapida  e  ardita  mano  si  die  ad  imitare  Micbel 
Àngiolo. 

Ifel  successivo  secolo  XVI  si  distinsero  in  quest'arte 
i  due  veronesi  Caraglio  e  Paolo ^  ed  il  padovano  Beuen- 
dinas.  Si  pretese  da  alcuni  cbe  il  primo  di  essi ,  Giovan 
Giacomo  Caraglio  o  Caralius  nascesse  in  Parma ,  ma 
pare  che  fosse  veronese  di  patria  :  imitando  il  Raimondi 
iucise  con  lode  l'ÀDuuiiziata  ,  la  Disputa  delle  Muse  ^  una 
grande  Battaglia.  Paolo  Veronese y  dipintore  di  fama 
immortale^  si  die  talvolta  all'intaglio^  ma  solamente 
all'acqua  forte.  Del  Res^endinus y  nato  in  Padova  versoti 
i55o,  soa  commendati  i  raini  del  Mosè  e  della  Leda. 

Durante  il  secolo  XVII  l'arte  ilelT intaglio  restò  in 
questa  parte  d'Italia  diaieuiicata  ,  poiicliè  Gio.  Batista 
Tiepolo  y  nato  iu  Venesùa  nel  11697.9  appart(*nne  come  ar- 
tista al  XVIII 9  come  gli  altri  che  ricorderemo:  esercitò 
il  Tìepulu  la  pittura  con  stravaganza,  più  cbe  arditezza  \ 
Viti  modo  stesso  trottò  i  rami  all'acqua  forte.  Anche  Gio- 
vanni Piiterl  appartenne  a  Venezia^  ove  nacque  nel  i^oS: 
òpinto  esso  pure  da  vi\ace  fantasia  tentò  uh  nuovo  me* 
todo,  incidendo  senza  iucn»ciatura  di  tagli,  ed  ottenne  in 
gualche  stampa  il  bramato  effetto  ,  ma  verun  maestro  ne 
proporrebbe  r  imitazoue.  Qu»sì  contemporaneamente  la- 
vorò in  Roma  Domenico  Cunego  veronese  :  tra  le  sue 
opere  additeremo  la  Scuola  Italica  y  cooiponente  un  vo- 
lume in  foglio.  Gli  ultimi  tre  incisori  dell'ex  Repubblica 
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Veneta ,  che  meritano  onorala  menzione^  ebbero  tutti  a 
patria  Bassano*  Giovanni  P^olpato  ivi  nacque  verso  il 
1^38:  fu  iniziato  all'arte  dal  Waquer^  e  divenne  poi 
maestro  del  celebre  Morgbeu  :  la  Notte  y  le  otto  stanze  del 
Vaticano^  quelle  Logge,  la  Deposizione  di  Raffaello ,  sono 
i  rami  che  primeggiano  tra  tanti  altri  da  esso  incisi*  Luigi 
Schiavonetti ,  concittadino  e  quasi  coetaneo  del  Volpato  , 
intagliò  a  bulino  ed  a  punti  :  il  Cartone  di  Pisa,  la  morte  di 
Virginia ,  la  battaglia  di  AbouLir,  sono  reputate  le  mi* 
gliori  sue  stampe.  Chiuderemo  questo  elenco  col  ricordare 
Pietro  Sonato ,  che  nacque  anch'  esso  in  Bassauo  nel  i  ^G5 
e  di  cui  citeremo  la  Susanna ,  come  la  migliore  delle  sue 
incisioni. 


S  5. 


PITTURA. 

Non  dipartendoci  dalla  via  calcata  dal  eh.  Ab.Latizi, 
che  ci  fu  guida  nel  tracciare  i  cenni  di  storia  pittorica  pel 
Regno  Lombardo  ^  riguarderemo  la  scuola  veneziana  nelle 
sue  quattro  epoche ,  quella  cioè  degli  antichi  che  ricUia- 
maruno  a  vita  l'arte  omai  spenta^  la  seconda  de'  più  mo- 
derni che  la  recarono  a  perfezione ,  la  terza  de'manierisiti 
che  la  degradarono^  la  quarta  degli  artisti  che  introdussero 
in  Venezia  siile  straniero  e  nuovo. 

(a)  Epoca  prima. 

Proponendoci  di  parlare  in  quest*  epoca  sulla  pittura 
risorta  per  opera  degli  antichi  ;  è  ragionevole  che  s*  inco- 
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niioci  dai  seguaci  di  Giotto ,  di  cui  allievo  e  successore 
fu  Giusto  Padovano y  cosi  detlo  per  la  cittadinanza  e  pel 
ilomicilio,  benché  di  nascita  fiorentino:  a  luì  attribuisce  il 
Vasari  le  pitture  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Padova  9 
loda  pure  Jacopo  Dui^anzo  della  stessa  città ,  che  ivi  ope- 
rava circa  il  1477*  1)^1  Baldinucci  abbiamo  notizia  del  pa* 
dovano  Guariento  y  imitatore  di  Giotto  ma  meno  fedele: 
restauo  di  lui  un  affresco  in  Bassano  e  \arie  figure  uel 
coro  degli  Eremitani  dì  Padova  ,  lavori  abbastanza  lode- 
voli per  quei  tempi.  Padova  possiede  ancora  nella  chiesa 
diS.  Giorgio  pitture  alla  giottesca  di ^Zc/igA/eri  da  Zeruio^ 
ed  altre  di  unoStefano  dello  stesso  luogo  soggetto  a  Verona, 
della  quale  città  fu  anche  un  «/a co^o  che  dipinse  in  quella 
chiesa  di  S.  Michele.  Opera  dello  stesso  secolo  è  un  misto 
di  storie  sacre  e  di  segni  astronomici  nel  gran  salone  di 
Padova,  e  viene  attribuita  a  Giovanni  Miretto  padovano 
unitamente  ad  un  ferrarese.  I  pochi  fin  qui  riferiti  sono 
gli  antichi  giotteschi;  ma  dobbiamo  anche  dare  alcun  cenno 
di  altri  che  non  seguirono  lo  stile  di  quel  capo-scuola  y  e 
Mno  quindi  più  nazionali.  Tali  furono  un  M.  Paolo  che 
con  due  suoi  figli  colori  in  S.  Marco  uo  Redentor  morto 
e  5U)rie  di  quell'Evangelista;  un  Lorenzo  che  in  S.  An- 
tonio di  Castello  dipinse  una  tavola  portante  il  suo  nome; 
yiccoVo  Semicetolo  di  cui  si  hanno  lavori  in  S.Sebastiano. 
Questi  furono  veneti  e  lavorarono  di  proprio  stile,  come 
por  fecero  Stefano  pievano  di  S.  Agnese ,  Simone  da 
Cusighe  presso  Belluno ,  Niccolo  Friulano  e  Jacopo  di 
Mberegno  ;  se  non  che  Pecino  e  Pietro  da  Nove  che 
operarono  in  una  chiesa  di  Bergamo,  si  attennero  al  gusto 
giottesco  forse  da  loro  attinto  in  Milano. 

La  scuola  veneta  progrediva    nel  secolo  XV,  prepa- 


io4 

raiido  così  gradatanìenle  la  strada  alla  maniera  adi)ttaU 
poi  dal  Giorgiuue  e  dal  Tiziano  ;  lo  stile  cominciò  a  roi* 
gliorare  in  Murano  e  si  perfezionò  poscia  in  Venezia. 
Quirico  ^  Bernardino  e  Andrea  di  Murano  allora  ope- 
ravano^ e  quest'ultimo  mostravasi  già  ragionevole  dise- 
gnatore anche  nelle  estremila  e  nella  posa  delle  figure.In 
una  sua  tavola  distinguesi  Fra  altri  santi  un  bel  torso  (li 
S.  Sebastiano;  egli  introdusse  l'arie  nella  casa  dei  Viva- 
riniy  che  per  quasi  un  secolo  continuarono  poi  la  scuola 
di  Murano  ed  empirono  Venezia  dei  loro  lavori.  Bario- 
lommeo y  uno  di  questa  famiglia,  fu  tra  i  primi  a  profit- 
tare del  metodo  a  olio  allora  introdotto  in  Venezia. '/«co/)o 
ferito  padovano ,  un  bassaaese  Nnsocchio  che  ne  fu  al- 
lievo, il  veneto  Iacopo  Bellini  e  i  suoi  figli  Giovanni  e 
Gentile  che  superarono  il  padre ,  Francesco  e  Jacobello 
dal  FlorCy  il  secondo  asvsai  più  vaiente  dei  primo j  stellerò 
(utli  a  competenza  dei  Vivarini.  Di  Jacobello  si  rammen- 
tano due  scolari  ;  un  Donato  superiore  a  lui  nello  stile,  e 
Carlo  Criifclli  degno  di  menzione  più  pel  colorito  che 
jKil  disegno,  e  maggiormente  pregiato  nelle  piccole slorie. 
Passando  ad  altri  luoghi  dello  stato  venelo^  ricordiamo  la 
Marca  trevigiana  die  aveva  in  Conegliano  un  Giamlat 
lista  Cima  piltor  ililigenle,  grazioso,  vivace  nelle  mosse 
e  nel  colorilo.  Il  Friuli  ebbe  Giovanni  Martini  e  Mar- 
tino da  Udine^  che  propagò  quella  scuola  sotto  il  nome  di 
/Pellegrino  di  S.  Daniele  impostogli  per  encomio  dal  suo 
istitutore  Bellini j  e  quivi  lasciarono  ragionevoli  opererei 
loro  pennello  Jntonio  e  Liberale  da  CampOy  Giorgio  da 
Trevigi  con  altri.  In  Bassano  fioi'iva  Francesco  da  Pontc^ 
il  di  cui  figliuolo  vedremo  fondatore  di  una  scuola  »n 
epoca  più  avanzata.  In  Vicenza  seguirono  le  tracce  d<?l 
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Bellini  ì  due  Montagna  ,  Giovanoi  Speranza  e  Giwunni 
Buonconsigli»  A  Veruna  appai tieue  il  già  aoimn^o Stefano 
da  Zei^io ,  ottimo  freacaule  lodalo  per  bellezza  di  forme 
ue'suoi  dipiuii;  Vincenzo  di  Stefano ,  probabiknente  suo 
figlio,  ooD  ha  lasciato  che  il  iioiue.  Celebratissimo  fu  in 
quel  tempo  f^ittore  Pisanelloà^  S.Vito  altra  terra  del  ve- 
ronese I  ma  cou  troppa  esagerazìoue  preferito  da  alcuui  al 
Masaccio:  fiorivano  contenìporaueamente  iu  Vicenza  /a- 
c(^  Pintorello  e  Marcello  Figolino,  quegli  inferiore  al 
risanello  in  quanto  al  disegno^  questi  lodato  per  la  ma- 
niera sua  originale ,  buon  paesista ,  prospettivo^  ornatista^ 
in  ojjui  parte  finito  Né  vogliamo  tacere  di  Fioras^ante 
Ferramola  e  di  Paolo  Zoppo,  premiato  il  primo  da  Ga- 
llone dì  Foix  pel  suo  valore  pittorico,  morto  il  secondo  di 
(iulore  per  la  rottura  di  una  miniatura  in  cristallo  da  e;sso 
fatta  pel  Doge  Grilli:  ambedue  questi  erano  bresciani.  An* 
che  iu  Bergamo  furono  buoni  pennelU ,  tra  i  quali  si  di- 
stii^ueva  Andrea  Freisi  tali  uno  dei  più  eccellenti  d  isce- 
poli  di  Giuvanni  Bellini;  ma  dei  prelodati  fu  artista 
migliore  il  padovano  Francesco  Squurcione,  eccellente 
nel  colori  lo  ,  nella  espressione  e  sopra  tutto  nella  prospet- 
tiva; abili&simo  com'era  nell' insegnare,  ebbe  137  allievi 
fra  i  quali  il  Mantegna.  Poiché  fu  pervenuto  in  Italia  il 
metodo  di  pittura  a  olio^lo  stile  fece  un  avanzamento  che 
devesi  al  mentovato  Gio.  Bellini  più  che  ad  altro  maestro. 
Coi  due  Bellini  il  loro  concittadino  Vittore  Carpaccio  ài- 
pinse  a  competenza  nel  palazzo  ducale  e  nella  scuola  di  S. 
Girolamo^  e  fece  suoi  allievi  Lazzaro  Sebastiani,  Giovanni 
-Vunsueti ,  Marco  e  Pietro  Veglia  e  Bencd<*tto  Diana. 
I^iù  relicemente  del  Carpaccio  gareggiò  coi  Bellini  il  friu- 
l«iuo  Marco  Basai  ti ,  di  cui  esiste  nella  galleria  imperiale 


di  Vienna^  ripetuta  in  tavola^  una  Vocazione  di  S.  Pielro, 
e  nella  badia  di  S.  Sesto  del  Friuli  una  lodata  Deposizione 
dalla  Croce.  Parecchi  scolari  ebbe  Giovanni  Bellini^  fra  i 
quali  il  Giorgione  e  Tiziano  :  ma  la  ristrettezza  di  queste 
pagine  non  ci  permette  di  enunciarli  parlitamente ,  e  noi 
qui  li  tralasceremo  anche  perchè  furono  prossimi  ali  epoca 
seconda  della  scuola  veneta  di  cui  imprendiamo  a  parlare. 

(b)  Epoca  seconda. 

L' epoca  illustre  della  scuola  veneziana  comincia  da 
Giorgione  e  da  Tiziano^  i  quali  compagni  essendo  e  ri- 
vali y  ebbero  i  loro  seguaci  distinti  in  due  schiere ,  che 
presenteremo  coi  loro  corifei  alla  testa.   Giorgio  Barba- 
relli   di   Castelfranco   nel  trevigiano^   nato  nel   1477  ^ 
comunemente  denominato  Giorgione ,  fu  come  notammo 
discepolo  del  Bellini ,  ma  poi  si  fece  una  maniera  che^  a 
giudizio  del  Mengs^  tiene  particolarmente  del  correggesco: 
i  suoi  numerosi  affreschi  sulle  facciate  delle  case  in  Ve- 
nezia sono  quasi  intieramente  periti^  ma  rimangono  le 
tavole  a  olio  che  ne  attestano  la  grand*  anima  e  il  merito 
singolare  nel  disegno  e  nel  colorito.  L'immatura  morte 
non  lo  lasciò  fare  che  pochi  allievi^  e  questi  pure  sono 
controversi  ;  parla  il  Ridolfi  di  un  Pietro  Lazzo  da  Feltrt 
detto  anche  Zarato  e  chiamato  da  taluno  il  Morto  da  Feltre, 
ma  non  è  ben  certo  se  a  Giorgione  fosse  scolare  od  ajuto: 
nondimeno  si  tengono  come  suoi  allievi^  Sebastiano  Vene- 
ziano ,  detto  poi  fra  Sebastiano  del  Piombo ,  che  fu  il 
più  celebre  di  quella  scuola;  Giospanni  da  Udine  dive- 
nuto poscia  scolare  di  Raffaello;  Francesco  Torbido  ve- 
ronese che  poco  si  fermò  col  Giorgione  :  ammirasi  nel 


I07 
Duomo  di  Verona  un*  Assunta  cli'ei  vi  dipinse  niaravi- 
gliosa  y  sui  carloni  però  di  Giulio  Komano.  Al  Giorgioue 
i  seguenti  si  riferiscono >  non  come  allievi  ma  come  imi- 
tatori :  Lorenzo  Lotto  veneziano,  non  bergamasco  come 
alcuni  pretendono,  pittore  che  non  ebbe  sempre  la  stessa 
forza  :  i  trevigiani  Rocco  Marconi ,  Paris  Bordone ,  Gi- 
rolamo da  Trei^igi,  il  primo  de'  quali  fu  buon  allievo  del 
Bellini ,  esatto  nel  disegno,  bello  e  diligente  coloritore; 
il  secondo  lodatissimo  per  una  certa  sua  grazia  originale 
die  non  lo  fa  somigliare  ad  alcuno  ;  il  terzo  ^  che  chiame» 
remo  juniore  per  distinguerlo  da  un  altra  omonimo  al- 
lievo dello Squarcione,  studiò  molto  Baffiiello  e  i  romani, 
e  fece  pregiati  lavori  in  S.  Petrouio  di  Bologna.  Il  Palma 
seniore,  Gios^anni  Cariani  eGioiHinni  Antonio  Licinio 
detto  il  Pordenone  dai  nome  della  sua  patria^  furono  altri 
imitatori  di  Giorgione:  caratterizzano  i  lavori  del  Piiltna 
la  diligenza  ,  la  finitezza  y  V  unione  delle  tinte  :  il  Cariani 
dipinse  graziosiameiite  e  nei  ritratti  fu  insigne  :  il  Porde- 
none pose  ne'  suoi  dipinti  V  aiiiaia  e  la  risolutezza  del  suo 
prototipo ,  ma  neU'  Italia  inferiore  uou  è  troppo  eoguitu. 
Ebbe  anche  il  Pordenone  i  suoi  allievi  e  seguaci  :  tali  fu- 
rono, tre  Licinii  congiunti  suoi,  cioè  Bernardino ,  Giulio 
e  Giovanni  Antonio  jmiiore,  di  cui  fu  scolare  egregio  un 
Calderari;  alcuni  lavori  di  questo  vennero  ascritti  al 
maestro  finché  si  trovò  prova  contraria.  Dai  prefati  gior- 
gionisti  non  hanno  a  disgiungersi  Francesco  Beccaruzù 
da  Conegliauo,  e  Pomponio  Àmalteo  da  S.  Vito  genero  del 
Pordenone  che  fu  il  migliore  fra  i  di  lui  allievi  :  tenue  la 
maniera  del  suocero^  ne  diffuse  lo  stile  nel  Friuli  ed  ebbe 
una  scuola   propria^  alla  quale  appartengono  Girolamo 
Jmaltco  &\x{ìÌv'dlc\WyJntonio  Toselli  ^QuintHia  Jiiiai- 
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teo  figlia  (li  Girolamo  e  il  di  lei  marito  Giuseppe  Moretto^ 
Sebastiano  Seccante  che  sposò  la  seconda  figlia  dell'  A- 
malteo ,  tre  altri  Seccanti  che  uod  uscirono  dalla  medio- 
crità^ Pierantonio  Alessio  y  Cristoforo  Diana  e  Giulio 
Urbano*  Contemporanea  aita  scuola  Amai  tea  fioriva  un'al- 
tra scuola  friulana^  propagata,  comesi  disse,  da  Martino  di 
Udine,  ricordato  nella  prima  epoca.  A  questa  scuola  si 
ascrivono  Luca  Monverde,  artista  di  breve  vita  ma  di 
grande  ingegno  ;  Girolamo  da  Udine ,  forte  neil'  impasto 
de'colori,  bizzarro  nella  invenzione;  Bastiano  Florigerio 
spiritoso  nello  stile  che  accostasi  al  gìorgionesco. 

£  ora  da  vedersi  Tiziano  Vecellio  con  la  sua  scuola. 
Egli  fu  di  Cadore  ove  nacque  nel  i486:  di  lui  parlando, 
i  critici  non  concordano  in  quanto  al  disegno ,  benché 
sia  certo  che  in  varie  sue  opere  mostrossi  anche  in  questo 
eccellente  ;  sono  però  unanimi  nel  confessare  perfetto  e 
non  eguaglialo  da  alcuno  il  suo  colorito.  Ha  le  composi- 
zioni gravi ,  naturali  e  benissimo  armonizzate:  conobbe  i 
contrapposti  di  azioni  e  di  membra,  ma  li  serbò  alle  bat- 
taglie e  a  temi  adattati  per  que^o  :  niuno  lo  paregj^iò  nel 
ritrarre  i  volti,  nello  esprimere  gli  affetti  dell'animo  e 
nel  dipinger  paesi:  fu  ottimo  in  prospettiva,  benché  nel- 
Tarchiteltura  adoperasse  talvolta  la  mano  altrui  :  franco  e 
sicuro  nel  maneggiare  il  pennello  pili  negli  affreschi  che 
altrove,  decadde  alquanto  da  quella  maniera  solamente 
neir  età  sua  decrepita ,  dipingendo  allora  a  colpi  di  pen* 
nellate  e  unendo  a  fatica  le  tinte;  nondimeno  anche  le 
ultime  opere  sue  offrono  molto  da  apprendere.  Fra  i  pit- 
tori tizianeschi  noteremo  dapprima  i  non  pochi  della 
stessa  agnazione  che  in  Cadore  e  in  Belluno  fiorirono. 
Questi  furono  il  fratello  suo  Francesco ,  Orazio  suo  figlio 
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che  nello  stile  gli  si  accostarono  assai; ma  fece  piò  onore 
alla  famiglia  Marco  Vecellio  che  gli  fu  nipote^  scolare  e 
indiviso  compagno  ne*viaggì.  Figlio  a  quest'ultimo  vi&se  xìti 
altro  Tiziano ,  detto  Tizìanello  a  scanso  di  equivoco^  che 
dipingeva  verso  il  principio  del  secolo  XVU.  Da  un  altro 
ramo  di  Vecellii  uscì  un  Fabrizio  di  Ettore^  che  fece  un 
bel  quadro  per  la  sala  del  consiglio  di  Pieve:  questi  ebbe 
un  fratello  di  nome  Cesare,  meglio  conosciuto  per  intagli 
che  per  dipinti.  L'ultimo  che  si  ricorda  della  stirpe  Ve- 
celila  è  Tommaso  y  di  cui  passano  come  pregevoli  due 
quadri  nella  chiesa  parocchiale  di  Luzzo.  Scolare  e  ajuto 
di  Tiziano  era  Girolamo  Dante ,  le  cui  opere  ritoccate 
dal  suo  maestro  talora  imbarazzano  i  conoscitori.  Un  Do- 
menico delle  Greche  fu  impiegato  da  Tiziano  ad  incidere 
i  suoi  disegni  ed  assai  bene  vi  riusci:  dipinse  ancora  in 
Ispagiia  ove  andò  col  maestro  e  quivi  morì.  Un  Loren- 
Zino  da  Venezia ,  Natalino  da  Murano  ,  Polidoro  vene- 
ziano ^G/org/o  Silicio  seguirono  le  tracce  del  caposcuola; 
i  primi  due  morirono  giovanetti  y  dopo  aver  date  le  più 
belle  speranze:  Polidoro  dipinse  per  pratica  e  per  mestie* 
ro:  l'uhimo  si  accostò  tanto  a  Tiziano  nella  naturalezza  e 
nel  gusto  y  elle  può  sospettarsi  essergli  stato  discepolo.  In 
Bonifazio  veronese^  creduto  dapprima  veneziano,  si  riuni- 
rono il  forte  dìGiorgione^il  delicato  del  Palma  ^  la  mossa 
e  la  composizione  del  Tiziano  Lodansi  fra  i  seguaci  di  que- 
sta scuola  Paolo  Pino  di  Venezia,  Andrea  Schiauone  di 
Sebeuico,  Santo  Zago  e  Orazio  da  Castel  Franco, e  Ce* 
sare  da  Conegliano.  Tralasciando  il  nome  di  alcuni  oltre- 
inontani, ricordiamo  Irene  di  Spilimbergo  pittrice  tizia- 
nesca, se  non  pel  disegno  certamente  pel  colorilo:  Tiziano 
la  ritrattò, e  dall'essere  stato  famigliare  di  quella  famiglia 
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si  congettura,  die  abbia  dato  ad  essa  qualche  istruzione*. 
Dì  altri  tizianeschi  che  ebbero  per  patria  varie  città  del 
regno  veneto,  daremo  soltanto  i  nomi  per  occuparci  quindi 
di  artisti  più  celebri.  Appartengono  a  Treviso  Luigi  Fiu- 
micellfy  Francesco  Domenici  nativi  di  quella  città  e  Gio. 
Batt.  Ponchino  nato  in  Castelfranco  di  quella  provincia. 
Padova  ebbe  da  Tiziano  due  grandi  allievi  in  Damiano 
Mazza j  e  Domenico  Campagnola  ricordato  anche  fra  gli 
Incisori,  contemporanei  al  quale  vissero  Gualtieri  e  Ste- 
fano  delV Arzere  y  che  dipinsero  con  esso  lui.  Vicenza  si 
onora  di  Giambattista  Ma  ganza,  CBpo  di  una  scuoia  pit- 
torica che  seguì  poi  altri  stili.  Tra  i  veronesi  che  seguirono 
Tiziano  Tu  il  Brusasorcidìtrove  da  noi  ricordato, come  pare 
lo  Zelotti  e  Paolo  Farinate,  Né,  per  quanto  avvertimmo 
nel  §.  i.^dei  cenni  di  storia  pittorica  nel  regno  lombardo, 
sarà  fuor  di  luogo  l'indicar  qui  come  tizianeschi  Sebastiano 
Aragonese  di  Brescia,  Alessandro  Buonvicino  nato  nel 
bergamasco,  ma  detto  comunemente  il  Moretto  di  Brescia^ 
Francesco  Bicchini,  Piermaria  Bagnatore,  il  Romanino^ 
Lattanzio  Gambara^Giomta  bresciano^Girolamo  Sai^ol- 
doy  Pietro  Rosa  tutti  di  Brescia,  e  Girolamo  Muziano  di 
quella  provincia.  Tennero  lo  stile  di  Tiziano  i  bergamaschi 
Girolamo  Colleoni  y  i  fratelli  Zanchi,  Giambattista 
Averara  ,  e  F'rancesco  Terzi  ;  e  per  ultimo  troviamo  in 
Crema  seguaci  del  Vecellio  Gios^anni  da  Monte  e  Aure- 
lio Buso:  in  Lodi  Callisto  Piazza. 

Jacopo  Robusti y  nato  nel  ]5i2  e  soprannominato  il 
TintorettOy  fu  discepolo  di  Tiziano  che  ben  presto  lo  con- 
gedò dallo  studio  per  malnato  spirito  di  gelosia.  Anelò  a 
farsi  capo  di  nuova  scuola,  e  con  indefessa  applicazione 
si  diede  a  studiare  il  disegno  di  Michelangelo  e  il  colorito 
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del  Tiziano.  Con  questi  principj  riuscì  artista  d' immagi- 
nazione ricca  e  focosa ,  ma  poi  cadde  nella  negligenza 
procedente  dalla  brama  di  mollo  operare;  il  che  sottopose 
a  giusta  censura  varie  sue  opere  ^  ma  senza  diminuire 
l'eccellenza  di  molte,  in  verità  sorprendenti:  non  conservò 
sempre  nel  colorire  il  metodo  di  Tiziano,  perchè  vi  fece 
poi  dominare  il  ceruleo  o  il  cenericcio ,  che  mentre  a|uta 
il  chiaroscuro,  scema  T amenità  del  dipinto;  nelle  carni 
spesso  appare  di  color  vinato ,  e  il  panneggiamento  è  la 
parte  la  più  negletta  nelle  sue  pitture.  Alla  scuola  di  lui 
appartengono  le  opere  de' suoi  figli  Domenico  e  Maria 
che  fu  ritrattista  di  fama  grandissima ,  come  pur  quelle 
di  Paolo  Franceschi,  di  Martino  de  P^os  fiammingo  di 
nascita  e  di  Lamberto  Lombardo  che  gli  furono  ajuti. 
Educato  fu  alla  scuola  medesima  Odoardo  Fialetti  che 
nacque  in  Bologna,  ma  visse  lungamente  e  chiuse  i  suoi 
giorni  in  Venezia.  Cesare  dalle  Ninfe ,  Flaminio  Flo- 
riano ^  Melchiorre  Colonna,  il  veneto  Berteli  e  un  Ro- 
theuemer  di  Monaco  imitarono  ìlTintoretto;ma  il  primo 
non  lo  eguagliò  nel  disegno  ;  il  seeondo  ne  prese  soltanto 
il  meglio;  il  Colonna  ed  il  Bartoli  son  poco  noti:  e  ricor- 
dasi l'ultimo,  benché  straniero,  perchè  in  Venezia  si  per- 
fezionò, e  a  spese  de' Veneziani  fu  sepolto  in  Inghilterra 
dove  mori  povero,  quantunque  vi  avesse  fatta  grande 
fortuna. 

Un  altro  caposcuola,  che  venne  al  mondo  nel  i5io 
e  fiori  in  questa  seconda  epoca»  fu  Jacopo  da  Ponte  detto 
comunemente  il  Bassano ,  perchè  di  nascita  bassanese , 
figliuolo  di  quel  Francesco  da  Ponte  che  mentovammo 
nell'epoca  precedente.  Quasi  coetaneo  al  Tintoretto,dopo 
aver  lasciato  le  prime  sue  opere  in  patria ,  si  recò  in  Ve- 
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nexìa^  ove  studiò  sui  disegni  del  Parniigianino  e  si  eser- 
citò  a  copiare  quadri  di  Tiziano  e  di  Bonifazio  veronese 
che  qtiì^i  operava  contemporaneamente  al  Yecellio.  Il  suo 
dipingere  prese  perciò  il  sapore  tizianesco  ;  ma  tornato  in 
Bassano^  si  fece  un  altro  stile  semplice,  naturale,  graziose 
e  d'  una  molto  gustosa  composizione  :  molto  intelligente 
degli  effetti  della  lucersene  valeva  con  sovrana  maestria, 
che  si  vede  ancora  nella  varietà  delle  pieghe ,  naturale  io 
apparenza,  sommamente  artificiosa  nella  realtà.  Mancato 
ne' suoi  quadri  le  nobili  architetture  che  fauno  grandeg- 
giare le  composizioni  della  scuola  veneta  ;  e  per  efi^elto 
forse  della  sua  situazione  mostra  idee  limitate ,  si  ripete 
non  poche  volte  ne' soggetti  "per  lo  più  biblici  o  rustica- 
ni, dove  spesso  ritornano  i  volti  medesimi  che  compiace- 
cevasi  prendere  dalla  sua  famiglia.  Non  è  però  che  in  al- 
cuni dipinti  non  abbia  sapulo  variare  compc^sizione^  e 
immaginare  convenevolmente;  ma  lo  fece  di  rado.  Mal- 
grado ciò  fu  lodato  dal  Tiziano ,  dal  Tintoretto ,  da  An- 
nibale Caracci  ;  e  Paolo  veronése ,  di  cui  parleremo  fra 
poco,  gli  diede  ad  istruire  suo  figlio  in  alcune  cose  e  se- 
gnatamente nella  distribuzione  dei  lumi.  Egli  educò  nel- 
Tarte  i  quattro  suoi  figli  Francesco,  Leandro,  Giam- 
battista e  Girolamo  che  ne  propagarono  la  scuola ,  ma 
con  poco  felice  riuscita.  Altri  allievi  fece  Jacopo,  dei 
quali  il  migliore  fu  Jacopo  Apollonio;  poi  la  scuola  del 
Bassano  si  estinse  nel  i (>33 ,  sebbene  Giambattista  Zam- 
pezzo  di  Cittadella  e  il  veneto  Gtw^n/it  Antonio  Lazzari 
imitassero  anche  dopo  il  metodo  di  quel  caposcuola  in 
modo  da  ingannare  1  più  accorti. 

Alla  semplicità  della  scuola  bassanese  contrappone- 
vasi  nello  stesso  tempo  in  Verona  la  scuola  di  Paolo  F^e- 
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ronese  y  nata  d^ii  maestri  clic  la  prececleltero ,  ina  cre- 
sciuta per  r  industria  sua  propria  ;  superò  essa  le  altre  , 
ritraendo  in  grande  il  più  sfarzoso  dell'arte  cou  molla 
felicità  d' invenzione  e  gran  varietà  di  composizione.  Fra 
i  principali  artisti  di  quella  scuola,  oltre  il  Brusasorci  e  il 
Farinaio  già  mentovati,  si  possono  annoverare  Paolo  Ca- 
mazzola  y  Giovanni  Antonio  e  Gio.  Maria  Falconetti  y 
India  il  vecchio y  Bernardino  India  ed  altri  diversi, 
che  fiorirono  in  tanto  numero  da  consigliare  alcuni  a  cer- 
care altrove  la  loro  fortuna.  Ma  Paolo  tutti  si  lasciò  ad- 
dietro col  suo  nobile  e  dignitoso  talento,  da  cui  uscirono 
mosse  graziose  e  al  sommo  espressive,  ricchezza  di  vesti- 
menti, vivacità  e  perfetta  armonia  ne  colori,  e  un  intelli- 
gentissimo maneggiar  di  pennello.  Assai  rinomate  sono  le 
molte  sue  Cene,  nel  rappresentare  le  quali  si  distinse  con 
tante  bellezze,  da  fargli  perdonare  qualche  scorrezione  nel 
disegno  e  T inosservanza  del  costume  antico.  Allievi  di  lui 
furono  Benedetto  suo  fratello ,  Carlo  e  Gabriele  suoi  fi- 
gli ;  poi  il  veneto  Michele  Parrasio ,  Giacomo  Lauro  da 
Trevigi,  Ciro  di  Cene  gli  ano  y  Cesare  e  Bartolommeo 
Castagnoli  di  Castelfranco;  ed  ebbe,  fra  varj,  solertissimo 
imitatore  quello  Zelotti  che  dapprima  seguì  Tiziano,  come 
fu  detto. 

Chiuderemo  quest'epoca  seconda  pittorica  col  ram- 
mentare Giovanni  Mario  Ferdizzotti  familiare  di  Tiziano 
e  buon  paesista.  Morto  da  Feltre  indicato  fra  i  giorgio- 
nisti  e  che  introdusse  in  Venezia  il  gusto  delle  grottesche, 
Cristoforo  e  Stefano  Rosa  abilissimi  nella  quadratura  e 
Michele  Zambono  con  Marco  Luciano  Rizzoy  Vincenzio 
Bianchini  e  gli  Zuccati  che  si  distinsero  nel  musaico, 
guiti  in  appresso  da  altri  in  quel  ramo  dell'  arte. 
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(c)  Epoca  terza. 

Questa  terza  epoca  de'  manìerisLi  comincia  da  Iaco- 
po Palma  juniore,  che  può  dirsi  T  ultimo  pittore  della 
buona  età  e  Tantesignano  della  cattiva.  Nato  nel  i544» 
erudito  ne'prìncipj  dell'arte  da  &uo  padre  Antonio ,  studiò 
sui  lavori  dei  buoni  maestri  nazionali  ,  poi  in  Roma  su 
Michelangioio ,  s\\  Raffaello  e  piò  che  altro  sui  chiaroscu- 
ri di  Polidoro  da  Caravaggio.  Con  tali  (ondaruenti  riuscì 
buono  artista;  e  procacciatesi  poi  col  favore  deirarchitetto 
Vittoria  gran  numero  di  commissioni ,  ne  fu  tanto  affol- 
lato ^  che  rallentò  considerabilmente  la  prima  sua  diligen- 
za. In  appresso  divenne  anche  piiì  trascurato^  conservando 
però  nelle  fresche  sue  tinte  minor  gajezza  di  Paolo ,  mag- 
giore del  Tinturetto.  Fu  di  lui  scolare  Marco  Boschini 
veneziano,  che  maneggiò  anche  il  bulino,  e  secondo  alcuni 
insegnò  ad  un  Andrea  Vicentino  di  gusto  mediocre, 
ma  immaginoso  y  abile  coloritore  e  buon  ornatista.  Leo- 
nardo Corona  muranese  si  riguarda  più  emulo  che  imi- 
tatore del  Palma ,  perchè  d'ordinario  segui  il  Tintoretto. 
Santo  Peranda  veneziano,  discepolo  del  Corona  e  del 
Palma,  si  attenne  a  più  di  uno  stile,  e  nel  declinare  della 
età  prese  una  maniera  delicata  e  finita;  fece  suo  allievo 
Marco  PonzonSy  che  gli  fu  superiore  nella  morbidezza, 
inferiore  nella  eleganza.  Il  veneto  Pietro  Malombra  po- 
trebbe quasi  escludersi  dal  catalogo  de' manieristi,  perchè 
ben  di  rado  e  per  umana  fralezza  usci  dalla  buona  strada; 
ma  Girolamo  Pilotto  fu  vero  seguace  dello  ^ile  palme- 
SCO  ,  come  si  vede  dai  pochi  lavori  di  sua  mano  die  sono 
in  Venezia.  Molti  manieristi  qui  annoverar  si  potrebbero 
che  adottarono  più  o  meno  il  fare  del  Palma  ;  ma  l' enun- 
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ciarli  sarebbe  forse  di  iioja  a  rhi  kgge.  Dircmg_|)iiiltoslo^ 
die  verso  il  i65o  da  alcuni  pillori  esteri  slabilili  in  Wo- 
nezia  nacque  la  setta  de'Naturalisti  cbe  la  posterità  nominò 
Tenebrosi  :  reggette  di  questi  era  consultare  viepiù  la 
natura^  massima  buona  ma  da  essi  eseguila  non  bene^  per 
abuso  di  tinte  oscure  nel  colorire;  furono  di  questa  scbiera 
Pietro  Ricclìf^  Federigo  Cervelli  ed  altri  italiani  non  dello 
stato  veneto^  ma  seguiti^  bencliè  scnzu  eccesso^  da  Ottu- 
Viano  JngaranOy  Stefano  Paoluzzì  veneziani^  e  dal  pa- 
dovano D.  Ermanno  Siroi/i.  Riscontransi  nondimeno  fra 
i  manieristi  alcuni  buoni  imitatori  di  Tiziano  e  di  Paolo 
in  Venezia  e  nelle  provincie,  e  sono  Giovanni  Antonio 
Contarìni  cbe  amò  soggetti  mitologici  e  fu  assai  buon 
ritrattista  :  Tiberio  Tinelli  di  lui  allievo  e  ritrattista 
migliore:  Girolamo  Forabosco  insigne  nei  ritratti  essa 
pure:  Pietro  Bellotti  simile  all'antecedente  in  diligenza 
squisita  :  il  cavalier  Carlo  Ridolfi  nativo  del  Vicentino  , 
ma  educato  air  arte  in  Venezia  y  ed  altri  che  fiorirono 
Jiella  capitale.  Alcune  città  dello  stato  non  furono  im- 
muni dalla  contagione  artistica  della  metropoli ,  ma  in 
altre  sursere  ingegni  che  molto  bene  se  ne  guardarono. 
Per  tal  modo  in  Udine  si  distinsero  f^incenzo  Lugaro  y 
Giulio  Brunelleschi ,  Fulvio  Griffoni  y  Eugenio  Pini  ; 
piò  di  tutti  Antonio  Carnio  di  Portogruaro^  il  genio 
maggiore  che  dopo  il  Pordenone  si  vedesse  nel  Friuli. 
In  Padova  fi«»ri  allora  una  scuola ,  di  cui  &\  può  dir  fon- 
datore il  veronese  Dario  f^arotari:  ebb' egli  allievi 
principalmente  Alessandro  suo  figlio  soprannominato  il 
Padovanino,  ed  una  figlia  per  nome  Chiara  ritrattista 
eccellente ,  di  cui  Y  immagine  vedesi  nella  Galleria  Me- 
dicea di  Firenze.  Allievo  del  PaJovanino  fu  Bartolommeo 
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Scaligero  cittadino  di  Pa<Iova:  a  quella  scuola  attin- 
liero  r  arte  Giulio  Carpioni  da  Rovigo  ,  e  Pietro  Liberi 
che  dopo  il  Pado\aniiio  sostenne  V  onor  della  patria. 
Vicenza  in  quest'epoca  possedette  una  scuola  diramatavi 
da  Paolo  Veronese  e  dallo  Zelotti ,  ma  le  produzioni  di 
quella  non  eccedono  la  niediocrilà.  A  questa  appartengono 
Gio.  Antonio  Fasolo  imitatore  di  Paolo ,  e  Alessandro 
Maganzd  che  troppo  presto  rimase  privo  di  duefigli^  suoi 
allievi  ed  ajuti  e  li  segni  net  sepolcro:  e  chiusa  sarebbe 
rimasta'  la  scuola  vicentina  y  se  non  T  fi  vesserò  continuata 
Francesco  Afo^/  già  discepolo  del  Peranda ,  Giulio 
Carpioni  sunnominato  con  Carlo  suo  figlio,  Bartolom- 
meo  Cittadella  ed  alcuni  altri  pregevoli  artisti.  Anche 
in  Bassano ,  dopo  mancata  l' antica  scuola  ,  furono  alcuni 
che  vi  continuarono  l'arte,  vale  a  dire  Gioi^an  Battista 
ì^olpati^  che  lasciò  un  Bcrnardoni  e  un  Trii>eUini  suoi 
allievi ,  ma  a  lui  inferiori.  Scrisse  il  Volpati  alarne  cose 
sulla  pittura, che  rimasero  inedite  nella  libreria  del  conte 
Giuseppe  Bemondini.  In  Verona  mantennero  l'onor  patrio 
Claudio  Ridol/i  y  Gio.  Batista  Ami gazzi  ^  Alessandro 
Turchi,  Gìoi^anni  Ceschini  con  altri,  alcuni  de'quali  ap- 
presero l'arte  in  Bologna.  Continuava  tuttavia  in  Brescia 
la  scuola  del  Moretto;  ma  fra  i  manierati  che  vi  si  trova- 
vavano  erano  ancora  valenti  artisti,  fra  i  quali  primeggia- 
rono  Antonio  Gandìni,  Pietro  Moroniy  Filippo  Zanim 
berti y  Francesco  Zugniy  Grazio  Cessale.  Ai  tempi  del 
Palma  la  pittura  sostenevasi  in  Bergamo  dai  successori 
del  Lotto,  come  Gio  Paolo  Lolmo^  Enea  ed  altri  Sul- 
nteggin  ,  Gio.  Paolo  Cai'agna  ,  Girolamo  Grifoni  ,  Pie- 
tro Paolo  Santacroce  ;  ne  a  Crema  majicarono  in  questo 
periodo  Carlo  Urbiniy  pittore  grazioso,  dotto  in  prospet 
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tiva  ed  accoucìo  ad  esprimere  grandi  storie  y  ed  Jacopo 

Barbello  le  cui  pitture  sono  celebrate  dal  Pasta. 

la  quanto  a  pittori  di  umile  argomento,  oltre  alcuni 
oltreoìontaai ,   notiamo    Biagio   Lombardo   di    Venezia 
emulo  dei  migliori  nel  paesaggio ,  il   veronese  Girolamo 
f^ernigo  che  dai  paesi  trasse  il  suo  soprunnome  ,  e  il 
veneto  Jacopo  Maffei  rinomalo  nel  dipingere  fortune  di 
mare.  Belati  vamente  a  battaglie  possiamo  additare  Tra  varj^ 
il  bresciano /^raAice^co  ^o/i^ì  emulo  alcune  volte  del  Bor- 
gognone, il  veronese  Antonio  Calza  e  il  veneto  Agostino 
Lamma  lodato  assai  dal  Melcliiori.FaiiJ^i/io^occAi  bre- 
sciano era  eccellente  inventare  di  favole,  ove  figurassero 
nani  che  ritraeva  squisitamente  :  come  pittori  di  frutti  e 
fiori  indichiamo  Antonio  Bacci  da  Padov<a ,  una  Mar- 
chionni  da  Rovigo  e  Francesco  Mantovano  di  Rovigo  egli 
pure.  Raro  è  che  pittori  veneti  siansi  dilettati  di  rappre- 
sentare animali;  non  di  meno potrcbb' essere  statista  veneto 
un  Giacomo  da  Castello,  che  nelle  quadrerie  di  Venezia 
trovasi  di  frequente.  Fra  i  maestri  di  prospettiva  lodasi 
molto  il  ricordato  Malombra  ma  non  è  il  solo;  e  il  vi- 
centino Aviani  è  ammirabile  in  architettura  y  marine  e 
paesi.  Si  riporta  a  quest'epoca  T invenzione  del  dipìngere 
isti'umenti  di  musica ,  e  se  ne  dà  il  merito  al  prete  beì-ga- 
luasco  Eva  risto  Baschenis  che  li  rappresentava  meravi- 
gliosamente. 

(d)  Epoca  quarta. 

Questa  è  l'epoca  nella  quale ^  in  luogo  d'incontrare 
uno  o  più  capiscuola  che  abbiano  dato  nuova  modificazione 
all'arte  pittorica,  si  vedono  gli  artisti  veneti  avere  adottata 
chi  una  chi  un'  altra  delle  maniere  estere ^  od  essersene 
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formala  una  propria  ;  ne'leiDpi  però  a  noi  più  vicini  tennero 
vario  stile^  ma  .si  accordarono  nello  studio  del  bt'Uo  ideale, 
e  ai  loro  diretti  unirono  qualche  tratto  dalla  scuola  mo- 
derna bolognese  o  romana.  Nella  classe  accennata  preseu* 
tasi  il  cav.  Andrea  CeZe^/i'veueziano,  discepolo  del  Poa- 
zoni  ma  non  suo  imitatore  ;  nella  bravura  del  pennello 
ha  pochi  inferiori.  Antonio  Zinchi  da  Este  molto  operò 
seguendo  talvolta  lo  stile  del  T  iato  retto  ,  ma  con  lode  non 
molta;  furono  suoi  allievi,  A'e^ro  N egri ^ Francesco  Tre- 
visani ,  Giovanni  Bonngrazia  e  Antonio  Molinari  che 
disertò  poi  dalla  maniera  del  suo  istitutore,  e  tenne  uuo 
stile  non  sempre  eguale.  Antonio  Bellucci  e  Gioi^anni  Se- 
gala amarono  le  ombre  forti  ;  ebbero  genio  amendue,  ma 
il  primo  fu  più  felice  nelle  piccole  figure ,  delle  quali 
forni    i   paesaggi  del   rinomato  Tempesta.  Educato   alla 
scuola  bolognese^  il  veneto  Giovanni  Antonio  Funiiani 
ne  recò  buon  gusto  di  disegno  e  di  composizione ,  e  prese 
da  Paolo  il  modo  delle  architetture  e  degli  ornameuti. 
V\x  a  lui  contemporaneo  e  concittadino  il  cavalièr  Nic- 
cola  Bambini,  che  studiò  prima  dal  iMazzoni  in  Venezia , 
poi  in  Roma  da  Carlo  Maratta  ;  non  riuscì  felice  nel    co- 
lorito, ma  nel  disegno  ebbe  esattazza  ed  anche  eleganza. 
Gli  furono  allievi  due  suoi  figliuoli  di  poco  o  niun  nome; 
ma  Girolamo  Brusajino  e  Gaetano  Zompini,  usciti  au« 
eh'  essi  dalla  scuola  del  Bambini,  mostrarono  originalità 
nello  stile  misto  che  presero;  anzi  il  Zompini  riusci  fé* 
rondo  d' invenzioni  ed  ebbe  incombenze  dalla  Corte  di 
Spagna.  Giovanni  Lazzarini  si  tolse  dallo  siile  ombroso 
che  aveva  preso  dal  suo  istitutore,  e  poi  lo  bandì  dalla 
scuola  veneta  ;  fu  eccellente  nel  disegno,  dipinse  con  molta 
leggiadria  le  piccole  figure  e  venne  in  fama  di  ottimo  ar- 
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rilo ;  educò  all'  arte  Giuseppe  Camerata  e  Silvestro 
ManaigoTy  il  primo  eoo  buon  successo^  ma  il  secondo  tenue 
soverchiamente  del  manierata  Lodasi  nelParte  inventrice 
j^ngiolo  Trevisani  che  fu  anche  buon  ritrattista  ,  e  il  cui 
pennello  ebbe  pregio  segnatamente  nell'  arte  del  chiaro- 
scuro. Operò  con  grande  applauso  Jacopcf  jimigoni  in 
Inghilterra^  in  Germania  ed  in  Spagna  ove  morì  pittore 
di  Corte:  prese  io  Fiandra  il  suo  stile  migliore^  e  nelle 
piccole  storie  imitò  i  Fiamminghi  ma  non  arrivò  ad  egua- 
gliarli. Meno  conosciuto  di  luì  ^.ma  degno  di  stare  fra  i  primi 
del  tempo  suo^  fu  G/o-  Battista  Pitoni ^  che  se  non  ebbe 
troppa  sceltezza  di  stiie^  si  mostrò  corretto^  finitole  intel- 
ligente nella  composizione.  Gio.  Battista  Piazzetta  segui 
dapprima  il  fare  dei  Tenebrosi ,  poi  lo  cambiò  ingegnan- 
dosi di  soprendere  col  forte  contrasto  dei  lumi  e  dell'  om- 
bre: disegnò  con  buon  fondamento^  ma  il  suo  modo  di 
colorire  scema  il  pregio  dei  suoi  lavori  ^  i  quali  però  riu- 
scirono di  effetto  mirabile  nelle  caricature.  Ultimo  di  epoca 
fra  ì  veneti  e  il  più  lodalo ,  ebbe  gran  nome  in  Europa 
Gio.  Battista  T iepolo  y  dXW^vo  del  Lazzarini:  fu  pittore 
alla  Corte  di  Spagna  y  eccellente  coloritore  e  di  grand'  ef- 
fetto ne'suoi  affreschi  y  sebbene  non  egualmente  corretto 
in  ciascuna  parte;  di  questa  sua  abilità  esiste  un  bel 
saggio  nella  volta  de'  Teresiani  a  Venezia.  Fra  i  suoi  al- 
lievi merita  onorevole  menzione  Fabio  Canale. 

Scorrendo  ora  le  provincie  dello  stato^  presto  ci  sbri* 
gheremo  dal  Friuli,  ove  ben  pochi  maestri  e  niuno  insigne 
in  figure  accenna  la  storia.  In  Udine  troviamo  Pio  Pao- 
if/ii^  che  studiò  in  Roma,  vi  dipinse  a  fresco  in  S.  Carlo  al 
Corso^  e  poi  fece  in  patria  tavole  d'ullare  con  altre  minori 
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pitture.  Di  quel  medesimo^sercizio  compìacquesi  Giuseppe 
Cosattini  canonico  di  Aquileja^  dichiarato  in  appresso 
pittore  della  Corte  Gej^area.  Pietro  f^enier  udinese^  se- 
guendo i  veneti ,  operò  in  patria  dove  forse  si  fece  più 
merito  cogli  affreschi:  nel  qual  genere  prevalse  certaineute 
nel  Friuli  Giulio  Gunglia  comasco.  Nella  Marca  trevi- 
giana primeggiò  Sebastiano  Ricci  nato  in  Gividal  di  Bel- 
luno^ che  ammaestrato  prima  dal  Cervelli  in  Venezia^  at* 
tinse  dì  poi  a  varie  altre  scuole ,  e  tal  nome  si  fece ,  che 
potersi  distinguere  in  Germania^  in  Inghilterra  e  in  Fiandra 
dove  perft  zionò  il  suo  colorito  :  contraffece  ogni  maniera^ 
come  il  Giordano  ,  e  imitò  quando  volle  il  Bassano^  Paulo 
Veronese^  il  Quercino  ed  anche  il  Correggio  senza  nota  di 
plagio.  Il  suo  merito  gli  fece  alcuni  seguaci ,  tra  i  quali 
si  distinsero  Marco  Ricci  suo  nipote^  Gaspero  Diziuni  e 
Francesco  Fontebasso ,  nei  lavori  di  cui  osservasi  però 
alcuna  crudezza. 

Padova  annovera  fra  i  suoi  artisti  Antonio  Pellegrini^ 
benché  nato  in  Venezia  da  padre  padovano:  ma  in  ciò  la 
capitale  non  perde  di  molto;  giacche  se  Antonio^  per  faci- 
lità y  per  ingegno  e  per  una  certa  gajezza^  ebbe  fortuna  in 
varie  parti  d'Europa,  deve  ciò  ascriversi  più  alla  deca- 
denza in  cui  la  pittura  trovavasi,  che  a  merito  neir  arte 
ove  non  ebbe  gran  fondamento;  l'opera  sua  migliore  è  forse 
la  storia  del  serpente  di  bronzo  tratta  dalla  Bibbia^  ciie 
conservasi  in  S.  Moisè  dì  Venezia.  Troviamo  in  Bergamo 
Antonio  Zif rondi,  F.  Vittore  Ghislandi  e  Bartolommeo 
JVazzari:  il  primo  ebbe  ingegno  pittorico,  acconcio  a 
grandi  composizioni,  ma  soverchiamente  spedito;  il  se- 
condo, poco  esercitato  in  soggetti  d'invenzione,  meglio  riu- 
sci nei  ritratti  e  in  teste  di  capriccio, nel  che  fecemeravi- 
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gliosi  progressi  ;  nel  qual  genere  anche  il  Nazzari  fu 
applaudilissimo  in  varie  capitali  d*  Italia  e  Germania, 
lirescìa  ci  offre  tra  var  j  suoi  Pietro  A\fogadro  e  Andrea 
Torrescim;  quello  giusto  ne'contorui  delle  figure,  grazioso 
negli  scorci,  giudizioso  nella  composizione;  questo,  valente 
disegnatore ,  e  di  gran  merito  in  rappresentare  animali , 
marine  e  campagne  adorne  pure  di  ben  disposte  figure.  Ci 
tratterremo  alquanto  in  Verona,  dove  quest'epoca  ci  addita 
due  artisti  stranieri  a  quella  città  ma  in  essa  domiciliati, 
vale  a  dire  Luigi  Dorignjr  parigino  e  il  veneto  Simone 
Brentana  :  il  primo  recò  in  Verona  il  fare  del  suo  istitu- 
tore Le  Brun  e  vi  fece  allievi  :  V  altro  vi  portò  il  gusto 
del  Tintoretto,  sul  quale  aveva  assiduamente  studiato;  e 
a  lode  del  Brentana  diremo  cbe  i  quadri  suoi  furono  ri- 
cercati per  Gallerie  di  principi  e  di  privati.  Coi  due 
summentovati  deve  pur  nominarsi  il  vicentino  Girolamo 
Ruggieri  stabilito  in  Verona ,  dove  lasciò  pitture  della 
maniera  fiamminga  cbe  prese  dal  suo  maestro  olandese 
Cornelio  Dusman.  Ricordiamo  altresì  tra  i  vironesi  Ales- 
Sandro  Marchesini ,  valente  pittore  di  favole  e  storie  iu 
figure  piccole:  Francesco  Barbieri  non  forte  disegnature, 
ma  pieno  di  fuoco  pittorico:  Antonio  Balestra  cbe  il 
bello  di  più  stili  raccolse  nel  suo.  Egli  poi  fece  allievi  di- 
versi; quattro  veneti,  che  furono  Gio.  Battista  Mariottip 
Giuseppe  JVogari,  Pietro  Longhi  e  Angelo  Venturini  ; 
dieci  veronesi ,  cioè  Carlo  Salis  ,  Santo  e  Michele  Pru- 
natiy  Gioi^anni'Bertino  con  Giandomenico  e  Felice  Ci- 
gna roli,  Giorgio  Anselmi  ,  Marco  Marcala^  Francesco 
Lorenzi  e  Pietro  fiotari  che  superò  lutti  gli  altri  ed  ec- 
clissò  quasi  lo  stesso  Balestra. 

NelU  pittura  inferiore,  quest'ultima  epoca  annovera 
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professori  di  inerito:  Rosalba  Carridnt  si  segnalò  nei  di- 
pinti a  pastello:  si  distinsero  nei  ritratti ,  oltre  gli  artisti 
nominati  più  sopra ,  Niccola  Grassi ,  Pietro  Uberti  e 
Gio.  Battista  Ganzi  ani  di  Verona.  Fra  i  paesisti  ricor- 
dansi  con  elogio  il  Pecchia  veronese,  il  Cimaroli  di  Salò, 
un  For  menti  ni  bresciano,  D.  Giuseppe  RonccUi  di  Ber- 
gamo, Antonio  Marini  di  Padova,  Luca  Carles^aris  da 
Udine ,  Marco  Ricci  di  Gividal  di  Belluno  e  Giuseppe 
Zais  veneziano.  Nella  prospettiva  valsero  molto  i  sopra 
nominati  Carlevaris  e  Ricci,  ma  questi  rimasero  assai  in- 
feriori al  veneto  Antonio  Canale ,  cui  si  avvicinò  molto 
il  suo  nipote  ed  allievo  Bernardo  BellottOy  a  questi  forse 
non  cedono  Francesco  Guardi ,  Jacopo  Marieschi  e  il 
trevigiano  Giovanni  Colombin.  Lodansi  i  fiori  dipinti  dal 
veronese  Domenico  Zei^o,da  una  Caffi  e  dal  veneto.  Du» 
ramano.  Pregiati  sono  egualmente  i  fiori  e  più  ancora  gli 
uccelli  che  dipinsero  Giorgio  Durante  di  Brescia,  Ridolfo 
Manzoni  di  Castelfranco  ;  e  pesci ,  erbaggi ,  fiori ,  frutti 
e  cacciagioni,  furono  con  molta  verità  rappresentati  da 
Paolo  Paoletti  padovano  di  nascita ,  ma  fino  dalla  giovi- 
nezza vissuto  in  Udine.  Non  è  da  tacersi  per  ultimo  Tarte 
di  restaurare  le  pitture  che  fece  molto  progresso  in  Vene- 
zia, dove  nel  1778  un  apposito  studio  fu  aperto  sotto  la 
presidenza  del  sig.  Pietro  Edwards. 

Dello  stato  in  cui  è  attualmente  la  scuola  veneta  non 
potremmo  dar  cenno  senza  parlare  degli  artisti  viventi ,  il 
che  abbiam  detto  esser  lontano  dal  nostro  proposito.  Pos- 
siam  bene  aggiungere  che  all'arte  non  manca  alcuno  di 
quei  sussidj  onde  ogni  colta  nazione  largheggia,  per  favo- 
rirne il  progresso  ;  e  che  l'Accademia  delle  l^lle  arti, 
aperta  già  dalla  Repubblica  veneta,  mantenuta  sotto  il 
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Regno  d' Italia  e  validamente  protetta  nella  presente  domi- 
nazione, contribuisce  con  tutto  l'impegno  a  mantenere 
nella  Scuola  Veneta  il  lustro  a  cui  sali  per  opera  dei  sommi 
artisti  che  ne  s^nalarono  V  epoca  più  gloriosa.  (2) 


N»«i 


y 


Ili 


COROGRAFIA    STATISTICA 


Sez.  I. 


AMMINISTRaZIOìNE  GOVEIIJVATIVA 


CEWNI  STORICI  SULL'ANTICA  AMMINISTRAZIONE 
GOVERNATIVA  DELL'EX-REPUBBLICA  VENETA 


s-  »• 


FORMA  PRIMITIVA  DEL  GOTERNO  VENETO. 


V, 


asto  campo  a  importantissimi  riflessi  politici  oF- 
Frirebbero  le  seguenti  materie  y  se  non  dovessero  fugace- 
mente trattarsi.  Conciossiachè  nella  moderna  intemperanza 
di  pronuzìar  giudiz)  sopra  le  diverse  forme  degli  ordina- 
menti governativi  fuvvi  più  d'  uno  che  censurar  volle  gli 
statuti  della  Veneta  Repubblica^  sebbene  stia  validamente 
a  difesa  di  essa  un  fatto  solenne  e  incontrovertibile^  quello 
cioè  della  sua  esistenza  dai  princip)  del  quarto  secolo  fino 
agli  ultimi  anni  del  XVIII.  Ben  è  vero  che  la  lunga  du- 
rata di  un  regime  tirannico  giammai  verrà  riguardata  da  chi 
ben  pensa  come  un  merito  ;  cosi  se  per  un  lato  ammirere- 
mo la  longevità  del  veneto  Dogado  y  non  ci  asterremo  da 
riprovare  i  mezzi  posti  in  azione  per  mantenerlo  in  vigore^ 
ogniqualvolta  furono  arbitrar) ,  oppressivi ,  tirannici. 
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PRIMORDIl  DELLA  REPUBBLICA. 

Gli  adulatori  del  potere  aristocratico  pretesero  di  soste- 
nere^ che  fino  dal  suo  nascere  questa  Repubblica  fosse  retta 
da  famiglie  di  ottimati.  Ai  primi  che  ripararono  nelle  La- 
gune per  sottrarsi  alle  rapine  dei  barbari  invasori,  manca- 
rono i  principali  oggetti  necessari  alla  sussistenza  :  l' ar- 
dimento e  la  fermezza  contribuirono  alla  formazione  di 
quella  prima  lega  di  profughi,  ma  tra  loro  esser  non  potea 
distinzione  di  classi  :  i  piò  assennati,  forse  i  più  vecchi, 
furono  investiti  di  autorità  pel  mantenimento  del  buon 
ordine,  non  già  per  esser  più  potenti  e  più  ricchi.  In  con- 
clusione, dai  primi  anni  del  secolo  quinto  fino  al  cadere 
del  settimo,  il  Governo  di  Venezia  fu  democratico,  rappre- 
sentato cioè  da  tribuni  eletti  dal  popolo.  Debbesi  bensì 
non  dimenticare  che  ogni  Isola  aveva  il  suo  Magistrato 
eguale  a  quello  deiraltra,  riportandosi  tutti  nelle  bisogne 
alla  Conciane  Generale  della  nazione;  ed  è  pure  da  av- 
vertire, che  i  Tribuni  delle  Isole  più  grandi  chiamavansi 
Maggiori ,  che  da  essi  dipendevano!  itfinori  residenti 
nelle  più  piccole ,  e  che  nella  Conciane  Generale  sede- 
vano probabilmente  si  gli  uni  che  gli  altri. 


§.  3. 


ISTITUZIONE  DELLA  DIGNITÀ'  DOGALE. 


La  istituzione  della  dignità  Dogale  risale  al  697 ,  co- 
me fu  a  suo  luogo  avvertito.  Qui  vuoisi  aggiungere,  che  da 
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fjueiraimo  sia  verso  il  loS^,  o&sia  pel  corso  di  335  aiint^ 
il  Doge  veneto  fu  come  sovrano ,  poiché  Faceva  guerra  e 
fermava  traltali  di  pace ,  aveva  il  comando  delle  armi , 
eleggevasi  i  Consiglieri^  conferiva  gli  impieghi,  e  desi- 
gna vasi  talora  anche  il  successore  Non  era  legislatore,  ma 
la  giustizia  era  da  luì  amministrata:  tutti  i  Tribunali  face- 
vano ad  esso  appello;  era  sua  prerogativa  il  diritto  di  gra- 
zia. Nel  Concilio  nazionale  tenuto  in  Venezia  nel  io3a, 
dopo  la  efiinera  usurpazione  della  dignità  dogale  fatta  da 
Domenico  Orseolo,  il  Dogado  subì  fondamentali  riforme. 
Vennero  negati  al  Doge  gli  aggiunti,  colla  sostituzione  di 
Consiglieri  obbligati  a  sottoporre  gli  affari  alla  Delegazio- 
ne di  un  senato:  al  Doge  non  fu  più  permesso  designarsi 
il  successore;  gli  si  lasciarono  bensì  i  mezzi  di  procaccia- 
re ai  figli  una  dignità  quasi  regia.  Accadde  talvolta  che  il 
figlio  del  Doge  ne  esercitasse  la  dignità  durante  la  sua  as* 
senza  da  Venezia ,  ma  successivamente  ciò  fu  riserbato  al 
più  anziano  dei  Consiglieri. 

Verso  la  metà  del  secolo  XllI  incominciò  un  nuovo 
ordine  di  cose.  Per  mantenere  la  permanenza  di  un  Senato 
e  di  un  Gran  Consiglio,  si  supplì  ai  posti  vacanti  per  elezio- 
ne: poi  il  Gran  Consiglio  addivenne  permanente,  ereditario  , 
sovrano,  e  fin  d' allora  discese  il  Doge  al  rango  di  primo 
Magistrato  della  Repubblica.  Ad  ogni  vacanza  il  capo  di 
essa  fu  sottoposto  a  giurare  nuove  formule  restringenti  la  sua 
autorità.  Un  libro  intitolato  Promissioni  Ducali,  in  cui 
registravansi  intimazioni  e  interdizioni  al  nuovo  eletto, 
venne  a  formare  una  specie  di  Contratto  tra  esso  e  la  Re- 
pubblica. Fin  d'allora  si  volle  che  ei  giurasse  di  non  esten- 
dere Tautorità  confidatagli;  gli  si  die  Tobbligo  dì  denuzia- 
re  chiunque  osasse  di  fargliene  concepire  il  disegno;  dovè 


128 

far  sacramento  di  custodire  il  segreto  degli  affari  trattati  nei 
consigli,gli  si  proibì  di  aprire  e  legger  lettere  di  Corti  slra- 
niere  se  presenti  non  fossero  i  Consiglieri^  gli  s'intimò  di  non 
dare  udienze  o  risposte  ad  Ambasciatori^  né  spedir  dispac- 
ci alle  Legazioni  senza  l'altrui  assistenza  e  deliberazione: 
dovè  giurare  infine,  die  i  componenti  la  sua  famiglia  non 
avrebbero  accettati  benefizi  ecclesiastici  né  esercitato  go- 
verno alcuno ,  che  i  figli  sarebbero  stati  esclusi  da  qua- 
lunque ambascieria  e  dalle  cariche  di  elettori^  e  finalmente 
che  non  avrebbe  giammai  ricevuti  né  omaggi  né  doni. 

Nei  successivi  secoli  XIV  e  XV  le  restrizioni  aumen- 
tarono Fu  interdetto  al  Doge  di  uscir  da  Venezia  senza 
permesso  ;  di  far  traffici  commerciali  ;  di  innalzare  monu- 
menti pubblici^  e  nemmeno  ripristrinarli  a  proprie  spese  ; 
di  acquistare  stabili  fuori  del  Dogato  ;  di  arrogarsi  influen- 
za nelle  deliberazioni ,  e  perfino  di  abdicare  senza  il  con- 
sentimento del  maggior  Consiglio:  ai  figli  e  nipoti  suoi  fu 
negato  di  sedere  in  Collegio^e  di  far  proposte  nei  Consigli- 

Negli  altri  due  secoli  XVI  e  XVII  il  peso  di  quei  ceppi 
divenne  più  grave.  Il  Capo  supremo  della  Repubblica 
non  potè  più  ricevere  nelle  sue  camere  i  capi  delle  truppe 
venete  :  se  un  qualche  suo  figlio  fosse  fregiato  del  cappello 
cardinalizio  non  poteva  risedere  in  Boma^  ma  in  Venezia  : 
la  Dogaressa^  che  fin  allora  era  stata  coronata^  non  potè  più 
portare  il  serto  né  farsi  accompagnare  fuori  del  palazzo  se 
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non  dalle  donne  di  sua  casa  :  ai  figli ,  ai  fratelli ,  ai.  nipoti 
del  Doge  fu  vietato  accettar  onorificenze  dai  Principi  stra- 
nieri ,  e  se  ne  fossero  stati  fregiati  prima  della  elezione, 
non  potevano  più  uscire  dallo  Stato  senza  licenza.  I  Consi- 
glieri ebbero  V  obbligo  di  ripetere  ogni  mese  al  Doge  la 
lettura  dei  suoi  giuramenti. 
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Nel  secolo  XVni  ;  ultimo  della  Repubblica^  al  figlio 
maggiore  e  ad  un  solo  tra  i  fratelli  del  Doge  si  concedè 
posto  in  Senato^  ma  senza  voto  deliberativo.  Il  capo  dello 
stato  non  potè  piò  esigere  dagli  oflìciali  della  sua  casa  al- 
cun censo  ;  e  non  solamente  gli  fu  vietata  qualunque  cor- 
rispondenza e  r  abboccarsi  con  ministri  esteri ,  ma  nem- 
meno con  forestieri  d'ambo  i  sessi  cbe  con  quelli  aver 
potessero  una  qualche  relazione.  Nel  corso  insomma  di 
ottocento  anni  vennero  promulgati  circa  ottanta  leggi , 
tutte  dirette  a  restringere  l'autorità  dogale:  quindi  ne  restò 
il  Doge  al  tutto  dispogliato, non  potendo  giammai  esercitarla 
senza  V  assistenza  altrui^  mentre  era  invece  obbligato  ad 
assistere  a  tutti  i  consigli,  condannato  a  minuziose  ceri* 
monie,  sottoposto  a  regolamenti  nelPimpiegare  il  tempo, 
nell'uso  degli  abiti  e  perfino  durante  la  mensa.  Fini  per 
essere  il  cittadino  men  libero  dello  stato  :  delle  antiche 
amplissime  prerogative  non  gli  si  lasciò  se  non  quella  di 
nominare  il  Primicerio  ed  i  Canonici  di  S.  Marco. 

Appena  eletto  il  nuovo  Doge,  era  portato  in  giro  per 
la  piazza  di  S*  Marco.  Rientrando  nel  Palazzo  riceveva  la 
corona  sulla  scala  dei  giganti  ove  Marin  Faliero  era  stato 
decapitato;  nell'atto  di  quella  incoronazione  avvertivasi^ 
che  dopo  la  morte  sarebbe  rimasto  esposto  al  pubblico  per 
tre  giorni ,  con  facoltà  a  chiunque  avesse  ricevuto  torti  da 
lui  di  chiederne  indennlzzamento  agli  eredi,  ed  a  tal  uopo 
eiano  nominai  ti  alcuni  censori,  i  quali  obbligavan  essi  eredi 
a  sodisfare  a  qualunque  debito  del  defunto ,  sotto  pena 
di  privarlo  delle  pubbliche  esequie:  che  se  in  vita  avesse 
dato  sospetto  di  arricchir  la  famiglia,  era  questa  con- 
dannata a  pagare  una  multa ,  siccome  accadde  ai  congiunti 
di  Pietro  Loredano  sottoposti  a  una  taglia  di   i5oo  zec- 
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chini.  Gli  abiti  del  Doge  erano  di  porpora  e  di  broccato; 
la  corona  conica  a  foggia  di  corno  con  la  punta  in  a  vanii 
era  tempestala  di  gemme;  nelle  pubbliche  cerimonie  era 
preceduto  da  trombe  d'  argento^  da  un  cereo  acceso,  da  un 
sedile  di  drappo  d'oro,  da  speroni  d'oro  e  cuscini  e  da  un 
ombrella  :  due  ulliziali  sostenevano  il  manto,  e  murciaviina 
ai  suoi  fianchi  il  Capitan  grande  con  gli  staffieri  e  il  Can- 
cellier  grande  con  tutti  i  segretarj  :  lo  seguivano  i  Consi- 
gUeri  della  signoria,  un  nobile  che  portava  la  spada 
sguainata,  i  Capi  della  Quaranzia  criminale,  i  Decemviri, 
gli  Avogadori,  i  Procuratori  :  dal  Senato  era  chiusa  la  mar- 
cia. Nei  consigli  sedeva  il  Doge  sotto  il  baldacchino;  al 
suo  comparire  ed  alla  partenza  ciascuno  si  alzava  in  piedi; 
i  segretarj  gli  presentavano  le  deliberazioni  in  ginocchio, 
e  col  mezzo  di  quella  umiliazione  insultante  il  Doge  Fran- 
cesco Fodcarì  dovè  ricevere  la  sentenza  contro  suo  figlio. 
Frattanto  a  quel  porporato  schiavo  fu  perfino  prescritta  la 
spesa  dei  conviti  che  dar  doveva  in  certe  solennità  ;  gli  fu 
vietato  di  gettare  al  popolo  oltre  i  5oo  ducati  nel  di  della 
sua  elezione;  non  gli  si  concederono  guardie,  e  la  sua  fa- 
miglia  dogale  fu  ristretta  ad  uno  scudiero ,  ad  un  maestro 
di  cerimonia  e  ad  alcuni  ^gretarj  ed  uscieri. 


s  4. 


COSSIGLIO  MAGGIORE. 

La  sovranità  della  veneta  Repubblica  era  nel  Mag- 
gior Consiglio:  tutti  i  nobili  giunti  all'età  di  anni  a5  ave 
vano  ingresso  in  esso;  si  concedevano  trenta  dispense  dì 
età  ad  altrettanti  patrizj  di  21  anno  tratti  a  sorte.  Aduna- 
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Taù  il  Consiglio  tulle  le  ilomcuiclie  ,  forse  perchè  nei  pri- 
milivi  tempi  quel  corpo  sovrano  era  occupato  ai  propr^ 
affari:  Trottiera  chiamavasi  la  Campana  che  convocava 
quelFassernhlea  ;  Ponte  della  Paglia  quel  silo  prossimo 
al  palazzo  ove  i  convocati  lasciavano  in  origine  le  loro  ca- 
valcature :  al  consesso  presiedeva  il  Doge  coi  consiglieri 
suoi  y  ed  i  capi  dei  corpi  dello  stato.  Erano  necessari  du- 
gento  voli  per  gli  affari  ordinar j  ;  ottocento  pei  più  impor- 
tanti^ e  dopo  il  1^85  soli  seicento.  Non  poteaòi  deliberare 
cbe  nelle  ore  diurne  ;  vi  si  discutevano  le  sanzioni  da 
darsi  alle  leggi  y  la  intimazione  di  nuove  tasse  y  la  ele- 
zione d'impieghi  occupati  da  patrizj,  il  modo  di  conferire 
la  nobiltà  ^  e  di  concedere  la  cittadinanza.  Le  proposizioni 
appartenevano  al  Doge^  a  sei  dei  suoi  consiglieri  ^  ai  tre 
capi  della  Quaranzia  criminale  purché  unanimi,  a  ciascuna 
dei  tre  Avogadori  di  comune ,  ed  in  materie  idrauliche 
ai  Magistrati  dell'acque  e  dell'arsenale.  Le  proposizioni 
del  Doge  erano  sul  momento  sottoposte  a  deliberazione  : 
tutte  le  altre  dopo  un  dato  tempo.  Ogni  membro  parlar 
poteva  in  favore  o  contro  una  proposizione  ;  era  in  sua  fa- 
coltà l'usare  l'idioma  italiano  nel  solo  esordio^  e  poi 
correvagli  l'obbligo  di  adoprare  il  vernacolo  veneziano. 
I  soSragj  si  davano  ìcon  piccole  palle*,  gettate  in  un'  urna 
bianca  per  affermare  y  in  una  i^erde  per  negare  y  in  una 
rossa  per  annunziare  sospensione  di  giudizio.  Nessuno  po- 
teva entrare  nella  sala  con  armi  ;  le  dovea  anzi  deporre 
iu  una  contigua  armeria:  l'ingresso  ai  forestieri  permette- 
vasi  a  discussione  finita ,  durante  il  ballottamento. 
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S-  5. 


SENATO. 


Quando  il  Doge  era  quasi  monarca^  eleggeva  e  couvocav  a 
un  uuraero  di  cittadini  che  cbiamavansi  Pregadi  y  invi- 
tati cioè  a  prender  parte  negli  affari  più  iniportanli.  A 
quel  consesso  fu  sostituito  il  Senato  scelto  dal  Gran  Con- 
siglio ,  composto  dapprima  di  sessanta  ,  poi  di  centoventi 
e  finalmente  di  circa  trecento  Membri.  Prendevano  posto 
tra  i  Senatori ,  il  Doge  ^  i  Procuratori  di  S.  Marco ,  i  nove 
del  consiglio  dogale^  i  Membri  del  consiglio  dei  Dieci,  i 
tre  Avogadori  in  carica  e  i  tre  che  gli  avean  preceduti  ;  i 
due  Censori  in  carica  e  i  due  antecessori^  sessanta  Senatori 
e  sessanta  aggiunti  eletti  dal  Gran  Consiglio ,  tutta  la 
Quarauzìa  criminale  ^  tre  magistrati  senatoriali ,  cinquan* 
tacioque  aspiranti  ma  trenta  di  essi  senza  voto,  gli  Amba- 
sciatori eletti  e  i  reduci  dalla  loro  missione,  gli  ex-Podestà 
di  Verona,  di  Vicenza  e  di  Bergamo,  e  i  sedici  Savj  dieci 
dei  quali  senza  voto.  A  render  legale  un'adunanza  abbiso- 
gnai a  la  presenza  di  sessanta  Membri  con  voce  delibera- 
tiva :  vi  si  deliberavano  gli  affari  politici  di  pace  eguerni, 
i  trattati ,  le  cessioni  dì  territorio  e  la  polizia  interna.  Ap- 
parteneva al  Senato  il  governo  delle  Finanze,  il  batter 
moneta,  aprire  imprestiti  e  repartire  le  tasse ,  far  uso  ilei 
denaro  pubblico.  I  Senatori  erano  eletti  dui  Gran  Consi- 
glio ed  in  esso  avevano  sede,  ma  ogni  anno  dovcano 
restare  esposti  ali*  evento  della  conferma  o  di  nuova  ele- 
zione :  col  volger  degli  anni  le  più  cospicue  famiglie  con- 
sideravano quella  dignità  quasi  patrimoniale,  ma  una 
legge  promulgata  nel  secolo  XVIII  ne  ristrinse  l'esercizio 
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•a  soli  tre  anni.  Il  senatore  aver  dovéa  quarant'  anni  al- 
meno: poteva  opporsi  per  diritto  a  qualunque  proposta; 
per  eludere  queir  opposizione  deputavasi  spesso  il  dissi- 
dente ad  un  impiego  fuori  di  Venezia. 
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SIGNORIA  E  COLLEGIO. 

La  Signoria  costituente  un  consiglio  al  Doge^  dava 
eseguimento  ad  ogni  parte  del  r^ime  governativo.  Sei 
erano  i  Consiglieri  Ducali ,  uno  per  sestiere;  ad  essi  tini- 
vansi  i  tre  Capi  della  Quaranzia  Criminale-  I  primi 
erano  eletti  dal  Gran  Consiglio  ,  per  mesi  otto  ;  i  secondi 
dalla  Quaranzia ,  per  mesi  due.  Quei  componenti  la  Si- 
gnoria aprivano  liberamente  i  dispacci  diretti  al  Doge  an* 
corchè  non  fosse  presente;  presiedevano  col  Doge  alle  adu- 
nanze del  senato  e  del  maggior  consiglio  ,■  e  in  mancanza 
del  capo  supremo  il  più  anziano  di  essi  prendeva  il  titolo 
di  Vice-Doge,  ma  non  assidevasi  sul  trono.  I  consiglieri 
convocavano  le  adunanze  di  stato;  aprivano  e  chiudevano 
le  discussioni,  sostenendo  coi  savj  le  proposte  governative; 
decìdevano  alcune  cause  ancorcliè  civili ,  specialmente  se 
insorte  tra  i  privati  ed  il  Fisco,  ma  le  loro  sentenze  pote- 
vano portarsi  in  appello  alla  Quaranzia  criminale  ;  davano 
udienza  per  ascoltare  le  querele  dei  cittadini  di  ogni  ceto, 
e  finalmente  nella  vacanza' del  trono  esercitavano  le  fun- 
zioni del  Doge,  recandosi  tutti  ad  abitare  in  palazzo. 

La  signoria  teneva  per  aggiunti  sedici  Savj ,  eletti  dal 
Senato:  la  riunione  di  quei  ventisei  membri  chiamavasi 
Collegio.  Erano  divisi  i  Savj  in  tre  classi:  i  Savj  Grandi 


i34 

o  del  consiglio  erano  sei  di  trcntotlo  anni  almeno^  de- 
stinati a  preparare  le  risoluzioni  degli  affari  più  impor- 
tanti :  cinque  erano  i  Savj  di  Terraferma ,  di  trenta  anni 
almeno  e  incaricati  di  importanti  amministrazioni  gover- 
native ,  poiché  il  Suifio  Cassiere  facea  da  Ministro  di  Fi- 
nanze, il  Savio  alla  Scrittura  da  Ministro  della  guerra , 
il  Savio  alle  Ordinanze  da  Commissario  delle  milizie  di 
Terra  :  finalmente  la  terza  classe  componevasi  dei  SavJ 
agV  Ordiniy  giovani  di  anni  venticinque,  assistenti  al  con- 
siglio ma  rarissimamente  con  voce  deliberativa.  11  pieu 
collegio  composto  del  Doge  y  dei  sei  consiglieri  y  dei  tre 
capi  della  Quaranzia  e  dei  sedici  Savj  raduna  vasi  ogni 
mattina,  per  udir  la  lettura  dei  dispacci  e  dei  rapporti, 
delle  note  e  delle  memorie;  indi  restavano  in  adunanza  i 
soli  Savj  per  discutere,  poi  un  Savio  Grande  per  settimana 
preparava  le  decisioni  da  sottomettersi  al  Senato:  ivi  era 
cura  dei  Savj  di  sostenere  le  loro  proposte,  e  lo  facevano  con 
tal  fermezza  ,  da  fare  assumere  alle  loro  opinioni  l'aspetto 
di  comando.  Si  conclude  che  nel  Collegio  sta  va  la  molla  prin- 
cipale della  macchina  governativa  ed  il  vero  esercizio 
della  sovranità:  il  collegio  infatti  dava  udienza  agli  am- 
basciatori, sebbene  il  solo  Doge  stasse  seduto  e  coperto  nel 
caso  in  cui  l'ambaiiceria  fosse  spedita  da  un  qualche  Re.  In 
qualche  caso  rarissimo  erano  convocati  tutti  quegli  che 
avevano  godutala  dignità  di  Savj  Grandi ,  ed  allora  radu- 
nanza prendeva  il  nome  di  Consulta  Nera. 


i35 

S-  7- 

QUAEANZIE. 

La  giustizia  era  arnministrata  da  quattro  Tribunali  ^ 
denominati  Quaranzie  y  perchè  ciascheduno  di  essi  era 
compostodi  quaranta  giudici^  tranne  il  quarto  che  variò  il 
numero  dei  suoi  membri  dai  venticinque  ai  quaranta. 

Il  primo  ed  il  più  antico  distinguevasi  col  nome  di 
Quaranzia  Criminale ,  ed  era  il  solo  che  partecipasse  al 
governo  :  i  suoi  tre  capi  prendevano  seggio  nel  consiglio 
ducale  ;  tutti  i  suoi  membri  appartenevano  al  Senato.  Quel 
Magistrato  era  giudice  supremo  nei  fatti  criminali  con  fa- 
coltà di  far  grazia ,  ma  per  quanto  è  noto^  giammai  volle 
far  uso  di  tal  prerogativa ,  fin  verso  la  fine  almeno  del  se- 
colo XVII:  portavansi  altresì  in  appello  a  quei  giudici 
alcuni  affari  politici  e  commerciali^  e  in  special  modo  i 
fallimenti;  vuoisi  però  avvertire  che  nel  i6a4  venne 
loro  tolta  ogni  giurisdizione  sopra  i  patrizj  criminalmente 
incolpati. 

Le  altre  Quaranzie  erano  Tribunali  civili^  ai  quali 
si  sottoponevano  le  cause  di  una  data  importanza^  e  quelle 
che  per  privilegio  locale  doveano  esser  giudicate  in  Vene* 
zia.  A\hQuarimziaCiuile  f^ecchia  portavansi  in  appello 
le  cause  della  capitale  eccedenti  i  ducati  ottocento;  le  altre 
due  prendevano  cognizione  degli  affari  delle  provincie: 
quei  Tribunali  avevano  diritto  di  appello  perfino  sulle  sen« 
tenze  pronunziate  in  Collegio. 

I  Centoqunrantacinque  giudici  della  Quaranzie 
eranoelettì  per  un  anno,  ma  potevano  essere  subito  nomi- 
nati di  nuovo  ^  quindi  la  loro  conferma  fini  per  essere 
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una  semplice  fornialilà  :  passa  vauii  bensì  per  turno  da  uno 
ad  un  altro  Tribunale  y  sedendo  in  ciascuno  di  essi  per 
mesi  otto. 

I  Tribunali  subalterni  erano  numerosi^  molti  però 
aveano  semplici  attribuzioni  speciali;  servano  d'esempio 
i  tre  istituiti  per  gli  affari  commerciali  che  potessero  in- 
sorgere nei  Banchi  di  Alessandria^  di  Damasco  e  dì  Lon- 
dra :  cade  anzi  in  acconcio  di  avvertire  su  tal  proposito, 
che  tutti  tre  si  lasciarono  sussistere  finché  non  caJde  la 
Repubblica ,  benché  da  lungo  tempo  il  commercio  veneto 
non  avesse  più  relazione  alcuna  con  quei  porti. 

II  codice  di  Giustiniano^  gli  statuti  della  città  e 
molte  consuetudini;  componevano  il  codice  della  Repub- 
blica. I  Giudici  esprimevano  la  loro  opinione  con  palle 
affermative^  negative  y  indecìse. Gli  Avvocati  e  i  procuratori 
erano  soggetti  a  tasse  non  uniformi  :  gli  Avvocati  non  po- 
tevano arringare  che  per  uno  spazio  di  tempo  rigorosa- 
mente prescritto  :  le  sollecitazioni  erano  vietate  in  qua- 
lunque affare  civile.  I  Magistrati  venivano  modicamente 
salariati  dal  pubblico  erario  ;  nulla  prendevano  dai  liti- 
ganti. Per  questa  ed  altre  ragioni  le  Quaranzie  goderono 
la  fama  di  rara  probità ,  e  meritarou  talmente  la  pubblica 
stima,  che  non  di  rado  vennero  loro  sottoposte  giravi  con- 
tese da  litiganti  esteri. Gonchiudesi  che  i  giudici  veneti^ pas- 
sando periodicamente  da  un  Tribunale  air  altro  e  trovando 
in  quelle  alternative  aperta  la  via  del  consiglio  ducale  e 
del  Senato,  venivano  ad  acquistare  utilissima  pratica  anche 
in  politica  e  nel  regime  economico ^  e  oltre  di  ciò  uniformi 
rendevansi  le  massime  dei  ministri  del  governo  e  dei  ma- 
gistrati. Se  nonché  i  componenti  le  Quaranzie ,  per  la  loro 
inflessibilità  ,  dispiacquero  talvolta  al  potentissimo  corpo 
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decemvirale  ^  e  fu  perciò  trovalo  il  mezzo  di  itidebolirne 
1  influenza  ^  facendo  entrare  tra  i  giudici  alcuni  polenti 
patriz)  y  molto  ambiziosi  ma  poco  dotti  in  giurisprudenza 
e  perciò  più  trattabili. 
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CONSIGLIO  DEI  DIECI. 

La  congiura  ordita  da  Bajamonte  Tiepolo  nel  i3ia 
die  origine  al  tremendo  Tribunale  dei  Dieci.  Furono  in- 
vestiti di  potere  assoluto  y  illimitato  y  inappellabile  dieci 
Patrìzj  di  quaranta  anni  compiuti,  perchè  con  severa  vi* 
gilanza  riordinassero  in  breve  tempo  lo  scompigliato  re- 
gime governativo  :  quei  Decemviri  trovarono  artificiosa- 
mente  il  mezzo  di  perpetuare  la  loro  esistenza  ;  pensarono 
poi  al  modo  di  estendere  le  proprie  facoltà ,  e  si  resero 
realmente  formidabili.  Il  Daru  si  manifestò^  è  vero,  piutto- 
sto proclive  a  censurare  il  governo  della  Repubblica  Ve- 
neta y  ma  il  suo  traduttore  e  il  conte  Tiepolo  si  fecero  co- 
noscere passionati  del  pari  nel  difenderne  gli  statuti^  e  in 
encomiarlo  ;  quindi  è  necessaria  somma  cautela  per  chi 
brami  formarsene  un  retto  giudizio. 

Vero  è  che  fino  dalla  sua  origine  fu  stabilito ,  che  il 
decemvirato  nulla  far  potesse  senza  i'  intervallo  del  Doge 
e  dei  suoi  consiglieri.  £  poiché  nel  i355  la  congiura  di 
Marino  Faliero  impediva  ai  Dieci  di  congregarsi  nelle 
forme  ordinarie ,  perchè  il  Doge  era  il  reo ,  fu  perciò  con- 
vocata una  Giunta  di  venti  senatori  e  consiglieri  y  che  fu 
poi  stabilmente  confermata,  benché  nel  1629  ridotta  a  soli 
quindici  membri  :  e  questi  ebbero  nel  principio  un  solo 

iies^ao  l^cnelo  VoL  ri,  io 
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voto  consultivo ,  ma  ottennero  poi  anche  il  deliberativo. 
Fino  dal  i3i4  era  atato  altresì  decretato^  che  uno  almeno 
dei  tre  Avogadori  di  CSomune  asaiateaae  ai  consessi  dei 
decemviri ,  per  sospendere  air  uopo  deliberazioni  cootra- 
rie  alle  leggi  o  al  ben  pubblico  y  con  facoltà  di  tr^pnettere 
le  decisioni  isospese  al  giudizio  del  Maggior  Consiglio  ^  del 
Senato  o  delle  Quaranzie^  secondo  la  respetti  va  loro  com- 
petenza. Gol  volger  degli  anni  vennero  altresì  introdotti 
nel  consiglio  dei  Dieci  i  cinque  Savj  Grandi^  i  cinque  Sav j 
di  Terraferma^  i  cinque  Savj  agli -ordini  o  di  Mare^  ed  i 
Procuratori  di  S.  Marco  ;  questi  ultimi  doveano  essere  ape- 
cialmente  convocati  nei  consigli  segreti  e  nei  più  ardui.  In 
forza  di  tal  progressivo  ingrandimento  il  consiglio  dei  Dieci, 
fino  dal  cadere  del  secolo  XYI ,  più  non  era  un  semplice 
tribunal  criminale  istituito  per  giudicare  i  delitti  coatro 
la  sicurezza  pubblica  ,  ma  un  consiglio  di  stato ,  compo- 
sto dei  principali  rappresentanti  del  governo ,  e  investito 
di  illimitata  ingerenza  nella  polizìa  esecutiva  così  intema 
come  esterna  della  Repubblica ,  o  per  attribuzione  origi^ 
nana  o  per  delegazione  speciale. 

Ad  onta  però  delle  additate  osservazioni,  quel  Consi* 
glio  incuteva  terrore ,  perchè  circondato  da  formidabile 
apparecchio:  una  galera  armata  stava  sempre  all'ancora 
presso  al  luogo  ove  i  Dieci  tenevano  le  lorasedute;  nel  l'ar- 
senale erano  sempre  pronti  ai  comandi  di  quel  consiglio 
alcuni  altri  navigli  che  sulla  poppa  portavano  le  iniziali 
G.  D.  X.  Il  mantenimento  della  sicurezza  entro  le  capitali 
non  dispiacerà  mai  a  verun  cittadino  quieto  ed  onesto , 
purché  conservato  senza  violenze.  In  Venezia  ogni  qual- 
volta era  denunziato  ai  Decemviri  un  disturbatore  della 
tranquillità  pubblica,  uno  dei  Dieci  raccoglieva  le  accuse. 
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udiva  i  testimoni^  faceva  arrestare  Taccusato,  lo  interro- 
gava e  ne  registrava  le  risposte;  ne  dava  poi  conto  ad  altri 
duecoUoglìi^  per  deliberare  insieme  con  essi  se  T  accusa 
fosse  da  prodarsi ,  e  nel  caso  negativo  l'arrestato  era  li- 
bero. Cbè  se  reputa  vasi  degno  di  gastigo^  quei  tre  Membri 
diventavano  suoi  accusatori  e  suoi  giudici  :  non  aveva  il 
reo  uè  il  soccorso  del  difensore,  uè  il  vantaggio  del  con- 
fronto coi  testimonj,  e  nemraen  la  consolazione  di  ve- 
dere i  congiunti.  Pronunziata  la  sua  condanna ,  era  in 
arbitrio  dei  giudici  di  farlo  impiccare  con  un  velo  sul 
capo,  o  di  ordinarne  lo  strangolamento  in  carcere^  e 
talvolta  r annegamento  in  canale! 


S-  9- 


INQUISIZIONE  DI  STATO. 

Il  Corpo  dei  Decemviri^  progressivamente  ingrossalo, 
die  vita  verso  la  metà  del  secolo  XV  al  tirannico  progetto 
di  ìm'  Inquisizione  di  Stato.  Quel  tremendo  tribunale 
compoDevasi  di  tre  Inquisitori;  due  scelti  fra  i  Dieci  ab- 
bigliati in  nero  ;  uno  tra  i  Consiglieri  Ducali  ;  perciò  ves- 
tito in  rosso  :  i  due  neri  stavano  in  ui&zio  pel  corso  di  un 
^no;  il  rosso  nei  soli  otto  mesi  della  sua  carica  di  Con- 
sigliere :  la  loro  elezione  facevasi  dai  Dieci. 

Era  a  tutti  nota  resistenza  di  quel  terribile  magistrato^ 
<uano  conosceva  la  sua  residenza.  Le  sue  sentenze  porta- 
vano la  firma  di  un  Segretario  ;  i  condannati  andavano  al 
supplizio  io  forza  di  una  giustizia  invisibile.  Non  eravi  an- 
golo in  Venezia  in  cui  uno  non  potesse  trovarsi  alla  pre* 
'^za  di  uà  Inquisitore  senza  accorgersene;  chi  veniva 
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collo  in  qualche  grave  mancanza^  poche  ore  dopo  era  col- 
pito dalla  pena  come  da  un  fulmine. 

I  Patrizj  che  avevano  in  famìglia  una  qualche  dignità 
ecclesiastica 9  o  il  più  piccolo  interesse  con  Roma,  non 
potevano  essere  eletti  ad  Inquisitori.  Non  erano  coloro  ad 
altra  regola  soggetti ,  che  alla  unanimità  del  voto  nella 
pronunzia  delle  loro  sentenze.  I  modi  delle  investiga- 
zioni, il  valor  delle  prove,  le  torture,  i  gastighi,  il  luogo 
per  pronunziar  le  sentenze ,  Y  esecuzione  dei  supplizj  ed 
ogni  altra  forma  di  procedere,  tutto  restava  avvolto  in 
misteriose  tenebre,  ed  abbandona  vasi  alla  coscienza  di 
quei  tre  despoti  !  Or  come  potrà  supporsi  che  abusar  non 
volessero  di  un  potere  cosi  mostruoso  tre  Veneziani ,  nati 
in  città  di  corrottissimi  costumi ,  pertinenti  all'  ordine  pa- 
trizio oppressore  del  popolo ,  fierissimi  nel  conservare  in- 
tatto il  loro  predominio  aristocratico?  Contro  la  tirannide 
inquisitoriale  il  Doge  stesso  non  avea  altro  privilegio  che 
di  ricevere  in  casa  propria  le  reprimende ,  e  di  sopportare 
nelle  sue  stanze  con  più  restrizione  V  ordinaria  sua  prigio- 
nia, se  dai  tre  veniva  condannato  all'arresto.  Le  Dame  di 
alto  rango  erano  soggette  a  relegazioni  in  case  di  campa* 
gna,  e  talvolta  in  un  qualche  convento.  Le  bocche  di 
bronzo  poste  ai  capi  delle  pubbliche  vie  raccoglievano  le 
denunzie  anonime  di  maligni  o  d'ignoranti;  in  ogni  brigata 
insinuavasi  un  emissario  compro  coir  oro;  soprattutto  poi 
gli  Ambasciatori  esteri  erano  sorvegliati  con  impercettibile 
vigilanza.  Il  sospetto, compagno  inseparabìledella  tirannide 
rendeva  talvolta  soggetto  ad  accuse  anche  uno  dei  Trium- 
viri; in  tal  caso  il  Consiglio  dei  Dieci  eleggeva  un  nuovo 
Inquisitore,  perchè  si  unisse  agli  altri  due  nella  condanna 
del  collega.  Gli  ordini  degli  Inquisitori  con^^istevano  in 
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biglietti  di  poche  linee ,  senza  firma ,  scritti  in  nome  di 
un  qualche  membro  del  Tribunale  ;  erano  letti  alla  per- 
sona interessata  y  senza  lasciarli  in  sua  mano  e  con  divieto 
di  prenderne  copia.  Gli  Amministratori  dello  Stato^  i  Cu- 
stodi deir  Erario  ^  gli  Ufiziali  militari  y  erano  tutti  egual- 
mente obbligati  a  pronta  e  cieca  obbedienza.  Le  prigioni 
dei /^/o/n&i,  e  quelle  àeì  pozzi  scavate  sotto  i  canali,  erano 
gli  orridi  ricoveri  dei  condannati  da  quel  tremendo  Tri- 
bunale :  i  pochi  trovati  notoriamente  innocenti  venivano 
bruscamente  congedati  dal  carceriere  colla  formula  in- 
sultante ;  Che  fai  tu  qua  ?  Jeanne  via.  Il  patrizio  che 
cadeva  negli  artigli  inquisitorìali^  era  trattato  come  il  ple- 
beo; gli  Inquisitori  non  ne  davano  altro  discarico^  se 
non  quello  di  annunziare  al  Gran  Consiglio  che  il  di  lui 
impiego  era  rimasto  vacante.  Ne  la  sola  capitale  era 
soggetta  ai  flagelli  di  queir  atroce  dispotismo  :  gV  Inqui- 
sitori delegavano  a  loro  arbitrio  V  illimitato  loro  potere 
ad  un  qualche  Agente^  così  nelle  Provincie  come  nelle 
più  lontane  colonie,  autorizzandolo  ad  emanare  anche 
decreti  di  morte,  senza  verun  discarico  e  senza  responsa- 
bilità. Più  volte  si  tentò  di  togliere  ai  Triumviri  il  tiran- 
nico potere  di  vita  e  morte  sui  patrizj,  ma  ogni  sforzo 
riusci  vano  ;  ne  consegui  un  perturbamento  il  più  scan- 
daloso nell'anuninistrazione  della  giustizia  dei  Tribunali 
ordinar). 

Potrà  taluno  attribuire  la  lunga  quiete  della  Repub- 
blica Veneta  a  quel  tirannico  Triumvirato,  che  carezzava 
la  plebe  col  mostrarsi  proclive  a  tenere  umiliata  la  nobil- 
tà, che  non  ammetteva  osservazioni  sul  regime  governati- 
vo, e  che  sotto  il  manto  di  vigilanza  sulla  sicurezza 
pubblica  non  rispettava  né  asili  né  segreti  domestici  ;  ma 
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lo  invecchiare  di  un  governo  tirannico  non  formerà  giam- 
mai oggetto  ne  d'ammirazione  né  d'elogio^  per  chitinqae 
usar  vorrà  e  non  già  abusare  delle  facoltà  intelIeltuaK  di 
cui  Iddio  lo  fregiava! 

PROCURATOAI  DI  8.  MARCO. 

Dopo  il  Doge  era  seconda  dignità  di  Venesia  qudia 
di  Procuratore  di  S.  Marco.  Gli  amministratori  della 
chiesa  Primaziale,  sacra  a  quell'Apostolo^  erano  i  tutori 
legali  degli  orfani  e  gli  esecutori  testamentarj  di  chi  bra- 
mava affidar  loro  si  gelosa  cura.  Per  tal  duplice  ufficio , 
con  raro  candore  amministrato^  i  Procuratori  di  S.  Marco 
goderono  universale  celebrità.  Fu  eretto  per  essi  un  palaz- 
zo in  un  lato  della  piazza  maggiore  :  non  potevano  lasciare 
quella  loro  residenza  se  non  per  due  soli  giorni  del  mese, 
senza  il  permesso  del  Maggior  Consìglio  :  dovevano  dare 
udienza  in  tre  giorni  della  settimana  ,  e  contentarsi  del 
mite  annuo  stipendio  di  lire  dugento.  La  loro  dignità  por- 
tava il  diritto  d' ingresso  nel  Senato^  ma  siccome  era  per- 
petua, impediva  loro  di  assistere  al  Gran  Consiglio^ -^ 
erano  invece  tenuti  a  sorvegliare  le  guardie  della  Torre 
deir Orologio^  per  tutelare  le  libere  operazioni  del  corpo 
primario  rappresentante  la  Repubblica.  Un  Pfocuratore 
che  fosse  stato  Savio  Grande^  poteva  prender  parte  alle 
deliberazioni  del  Gran  Consiglio;  gli  altri  erano  introdotti 
nelle  sole  discussioni  di  aflfari  ad  essi  pertinenti. 

In  principio  i  Procuratori  di  S.  Marco  furono  soli 
nove;  in  progresso  di  tempo  quella  dignità^  resa  venale^ 
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portò  il  numero  fino  ai  cinquanta  :  ma  a  questi  soprannu* 
merarj  Procuratori  non  ai  dava  per  sistema  il  successore 
in  caso  di  morte ,  come  da  vasi  sempre  ai  nove  summento- 
vati.  Successivamente  si  creò  una  classe  di  Procuratori 
onorar j  per  gli  stranieri  ascritti  alla  nobiltà  veneta^  o 
pei  benaffetti  di  un  qualcbe  potente  Sovrano  ;  fu  con  tal 
mira  investito  di  quel  titolo  d'onore  il  Rezeonico^  nipote 
di  Clemente  XIII. 

§.11. 


▲VOGADORI  ED  ALTRB  MINORI  CARICHE. 

Non  era  solamente  ufficio  degli  Avogadori  di  Ckimune 
l'assistere  alle  sessioni  del  Consiglio  de'X  per  sospendere 
all'  opportunità  deliberazioni  contrarie  alle  l^gi  o  al  ben 
pubblico,  ma  dovevano  esercitare  il  loro  ministero  ezian- 
dio nelle  cause  de' particolari.  Ne' tribunali  interloquivano 
sulla  competenza ,  davano  la  loro  opinione  a  tutela  del- 
l'interesse  pubblico  negli  affari  civili,  e  sostenevano  nei 
eriminali  la  parte  di  accusatori.  Negli  altri  consigli  insi- 
stevano per  l'osservanza  delle  leggi ,  ed  opponevansì  alla 
pubblicazione  di  ordinamenti  a  quelle  centrar)  ;  potevano 
impedire  cbe  le  cariche  venissero  occupate  dalle  persone 
cbiamatevì ,  se  le  giudicavano  riprensibili  :  incassavano  le 
multe  inflitte  ai  pubblici  ufficiali  ;  erano  i  depositar]  degli 
atti  di  l^islazione,  e  ninna  deliberazione  del  Senato  o  del 
maggior  Consiglio  era  valida  senza  che  almeno  uno  di  loro 
vi  fosse  stato  presente.  Si  fa  risalire  la  istituzione  di  quei 
magistrati  ali*  864  ì  dapprima  furono  tre ,  poscia  sei ,  ma 
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sempre  tre  soli  in  ufficio  con  alleruaiiva  durata  di  16  me- 
si. Il  Senato  li  proponeva  ,  eleggevali  il  maggior  Consiglio; 
il  loro  9eto  sospendeva  per  un  mese  e  un  giorno  gli  atti 
di  qualsiasi  magistratura  anche  suprema.  Come  rettori 
delia  capitale  vegliavano  alla  pubblica  quiete ,  e  giudica- 
vano i  piccoli  affari  di  polizia.  Negli  ultimi  tempi  tennero 
anche  il  registro  de' niatrimoa j  e  delle  nascite  dei  patrìzli. 
Parlando  della  istituzione  della  dignità  Dogale  si  è  men- 
tovalo il  libro  delle  Promissioni  Ducali  e  V  uso  che  se  ne 
faceva.  Quel  libro  diede  origine  alla  creazione  di  uu  ma- 
gistrato di  cinque  membri  denominati  Correttori  della 
promissione  ducale ,  ufficio  de' quali  era  il  proporre,  pri- 
ma che  fosse  eletto  il  nuovo  doge,  qualunque  cosa  avessero 
creduta  confacentc  alla  pubblica  libertà ,  al  decoro  della 
dignità  suprema  non  che  a  restringerne  gli  abusi ,  e  dalla 
polizia  del  governo.  Accennammo  altresì  i  Censori^  che  sin- 
dacar dovevano  il  morto  Doge.  Questi  componevano  una 
magistratura  di  tre  individui  chiamati  Inquisitori  sopra 
il  Doge  defunto,  ed  avevano  l'incarico  d'investigarne  le 
trasgressioni  contro  le  leggi  e  contro  la  promissione  du- 
cale, unitamente  ai  torti  che  avesse  fatti  ai  privati,  per 
ordinar  quindi  i  risarcimenti  coattivi  che  si  sono  mento- 
vati. Di  un'altra  magistratura^  che  per  istituzione  esser 
doveva  slabile  e  permanente,  parlasi  dagli  storici,  e  consi- 
steva nei  Prov\^editori  sopra  le  pompe  destinati  a  man- 
tenere in  vigore  leggi  suntuarie,  promulgate,  per  quanto  si 
ha  notizia,  circa  la  mela  del  secolo  XV,  neglette  di  poi 
ma  non  abrogate ,  e  nelle  opportunità  richiamate  all'  os- 
servanza. Era  pure  in  Venezia  un  Magistrato  di  Provvedi- 
tori  sópra  i  monasterj ,  eà  un'altro  intitolato  àe' Revisori 
sopra  le  Scuole  grandi  ovvero  Confraternite,  i  quali  ve- 
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gliavano  affinchè  le  adunanze  di  quelle  aissociazioni  non 
potessero  mai  compromettere  la  pubblica  sicurezza. 

Amministrazione  GorERNATirj  attuale 
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.    GOVERNO  SUPREMO. 

L'I.  e  R.  Governo  è  rappresentato  in  Venezia  nella 
stessa  forma  che  alla  pagina  456  del  volume  V  lo  vedem- 
mo esercitato  in  Milano.  Quindi  sarebbe  vano  ripetere  in 
questo  luogo  la  ivi  enunciata  nomenclatura  delle  autorità 
governative  e  d^li  uffizj  che  ne  dipendono. 

Forze  Militari 
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C£NM1  storici  sopri.  li'  ANTICO  STATO  MIIilTARE 

dbiil'  ex-repubblica  veneta. 


La  Repubblica  di  Venezia ,  che  nacque  crebbe  e  di- 
venne quasi  gigante  in  mezzo  alle  acque  ^  non  poteva 
avere  sostegno  più  saldo  che  la  forza  marittima.  Tostochè 
fu  ingrandito^  le  abbisognarono  anche  forze  di  terra, 
e  allora,  seguendo  il  costume  tenuto  dalle  altre  potenze 
Italiane ,  chiamò  a  stipendio  truppe  mercenarie  qua  e  là 
raccolte ,  confidandole  al  comando  di  un  generale  stra- 
niero :  e  queste  scioglievansi ,  cessato  il  bisogna.  Non  cosi 
praticava  riguardo  alle  forze  marittime,  che  sempre  volle 
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governate  da  im  T«Deto  patrizio  e  talvolta  dal  Doge  me- 
desimo. Vero  è  perd,  cfae^  ii>  progreMo  di  tempo  farono 
raccolte  nelle  provine ie  di  Terraferma  le  mìlia^ie  chia- 
mate cernide ,  composte  di  popolani  e  di  rustici ,  che 
non  entravano  in  attività  di  servizio  se  non  quando  le  cir- 
costanze della  Repubblica  l'avessero  domandato.  Ebbe 
anche  varj  reggimenti  di  Schiavoni ,  nei  quali  consisteva 
l'esercito  nazionale  repubblicano.  Ma  il  nerbo  della  furza 
militare ,  quello  per  di  cui  mezzo  condusse  a  termine  le 
molte  intraprese  che  si  sono  enunciate  nei  cenni  di  storia 
civile  e  politica^  fu  Tarmata  navale^  salita  alcune  volte 
a  più  centinaja  di  vele, come  si  vide  io  tre  spedizioni  per 
la  Siria  ,  regnando  due  Dogi  Michieli  e  sotto  il  celeberrimo 
Enrico  Dandolo.  Né  piccole  navi  eran  quelle,  almeno 
nella  maggior  parte  ;  giacché,  oltre  i  grossi  vascelli  che  i 
Veneziani  seppero  costruire  per  tempo  >  la  carena  delle 
loro  galeazze  da  carico  aveva  fjS  piedi  di  lunghezza,  e 
j35  ne  aveva  quella  delle  galere  sottili  destinate  alTuao  di 
guerra,  le  quali  portavano,  alcune  180,  altre  200, ed  anche 
taluna  3oo  uomini  armati.  A  raccogliere  il  personale  per 
il  servigio  di  mare  in  caso  di  gperra ,  usavasi  la  coscrizione 
marittima ,  che  comprendeva  tre  clas«  di  persone  dai  1 6 
anni  fino  ai  5o ,  cioè  gli  artigiani ,  i  pescatori  e  i  gondo- 
lieri. La  lunga  pace  in  cai  si  trovò  la  Repubblica  dopo  il 
trattato  di  Passar ovitz  fino  alla  sua  caduta,  avea  certamente 
scemate  codeste  forze;  nondimeno  in  quelTepoca  i  Francesi 
trovarono  nei  cantieri  dell'arsenale  1 3  vascelli  e  7  fregate; 
e  di  più,  per  testimonianza  del  general  Bonaparte,  T ar- 
senale stesso  era  abbondantemente  fornito  d'artiglieria,  di 
fonderie ,  di  l^nami ,  canapa ,  catrame  ^  ferro ,  cordaggi , 
tele,  fucili  e  armi  minori.  Per  ciò  che  riguarda  le  forze 
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di  terra  ^  m  attender  si  tof^lìa  una  Bota  «stratta  dalla  cor- 
rispondenza dello  Schlick  incaricato  di  Francia  del  6  Mag- 
gio 1786  riportata  daFDaru^  T  esercito  consisteva  allora 
in  13^964  uomini  formati  da  settemila  reclute  tratte  da 
varj  paesi  e  nel  soprappiù  dai  mentovati  Schiavoni ,  senza 
contare  le  cernide  alle  quali  erano  ascritti^  secondo  il 
Soranzo,  più  di  80^000  individui.  Nel  1790  s'introdusse 
in  quel  piccolo  esercito  il  maneggio  delle  armi  alla  prus- 
siana ;  rartiglierìa  ed  il  genio  che  fino  allora  erano  riuniti 
in  un  corpo  solo ,  vennero  separati  :  a  dirigere  ciascuno 
di  quei  due  corpi  fu  preposto  un'uffiziale  inglese. 

Nei  nove  anni  in  cui  Venezia  e  le  sue  provincie  fé* 
cero  parte  del  R^no  d' Italia,  ninna  osservazione  partico- 
lare rimane  a  farsi ,  avendone  noi  dato  il  ragguaglio  alle 
pagine  435,  4^6,  4^7  del  volume  Y,  relative  alla  Stati* 
stica  del  Regno  Lombardo. 
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STATO  MILITARB  DELL*  ATTUAL  REGNO  VENETO. 

Quanto  fu  esposto  nel  sopracitato  Y  volume  dalla 
pagina  438  alla  443  contiene  tutto  ciò  che  potrebbe  qui 
vanamente  ripetersi  su  questo  proposito,  riguardo  alle  pro- 
vincie dello  Stato  veneto  :  e  perchà  queste  formano  una 
sola  monarchia  unitamente  a  quella  del  regno  Lombardo, 
si  rende  anche  inutile  la  ripetizione  di  dò  che  nel  pre- 
fato volume  dalla  pagina  444  ^^'^  4^^  indicammo  sugli 
ordiili  cavallereschi. 
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AmMINISTRJZIONE  DBÉtA  GlOSTIZU 

§.  I. 

TRIBUNàLI  DELLE  PROVINCIE  SOGGETTE  ALL'  I.  R. 

GOVERNO  DI  VENEZIA. 

Giacche  può  aversi  un' idea  dell'aulico  sistema  giudi- 
ziario nelle  provincie  venete  là  dove  si  è  fatta  menzione 
delle  cessate  Quaranzie  e  degli  Avogadori  y  dobbiamo  qui 
accennare  che  risiede  in  Venezia  V  J.  R.  Tribunale  di 
Appello  Generale  e  Superiore  Giudizio  Criminale  com- 
posto di  !i6  Consiglieri  con  diversi  Segretari  e  Protocol- 
listi ,  sotto  la  direzione  di  un  Presidente  e  di  un  Fice- 
presidente.  In  ciascuna  provincia  siedono  Tribunali  di 
Prima  Istanza,  Civili^  Criminali,  Mercantili  e  di  Cambio; 
sono  vi  anche  Preture,  Archivj  Notarili  ed  Uffizj  £ 
Ipoteche  >  come  nel  seguente  Prospetto. 

I .  Pronncia  di  Venezia. 

In  Venezia 

THbwMJU  di  Prima  Istawut  Civile  ; 

K  Tribunale  di  Prima  htanxa  Criminale  ; 

Tribunale  Mercantile  e  di  Cambio  Marittimo  ; 

Archivio  Generale  Notarile; 

Uffizio  deUe  Ipoteche; 

Pretura  Urbana^ 

(Preture  Provinciali) 

Pretura  di  prima  clasee  in  Chìoggia; 
—         eeeonda  classe  in  Sandonà,  Dolo,  Portograaro; 
— •         terxa  classe  in  Mestre; 
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PrefMfa  di  fMrta  doite  in  Loreo,  Ariano,  Cafarzere. 
Risiedono  in  Venezia  circa  57  Avvocati  e  8  NotaJ. 
Nella  ProTincia  si  contano  circa  18  Avvocati  e  2  Notaj. 

2.  Provincia  di  Padoi^a. 

In  Padova 

TrihufMle  di  Prima  Utanxa  Civile ,  Criminale  e  MercaniUe  ; 

Archivio  Notarile; 

Vffisio  delle  JpfOeehe; 

Personale  per  la  Pretura  Urbana. 

(Preture  Provineiaìi) 

Pretura  di  prima  clone  in  Este  ; 

—  teetmda  classe  in  Gonselve ,  Piove,  Hontagnana ,  Monselice  ; 
-^         terza  classe  in  Mirano  ; 

— •         quarta  piasse  in  Piazzola  e  Teolo. 
Annoyeransi  nella  provincia  circa  55  Avvocati  eli  Notaj. 

3.  Prònncia  di  Verona. 

V 

In  Verona 

Tnhmo/e  di  Prima  Istanza  CdviU ,  Criminale  e  Mercantile; 

Archivio  Notarile  ; 

Ufisio  delle  Ipoteche; 

Personale  per  la  Pretura  Urbana. 

(Preture  Provinciali) 

Pretura  di  prima  claes»  in  Legnago  ; 
— '         seconda  daese  in  Soave,  Isola  della  Scala; 

—  terza  classe  in  S.  Pietro  Incartano,  Gologna ,  Vìllafranca  ; 

—  quarta  classe  in  Tregnano ,  Caprino  e  Malcesinc. 
Si  contano  nella  provincia  circa  57  Avvocati  e  20  Notaj, 
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4«  Provincia  di  Fìcenta. 

In  Yiceou 

THbwMU  fi f  Fn«M  Jfloitf a  CMU ,  Cfimin§k  0  MinanHU  ; 

Archivio  Noiarile  •  con  tuitOiario  in  Basiano; 

UgiMio  delU  JpaUehe  ; 

Penonale  per  U  Pretwra  Urbtgna. 

(  Pretore  PfooAidàtt  ) 

Pr«ltir0  dt  prima  daue  in  Basano ,  Schio  ; 

—  itetmda  ekum  in  Asiago ,  LonifQ ; 

— ^         Urxa  daue  in  Cittadella ,  Thiene»  Taldigoo ,  Araignano ; 
— -         fuarta  eUuu  in  Barbarano. 
Ndla  [Mroyincia  ai  annoverano  circa  48  ivooeotf  •  40  2VoC«/. 

5.  Provincia  di  Udine. 

In  Udine 

Tfihmale  di  Prima  hitmMa  Civiie,  CrirnhiaU  e  MereatUils: 

Àrehitio  Nùtariie; 

V litio  dOie  Ipotechi  ; 

Penonale  per  la  Pretura  Vròùnà. 

(  Pfeluf0  Provinciali  ) 

Preture  di  priwug  daae  in  Tolmeiio ,  Gridale  ; 

—  eeeonda  clone  in  Pordenone  »  Spilimbergo  ; 

-i-         ferjra doiM  in  Latisana,  Maniago,  Palma,  Godroipo, 

Sancito,  Sandaniele,  Gemona; 
.^         quarta  daae  in  Moggio ,  Tarcento. 
Si  contano  nella  proTincia  ciica  62  Avvocati  t  CI  UTofo/. 
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6.  Provincia  di  Treviso. 

In  Trovilo 

THèima/i  ài  Prima  Utanxa  CMU ,  Criminale  e  MereanUie  ; 

Archivio  Nùiarile; 

V/isio  delle  Ipcteche  ; 

Personale  per  la  Pretura  Urbana. 

[Preiure  Praifindali) 

PreiMre  H  eeetmia  elatee  in  Asolo  •  Gonegliano ,  Castelfranco ,  Bìadene  ; 
— «         i$rMa  elatee  in  Odono  »  Ceneda  •  Valdobbiadeoe  ; 

—  ^[uarta  elaeee  in  Sera?alle  e  Molta. 

Risiedono  nella  {irovincia  circa  40  Àìfvoeati  e  16  Noiaj. 

7.  Provincia  ilei  Polesine. 

In  Rovigo 

trikitimU  a  Prima  Marna  CMh.  Criminale  e  IbrtmMei 
ÀfchMe  Noiofiale  tneeidiario  di  Belluno; 
Personale  por  la  Prefiira  Urbana. 

[  Pf einreProirineiatt) 

Prtiara  H  eeeonda  elaeee  In  Adria  ; 

—  fsfM  elaeee  in  CrospinOf  Badia  Leodittara,  Massa,  Ooeliiobello. 
Nella  prof  inda  risiedono  circa  23  ÀtvoeaH  e  3  Note^. 

ft.  Provincia  di  Belluno. 

i 

In  Bollano 

InbmaU  éU  Prima  btanga  CèoHe,  Criminale  e  MereanUle; 

Àrehifrio  NatariaU  con  euesidiario  in  Rovigo; 

Personale  per  la  Pretura  Urbana. 


N. 
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{Prebir$  Proritieìali) 

Pretura  di  prima  elasse  in  Feltre; 
—         terxa  elasse  in  Aaronzo ,  Cadore ,  Agordo. 
La  provincia  annovera  circa  20  ÀvvocaU  e  12  NoiaJ. 

Amministjìzionb  Polìtica 

# 

POLIZIA;  SICUREZZA  E  SiLUTE  PUBBLICA. 

La  Direzione  Generale  di  Polizia  per  le  provincia 
soggette  airi.  R.  Governo  di  Venezia  risiede  in  quella 
città  j  e  come  in  Milano  è  disimpegnata  da  un  Direttore 
Generale  f  da  tre  Aggiunti  e  da  un  Segretario.  Sono  pur 
quivi  dipendenti  da  queir  Uffizio  le  due  classi  di  Cam- 
missarj  che  notammo  nella  pagina  4^5  del  citato  vo- 
lume V. 

I  Commissariati  superiori  di  Polizia  provinciali  sono 
fissati  in  Verona  ;  Vicenza^  Padova  ^  Rovigo  ^  Treviso  > 
Udine  e  Belluno  ;  in  ognuna  delle  quali  città  risiede  un 
Commissario  superiore  e  un  Commissario  subalterno 
con  diversi  Ujffiziali. 

Gli  ordini  di  Polizia  sono  eseguiti  dalle  Guardie 
Militari,  Quel  corpo  è  diretto  in  Venezia  da  un  Maggiore 
comandante^  un  Capitano,  un  primo  Tenente  e  due  sotto 
Tenenti.  In  Verona  e  Udine  tali  guardie  dipendono  da 
un  primo  Tenente:  in  Padova^  Vicenza , Treviso  e  Rovigo 
da  un  sotto  Tenente,  e  da  un  sargeuie  in  Belluno.  Altre 
Guardie  ciifili  vegliano  alla  sicurezza  pubblica  nelle  prò- 
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vìucìe^  e  «QUO  regolate  in  Venezia  da  un  capo  Ispettore  ; 
nelle  altre  città  da  un  Ispettore  subalterno. 

La  Revisione  dei  Libri  e  Stampe  è  affidata  in  Ve- 
nezia a  un  Capo  d' Uffizio ^  un  Revisore  e  due  Censori 
con  due  Cancellisti ;  le  Regie  Delegazioni  di  Verona^ 
Vicenza^  Rovigo,  Padova  «  Treviso,  Udine  hanno  ciascuna 
un  particolar  Revisore. 

La  posizione  dì  Venezia  richiede  la  vigilanza  delle 
magistrature  sanitarie;  e  perciò  ivi  risiede  il  Magistrato 
di  Sanità  marittima  che  ha  un  Preside ,  varj  Aggiunti^ 
Cassiere  y  Controllore  e  due  Cancellisti.  Presso  quel 
Magistrato  è  altresì  un  Ispettore  con  due  Assistenti-  Il 
Lazzeretto  vecchio  e  il  Lazzeretto  di  Poveglia  hanno 
ciascuno  \m  Direttore  y  òxìg  Guardiani  Assistenti  e  il 
Cappellano.  Uu  Medico-Chirurgo  ha  cura  di  amendue  i 
Lazzeretti.  Lungo  il  littorale  risiedono  Deputati  di  Sani- 
tà in  Chioggia  ,  Caorle  ,  Calieri,  Boccasette ,  Gnocca  , 
Goro ,  Canerino ,  Tolte ,  Lignano  e  Treporti* 

(  //.  RR.  Delegazioni  Provinciali  ) 

1 .  Delegazione  di  F'enezia ,  Congregazioni  Provinciali, 
Commissari  Distrettuali  e  Congregazioni  Muni- 
cipali. 

Venezia  è  la  sede  della  Delegazione  Provinciale , 
composta  del  Delegato,  Vice  Delegato  con  due  Aggiunti, 
Medico  e  Chirurgo  di  Delegazione  ,  Protocollisti ^  Regi- 
stratori ,  Ragionieri ,  Computisti  e  Scrittori. 

La   Congregazione   Provinciale   è   presieduta   dal 
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Delegato ,  e  formata  come  si  disse  nella  pagina  466  del 

volume  V. 

Otto  sono  i  Commissari  Distrettuali  della  Provin- 
cia di  Venezia  y  e  risiedono  in  P^enezia  y  Mestre  ,  Dolo  y 
Chioggia  y  Loreoy  Ariano  y  S.  Dona  e  Portogruaro. 

La  Congregazione  Municipale  della  città  di  Vene- 
zia è  rappresentata  da  un  Podestà  y  sei  Assessori  y  e  un 
Segretario;  ma  quattro  Assessori  soltanto ^  unitamente 
al  Podestà  e  al  segretario^  rappresentano  la  Congregazione 
municipale  di  Chioggia. 

2,  Provincia  di  Udine. 

V  /*  R.  Delegazione  Provinciale  di  Udine  ha  in 
detta  città  il  Delegato  y  due  Aggiunti ,  il  Medico  e  il 
Chirurgo  di  Delegazione ,  il  Segretario ,  due  Alunni  di 
concetto,  un  Protocollista y  un  Registrante y  tre  Can- 
cellisti  e  cinque  Accessisti ,  oltre  i  Ragionieri  y  Com- 
putisti e  Scrittori. 

La  Congregazione  Prosfinciale  ha  quattro  Deputati 
dei  JSobìliy  quattro  dei  non  JSobiliy  un  Deputato  della 
città  capo-luogo,  un  Relatore ,  Ragionieri ,  Computisti j 
Cancelli sti  e  Accessisti. 

GV II.  RR.  Commissari  Distrettuali  sono  ai  ,  e 
risiedono  in  Udine  y  S.  DanlelCy  Spili mbergo ,  Maniago, 
Aliano  y  Sacile ,  Pordenone ,  S.  f^ito  ,  Codroipo ,  Lati- 
sana ,  Palma  ,  Cis^idale ,  S.  Pietro ,  Faedis  y  Moggio  , 
Paluzza ,  Ri  gelato  y  Ampezzo  y  Tolmezzo  ,  Gemona  e 
Tricesimo. 

La  Congregazione  Municipale  residente  nel  capo- 
luogo è  rappresentata  da  un  Podestà,  quattro  Assessori 
e  un  Segretario. 
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3.  Proifincia  di  Verona. 

Risiede  in  Verona  Y I.  R.  Delegato ,  col  Vice-dele- 
gato y  due  Aggiunti ,  un  Medico  e  un  Chirurgo  di  De- 
legazione, un  Segretario  yXxe  jilunni  di  Concetto ,  un 
Protocollista ,  un  Registrante  ,  tre  Cancellistiy  cinque 
Accessisti ,  con  Ragioniere ,  Computisti  e  Scrittori. 

Formano  la  Congregazione  Prescindale  quattro 
deputati  Nobili  y  quattro  non  Nobili  y  un  deputato  della 
città  regia ,  un  Relatore  ,  con  Ragioniere ,  Computisti , 
Cancellisti  e  Accessisti» 

Tredici  //.  RR.  Commissarj  Distrettuali  sono  di- 
stribuiti in  Verona  ,  Villafranca ,  Isola  della  Scala , 
Sanguinetto ,  Legna go ,  Cotogna  ,  Zesfio ,  *y.  Bonifacio^ 
Jllasi  y  Badia  Calavena  ,  »?.  Pietro  in  C ariano y  Capri- 
no y  Bardolino. 

La  Congregazione  Municipale  sedente  in  Verona  y 
ed  un'altra  che  risiede  in  Cologna^  sono  rappresentate  cia- 
scuna da  un  Podestà  y  quattro  Assessori  e  un  Segretario. 

4*  Proifincia  di  Vicenza. 

Componesi  V  L  R.  Delegazione  di  Vicenza  dal  De- 
legato,  Vice-delegato  y  un  Aggiunto  y  un  Medico  e  un 
Chirurgo  di  Delegazione ,  un  Segretario ,  due  Alunni 
di  concetto  y  Protocollista  y  Registrante  y  tre  Cancelli- 
sti y  quattro  Accessisti  y  Ragioniere  y  Computisti  e 
Scrittori. 

Siedono  nella  Congregazione  Provinciale  tre  Depu- 
tati  Nobili,  tre  dei  non  Nobili y  il  Deputato  della  città 
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regia  ^  il  Relatore  y  ed  è  assistita  dal  Ragioniere ,  da  Com- 
putisti ,  Cancellisti  e  jtccessisti* 

GV  IL  RR.  Commissari  Distrettuali  sono  tredici  ^ 
ed  hanno  residenza  in  f^icenza ,  Camisano,  Cittadella , 
Ba ssano,  Marostica  y  jàsiago y  Thiene,  Schio,  Afalo^ 
Valdagno ,  jirzignano ,  Lonigo,  Barbarano. 

La  Congregazione  Municipale  che  risiede  in  Vicenza 
è  rappresentata  come  V  antecedente  :  nello  stesso  modo 
compongonsi  le  altre  due  sedenti  in  Lonigo  ed  in  Bassano. 

5.  Prosai  nei  a  di  Padova. 

UJ.  R.  Delegazione  di  Padova  ha  il  Delegato,  il 
f^ice  Delegato  y  due  Aggiunti ,  il  Medico  e  il  Chirurgo 
di  Delegazione ,  tre  Alunni  di  concetto ,  uu  Protocolli- 
sta  ,  un  Registrante ,  tre  Cancellisti ,  quattro  Accessi- 
sti,  col  Ragioniere ,  Computisti  e  Scrittori. 

La  Congregazione  Provinciale  comprende  tre  De- 
putati dei  Nobili ,  tre  dei  non  Nobili,  il  Deputato  della 
città  capoluogo  e  il /{(^/af ore,  a  cui  si  aggiungono  il  Ragio- 
niere ,  i  Computisti  e  gli  Scrittori. 

La  residenza  dei  dodici  U.  RR.  Commissarj  Distret- 
tuali è  stabilita  in  Padova,  Mirano,  Noale ,  Campo- 
sampiero ,  Piazzola  ,  Teolo ,  Battaglia  ,  Montagnana  , 
Este ,  Monselice ,  Conselve ,  Piove. 

Il  Podestà,  quattro  Assessori  e  un  Segretario  for- 
mano la  Congregazione  Municipale  sedente  in  Padova; 
cosi  pure  sono  formate  le  due  Congrcguzioiii  Municipali 
di  Montagnana  e  di  Este. 
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G.  Provincia  di  Treviso. 

Un  Delegato ,  un  Ì^ice-Delegato ,  un  Aggiunto ,  il 
Medico  e  il  Chirurgo  di  Delegazione  e  il  Segretario  for- 
mano r  /.  jR.  Delegazione  di  Treviso  ^  che  ha  inoltre 
un  Alunno  di  Concetto  ,\\  Protocollista  ^  il  Registrane 
te  y  tre  Cancellisti ,  tre  Accessisti  y  Ragioniere ,  Com- 
putisti e  Scrittori. 

Entrano  nella  Congregazione  Provinciale  tre  Depu- 
tati de* possidenti  Nobili ,  tre  dei  non  Nobili  y  il  Depu- 
tato del  capoluogo^  il  Relatore;  e  vi  sono  addetti  il 
Ragioniere ,  con  var j  Computisti  e  Scrittori. 

Dieci  sono  glVi.  RR.  Commissarj  Distrettuali  con 
la  residenza  in  Treviso ,  Oderzo  y  Motta ,  Conegliano , 
SerravallCy  Ceneda  y  Valdobbiadene  y  Montebelluna  y 
Asolo  e  Castelfranco. 

I  rappresentanti  la  Congregazione  Municipale  in 
Treviso  sono  il  Podestà ,  quattro  Aggiunti  e  un  «Se- 
gretario. 

7.  Provincia  di  Rovigo. 

U I.  R.  Delegazione  Provinciale  del  Polesine  ha 
sede  in  Rovigo^  ed  è  formata  dal  Delegato y  dal  Vice  De- 
legatOy  unitamente  al  Segretario y  al  Medico  e  al  Chi- 
rurgo  di  Delegazione.  A  questi  si  aggiungono  due  Alunni 
di  Concetto  y  il  Protocollistay  \ì  Registrante  y  due  Can* 
cellisti  y  tre  Accessistiy  il  Ragioniere  con  Computisti  e 
Scrittori. 

La  Congregazione  Provinciale  ha  tre  deputati  per 
ciascuna  delle  due  cls^ssi  dei  Nobili  e  dei  710/1  Nobili  y  il 
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Deputato  del  capoluogo ,  il  Relatore  ,  il  Ragioniere  coi 

suoi  ajuii  di  Computisti  e  Scrittori. 

GV  li.  RR.  Commissarj  Distrettuali  del  Polesine 
risiedono  in  Rovigo ,  Lendinara ,  Badìa  ,  Massa  ,  Oc- 
chiobello ,  Crespino ,  Polesella  e  Jdria. 

Le  Congregazioni  Municipali  di  Rovigo  e  di  Adria 
si  compongono  ognuna  àeì Podestà ^ài  quattro  Assessori 
e  del  Segretario. 

8.  Proifincia  di  Belluno. 

Bappresentano  VI.  R.  Delegazione  di  Belluno  nn 
Delegato,  un  Fice  Delegato  /A  Medico  di  Delegazione 
e  il  Segretario  :  v'  ha  inoltre  un  Alunno  di  Concetto , 
il  Protocollista ,  il  Registrante ,  tre  Cancellisti ,  due 
Accessisti  y  con  più  il  Ragioniere,  due  suoi  ajuti  ed  uno 
Scrittore. 

La  Delegazione  di  Belluno  ha  una  Congregazione 
Provinciale,  cui  formano  due  Deputati  dei  Nobili  e  due 
dei  non  Nobili ,  il  Deputato  del  capoluogo  e  il  Relatore» 
con  altri  subalterni  impiegati  di  Ragioneria. 

Gli  otto  //.  RR.  Commissari  Distrettuali  della 
provincia  risiedono  in  Belluno,  Longarone ,  Cadore, 
Auronzo ,  Agordo  ,  Fonzaso ,  Feltre  e  Mei. 

La  Congregazione  Municipale  che  ha  sede  in  Bel- 
luno, si  forma  dal  Podestà ,  da  quattro  Assessori  e  da 
un  Segretario. 


\ 
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AMMiMìSmAzioNà  Camerale  o  Fìnjnze 

CENRi  STORICI  SULLO  STATO  DELLE  FINANZE 
DELLA  EX-REPUBBLICA  TENETA. 

Abbiamo  osservato  y  parlando  della  Lombardia  y  che 
dopo  la  metà  del  XII  secolo  ignoravasi  il  modo  di  repar- 
tire sdì  fondi  rusticani  i  tributi  necessarj  alle  spese  dello 
Stato  ^  e  che  perciò  le  imposizioni  cadevano  sulle  rendite 
0  sulle  persone.  Nella  medesima  condizione  trovavansi  le 
Provincie  venete^  e  per  conseguenza  anche  in  quelle  i  ca- 
richi pubblici  non  erano  stabiliti  con  regolare  ed  unifor- 
ine  sistema.  Troviamo  quindi  che  dopo  i  disastri  sofiPerti 
in  levante  sotto  il  Doge  Vitale  Michieli  11^  per  alimen- 
tare la  pubblica  Finanza  furono  obbligati  tutti  i  cittadini 
a  deporre  nel  tesoro  di  S»  Marco  la  centesima  parte  dei 
loro  beni  mobili  ed  immobiliti  quali  dal  contribuente  do» 
vevansi  dichiarare.  Quando  in  seguito  mancò  lafiduciasulla 
suìcerità  di  tali  dichiarazioni^  si  crearono  magistrature  per 
tassare  i  contribuenti:  la  Repubblica  pagava  un^ interesse 
sulle  somme  incassate,  rimettendone  la  restituzione  a 
tempi  migliori  ;  così  ebbe  origine  la  Camera  degV  impre- 
stiti, che  fa  in  vigore  finché  durò  il  regime  repubblicano. 
Vantaggiavasi  inoltre  lo  Stato  delle  multe  inflitte  per  con- 
travvenzioni,  del  diritto  che  percepiva  sul  sale,  di  pres- 
titi volontarj  che  soddisfaceva  poi,  cedendo  altre  specie  di 
rendite:  impose  anche  decime  sulle  mercanzie  per  terra  e 
per  roare,esui  noleggi  marittimi;  decime  sulle  rendite  delle 
possessioni  dì  fuori  e  delle  case  così  dette  da  stazio;  tas- 
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sava  gli  ecclesiastici  nella  decima  parte  delle  loro  entrale, 
ottenutane  all'uopo  la  facoltà  dal  Pontefice,  il  quale  uoii 
era  sempre  facile  a  consentirvi.  £  tali  decime  duplica- 
Tansi  alcuna  volta  y  triplicavansi  e  quadruplicavansi  nel 
corso  dell  anno,  ove  le  circostanze  lo  avessero  domanda- 
to; ma  bisogna  avvertire  che  col  lasso  del  tempo,  per  non 
essersi  mai  rinnovata  l'estimazione  de^le  rendite  la  quale 
servi  di  base  al  primo  stabilimento ,  la  decima  conservò 
bensì  il  valor  nominale,  ma  diminuì  tanto  di  valor  reale, 
che  alla  fine  del  XYIII  secolo  rappresentava  appena  il 
tre  per  cento  della  reudita  vera.  A  questi  mezzi  il  Governo 
aggiunse  più  di  una  volta  nei  bisogni  urgentissimi  T  am- 
missione dei  nobili  di  1 8  anni  al  Maggior  Consiglio,  previo 
lo  sborso  di  !200  ducati ,  e  la  vendita  così  del  patriziatx) 
come  della  Procuratoria  di  S.  Marco,  di  che  altrove  si  è 
fatta  menzione,  come  accadde  dopo  la  perdita  della  Canea. 
Queste  sono  le  più  importanti  notizie  sullo  stato  della 
pubblica  finanza  nella  ex-repubblica  di  Venezia  ;  spenta 
la  quale  ,  le  rendite  dello  Stato  furono  dirette  ed  ammi- 
nistrate come  quelle  degli  altri  Dipartimenti  del  Regno 
d'Italia,  a  cui  le  provincie  venete  rimasero  incorporate; 
e  quel  modo  di  gestione  vedesi  compendiosamente  accen- 
nato dalle  pagine  479  alle  ^8ì  del  più  volte  citato  volume 
y  di  questa  Corografia. 

§.   2. 

AMMINISrAZIONE    CAMERALE   ORA    VIGENTE. 

Il  Supremo  Magistrato  Camerale  delle  provincie 
venete  risiede  in  Venezia:  lo  sopra vveglia  un  Presidente 
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coadjuvatoda  un  Primo  Consigliere.  Questa  Magistratura 
coraponesì  inoltre  di  cinqueCo/i^ig/feri  eselte»Segrefary, 
di  altrettanti  ì^ice  Segretarj  ^  otto  Alunni  di  concetto y 
un  Direttore  degli  Uffizi  d'  ordine ,  var  j  Registranti , 
Cancellisti  e  Àccessisti. 

Risiede  pure  in  Venezia  T/.  R.  Uffizio  fiscale  y  cui 
foriiiauo  un  Procuratore  Camerale  con  cinque  Aggiun- 
ti ,  un  Attuario  ,  diversi  Alunni ,  un  Capo  degli  Uffizj 
d' Ordine  con  i  suoi  Aggiunti  e  Cancellisti. 

h'I.R.  Direzione  della  Zecca  insieme  con  V Uffizio 
di  garanzia  degli  Ori  e  degli  Argenti  che  ha  sede  in 
Venezia,  si  compone  del  Z?i>e^^ore,  f^ice-Direttorey  Sag- 
giatore  ed  altri  impiegati  come  in  Milano:  l' uflìzio  figliale 
di  garanzia  rappresentato  da  un  Saggiatore  e  da  un  Boi- 
latore  j  trovasi  nelle  città  di  f^erona^  Udine  ^  Padova  e 
Treviso. 

Esiste  in  Agordo  T  Ispettorato  delle  Miniere  affi- 
dato ad  un  Amministratore  e  geometra  sotterraneo 
con  altri  Impiegati.  In  Belluno  risiede  uno  Spedizioniere 
minerale  e  un  altro  in  Treviso. 

Ha  Venezia  la  Direzione  delle  Poste  con  Direttore, 
Aggiunto  j  Cassiere  y  Controllori  j  Uffizioli  y  Accessi- 
sti  e  /llunni  y  nove  Conduttori  e  un  Capo  dei  por* 
talettere-  Verona  ,  Padova  ,  Udine ,  Vicenza  ,  Treviso  , 
Bovigo  e  Belluno  hanno  ciascuna  un  Ispettore  delle 
Po5fe ,  un  Controllore ,  con  diversi  Ufiziuli ,  Jccessisti 
ed  Alunni,  In  Mestre  poi  è  un  Uffizio  postale  diretto 
da  uno  Speditore  ,  un  Uffiziale  Controllore  e  un  Acces- 
sista. 

\2 1.  R,  Direzione  del  Lotto  è  amministrala  in  Ve- 
nezia da  un  Direttore,  che  ha  subordinati  il  Segretario, 
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V  ArQhhista  ^  il  Cassiere  ^  il  Controllore^  con  cioqae 
Uffizi  ali ,  otto  Calcolatori  e  quattro  Alunni. 

UT.  R.  Cassa  Centrale  è  aiTidata  ad  un  Tesoriere 
residente  in  Venezia^  e  che  ha  dipendenti  un  Controllore, 
un  Cassiere  e  un  Liquidatore  Vi  j*ono  inoltre  sei  U/fi- 
ziali  e  tre  Accessisti. 

In  ogni  Capoluogo  di  Delegazione  risiede  una  /.  R. 
Intendenza  di  Finanza ^  con  un  numero  d'impiegati 
maggiore  o  minore  secondo  l' importanza  del  luogo.  Ogni 
Intendenza  ha  la  sua  Guardia  di  Finanza  comandata  da 
un  Ispettore  e  da  un  Sotto^Ispettore  con  Capi  e  Guide. 
LeCasìse  Provinciali  di  Finanza  sono  in  Venezia,  Verona, 
Udine,  Padova,  Treviso,  Vicenza,  Rovigo  e  Belluno. 
Hanno  residenza  in  Venezia  gl'Impiegati  che  compongono 
r Uffizio  del  Bollo  e  dei  Libri  Bollettarj  :  quei  dell'Ispet- 
torato della  fabbrica  dei  Tabacchi,  e  gli  altri  dell'Ispet- 
torato dei  nitri  e  polveri  risiedono  in  Treviso).  L' Ispet- 
torato Generale  dei  Boschi  è  fissato  pure  in  Treviso,  e  sono 
distribuiti  in  varj  luoghi  della  provincia  le  Ispezioni 
forestali. 

Apronsi  i  Magazzini  dei  Sali  in  Verona ,  Vicenza , 
Udine,  S.  Giorgio  di  Nogaro,  Padova,  Treviso,  Portobuf- 
folè,  Belluno  e  Curtarolo. 

Anche  nelle  provincie  venete  ciascuna  Intendenza 
provinciale  ha  posti  di  Dogana  ovvero  Uffizi  Doganali. 
La  Provincia  di  Venezia  ne  ha  moltissimi  in  quel  Capo- 
luogo ,ed  ha  Ricevitori  a  Chioggia,  Fusina,  Mazzorbo,  S. 
Giuliano,  S.  Pietro  in  Volta ,  Portogruaro ,  Mestre  ,  Tre- 
porti ,  Campalto ,  Lido ,  Malamocco ,  Falconerà  ,  Porto  S. 
Margherita  ,  Cortellazzo ,  Cavallino  e  Brondolo.  —  Le 
Provincie  di  Verona,  di  Padova  e  di  Belluno  hanno  la 
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sola  Dogana  nel  capoluogo.  —  La  ProviDcia  di  Udine  ha 
nel  capoluogo  la  Dogana  principale  e  Rices^itori  in  Pal- 
ma, Portogruaro,  Laiisana,  Portolignano  e  Portotaglia- 
niento.  —  La  Provìncia  di  Treviso  lia  ivi  la  Dogana prin- 
cipale  ,  e  un  Riceifitore  in  Motta.  —  La  Provincia  di  Vi- 
cenza^ oltre  la  Dogana  nel  capoluogo,  ha  il  Ricevitore  in 
Bassano.  — La  Provincia  del  Polesine  ba  Dogana  princi- 
pale in  Rovigo,  e  Ricevitori  in  S.  Maria  Maddalena,  S. 
Maria  in  Punta,  Portagorino,  Papozze ,  Crespino,  Pole- 
sella ,  Vallice ,  Ficarolo  e  Adria;  tiene  eziandio  Ricevi^ 
tori  sussidiari  in  Porto  Maistra,  Porto  Gnocca,  Porlo 
Fossone ,  Porto  Calieri ,  Porto  Levante ,  Porto  ToUe , 
Caselle ,  Ariano  ,  Goro  in  faccia ,  Occbiobello,  Villanova, 
Marchesana ,  Guarda  Veneta  e  Riva  ;  è  collocato  a  Stienta 
un  posto  Doganale  di  osservazione.  Tutte  le  città  capiluo* 
ghi  di  Provincia  hanno  Ricevitorie  al  loro  ingresso. 

La  Guardia  di  confine  di  queste  Provincie  è  com- 
posta di  quattro  Compagnie,  stabilite  una  nel  Friuli, 
due  in  Venezia  e  due  nel  Polesine.  Sonovi  inoltre  distac- 
camenti di  questa  Guardia  situati  in  Padova ,  Verona , 
Vicenza ,  come  pure  nei  comuni  del  Vicentino  ov'  è  per- 
messa la  coltivazione  del  tabacco.  Le  Guardie  sono  soggette 
a  Capi  e  Guide  y  e  queste  a  diversi  Commissarj  \  ma 
i  distaccamenti  summcatovatì  dipendono  dagV  Ispettori 
della  rispettiva  Provincia. 
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Cenni  sulla  Pobblica  Istruzione 

PEOVINCIA    DI    VENEZIA. 

(a)  1.  e  R.  accademia  di  Belle  Arti  in  f^enezia. 

Questo  corpo  accademico  è  composto  di  trenta  indivi- 
dui con  voto,  fra  i  quali  è  un  Presidente  con  un  Segreta- 
rioi  ha  pure  un  numero  infinito  di  socj  onorar),  ma  senza 
voto.  L'Accademia  distribuisce  annualmente  i  premj  agli 
alunni  che  si  sono  maggiormente  distinti  nelle  loro  rispet- 
tive classi.  Gli  Accademici  votanti  tengono  adunanza  ordi- 
naria uua  volta  al  mese ,  e  straordinaria  ad  ogni  bisogno. 
Eleggono  in  ciascuu  anno  dal  proprio  seno  tante  comis- 
sioui  permanenti ,  quanti  sono  i  rami  principali  di  belle 
arti,  e  scelgono  commissioni  straordinarie  qualora  l'impor- 
tanza dell'  oggetto  lo  esiga. 

(b)  Liceo  di  J^enezia. 

Premesso  che  nei  Licei  e  Ginnasj  delle  provincie 
soggette  all'L  R.  Governo  di  Venezia  si  dà  lo  stesso  inse- 
gnamento che  trovasi  nei  Licei  e  Ginnasj  del  Regno  Lom- 
bardo, additiamo  in  Venezia  il  Liceo  di  Santa  Caterina^ 
regolato  da  un  Direttore  e  servito  da  sette  professori; 
oltre  un  professore  di  diseguo. 
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(e)  Ginnasj. 

È  opportuno  avvertire  che  i  Ginnas)  delle  provincie 
venete  sono  sopravveglìati  da  una  Direzione  Generale 
residente  in  Venezia ,  e  particolarmenle  regolati  da  un 
Direttore  locale ,  fuorché  in  Venezia  ove  il  Direttor  Ge- 
nerale ha  questa  incombenza;  nei  capoluoghi  delle  altre 
Provincie  le  funzioni  del  Direttore  sono  disimpegnate 
dairi.  R.  Delegato.  A  scanso  poi  di  ripetizioni ,  qui  notasi 
che  ogni  Ginnasio^  oltre  il  Direttore,  h<i  un  Prefetto  un 
fi  ce- direttor  e  y  un  Catechista,  due  Professori  di  Uma- 
nità e  quattro  di  Grammatica  ;  alcuni  hanno  eziandio 
un  Professore  di  lingua  tedesca  che  a  luogo  opportuno 
si  accennerà.  Intanto  è  da  sapersi  che  la  Provincia  di 
Venezia  ha  in  quella  città  il  Regio  Ginnasio  di  S.  Pro* 
colo,  l'altro  dì  Santa  Caterina  ,  il  Ginnasio  Patriar- 
cale  ;un  Ginnasio  s^escovile  in  Chioggia  ed  uno  simile  in 
Concordia,  diretti  questi  due  dai  Vescovi  rispettivi. 

(d)  Scuole  Elementari. 

Queste  scuole  ripartite  in  classi ,  come  quelle  del 
Regno  Lombardo,  sono  sopra vvegliate  da  un  Ispettore  in 
capo  residente  in  Venezia ,  da  Ispettori  provinciali  e  di- 
strettuali nei  rispettivi  capoluoghi ,  e  sono  regolate  dai 
Direttori  locali.  Nella  provincia  di  Venezia  gl'Ispettori 
distrettuali  risiedono  in  Venezia,  Mestre,  Dolo,  Chioggia, 
Loreo ,  Ariano  ,  S.  Dona  e  Portogruaro.  Esiste  in  Venezia 
una  Scuola  maggiore  normale  pei  masch  j,  con  una  Scuola 
maggiore  per  le  femmine  :  la  prima  ha  sette  Maestri  e 
la  seconda  ha  (iuslUto  Maestre,  oltre  il  Direttore  e  il  Ca- 
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techista  in  ciascuQa.  la  Cbìoggia  è  una  Scuola  maggiore 
maschile ,  e  in  Portogruaro  una  Scuola  maggiore  ma- 
schile  comunale ,  ognuna  delle  quali  ha  un  Catechista 
e  tre  Maestri ,  compreso  in  questi  il  Direttore* 

f 

(e)  Ateneo  di  Venezia. 

Lo  stabilimento  scientifico  che  sotto  il  nome  di  Ate* 
neo  fiorisce  in  Venezia^  è  composto  di  trentasei  membri 
ordinar)  interni  e  di  un  numero  indeterminato  di  mem- 
bri onorar] ,  e  socj  corrispondenti  interni  ed  esterni. 
Ha  un  Presidente ,  un  Flce- presidente  y  un  Segretario 
per  la  classe  delle  scienze yuxx  Segretario  per  quella  delle 
lettere  j  e  un  Consiglio  accademico  formato  da  sei  mem- 
bri ordinar].  L'anno  accademico  comincia  dal  primo  lunedi 
di  Dicembre^  e  termina  nell'ultimo  lunedi  del  successivo 
Agosto;  nel  lunedi  di  ogni  settimana  l'Ateneo  tiene  adu- 
nanza ordinaria ,  e  vi  si  leggono  le  dissertazioni  dettate 
dai  suoi  membri  d'ogni  classe,  concernenti  le  scienze,  le 
lettere ,  e  le  arti  meccaniche  e  liberali. 

(f)  Istituti  principali  di  educazione  pei  maschi. 

Unito  al  R.  Liceo  di  S.  Caterina  è  in  Venezia  un 
Collegio  Coniai tto  ,  i  di  cui  alunni  frequentano  le  scuole 
dei  Ginnasio  e  del  Liceo  annessa  al  Collegio  medesimo. 
Quelli  fra  gli  allievi  che  vengono  mantenuti  dallo  Stato  a 
pensione  intiera  o  a  mezza  pensione  y  sono  nominati  dal 
Soffrano;  lì  Collegio  dipende  da  undi  Direzione  Superiore 
presieduta  dall'I.  R.  Delegato.  Trovasi  pure  in  Venezia 
una  Scuola  di  Carità  fondata  dai  nobili  fratelli  Conti 
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CavanisyOvelsi  educano  e  s'istruiscono  gratuitamente  più 
di  200  alunni  negli  studj  elementari  e  ginnasiali.  Chioggia 
ha  un  Istituto  di  scuole  piCy  nel  quale  ogni  sera  raccol- 
gonsi  circa  3oo  fanciulli  della  classe  più  misera,  ed  ivi 
apprendono  il  leggere,  lo  scrivere  e  i  primi  rudimenti  deU 
l'aritmetica. 

(g)  Case  di  educazione  femminile. 

Sei  stabilimenti  di  questo  genere  offre  Venezia,  e 
sono;  1.^  il  Collegio  delle  Salesiane  ove  si  dà  educazione 
completa  ad  un  indeterminato  numero  di  fanciulle  civili, 
e  vi  s' insegnano  le  lingue  italiana  ,  francese  e  tedesca ,  la 
geografia,  lo  stile  epistolare,  la  calligrafia,  la  storia,  il 
disegno ,  la  musica ,  il  ricamo  ed  altri  lavori  femminili  ; 
3.^  il  Collegio  delle  Concette  agli  Ognissanti  con  tre 
maestre  ;  3.°  il  Collegio  delle  Terese  a  S.  Jngelo  Raf^ 
faele  cou  4^  educande  ;  4*^  ^^  Collegio  di  Santa  Lucia 
che  ne  riceve  cinquanta;  5.^  V Ospizio  delle  Scuole  di 
carità  alle  Eremite,  istituito  dai  prefati  nobili  fratelU 
Cavauis  per  mantenere  e  dare  educazione  alle  fanciulle 
abbandonate,  ove  le  alunne  interne  sono  2^,  e  nelle  scuole 
del  quale  si  ammettono  anche  fanciulle  esterne  in  nu- 
mero indeterminato  ;  6.^  il  Collegio  delle  Zittelle  alla 
Giudecca  ,  che  mantiene  un  numero  di  fanciulle  man- 
canti di  mezzi  proprj  ond' essere  civilmente  educate.  È 
altresì  in  Chioggia  il  Collegio  di  S,  Caterina ,  sopra v  ve- 
gliato dal  Vescovo  e  dal  Podestà. 
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(lì)  Biblioteche. 

La  più  cospicua  Biblioteca  è  la  Marciana,  foodala 
circa  il  i36o  ,  come  altrove  accennammo  ^con  una  dona- 
zione di  libri  fatta  dall'  illustre  Petrarca ,  e  poi  aumentata 
cento  anni  dopo  dal  Cardinal  Bessarione:  contiene  oltre 
90  mila  volumi,  e  fra  questi  un  numero  considerabile  di 
codici  greci  ^  latini ,  italiani  e  orientali  ;  inoltre  parecchi 
oggetti  preziosi  di  antichità,  in  mezzo  ai  quali  primeggia 
r  insigne  cammeo  del  Giove  Egioco.  Vi  presiede  un  Bi- 
bliotecario ,  assistito  da  un  Vice  bibliotecario ,  da  un  coa- 
diutore e  da  due  distributori  dei  libri.  È  anche  degna  di 
particolar  menzione  la  biblioteca  dei  PP.  Mechitaristi 
armeni  in  S.  Lazzaro,  ricca  di  preziosi  codici  armeui 
dell'  Vili  e  IX  secolo ,  fra  i  quali  trovasi  la  traduzione 
latina  fattane  dai  Padri  medesimi.  La  Biblioteca  del  Semi- 
nario Vescovile  in  Chioggia,  se  non  è  molto  copiosa,  è  però 
ben  fornita  di  opere  teologiche  e  letterarie  :  vanta  qualche 
rara  edizione  del  secolo  XV ,  e  possiede  alcuni  oggetti  di 
storia  naturale  e  di  antiquaria. 

(i)  Seminarli. 

} 
Esiste  in  Venezia  il  Seminario  Patriarcale ,  o^^ 

come  in  quelli  che  trovansi  nei  capoluoghi  ed  altre  città 
vescovili  delle  provincie,  i  giovani  incamminati  nella 
carriera  ecclesiastica  attendono  agli  studj  filosoGci  e  teolo- 
gici, nei  quali  vengono  istruiti  da  circa  dieci  professori.  La 
provincia  di  Venezia ,  oltre  il  Seminario  Patriarcale,  ha 
Seminario  J^escoxdle  in  Chioggia  e  in  Concordia. 


§.  2. 
PROVINCIA  DI  PADOVA. 

(a)  Università. 

Riportasi  comunemente  V  origine  della  Uni  versila 
padovana  all'anno  1222^  nel  quale  alcune  cronache  pub- 
blicate dal  Muratori  accennano  essere  stalo  quivi  trasfe- 
rito lo  Studio  pubblico  di  Bologna.  Nel  I2q8  i  Vercellesi 
spedivano  in  Padova  a  traltare  con  quei  rettori  l'apertura 
di  nuove  scuole  nella  loro  città  ;  e  il  non  farsi  più  motto 
dello  Sludio  di  Padova  per  circa  Scanni,  ne  farebbe  suppor- 
re il  traslocamento  a  Vercelli  ;  certo  è  die  verso  il  1260 
l'Università  di  Padova  ivi  gloriosamente  fioriva.  Molte  vi- 
cende sofferse  di  poi  ^  e  nel  1289  soggiacque  all'inlerdetto 
ecclesiastico  per  un  biennio;  fu  quindi  ria|3erta  ^  e  d'al- 
lora in  avanti  crebbe  sempre  di  lustro^  protetta  dai  Pon- 
tefici y  dai  Carraresi  e  dalla  Repubblica  venela.  Nel  suo 
stato  attuale  T  Università  di  Padova  è  diretta  come  quella 
di  Pavia  nel  Regno  Lombardo  y  e  su  ciò  possono  vedersi  le 
particolarità  nel  V  volume  di  questa  Corografia  alle  pagine 

494  ^  49^  9  ^^  ^^^Q  ^'^^  1^  padovana  Università  ha  di  più 
la  Facoltà  teologica^  nella  quale  s' insegnano  la  teologia 
morale y  V  archeologia  biblica  ,  \  introduzione  ai  libri 
delVantico  testamento,  Y  esegesi  relativa  e  perciò  anche 
le  lingue  orientali:  oltre  queste  cattedre,  la  Facoltà  teo- 
logica ha  anche  quelle  di  ermeneutica  biblica,  introdu- 
zione ai  libri  del  nuo\fo  testamento ,  teologia  dogmatica 
e  pastorale,  catechetica  teorica  e  pratica,  metodica  e 
storia  ecclesiastica.  Questi  studj  sacri  si  fanno  nel  locale 
del  Seminario. 
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Anche  TUniversità  di  Padova  è  corredata  de'Teatri 
anatomico  e  chimico ^  de^  Gabinetti  per  l'Ostetricia  e 
per  la  storia  naturale ^  degli  Orti  botanico  e  agrario ^  dei- 
V  Ossenfatorio  astronomico  e  di  una  scuola  di  P^eterina- 
ria  ,  oltre  le  cinque  cliniche  come  nell'altra  di  Pavia. 
Ricordiamo  per  ultimo  la  Biblioteca  ,  fornita  di  circa 
settanta  mila  volumi  di  opere  antiche  e  moderne  in  ogni 
argomento;  i  manoscritti  che  aveva,  furono  trasportati 
alla  Marciana  di  Venezia.  È  da  osservarsi  nel  gabinetto  di 
fisica  una  vertebra  del  Galileo  >  il  quale  quivi  insegnò  per 
anni  diciotto. 

(b)  Accademia  di  scienze  ^  lettere  e  arti. 

La  Repubblica  veneta  fondò  quest'Accademia  nel 
1 77 1> concentrandovi  quella  dei  Ricoverati  e  l'Agraria  già 
preesitenti.  Ora  è  composta  di  3(isocj  attivi^  di  24aIunnÌ9 
di  socj  onorar)  a  numero  indeterminato  e  di  socj  corri- 
spondenti sì  nazionali  che  esteri.  Attende  principalmente 
al  progresso  della  filosofia^  delle  matematiche  e  della  lette- 
ratura; propone  talvolta  premj  di  concorso,  e  pubblica  di 
quando  in  quando  i  suoi  atti  accademici.  Ha  un  Presi- 
dente y  un  J^ice-presidente  y  un  Direttore  per  ognuna 
delle  quattro  sue  classi ,  filosofica  ,  matematica  ,  medica 
e  artistica ,  con  due  Segretari  perpetui ,  uno  per  le 
scienze  ed  uno  per  le  lettere. 

{e)  Ginnasi  e  Scuole  Elementari, 

Due  Ginnasj  danno  in  Padova  l'analoga  prepHr^turia 
istruzione ,  cioè  il  Regio  Ginnasio  di  Santo  Stefano  e  il 
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Ginnasio  Diocesano  diretto  dal  Vescovo.  Ai  fanciulli  dei 
due  sessi  y  nove  Maestri  in  una  e  quattro  Maestre  neU 
r  altra  somministrano  quivi  le  istruzioni  primordiali  in 
due  separate  Scuole  elementari  maggiori  :  una  simile 
scuola  G)raunaleè  stabilita  in  Montagnanacon  4  Maestri.  I 
luoghi  di  residenza  (\^gl^  ispettori  distrettuali  sono  Padova^ 
Mirano  y  Noale,  Camposampiefo,  Pi;»zzola,  Teolo,  Batta- 
glia y  Montagnana ,  Este^  Monselice ,  Conselve  e  Piove. 

(d)  Istituti  di  Educazione  per  l  Maschi. 

Due  Collegi  a  quest'  oggetto  trovansi  in  Padova  y  en- 
trambi sono  di  proprietà  privata  dei  loro  Direttori  :  uno  è 
Collegio  consfitto ,  con  cinque  maestri  che  istruiscono  gli 
alunni  nelle  tre  prime  classi  delle  scuole  elementari  mag*- 
giori;  Vù\\xo  è.  Collegio  privato  fornito  di  quattro  maestri. 

(e)  Collegi  d^ Istruzione  per  le  Femmine. 

Abbonda  la  provincia  di  Padova  di  stabilimenti  ad- 
detti alla  educazione  femminile.  E  nel  capoluogo  provinciale 
il  Collegio  priifuto  di  S.  Luigi  ,  ove  a  circa  58  educan- 
de conviltrici  si  dà  T  intiero  corso  delle  Scuole  elemen- 
tari maggiori,  e  s'insegnano  le  lingue  tedesca  e  francese  , 
la  musica ,  il  disegno  e  i  lavori  femminili.  Nel  Collegio 
delle  Dimesse  le  giovani  agiate,  il  di  cui  numero  è  fissato 
a  24  t  ricevono  V  intiero  corso  di  educazione.  Il  Collegio 
priifato  della  Beata  Elena  dà  pure  il  corso  intiero  di 
educazione,  inclusivamenle  alla  lingua  francese,  al  di- 
segno e  ad  ogni  donnesco  lavoro.  Si  dà  l'istruzione  fem- 
minile iu  Padova  anche  nel  Conservatorio  delle  Zittelle 
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Gasparine;  mn  essendo  quesito  un  Istituto  di  beneficenza, 
se  ne  darà  conto  a  suo  luogo.  Un  altro  Collegio  comunale 
è  in  Montagnana  :  anche  questo  è  destinato  a  dare  a  circa 
35  giovani  convittrici  tutto  il  corso  di  educazione,  il  qual 
comprende  le  lezioni  delle  Scuole  elementari  maggiori,  la 
lingua  francese^  il  disegno  e  qualunque  sorta  di  lavori 
femminili. 

(f)  Biblioteche. 

Oltre  la  Biblioteca  deirUniversilà,  è  molto  riguarde- 
vole in  Padova  quella  del  Seminario  f^escoifiley  ricca  di 
più  cbeSomila  volumi,  fra  i  quali  una  preziosa  collezione 
di  classici  greci  e  latini ,  le  opere  tutte  de' SS.  Padri,  800 
codici ,  molti  interpetri  della  S.  Scrittura ,  3oo  edizioni 
del  secolo  XV,  molti  libri  di  lingue  orientali  ed  altri  ra- 
rissimi. V'è  inoltre  la  Biblioteca  Capitolare  cominciala 
coi  manoscritti  del  Petrarca  già  canonico  di  quel  Capìtolo, 
e  fornita  di  alcune  edizioni  del  secolo XV,  di  qualche  codice 
interessante  e  degli  autografi  del  celebre  Sperone  Speroni. 
Evvi  altresì  la  Biblioteca  pubblica  in  ampia  sala  della 
Corte  del  Capitanio:  e  merita  di  essere  osservata  la  rino- 
mata Tipografia  del  Seminario y  ampiamente  provveduta 
anche  di  caratteri  orientali ,  e  dalla  quale  sono  uscite  ed 
escono  tuttavia  pregiate  edizioni. 
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S-    3. 

PROVINCIA  BI  VICENZA. 

(a)  Liceo  y  Ginnasio  e  Collegio. 

Esistono  nella  regia  città  di  Vicenza  il  Liceo  e  due 
Ginnasi ,  uno  Comunale  e  V  altro  s^esconle  che  è  sotto  la 
direzione  del  Vescovo:  nella  provincia,  Bassano  è  fornita 
di  un  eguale  stabilimento  comunitativo^  annesso  al  quale 
è  anche  un  Collegio  compiuto. 

(b)  Scuole  Elementari' 

Ha  Vicenza  una  Scuola  elementare  maggiore  ma- 
sellile  servita  da  nove  Maestri,  oltre  il  Direttore  e  il  Cate- 
chista; ed  una  simile  per  le  femmine  provveduta  di  cin- 
que Maestre ,  unitamente  al  Catechista  e  al  Direttore. 

Esiste  anche  in  Bassano  la  scuola  elementare  maggio- 
re pei  maschi,  ma  non  ha  che  quattro  Maestri,  il  Diret* 
~tore  e  il  Catechista.  Gl'Ispettori  distrettuali  dì  questa 
provincia  si  tengono  in  Vicenza  ,  Camisano ,  Cittadella  , 
Bassano ,  Marostica  ^  Asiago  ,  Thiene ,  Schio ,  Malo ,  Val- 
dagno^  Arzignano,  Lonigo  e  Barberano. 

(e)  Biblioteche. 

La  Biblioteca  Comunale  di  Vicenza  è  copiosa  di 
circa  36  mila  volumi,  fra  i  quali  alcune  rare  edizioni 
principi  e  circa  aoo  manoscritti.  Abbonda  specialmente  di 
autori   nelle  facoltà  teologica,  medica  e  legale. 
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(il)  Accademia  Olimpica. 


Nel  capoluogo  della  provincia  vicentina  fiorisce  un'Ac- 
cademia y  che  ha  la  denominazione  di  Olimpica  e  prin- 
cipalmente si  occupa  delle  scienze  esatte ,  di  belle  lettere , 
delle  arti  nobNi  del  disegno  e  della  pittura.  La  formano 
Co  individui  col  titolo  di  Accademici  contribuenti^  e  circa 
80  membri  onorar]. 

S-4- 

PROVINCIA  DI  VERONA. 

(a)  Liceo ,  e  Ginnasj. 

Oltre  il  jR.  Liceo y  la  città  di  Verona  è  provveduta 
di  tre  Ginnasj:  uno  è  il  R.  Ginnasio  di  S.  Anastasia  ; 
Tullro  è  il  Comunale  di  S.  Sebastiano  ;  il  terzo  è  il 
Ginnasio  Fesc^mle,  la  cui  direzione  è  disimpegnata  dal 
Vescovo. 

(b)  Scuole  Elementari. 

Due  sono  le  Scuole  elementari  maggiori  aperte  in 
Verona  ;  una  pei  maschj  fornita  di  nove  Maestri  y  senza 
contare  il  Direttore  e  il  Catechista  :  l'altra  per  le  fem- 
mine,  ed  ha  quattro  Maestre  col  Direttore  che  adempie 
anche  ai  doveri  di  Catechista.  CoJogna  ha  pure  la  Scuola 
elementare  maggiore  maschile  provveduta  di  cinque 
Maestri,  compreso  il  Direttore,  e  del  Catechista.  Gl'ispet- 
tori distrettuali  di  questa  provincia  hanno  residenza  in 
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Verona  al  piano,  Verona  al  monte,  Vìllafranca  ,  Isola 
della  Scala,  Sanguinetto ,  L^nago,  Cologua,  Zevio,  Sam- 
bonifacio  ,  Illasi ,  Badia  Calavena ,  S.  Pietro  Incarìano , 
Caprino  e  Bardolino. 

(e)  Istituti  di  educazione. 

È  provveduto  in  Verona  alla  regolare  educazione 
della  gioventù  in  due  separati  Istituti ,  uno  de^  quali  è  il 
Collegio  convitto  pé^  maschi  annesso  al  R.  Liceo ,  e  Tal- 
tro  è  il  Collegio  delle  fanciulle  sostenuto  a  spese  dello 
Stato;  ricevesiln  questo  un  numero  determinato  di  edu- 
cande^ alcune  delle  quali  sono  mantenute  a  pensione 
intiera ,  ed  altre  a  mezza  pensione  dalla  munificenza  So- 
vrana. L'  educazione  che  quivi  danno  undici  Istitutrici  è 
completa  :  cosi  Y  uno  come  l'altro  Collegio  è  dipendente 
da  un  Consiglio  di  Amministrazione,  di  cui  è  Presidente 
il  R.  Delegato.  L'educazione  ecclesiastica  si  dà  ai  chierici 
nel  Seminario  Vescovile. 

(d)  Accademie. 

Fioriscono  nel  capoluogo  di  questa  provincia  un'  Ac- 
cademia di  agricoltura  j  commercio  ed  artiy  e  un'^^c- 
cademia  di  pittura  e  scultura.  Si  compone  la  prima  di 
un  Presidente,  due  Assessori ,  un  Depositario ,  e  un 
Segretario,  con  87  socj  attuali  e  8  onorar):  pubblica 
annalmente  alcune  dissertazioni  sugli  oggetti  del  suo  isti- 
tuto. L'altra,  eh' è  formata  da  un  Direttore,  dal  Cassiere 
da  ire  Maestri  e  un  Segretario  ^  provvede  al  mauteni- 
mento  di  una  scuola  di  disegno  e  di  pittura. 
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(e)  Biblioteclie^ 


A  comodo  del  pubblico  la  regia  città  di'  Verona 
tiene  aperta  la  sua  Biblioteca  comunale.  Vi  è  pure  la 
Biblioteca  capitolare,  nella  quale  meritano  osservazione 
varj  pregevoli  manoscritti  e  particolarmente  i  commen- 
tarli di  Gajo  alle  Istituzioni  di  Giustiniano^  ivi  trovati  ai 
dì  nostri  sopra  un  palimpsesto  già  ricoperto  da  diverse 
lettere  di  S.  Girolamo.  In  quella  Biblioteca  il  Petrarca 
scoperse  pel  primo  le  epistole  familiari  di  Cicerone  ^  le 
quali  poi  egli  ricopiò  di  sua  mano. 


§.5. 


PROVINCIA  Di  UDINE. 

(a)  Liceo  y  Gìnnasj  e  Scuole  elementari. 

Anche  la  città  di  Udine  è  fornita  del  Liceo ,  del 
Ginnasio  Comunale  e  del  Ginnasio  Vescovile ,  il  quale 
come  altrove  è  sotto  la  direzione  del  Vescovo.  Vi  sono 
pure  due  Scuole  elementari  maggiori ,  una  pei  maschie 
r altra  per  le  femmine;  la  prima  è  servita  da  nove  Mae- 
stri e  da  un  Catechista  soprav vegliati  dal  Direttore:  la 
seconda  ha  quattro  Maestre  y  con  separato  Direttore  e 
Catechista.  Nei  comuni  di  S.  Daniele,  di  Cividale  e  di 
Geniona  è  pure  stabilita  una  Scuola  maggiore  elementare 
maschile  con  quattro  Maestri  in  ognuna.  GY Ispettori 
distrettuali  della  provincia  risiedono  in  Udine  y  S.  Da- 
niele ,  Spilimbergo,  Maniago,  Aviano,  Sacile,  Pordenone, 
S.  Vito  ,  Codroipo,  Latisana,  Palma,  Cividale,  S.  Pietro, 
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Facdis^  Maggio^  Paluzza^  fiigolato,  Ampezzo^  Tolniezzo, 

Geinona ,  Tricesimo. 

(b)  Collegj  di  educazione  femminile. 

Il  Collegio  delle  Dimesse  e  il  Monastero  di  S.  Chia^ 
ra  in  Udine  ^  il  Collegio  femminile  in  Cividale  e  il  Mo- 
nastero delle  Salesiane  in  S.  Vito  sono  gli  stabilimenti 
dove  le  fanciulle  ricevono  T  educazione  conveniente  al 
loro  sesso  9  sotto  il  governo  delle  rispettive  Direttrici  e 
Superiore. 

(e)  Biblioteche. 

Abbonda  di  Codici  ebraici ,  greci  e  latini  la  Biblio- 
teca  Vescovile ,  la  quale  è  provveduta  altresì  di  molte 
pregevoli  edizioni  e  di  opere  in  ogni  argomento.  La  Col- 
legiata di  Cividale  possiede  anch'essa  una  Biblioteca y  rino- 
mata pel  celebre  suo  Evangelario  e  fornita  di  qualche 
codice  e  di  alcune  edizioni  del  secolo  XV. 

(J)  Accademia  agraria. 

La  coltura  degli  Udinesi  si  manifesta  nella  loro  Ac- 
eademia  stabilita  nel  capoluogo  della  provincia  sotto  il 
modesto  titolo  di  >/^rariay  ma  oltre  gli  oggetti  agronomi- 
ci^ essa  si  occupa  ancora  delle  cose  scientifiche  e  lettera- 
rie :  è  diretta  da  un  Presidente ,  e  i  di  lei  membri  sono 
classificati  in  3  a  socj  ordinar]  ,  a6  liberi  y  la  onorar j  e 
'9  corrispondenti. 
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S-G. 

PROVINCIA  DI  ROVIGO. 

(a)  Ginnasio  e  Scuole  elementari. 

In  questa  e  nelle  altre  due  proviucie  cbe  seguono,  non 
è  aperto  Liceo  uè  Ginnasio  comunale:  ma  in  Rovigo,  ca- 
poluogo del  Polesine ,  esiste  il  Ginnasio  Vescovile  scilo 
la  direzione  locale  dell'Ordinario  :  ed  lia,  oltre  i  consueti 
maestri^  anche  quello  di  lingua  tedesca.  Vi  sono  però  due 
Scuole  elementari  maggiori  y  una  pei  maschj  e  T  altra 
per  le  femmine,  con  otto  Maestri  addetti  alla  prima  ette 
Maestre  dedicate  alla  seconda.  Un'altra  Scuola  di  questo 
genere  per  i  maschj  è  stabilita  in  Adria  e  in  Lendinara: 
la  residenza  degl*  Ispettori  distrettuali  è  fissata  in  Rovigo, 
Lendinara  y  Badia  ,  Massa ,  Occhiobello,  Crespino  ^  Adria 
e  Polesella. 

(b)  Accademia. 

Un'Accademia  letteraria  detta  de' Concordi  si  ap- 
plica in  Rovigo  non  solo  ad  oggetti  scientifici  e  letterarj , 
ma  eziandio  agli  agrarj.  Ha  un  Presidente  che  si  elegge  di 
anno  in  anno ,  ed  è  anche  fornita  di  una  Biblioteca. 
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S-7- 

PROVINCIA  DI  TREVISO. 

(a)  Ginnasj  e  Scuole  elementari' 

Oltre  il  Ginnasio  Vescovile  stabilito  in  Treviso^ 
ove  s'insegna  ancora  la  lingua  tedesca^  n'esiste  un  altro 
in  Ceueda:  e  dì  araendue^  come  altre  volte  si  è  detto  ^ 
appartiene  la  locai  direzione  ai  Vescovi  respettivi.  Treviso 
ha  inoltre  una  Scuola  elementare  maggiore  maschile  ed 
una  eguale  per  le  fanciulle;  otto  Maestri  sono  destinati 
alla  prima  ^  e  alla  seconda  quattro  Maestre^  Una  eguale 
scuola  pei  maschi ,  ma  servita  da  quattro  Maestri y  è  in 
Oderzo:  una  simile  in  Serravalle  e  un'altra  in  Asolo. 
Gl'Ispettori  distrettuali  risiedono  in  Treviso  superiore, 
in  Treviso  inferiore,  in  Oderzo,  Motta,  Conegliano,  Ser- 
ravalle ,  Ceneda ,  Valdobbiadene ,  Montebelluna ,  Asolo  e 
Castelfranco. 

(b)  Istituti  di  educazione  femminile  e  Biblioteche. 

Ha  la  città  di  Treviso  a  S.  Teonista  un  Collegio^  nel 
quale ,  a  spese  del  Comune,  si  educano  circa  3o  alunne 
sotto  l'ispezione  di  un  Direttore  ;  la  fondazione  di  quella 
casa  di  educazione  è  moderna ,  giacché  ebbe  luogo  nel 
181 1.  Appartiene  alla  prefata  città  la  pubblica  ^/6//o^eca, 
in  cui  si  annoverano  3o  mila  volumi:  tra  essi  sono  molte 
antiche  e  rare  edizioni  ed  anche  pregevoli  manoscritti  ^ 
ma  le  opere  moderne  scarseggiano. 
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(e)  Ateneo, 

Argomento  dell' amore  che  ì  Trevisani  nutrono  per 
le  scienze  e  per  Tarli ,  è  V yéteneo  onde  hanno  decorala  la 
loro  città.  Questo  è  formato  da  socj  che  appartengono  quasi 
tutti  a  quella  provincia:  gli  attuali  sono  ^o\  indeter- 
minato è  il  numero  degli  onorar]  e  dei  corrispondenti 
L'Ateneo  ha  due  classi  ^  quella  cioè  delle  scienze  e  l'altra 
delle  arti  :  su  questi  oggetti  i  socj  producono  settimanal- 
mente le  loro  dissertazioni. 


S- 8. 


PROVINCIA  DI  BELLUNO. 

(a)  Ginnasj  e  Scuole  elementari* 

Come  vedemmo  nelT  antecedente  provincia^  cosi  in 
questa  esistono  due  Ginnas)  :  uno  è  il  Ginnasio  i^escovile 
Gregoriano  aperto  in  Belluno ,  e  V  altro  egualmente  ve- 
scoscile  di  Feltre.  La  Scuola  elementare  maggiore  pei 
maschj  nel  capoluogo  ha  olio  Maestri^  oltre  il  Catechista 
e  il  Direttore:  l'altra  femminile  ha  quattro  Maestre* Fei- 
tre  poi  ha  una  simile  Scuola  maschile^  provveduta  di  cin- 
que maestri.  La  sede  degl'  Ispettori  distrettuali  in  questa 
provincia  è  in  Belluno ,  Longarone ,  Cadore ,  Auronzo  y 
Agordo ,  Fonzago ,  Feltre  e  Mei. 

(b)  Istituto  di  educazione  femminile  e  Biblioteca, 

Nel  Monastero  delle  Benedettine ,  che  sorge  nel  sob- 
borgo de'  SS.  Gervasio  e  Protasio^  trovano  le  giovani  bel- 
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lunesi  educazione  analoga  al  ìq^o  sesso  ^  e  ne  profittano 
circa  20  alunne  che  ivi  sono  mantenute  dalle  respettìve 
famiglie. 

Osservasi  nella  Biblioteca  Capitolare  di  Belluno  un 
buon  numero  di  antiche  e  rare  edizioni.  Comunemente  le 
opere  trattano  argomenti  filosofici  e  teologici. 

Cenni  sulla  Pubblica  Beneficenza. 

Non  si  manifesta  in  grado  minore  die  nel  Lombardo 
la  disposizione  del  Regno  Veneto  a  sollievo  della  umanità 
sofferente:  chiaro  argomento  ne  somministrano  le  mol- 
tiplici  istituzioni,  che  create  dalla  filantropia  dei  cittadini 
e  sostenute  dalle  provvide  sollecitudini  del  governo^  soc- 
corrono ai  bisogni  degK  indigenti.  Con  la  compiacenza  che 
nasce  dal  vedere  la  nostra  Penisola  non  inferiore  ad  altri 
stati  nel  sentimento  di  pietà  verso  il  povero,  accenneremo 
^'Istituti  di  Pubblica  Beneficenza^  onde  nel  Regno  Ve- 
neto si  raddolcisce  la  trista  coudizione  de'  miserabili. 


§.  I. 


PROTIMCIA  DI  VENEZIA. 


(a)  Commissione  generale  di  beneficenza. 


y 


Devesi  il  primo  luogo  a  questa  Commissione^  stabilita 
in  Venezia  nel  1817  sotto  la  presidenza  di  S.  Era.  Mon- 
signor Patriarca,  e  la  quale  amministra  i  fondi  provenienti 
da  spontanee  largizioni  dell'altrui  carità,  dalle  multe  pe« 
cuniarie  inflitte  per  contravvenzioni ,  dagli  spettacoli  pub- 
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blici  e  da  testamentarie  disposizioni  a  favore  della  povertà. 
Con  questi  fondi  provvede  alla  cura  medica^  chirurgica  e 
farmaceutica  che  ricevono  i  poveri  infermi  fuori  de'uoso 
comj  :  fornisce  di  letto  famiglie  miserabili  che  ne  son 
prive  y  ricovera  vecchi  che  non  avrebbero  luogo  uè' pub- 
blici stabilimenti  j  e  raccoglie  provvisoriamente  fanciulli 
abbandonati  e  giovinette  periclitanti. 

(b)  Ospedali  d*  infermi  e  maniaci. 

Fino  dal  i594  sorgeva  in  Venezia  l'Ospedale  civico 
dò*  SS.  Gioi^anni  e  Paolo  ^  edificalo  col  mezzo  di  private^ 
elemosine^  onde  traslocarvi  i  mendicanti  e  i  lebbrosi  re- 
duci dalla  Soria,  che  nel  principio  del  secolo  XIII  cura- 
vausi  altrove.  Quest'  ospedale ,  occupato  in  addietro  dai 
militari  9  venne  restituito  nel  1819  alla  Beneficenza,  che 
vi  fece  trasportare  Tospedal  ci  vico,  stabilito  allora  nell'al- 
tro degF  incurabili  il  quale  fu  ceduto  all'uso  de' militari. 
Gravisi  accolgono  indistintamente  infermi  d'ogni  qualità; 
meno  i  tignosi  e  gli  scabbiosi  che  curansi  altrove  :  ivi 
è  anche  V  istituto  centrale  delle  maniache  pel  Regno  Ve- 
neto. Non  si  vuol  defraudare  alla  memoria  del  negoziante 
Bontenipelli  la  lode  di  aver  egli  contribuito  per  i3o  mila 
ducati  nella  erezione  di  questo  stabilimento. 

L' altro  Ospedale  di  S.  Sersfilio  in  Isola  fu  eretto 
per  deliberazione  deir  antico  Senato  nel  17  i5;  nel  1^33 
5e  ne  diede  la  direzione  e  il  possesso  ai  Padri  Ospitalieri, 
rresentemente  vi  si  curano  100  feriti  y  i  maniaci  maschi 
gratuiti  y  e  i  pensionar  j. 


\ 
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(e)  Ospedale  degli  esporti. 

Nel  locale  di  S.  Giovanni  in  Bragora  è  lo  stablliiDenlo 
che  s'incarica  di  raccogliere  gli  esposti ,  li  fa  allattare  a 
rusticane  nutrici  e  li  riceve  nuovamenle  secondo  le  regole 
ivi  fissate.  È  onorevole  per  la  memoria  di  un  fra  Pietro 
d' Assisi  minorità  l'aggiungere^  ch'egli^  funestato  dalla  fre- 
quenza degl'infanticiclji  ottenne  nel  i34^  la  facoltà  di 
erigere  tale  stabilimento ,  cui  si  die  la  denominazione  di 
S.  Maria  della  pietà. 

(d)  Orfanotrofj. 

L'ospizio  cbe  assume  la  cura  e  il  uutrimeu^  degli 
orfanelli  maschi  in  Venezia  ,  raccoglieva  altre  volte  le 
figlie  degli  antichi  ospedali.  Questg  è  ora  detto  Orf  anatro- 
fio  maschile  a  S.  Domenico  :  in  quel  locale  provvedesi 
ancora  a  ridonare  la  salute  agli  scabbiosi  e  tignosi^  che  per 
giusti  riguardi  sono  esclusi  dall'  Ospedale  civile. 

Le  figlie  orfane  e  le  abbandonate  hanno  manteni- 
mento e  ricovero  nell'apposito  Orfanotrojio  femminile 
delle  Terese:  queste  ascendono  circa  al  numero  di  3oo: 
giunte  che  siano  all'età  convepieute,  il  pio  luogo  prov- 
vede mediante  una  dote  al  loro  collocamento. 

(e)  Consen^utorio. 

Una  madre  snaturata  che  nel  i558  vendè  l'onore  di 
sua  figlia^  diede  origine  allo  stabilimento  di  un  Conser- 
statario  per  le  pericolanti^  che  con  sussid)  privati  fu  aperto 
nella  contrada  di  S.  Marina  ;  tre  anni  dopo  venne  trasfe- 
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rito  iu  un  palazzo  alla  Giudecca^  presso  cui  fu  edificala  la 
cbiesii  di  S.  Eufemia  onde  prese  l'attuale  sua  denomi- 
nazione. Ora  vi  si  ricevono  molte  civili  donzelle,  che  sodo 
mantenute  ed  educate,  poi  collocate  a  marito  quando  presen- 
tisi r  opportunità.  Le  femmine  traviate  che  abbandonano 
r  infamia  della  prostituzione^  possono  ritornare  sul  retto 
sentiero  in  altro  Conservato  rio  y  che  per  via  di  particolari 
elemosine  fu  costruito  e  dotato  nel  cominciare  del  secolo 
XVIII  a  S.  Giobbe.  Ivi  sono  accolte  e  mantenute  a  viU 
comune  circa  5G  femminei, resi piscenti. 

(f)  Case  d' industria  e  di  ricovero. 

Per  effetto  della  bandita  mendicità  fu  stabilita  ed 
aperta  nel  3  Gennajo  1812  la  Casa  d^  industria  a  S, 
Lorenzo.  In  quello  stabilimento  si  accolgono  i  poveri  sani 
a  lavoro  volontario ,  compensato  nei  primordj  con  giorna- 
liero alimento  ;  e  nel  progresso,  allorché  hanno  acquistala 
qualche  destrezza  operativa  ,  loro  si  dà  una  retribuzioDe 
sulle  norme  di  una  tariffa.  Il  numero  di  coloro  che 
quivi  tolgonsi  alle  conseguenze  dell'ozio,  varia  a  seconda 
delle  stagioni  e  della  individuale  loro  situazione. 

Quelli  poi  che  privi  essendo  di  mezzi  a  sussistere, 
sono  anche  inabili  a  procacciarseli  col  lavoro ,  sono  accolti 
nella  Casa  di  ricovero  a  S.  Giovanni  e  PaolOj  dove  rice- 
vono il  necessario  alimento,  somministrato  dal  patrimonio 
della  casa  medesima  e  dai  redditi  della  Commissaria  Dona 
destinati  a  quest'  uso. 

L^antico  ospizio  de'  pellegrini  eretto  nel  XIII  seco- 
lo dal  negoziante  Maggio  Trevisan,  sotto  la  denominazione 
di  Pio  luogo  della  Cà  di  Dio  a  S.  Martino,  era  stato 
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nel  secolo  XVII  destinato  al  ricovero  di  femmine  povere^ 
e  nobili  cittadine.  Quell'Ospizio  conserva  anche  in  oggi 
lo  stesso  nome  e  la  medesima  destinazione. 

Ai  sopra  descritti  stabilimenti  vuoisi  aggiungere  la 
Pia  casa  dei  Catecumeni  a  S.  Domenico  l'ondata  nel 
1557^  die  riedificata  per  intiero  lyo  anni  appresso^  man- 
tiene la  prima  sua  istituzione  di  accogliere  ed  istruire 
gU infedeli  disposti  ad  abbracciare  la  religione  cristiana. 

(g)  Banco  pignoratis^c^  comunale  e  Cassa 
di  risparmio  a  S*  Cassiano. 

Sotto  il  regime  dell'  antica  Repubblica  la  comunità 
degl'Israeliti  era  tollerata^  a  condizione  che  tenesse  aperti 
tre  banchi  pignorativi  per  comodo  pubblico.  Caduta  lu  Re- 
pubblica, il  municipio  veneto  ricevè  dalla  comunità  israe- 
litica nel  1811  la  somma  di  i3o  mila  lire^  concedendo  lo 
stralcio  di  quei  tre  banchi.  In  questi  ultimi  tempi  con 
questo  capitale  aumentato  fino  a  lire  140  mila  italiane^ 
si  è  formato  il  Banco  pignoratiw  Comunale  che  presta 
sul  pegno 3  trattenendo  un  determinato  interesse. 


§.  2. 


ISTITUTI   DI    B£N£F1C£1SZA   NELLE   PROVINCIE. 

■  (i)  P rescinda  di  f^enezia. 

Ora  che  si  è  reso  conto  degl'Istituti  di  pubblica  be- 
neficenza stabiliti  in  Venezia ,  resta  a  darsi  conoscenza  di 
quelli  che  sono  nella  provincia:  ciò  faremo  rapidamente. 

iiet^no   f^enelo  yol»  ri.  i3 
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Chioggia  Ila  uu  Ospedale  d' infermi,  Orfanotrofio,  Con- 
servatorio ,  Monte  di  pietà ,  Casa  d*  industria  e  Isti- 
tuti elemosinieri.  Mestre  ha  una  Casa  di  ricossero  % 
V  Istituto  elemosini  ero  di  Carpenedo.  Sono  in  Porto- 
gruaro  V Ospedale  d'in/ermi  e  il  Monte  di  Pietà. 
Murano  posaìede  un  Istituto  di  beneficenza  a  cui  sono 
riunite  varie  Commissarie:  e  di  versi  Istituti  elemosinieri 
sovvengono  gl'indigenti  in  Maerne^  Gorbolone^  Pelestrina, 
Cavarzere  e  Martellago. 

(a)  Istituti  di  Beneficenza  nella  Provincia 

di  Padova. 

Mentre  la  città  di  Padova  apre  le  fonti  tutte  dei  sa- 
pere  a  chi  desidera  attingervi ,  è  liberale  egualmente  a 
diuiinuìre  in  varie  guise  i  disugi  che  travagliano  la  classe 
indigente  de'  suoi  abil^anti. 

L' Ospedale  civile  detto  di  S.  Francesco  ,  Fondato 
nel  secolo  XV  ^  riedificato  poi  nella  già  casa  dei  Gesuiti 
e  quivi  attivato  nel  marzo  del  1^98^  accoglie febbricitaulij 
sifilitici  ^  feriti ,  maniaci  e  doinie  gravide  nel  numero  or- 
dinario di  circa  'ji5o  ;  i  maniaci  sono  mandali  di  tratto  in 
tratto  a  Venezia  ,  e  le  gravide  passano  alla  clinica  oi^te- 
trica^  oltre  la  quale  ve  ne  sono  altre  quattro^  vale  a  dire 
la  medica  y  la  chirurgica  l'oculistica,  e  le  provinciali. 

I  bambini  esposti  sono  ricevuti  nell'apposito  Isti- 
tuto centrale^  che  secondo  le  pergamene  esistenti  nel 
di  lui  archivio^  si  tiene  per  la  più  antica  fondazione  di 
questo  genere  fatta  in  Europa  :  ed  affinchè  questa  non 
paja  un  esagerata  proposizione  giova  avvertire,  che  nel 
prefato  archivio  trovasi  mentovato  con  la  da(a  3 1  Dicini- 
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bre  1097  ^''  Ospedale  pegli  esposti  sotto  il  titolo  di 
Casa  di  Dio,  la  qual  casa  fu  senza  dubbio  anteriore  al 
Conservatorio  della  ri/o^a^slabililoper  la  prima  volta  in 
Roma  dal  poutefice  Innocenzo  IH, il  quale  regnò  dal  1  iQSal 
iai6.  L'istituto  presente  accoglie  non  solo  gli  esposti  della 
provincia  padovana ,  ma  quelli  eziandìo  della  provincia 
del  Polesine^  tutti  gUignoti  e  i  bambini  di  qualche  distretto 
vii^ino  appartenente  ad  altre  prò vincìe;  considerabilissimo 
quindi  è  il  numero  di  quegl' infelici  che  l'Istituto  man- 
tiene^ parte  colle  proprie  reudite  y  parte  coi  sussidj  del 
pubblico  tesoro  ;  le  prime  ascendono  lorde  a  lire  53aoo, 
ed  è  noto  che  nel  triennio  dal  1 83  4  al  i83^  la  sovvenzione 
governativa  superò  annualmente  ]a  somma  di  1 04,600  lire* 

I  fanciulli  cui  mancarono  il  padre  e  la  madre^  vengono 
mantenuti  neW  Or/an  atro  fio  di  S.  Maria  delle  Grazie, 
nel  quale  sono  riuniti  due  stabilimenti  separatamc  nte  fon- 
dati in  antico;  uno  da  Sebastiano  Ghiera  nel  i559  per 
gli  orfani  nazzareni  ;  l'altro  dal  nobile  padovano  Lodovico 
Gagliardo  yo  anni  dipoi  pei  mendicanti:  e  perciò  l'odierno 
stabilimento  mantiene  nel  locale  così  deliodei  mendicanti 
in  borgo  S.  Croce  circa  70  orfani  dell' uno  e  dell'altro  sesso. 

Alle  povere  vergini  pericolanti  avea  provveduto  fino 
dui  1598  Francesco  Gasparino  coli' istituire  un  Conserva- 
torio; e  nel  lySa  il  cardinale  Carlo  Bezzonìco  vescovo 
di  Padova,  che  fu  poi  papa  Clemente  XIII,  aveva  fondato 
un  ritiro  per  le  fanciulle  mi.serabili  abbandonate.  Questi 
due  stabilimenti  furono  nel  iSii  riuniti  in  un  solo,  che 
conservando  il  nome  di  Consi'rvatorio  dtlìe  zittelle  Ga- 
sparine  e  il  carattere  d' istituto  di  beneficenza  ,  serve  in 
oggi  anche  all'educazione  di  nobili  e  civili  fanciulle.  In 
esso  s' insegna  tutto  ciò  che  si  apprende  nelle  scuole  eie- 
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rnentari  maggiori ,  ed  ogni  specie  di  lavori  femmimli.  Il 
numero  delle  educande  giunge  fino  a  3o^  la  metà  delle 
quali  è  a  carico  del  Conservatorio. 

A  sopprimere  la  mendicità  y  fu  istituita  nel  i8ai  la 
Casa  di  ricossero  e  d'industria:  in  essa  albergano  circa 
400  poveri  infermi  ed  impotenti.  La  Commissione  che  la 
dirige  ed  amministra^  provvede  eziandio  alla  direzione  di 
altri  istituti  pii  riuniti  y  denominati  De' posteri  infermi 
vergognosi  e  di  Cristo ,  e  di  30  Commissarie. 

£  pure  in  Padova  il  Monte  di  Pietà  eretto  fino  dal- 
Tanno  14^9^  che  continua  a  prestare  denaro  su  pegno  cor- 
rispondeute. 

Notiamo  ora  altri  luoghi  della  provincia  forniti  an- 
ch' essi  dei  loro  Istituti  di  beneficenza.  Semplici  Istituti 
elemosinieri  sussidiano  i  poveri  di  Maserà,  Mirano^ Noale^ 
Zero,  Trebaseleghe ,  Merlara,  Conselve,  Tribano,  Agna, 
S.  Giustina.  Montaguaua  ha  V  Ospedale  d' injermi  e  il 
Monte  di  Pietà.  Camposampiero  e  Piove  goduuo  ciascuno 
di  un  Istituto  elemosiniero  e  di  un  Monte  di  Pietà.Som 
in  Este  l'Ospedale  per  gV  infermi y  il  Monte  di  Pietà  e 
un  Istituto  elemosiniero  :  Monselice  ha  un  Ospizio  di 
ricossero ,  un  Istituto  elemosiniero  e  il  Monte  di  Pietà. 


(3)  Istituti  di  Beneficenza  nella  Pnmncia 

di  f^icenza. 


Manifestasi  la  pietà  de'Vicentini  in  dieci  istituti  di 
pubblica  beneficenza,  il  primo  de' quali  è  {'Ospedale 
civile ,  che  riconoscendo  la  sua  esistenza  da  varie  carita- 
tive disposizioni  testamentarie ,  è   largo  delle  sue  cure 


189 

agF infermi,  alle  partorienti  ed  ai  maniaci,  e  somministra 
doti  a  donzelle  indigenti.  Il  numero  ordinario  de'  malati 
che  ivi  si  curano  è  di  170. 

Due  Orfanotrofi ,  cioè  quello  della  Misericordia  e 
r altro  di  S^  Valentino,  raccolgono,  educano,  e  poscia 
collocano,  il  primo  circa  70  e  T altro  62  orfani  d'ambi- 
due  i  sessi. 

Tre  sono  i  Conservatorj  in  Vicenza:  uno  è  detto 
degli  esposti y  e  appartiene  per  titolo  di  giuspadronato  alla 
nobile  famiglia  dei  Proto;  mantiene  85o  trovatelli,  li  fa 
allattare  bambini  e  ne  ha  cura  fino  all'  età  di  anni  1 2  : 
inoltre  provvede  di  sussistenza  e  ricovero  80  alunne  adulle, 
le  quali  con  la  opportuna  istruzione  rende  capaci  di  essere 
un  giorno  operose  madri  di  famiglia.  L'altro,  fondato  da 
Alba  Checcozzi ,  porta  bensì  il  nome  della  fondatrice , 
ma  è  unito  al  primo,  giacché  le  sue  mire  benefiche  ten- 
dono ad  assistere  gli  esposti  reduci  dalle  rusticane  nutrici 
e  a  procurare  a  que'  miseri  opportuno  collocamento.  Il 
terzo  Conservatorio  tiene  anch'  esso  il  nome  del  suo  fon- 
datore cav.  Gio.  Pietro  Paolo  Proto;  questo  dà  ricovero 
a  40  povere  famiglie  di  condizione  civile. 

GUOspizj  denominati  del  Soccorso  e  del  Soccorsetto 
e  separatamente  istituiti  nel  i5oo  e  nel  1728,  ora  sono 
insieme  concentrati  e  formano  uno  stabilimento  diretto  a 
raccogliere  femmine  ravvedute  e  a  salvar  l'innocenza  di 
fanciulle  abbandonate;  que'due  luoghi  uniti  ricoverano  e 
alimentano  circa  cento  individui  delle  classi  anzidette. 
Un  altro  Ospizio,  che  chiamano  delle  Zittelle y  ha  lo  stesso 
lodevole  oggetto  d'impedire  la  seduzione  delle  giovineUé, 
e  fino  dal  1602  sonuninislra  annualmente  a  3o  di  esstf 
albergo  e  alimenti. 


La  Casa  d' industria  e  di  ricovero  fu  dapprima  un 
ospizio  che  il  cav.  Olla v io  Trento  eresse  e  mauteDne  du- 
rante la  sua  vita  y  confermandolo  poi  e  dotandolo  con  ge- 
nerosità nel  suo  testamento.  Ora  ^  senza  deviare  dal  primo 
istituto ,  vi  si  unisce  l'industria  :  e  ciò  vuol  dire  che  ac- 
coglie circa  5oo  individui  e  loro  somministra  lavoro,  il 
cui  prodotto  aumenta  i  redditi  che  lo  stabilimento  ingraa 
parte  ritrae  dalle  spontanee  offerte  dei  vicentini. 

Finalmente  si  nota  il  Monte  di  Pietà,  fondazione  an- 
che questa  proveniente  da  sovventori  privati ,  e  diretta 
come  le  altre  dello  stesso  genere ,  a  soccorrere  i  bisognosi 
con  prestiti  pecuniarj  sopra  analogo  pegno. 

Percorrendo  la  provincia  vicentina  s^ incontra  iiiBas- 
sano  un  Ospedale  d' infermi y  clie  ne  accoglie  4o,  distri- 
buisce elemosine  ai  poveri  e  fornisce  la  dote  a  quattro  dou- 
zelle.  Evvi  altresì  lìConsen^atorio  degli  espostigli  quale 
li  riceve  e  presta  ai  medesimi  i  primi  soccorsi,  inoltrandoli 
poscia  opportunamente  alla  Casa  di  Vicenza.  Inoltre  vi  è 
aperto  fino  ab  antico  V Orfanotrofio  Pisani,  che  accoglie, 
educa  e  mantiene  circa  5o  jQgliuoIe  orfane:  questo  Conser- 
vatorio trovasi  annesso  ad  un  altro  fondato  nel  cominciare 
di  questo  secolo ,  il  quale  mantiene  del  tutto  35  donzelle 
pericolanti  ;  e  cosi  da  que'due  pii  istituti  cumulativamente 
amministrati  con  varie  altre  commissarie  che  vi  sono  riu- 
nite, ritraesi  ancora  il  mezzo  di  soccorrere  i  poveri  con 
elemosine  e  dotare  annualmente  58  zitelle.  È  pure  in  Bas- 
tano il  Monte  di  Pietà,  che  colle  rendite  de' suoi  capitali 
fa  prestiti  contro  pegno ,  e  gli  rimane  tuttavia  come  dotare 
in  ciascun  anno  58  fanciulle  e  sovvenir  gl'indigenti  in 
varie  maniere. 

Altri  comuni  soiio  provveduti  di  caritatevoli  istitu- 
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xìoiii  nel  modo  seguente  :  Orgiano  lia  V  Istituto  de*  SS. 

Antonio  e  Lazzaro  :  Lonigo  e  Marostica  hanno  ciascuno 
un'  Ospedale  d^  infermi  e  il  Monte  di  Pietà  :  Montebello 
ha  r  Ospedale  d' infermi  e  la  Commissaria  Zigiotti  : 
in  Montecchio  maggiore  sono  Istituti  elemosinieri  e  il 
Monte  di  pietà  :  in  Thiene  un  Ospedale  d*  infermi  e  un 
Istituto  elemosiniero.  Yaldagno  ha  il  solo  Monte  di  pietà: 
Comedo  ha  V Istituto  Bianchi:  il  comune  di  Schio  è 
fornito  di  Ospedale  d' infermi.  Casa  di  ricoi^ero,  Ospe^ 
dale  di  esposti  y  Monte  di  pietà  e  Commissarie  :  Arsi* 
goano  ha  Y  Ospedale  di  S.  Antonio  e  Istituti  elemosi- 
nieri. Como  ha  la  Commissaria  Filati  e  Cortivo  ;  e  in 
Cittadella  esistono  Istituti  elemosinieri  »  il  Monte  di 
Pietà  e  r  Ospedale. 

Non  nominiamo  per  amore  di  brevità  altri  ventisei 
Comuni^  in  ognuno  de'quali  i  poveri  vengono  soccorsi  da 
qualche  Istituto  elemosiniero  di  proporzionata  impor« 
tanza. 

(4)  Istituti  di  Beneficenza  nella  Pros^incia 

di  Ferona. 

Sotto  il  nome  di  Casa  di  misericordia  si  fondò  in  Ve- 
rena  Fanno  i5i5  un  istituto ,  che  accoglieva  soltanto  i 
malati  incurabili  e  un  determinato  numero  di  orfanelli. 
Nel  1794  ^i  si  unirono  gl'infermi  curabili ,  e  poi  anche 
i  sifilitici  e  le  partorienti:  gli  orfanelli  ebbero  poi  un  altro 
locale;  cosi  si  formò  l'Ospedale  ci^^ile,  die  raccoglie  com- 
plessivamente circa  35o  individui. 

Anteriore  di  quasi  un  secolo  alla  fondazione  dello 
stabilimento  anzidetto  è  quella  delVOspedale  per  gli  espo- 
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sti,  che  li  mantiene  fino  ai  sett'anni.  Alcune  nulrici  interne 
ne  prendono  cura  fino  al  punto  di  consegnarli  alle  esterne^ 
alle  quali  ne  sono  affidati  circa  novecento  ;  le  fanciulle 
esposte  9  compiuto  che  abbiano  l'anno  quinto  di  età^  pas- 
sano n^WOrfanotrofio  femminile,  locale  separato  il  quale 
all'epoca  della  sua  fondazione  serviva  a  ricovero  di  giovani 
pericolanti  e  di  mogli  in  divorzio^  ed  ora  è  esclusivamente 
occupato  dalle  orfanelle  e  dalle  esposte  nel  modo  sopra 
accennato:  le  prime  sono  80  circa ^  e  il  loro  manteni- 
mento è  sostenuto  dair  orfanotrofio  ;  le  altre  arrivano  a 
circa  200  e  vivono  a  spese  dell'  Ospedale  per  gli  esposti. 
NeW Orfanotrofio  maschile^  istituito  fino  dal  181 3^  sodo 
mantenuti  gli  esposti  dal  momento  che  levansi  dal  loro 
ospedale  ;  ma  questo  e  quello^  benché  separati ,  sono  com- 
presi nel  medesimo  corpo  di  fabbrica. 

Una  Casa  di  ritiro  fu  eretta  nel  1739  a  benefizio 
delle  donne  traviate,  e  servi  anclie  a  ricovero  di  pericliUm- 
ti;  ora  cinque  di  queste  classi  sono  mantenute  a  carico 
dell'Istituto^  mentre  le  altre  che  vi  si  trovano^  si  man- 
tengono a  loro  spese. 

Il  Monte  di  pietà  è  fondazione  dell'anno  i835,co- 
j)lituìta  con  fondi  comunali  ^  aumentati  poi  dai  prodotti 
dell'annessavi  Cassa  di  risparmio.  Meno  recenti  sono  le 
Case  di  ricoi?ero  e  d*  industria  aperte  nel  1812,  in  se- 
guilo della  legge  che  vietò  il  mendicare.  Lo  stesso  locale 
le  comprende  ambedue, ma  separata  n'èl'amministrazioue. 
La  casa  di  rie  overo  raccoglie  oltre  (ioo  tra  vecchi  e  fan- 
ciulli iissolulamcnle  indigenti,  e  solleva  con  elemosine 
più  di  i  300  poveri  vergognosi.  Nell'altra  possono  trovare 
utile  occupazione  circa  600  individui,  mancanti  di  lavoro. 
Alcune  Commissarie  di  beneficenza  non  ligurano  dipre- 


sente  in  Verona  ^  perchè  concentrate  nei  diversi  luoghi 
pii  della  città. 

Queste  che  seguono  ^  sono  le  benefiche  istituzioni 
disseminale  per  la  provincia  veronese:  Istituto  elemosi" 
ni  e  re  m  S.  Pietro  Incariano  ,  Nogara ,  Yillafranca  ,  Busso- 
lengo:  il  Monte  di  pietà  yell* Isola  della  Scala:  in  San- 
guiiielto  la  Commissaria  Jrrigoni  :  V Istituto  di  Carità 
in  Volargne  :  in  Cavaguon  il  Legato  Follini  e  in  Mi- 
nerbe  V  Ospedale  di  Santa  Maria.  Bovoloue  ha  il  Monte 
di  Pietà  e  r  Istituto  Vicentini  ;  Cologna  il  Monte  di 
Pietà  e  r  Istituto  di  S,  Eugenio  di  Presana  ;  Legnago 
il  Monte  di  Pietà  e  l'Ospedale  Civile;  Treguago  il 
Monte  di  Pietà  e  un  Istituto  elemosiniero:  Caprino  ha 
i  legali  Casali  ,  Scatolo  ,  Giuliari  ,  Malaspina.  Sono  in 
CeveikV  Ospedale  degli  esposti  y  un  Istituto  elemosiniere 
e  la  Commissaria  Marini:  in  Soave  V Ospedale  d' in- 
fermi ,  il  Monte  di  Pietà  e  la  Commissaria  Perasini: 
in  Valeggio  Y  Ospedale  y  il  Monte  di  Pietà  e  un  Isti- 
tuto elemosiniero:  in  Malcesine  YOspedale  e\sL  Commis- 
saria Cipriani  :  in  Monleforle  V  Ospedale  della  Miseri- 
cordia: in  Torri  YOspedale  e  le  conimissarie  Mussoloni  e 
Bardina.  Finalmente  diversi  altri  Legati^  Istituti  e  Com- 
missarie  soccorrono  all'  indigenza  in  Bardolino ,  Brenzone 
Lazise  y  Affi  y  Zevio  e  Boverchiara. 

(5)  Istituti  di  Beneficenza  nella  Prci^incia 

di  Udine. 

Fino  dal  secolo  XIII  ebbe  la  citlà  di  Udine  Y  Ospe- 
dale maggiore,  per  curare  gl'infermi  e  sovvenir  gViudigen- 
ti.  A  questo  stabilimento  nel  i584  altri  due  ospedali  fu^ 
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rooo  uniti  ;  uno  che  accoglieva  i  calzolai  malati  ;  V  altro 

gli  esposti.  Ora  di  tutti  Ire  si  è  formato  V  Ospedale  mag- 
giore e  degli  esposti j  nel  quale,  seguendo  tuttavìa  le  Dor- 
ine delle  primitive  istituzioni,  hanno  gli  oppoiluni  soc- 
corsi i5o  infermi  e  si  mantengono  più  di  3oo  esposti. 

Un  Orfanotrofio  y  ove  alimentasi  28  orfanelli  di 
amendue  sessi  ,  proviene  dalla  pietà  del  P.  Filippo 
Zeccali,  che  colle  proprie  sostanze  lo  eresNe  nel  1^58: 
esiste,  oltre  questo,  un  seconJo  Orfanotrofio  dalle  Zit- 
tella prodotto  da  largizioni  private,  il  quale  accoglie  fan- 
ciulle orfane  dai  ^  ai  10  anni,  le  mantiene  e  le  educa, 
procurando  poscia  il  loro  collocamento  con  doti  dalle  600 
alle  1000  lire.  Tutto  ciò  è  indipendente  da  varie  Coni- 
missarie,  che  diffondono  nella  città  pietose  sovvenzioni  a 
poveri ,  ad  orfani  ed  anche  a  giovani  di  civili  e  ristrette 
famiglie,  onde  provvedere  alla  loro  educazione. 

Nella  Provincia,  il  luogo  meglio  fornito  di  pii  Isti- 
tuti è  Pordenone  ,  ove  trovansi  V  Ospedale  ,  la  Casa  di 
industria ,  il  Monte  di  Pietà  ed  alcune  Commissarie* 
£  altresì  VOspedale  in  S.  Vito,  Valvasone,  Spilimbei^o, 
Tolmezzo  e  Latisana.  In  S.  Daniele,  Sacile,  Palma  e  Ci- 
vidalc,  oltre  VOspedale y  è  stabilito  il  Monte  di  Pietà. 
Geinona  ha  una  Casa  di  ricouero:  i  poveri  di  S.  Giorgio, 
Cordovalo  ,  Venzone  ,  Gercivento  di  sotto  con  Paluzza  ri- 
cevono sussidi  da  Istituti  Elemosinierù 

(6)  Istituti  di  Beneficenza  nella  Proi^incia 

di  Rovigo. 

Antica  è  in  Rovigo,  capoluogo  della  provincia,!' isti- 
tuzione dei  principali  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza, 


I  quali  basterà  nominare  soUanto»  perchè  il  loro  oggetto 
sulliceiiteaieute  appurisca.  Sono  questi  YOspedale  per  gli 
infermi  :  due  Orfanotrofi,  uno  pei  masclii^  Taltro  per  le 
femmine  che  mantiene  in  numero  di  sei ,  curandone  po- 
scia il  collocamento:  il  Monte  di  Pietà  destinato  a  pre- 
stiti pecuniari  sul  pegno.  Al  divieto  della  mendicità  si  fa 
froute  da  una  Commissione  di  pubblica  beneficenza,  che 
aaiministra  i  fondi  a  questo  scopo  diretti^  e  accoglie  in  una 
Casa  di  ricossero  60  individui^  soccorrendo  inoltre  venti 
miserabili  nelle  loro  poTCìe  abitazioni. 

I  comuni  di  Adria,  Corta ^  Grignauo  e  Lendinara^ 
hanno  ciascuno  un  Ospedale  :  un  Monte  di  Pietà  è  be- 
nefizio aggiunto  a  Leudinara  e  Badia. 

(7)  Istituti  di  Beneficenza  nella  Provincia 

di  Trex^iso. 

Sul  declinare  del  secolo  XIII  surse  in  Treviso  dalla 
pietà  di  privati  YOspedale  degV  infermi,  non  solamente 
con  lo  scopo  di  curare  i  malati ,  ma  ancora  di  accogliere 
orfani ,  esposti,  inabili  al  lavoro,  dare  medicinali  ed  elemo- 
sine a  poveri,  collocare  zittelle  ed  esercitare  altri  atti  cari- 
tatevoli. Questo  stabilimento ,  unito  poi  ad  altri  due  di  na- 
tura analoga  e  a  vari  istituti  elemosinieri,  esercita  tutti  gli 
alti  benefici  della  sua  primitiva  fondazione;  se  non  cliè  agli 
esposti  provvedesi  ora  in  un  separato  locale,  dove  5oo  cir- 
ca ne  sono  raccolti  ed  alimentati.  Negli  ultimi  anni  del 
secolo  XV  vi  fu  eretto  eziandio  il  Monte  di  Pietà,  che, 
sebbene  travagliato  dalle  passate  vicende  politiche ,  conti- 
iioa  non  di  meno  nel  sovvenire  di  prestiti  pecuniari  sopra 
pegno  i  richiedenti.  Modernamente  poi  è  stata  colà  isti tq  ita 


la  Casa  d'  industria  e  di  ricossero ,  sostenuta  nella  mag- 
gior parte  da  largizioni  spontanee:  si  eseguiscono  in  quella 
diversi  lavori,  il  prodotto  dei  quali  contribuisce  al  man- 
tenimento degl'individui  ricoverati. 

Giova  conoscere  adesso  le  pie  istituzioni,  a  benefizio 
di  varj  comuni  in  provincia.  Serravalle,  Portobuffblè  e  Co- 
negliano  hanno  Ospedale  e  Monte  di  Pietà;  Oderzo  ha 
Casa  di  r/cot'^ro;  Fossalunga  unOspizio  pei  poveri;  Vidor 
YOspedale  con  due  Commissariey  e  Fracenigo  la  Commis- 
saria JSiadene.  Sono  in  Volpago  le  Commissarie  Gabbato 
e  f^edoife  ;  in  Valdobbiadene  un  Ospedale  e  un  Ospizio 
fondati  l'anno  i^Sp^con  più  uw  Istituto  per  fanciulle 
abbandonate  :  Asolo  e  Castelfranco  hanno  Ospedale  j 
Monte  di  Pietà  e  Istituto  elemosiniero.  Dieci  altri  Co- 
muni di  minor  conto  sono  provveduti  di  tenui  pie  istitu- 
zioni, destinate  a  sollievo  de' poveri. 

(8)  Istituti  di  Beneficenza  nella  Proifincia 

di  Belluno. 

Mediante  il  coucentramento  di  altre  fondazioni  di 
pietà  lia  Belluno  un  Ospedale  c/V£/e,  che  in  separati  ripar- 
ti minili  dà  accoglienza  e  cura  a  circa  60  infermi  ed  espo- 
sii.  E  pure  in  quel  capoluogo  il  Monte  di  Pietà,  istituito 
nel  ijoi  con  offerte  di  particolari  individui^  mossi  dalle 
esortazioni  del  frate  servita  Elia  Bresciano. 

Felti  e  possiede  YOspedale  ,  il  Monte  di  Pietà  e  un 
Off  anotrofio  femminile  ;  Auronzo  ha  una  Casa  di  rico- 
{fero  e  diverse  Commissarie*!  Comuni  di  Doraegge,  Valle 
S.  Martino,  Vado  e  Selva  hanno  V Ospedale  d*  infermi \ 
la  Casa  di  ricovero  è  in  quelli  di  Vigo ,  Pieve  di  Cadore, 
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SrVito,  Caprile,  Lozzo  e  Lorenzago.  Provvedesi  final- 
mente con  Istituti  elemosinieri  agl'indigenti  di  Quero, 
Mei  ^  Cesana ,  Alano  y  Àgordo  e  Tiser. 

C  LE  RO. 

Prima  di  esporre  Fattuale  sistemazione  del  Clero 
nelle  provincia  dipendenti  dall'I.  R.  Governo  di  Venezia, 
giova  dare  un  cenno  della  condizione  in  cui  trovavasi  il 
corpo  ecclesiastico  sotto  il  regime  dell'  estinta  Repubblica. 
Componevano  allora  l'alto  clero  trentasette  tra  Patriarchi 
Arcivescosfi  e  Vescovi  sparsi  per  tutto  lo  stato  ;  e  la  Re- 
pubblica fu  sempre  gelosissima  di  conservarsi  il  diritto 
di  nominare  a  quelle  sedi  i  soggetti,  ai  quali  il  Pontefice 
conferiva  poi  l'istituzione  canonica:  che  se  talvolta, come 
si  è  accennato  alle  pagine  i  o  1 3  ,  1017,  1 027  del  Y 
volume ,  la  corte  di  Roma  volle  por  mano  a  tale  prero- 
gativa, il  governo  validamene  si  oppose,  fino  a  lasciare 
che  le  sedi  episcopali  rimanessero  vuote,  anzi  che  cedere 
su  questo  punto.  £  già  fino  dal  VII  secolo  era  stabilito,  che 
*niun  Vescovo  potesse  andare  al  possedimento  delle  tem- 
poralità annesse  alla  sede ,  senza  l' autorità  del  governo  ; 
ne  senza  quella  potevansi  adunare  i  sinodi  diocesani  e 
neppure  altre  congregazioni  di  chierici^  foss'anche  per  trat- 
tare di  temporali  interessi.  Anzi  ne' primi  tempi  il  Doge 
dava  l'investitura  al  Vescovo^  presentandogli  l'anello  e 
il  baston  vescovile,  e  dicendogli  «  riconosci  questo  epi^ 
scopato  da  Dio  e  da  S,  Marco. 

Poiché  i  disastri  prodotti  dalla  lega  di  Cambray 
ebbero  data  mia  preponderanza  alla  corte  di  Roma ,  la 
Repubblica  dovè    piegare  a  contentarsi    di    esercitare  il 


diritto  di  nomina  per  la  quarta  parte  de' vescovati  :  ma 
ueppur  quelli  la  di  cui  nomina  restò  al  pontefice,  pò- 
tevauo  conferirsi  ad  altri  che  a  sudditi    veneti  ;    e    tali 
nomine  non  dovevano  cadere  che  sopra    individui  pro- 
posti  nel  concistoro  da  cardinali  veneziani.  I  parrocchi 
di  Venezia  erano  scelti  fra  i  possidenti  della  parrocchia , 
senza  distinzione  di  ceto ,  giacche  i  patrizj  non  brigavano 
cotali  impieghi.  I  conventi  de'  regolari  in  tutta   V  esten- 
sione della  Repubblica  erano  a  un  dipresso   3oo ,  metà 
circa  d'uomini  e  il  resto  di  donne.  Venezia  ne  aveva 59, 
Padova  ^5,  Verona  4  i  ^  Vicenza  2^  e  Treviso  18.  Brescia , 
Bergamo  e  Crema ,  ora  smembrate  e  facienti  parte  del 
Regno  Lombardo,  ne  contavan   60:  se  ne  trovarono  iu 
quasi  analoga  proporzione  nelle  altre  città  e  luoghi  minori 
dello  slato.  Tutti  quei  monasteri  furono  piò  o  meno  sce- 
mati ,  concentrandogli  in  pochi ,  sospf?ndendo  temporaria- 
mente  le  vestizioni,  ritardando  T epoca  della  professione 
religiosa.  Per  cattivarsi  Alessandro  VII  ,  di  cui  ebbe  bi- 
sogno in  tempo  della  guerra  di  Candia  ,  consentì  il  Senato 
di  ricevere  nuovamente  i  Gesuiti  ,  ma  li  soggettò  alle  re- 
strizioni umilianti  che  riporta  il  Valiero  nel  lib.  5.^  pag. 
4i7>  e  poi  nel  1773  furono  congedati  di  nuovo.  Lagiurisdi* 
zioue  ecclesiastica  esercitavasi  da  collegi  di  preti  presso- 
ché indipendenti  dal  Vescovo,  la  cui  autorità  sugi»  ordini 
religiosi  era  assai  limitata.  I  regolari  erano  soggetti  ai  ma- 
gistrati anche  nell'amministrazione  delle  loro  rendite;  e 
tutto  il  clero  indistintamente,  non  escluso  il  Patriarca, 
dipendeva  dal  consiglio  dei  X  e  dai  tribunali  laici ^  per 
tutti  gli  oggetti  che  non  fossero  puramente  spirituali. Niun 
ecclesiastico,  anche  patrizio,  era  capace  di  esercitare  alcuno 
utDzio  civile.  I  congiunti  degli  addetti  al  clero  erano  esclusi 
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da  quelle  magistrature  che  avevano  autorità  sulle  cose 

o  persone  di  chiesa  :  allorquando  discute vansi  in  assennblee 
governative  cose  che  interessar  potessero  la  curia  romana, 
tutti  coloro  che  avevano  affari  in  Roma  o  parenti  ecclesia- 
stici, erano  obbligati  di  allontanarsi.  In  breve,  la  gelosìa 
della  Repubbli^  a  relativamente  alla  corte  di  Roma  era 
estrema;  e  noi  già  abbia  DÌO  notato  più  addietro,  che  per  ef- 
fetto di  quella,  ninno  poteva  sollecitar  concessioni  in  qual« 
siasi  materia,  se  non  col  mezzo  dell'ambasciatore  della 
Repubblica  ;  e  guai  a  chi  fosse  caduto  solamente  in  sospetto 
d'intelligenza  o  di  rivelati  affari  di  stato  a  quella  Corte. 
Ben  lo  seppe  nel  1372  il  Vescovo  di  Brescia  ^  che  a  mo* 
tivo  dì  corrispondenza  con  essa  andò  irremissibilmente 
bandito;  né  maggior  riguardo  si  ebbe  ad  Elisabetta  Barbò 
sorella  di  Paolo  II  pontefice  veneziano ,  la  quale  venne 
mandala  a  confine,  come  sospetta  di  avergli  manifestato 
qualche  secreto  politico.  Tralasciamo  d'osservare,  come 
cosa  anche  ai  di  nostri  comune  negli  stati  secolari ,  il  di- 
vieto di  pubblicarsi  ed  eseguirsi  nello  slato  alcun  aito  della 
corte  romana ,  se  non  previo  il  beneplacito  del  governo  : 
cosi  pure  non  ripetiamo  la  proibizione  di  nuove  fonda- 
zioni   ecclesiastiche,  e  le  restrizioni  imposte  alle  mani 
morte  relativamente  agli  acquisti;  cose  tutte  che  provoca* 
rono  lo  sdegno  di  Paolo  V  e  l'interdetto  da  noi  riferito 
alla  pagina  Jo3a  del  V  volume.  Benché  la  religione  catto* 
lica  romana  fosse  dominante  nella  Repubblica ,  vi  si  tol- 
leravano non  dimenò  Greci ,  Armeni  ed  Ebrei  che  libero- 
mente  esercitavano  il  loro  culto  ^  né  vi  erano  molestati 
i  Protestanti  che  ciò  facevano  in  privato.  U  Inquisizione 
vi  fu  introdotta  dopo  lungo  resistere,  ma  nulla  potevasi 
coDchiudereda  quel  Tribunale  senza  tre  Assessori  laici  che 
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uè  facevano  parte;  te  cause  riguardauti  i  Greci  e  gli  Ebrei 
in  materie  religiose,  quelle  di  bestemmia,  d'incantesimi, 
di  stregonerie,  di  usura,  e  varie  altre  che  in  Roma  soggiac- 
ciono al  S.  Udizio,  erano  portate  alla  cognizione  de' laici 
tribunali.  La  censura  de' libri  apparteneva  al  consiglio 
de'  X  e  ai  Riformatori  dello  studio  di  PaJova,  non  avendo 
l'Inquisitore  altro  diritto  che  di  esaminarli  riguardo  al 
dogma.  I  vicariati  dell'Inquisizione,  stabiliti  nelle  piccole 
città  e  borghi  di  Terraferma,  furono  aboliti  sul  principio 
del  Ì7O7:  nelle  mag<^iori  città  rimasero  gl'Inquisitori, 
con  facoltà  anche  più  limitate  da  un  nuovo  ordinamento. 
Le  decime  imposte  al  Clero  cominciarono  allora  ad  esigersi, 
senza  dipendere  da  Roma:  (inalmeute  nel  1769  tutti  i 
beni  degli  ecclesiastici  s<jggiacquero  alle  pubbliche  gra- 
vezze nello  stesso  mo  lo  e  misura  che  i  beni  dei  laici. 


DIOCESI  DI   VENEZIA. 

Fu  a  SUO  luogo  avvertito,  che  i  Patriarchi  d'Aquileja  si 
trovarono  spesso  costretti  a  riparare  in  Grado ,  per  sottrarsi 
air  aggressioni  dei  barbari  oltramontani.  Elia ,  di  greca 
origine,  spaventato  dalle  minacce  ostili  dei  Longobardi, 
e  contento  del  suo  asilo  nell'isola  di  Grado,  domandò  a 
papa  Pelagio  ed  ottenne  di  dichiarare  i^afr/arca/e  anche 
]uella  Chiosa.  Succedevagli  Sei^ero  da  Ravenna,  che  dopo 
aver  tenuto  anch'esso  riunite  le  due  indicate  dignità  pa- 
triarcali, mancò  di  vita  nel  6o5.  Allora  Gisulfo  duca  del 
Friuli  si  adoprò  per  fargli  succedere  l'abbate  Gios^anni, 
ma  ì  cittadini  di  Grado  vollero  per  la  Chiesa  loro  il  rimi- 
nese  C (indiano;  ciò  sarebbe  stato  origine  di  scandaloso 
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^isma  y  se  non  fosse  intervenuta  l' autorità  pontificia  a 
sofTocarne  il  germe  ^  approvando  la  divisione  delle  due 
Ciiiese.  Fu  in  tal  circostanza  stabilito;  che  i  Vescovi  del 
territorio  veneto  continentale  restassero  suffragane!  al 
Patriarca  d' Àquile ja^  e  quei  delle  Lagune  e  dell'Istria  al 
nuovo  Patriarca  di  Grado. 

Incominciando  da  Elia^  aveva  avuto  la  Chiesa  Gra- 
dense  quindici  sacri  pastori^  ultimo  dei  quali  Giovanni 
triestino;  quando  nel  'j'jZ  papa  Adriano  I  approvò  la  isti- 
tuzione di  una  nuova  Chiesa  Vescovile  nell'isola  di  Ca- 
stello di  OlivolOy  che  ora  costituisce  la  parte  orientale  della 
città  di  Venezia.  Obeulto  Marino  fu  eletto  a  primo  Ve- 
scovo^ e  tenne  il  governo  della  sua  Chiesa  per  anni  diciotto. 
Gli  succedeva  sul  cadere  di  quel  secolo  Vili  Cristoforo  ^ 
giovine  greco  che  dicesi  essere  stato  perseguitato  dal  Doge, 
e  che  perciò  fa  riguardare  come  intruso  il  Diacono  Gio- 
scanni ,  che  assunse  il  governo  ecclesiastico  durante  il  suo 
volontario  esilio. 

Continua  separatamente  la  serie  dei  Patriarchi  di 
Grado  e  dei  Vescovi  Olivolensi  sino  al  i45i.  In  quelTauno 
venne  a  mancar  di  vita  Domenico  Micheli,  che  papa  Eu- 
genio IV  avea  consacrato  Patriarca  di  Grado  nel  i44^- 
Occupava  allora  la  sede  Apostolica  Niccolò  V ,  ed  era 
vescovo  di  Olivolo  il  piissimo  Lorenzo  Giustiniani ,  per- 
tinente a  cospicua  patrizia  famiglia.  Or  poiché  Venezia 
potea  già  riguardarsi  qual  grandiosa  città  formata  dalla 
riunione  di  più  isolette  ^  fu  reputata  inutile  la  separazione 
delle  due  dignità  vescovili,  ed  in  forza  di  bolla  pontificia 
del  predetto  pontefice  Niccolò  V,  restò  soppressa  quella 
di  Grado  dopo  8y  i  anno  di  esistenza  ,  del  paricliè  V  altra 
di  Olivolo  governala  separatamente  per  678  anni,  e  dalla 
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soppressione  d' enlrambe  venne  ad  istituirsi  il  Patriar- 
cato di  Venezia. 

Al  B.  Lorenzo  Giustiniani  succedevano  nel  secolo 
XV  un  Contarini  j  un  Condulmero ,  ed  altri  di  venete 
prosapie.  Successivamente  il  governo  della  Repubblica 
propose  quasi  costantemente  alFapprovazìone  della  Corte 
di  Roma  Patriarchi  di  nazionali  patrizie  famiglie;  e  per 
verità  non  pochi  di  essi  mollo  si  distinsero  per  dottrina  o 
per  vita  esemplare.  Attualmente  il  Patriarca  di  Venezia 
porta  anche  il  titolo  di  Primate  delia  Dalmazia,  ed  è 
Metropolita  delle  Diocesi  comprese  nelle  Venete  Pro- 
vincie. 

(a)  F'icariato  e  Capitolo  Patriarcale. 

Il  Vicariato  Patriarcale  rappresentasi  da  un  f^icario 
Generale ,  da  un  Pro-f^icario ,  da  un  Cancelliere  e  da 
un  Coadiutore.  I  Canonici  (  Monsignori  )  componenti  il 
capitolo  sono  tredici,  il  primo  dei  quali  è  Arcidiacono  ed 
il  secondo  Arciprete  e  Decano:  un  altro  tra  essi  è  scelto 
a  Penitenziere*  Nei  trascorsi  tempi  fu  riguardata  qual 
dignità  eminente  quella  dei  Primicerio  di  S.  Marco  :  basti 
il  dire  che  TUghelli  volle  darne  la  serie,  incominciando 
da  Benedetto  Faletro  eletto  nel  1180»  e  che  riguardasi 
come  il  primo  ^  poiché  di  antecessori  suoi  non  esiste  me- 
moria. 

Il  numero  delle  Parrocchie  limitasi  a  sole  44?  trenta 
cioè  comprese  nella  città  e  quattordici  disseminate  per  le 
lagune. 
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DIOCESI  DI  UDINE. 

La  lauto  celebre  vetustissima  citta  di  Aquìlea  era 
stala  delle  prime  in  Italia  a  godere  la  luce  evangelica  : 
il  suo  primitivo  destino  di  baluardo  contro  i  barbari  d'  ol* 
tremoute ,  la  rese  appunto  soggetta  alle  loro  irruzioni  e 
successivi  devastamenti.  Verso  la  metà  del  secolo  V  Attila 
le  dava  il  guasto;  nel  Sgo  i  Longobardi  ne  atterravano  i 
restaurati  edi6zi.  Fu  allora  cbe  il  Pastore  di  quella  chiesa 
riparava  in  Grado  col  ramingo  suo  clero;  ma  poi  vennero 
M  largamente  ricompensati  quei  gravi  danni  con  ricche  do* 
iiazioiii  imperiali,  che  dal  IX  al  XV  secolo  quel  Patriarca 
esercitò  dominio  temporale  su  tutta  la  provincia  del  Friuli 
e  sul  IM[arcl)es<'sto  d' Istria.  Se  non  che  quella  soverchia  po- 
tenza costò  agli  oppressi  popoli  lunghe  e  sanguinose  guerre, 
in  forza  delle  quali  nel  14^0  fu  tolta  alla  Chiesa  Patriar- 
cale d'Aquileja  la  signoria  del  Friuli  :  ed  in  tempi  assai 
più  vicini,  nel  1*^51  cioè,  per  un  accordo  tra  la  Casa  di 
Austria  e  la  Repubblica  Veneta,  conFermato  da  Pupa  Be« 
uedetloXrV  come  altrove  fu  detto,  del  Patriarcato  Aqui- 
lejeuse  vennero  formati  due  Arci  vescovadi,  quello  dìUdine 
cioè  di  cui  or  trattiamo,  e  T altro  di  Gorizia  che  nel  1788 
\€\\ììe  traslocato  a  Lubiana. 

La  serie  dei  primi  Pastori  di  Aqirìleja  risalirebbe  al- 
l'Evangelista S.  Marco,  sé  si  potesse  prestar  fede  alle  cro- 
nache di  Andrea  Dandolo  Doge  di  Venezia  che  le  dettava 
nel  i353.L'Ughelli,  facilissimo  neirammctlere  siffatte  opi- 
nioni contrariate  dalla  sana  critica,  dava  per  successore  a 
queir  EvaiigeUsta  il  suo  discepolo  Ermagora  ,  e  poi  di- 
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nienticando5Ì  di  aver  fatto  spedire  a  Pavia  dalP  Apostolo 
S.  Pietro  per  primo  Vescovo  Siro^  attribuisce  quella  stcs>a 
missione  ad  Ermagora  !  Il  peggio  si  è  che  uon  sapendo 
come  continuare  il  catalogo  dei  primi  Pastori  d'Aquileja^ 
passa  d'un  salto  ad  Ilari  co,  vissuto  sul  cadere  del  III  secolo. 
Senza  ripetere  ciò  che  tante  volte  per  necessità  avvertimmo, 
che  pochissime  chiese  cioè  dell'occidente  possono  vantarci 
di  essere  state  istituite  nel  primo  secolo  della  Chiesa  ,  aal- 
diteremo7'eo€/aro  indubitatamente  Preside  d'Aquileja  sul 
cominciare  del  quarto  secolo,  poiché  nel  3 1 4  assistè  ad  un 
Concilio.  Gli  succederono  sei  Pastori  ;  dopo  i  quali  occu- 
pava quella  Chiesa  Niceta  quando  Attila  discese  dalle 
Alpi  coi  suoi  Unnì^  e  forzò  lo  spaventato  clero  d*Aquileja 
a  fuggirsene  in  Grado.  Al  quale  asilo  ricorse  anche  Pao- 
lino dopo  1 16  anni ,  nel  568  cioè,  allorché  irruppe  V  al- 
tro torrente  dei  non  men  barbari  Longobardi  condotti  da 
Alboino.  Lungo  sarebbe  il  trascorrere  V  intiera  serie  dei 
Pastori  d'Aquileja,i  quali  oltrepassarono  il  numero  di  cento; 
solamente  ricorderemo  che  della  loro  vastissima  potenza 
temporale  furono  autori  i  Carolingi,  invasori  dell'Italia. 

La  moderna  Diocesi  di  Udine  comprende  una  parte 
del  Friuli,  e  tutto  il  Cadore  della  provincia  Bellunese.  £ssa 
è  repartita  in  22^  parrocchie  j  4^  delle  quali  sono  sem- 
plici cure:  nella  Provincia  di  Udine  si  contano  179  par- 
rocchie e  3o  cure;  in  quella  di  Belluno  8  parrocchie  e  1 2 
cure  con  2G  filiali. 

(a)  Capitolo  di  Udine. 

Il  Vescovo  ha  un  Vicario  Generale  ed  un  Pro-Vica- 
rio. Il  Capitolo,  composto  di   16  Canonici  col  titolo  di 
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Monsignori ,  conta  cinque  dignità  ;  il  Preposto  cioè^  il  De- 
cano y  il  Primicerio,  il  Teologo  ed  il  Penitenziere. 

(b)  Capitolo  della  Collegiata  di  Cividale. 

Sola  dignità  dì  questo  Capitolo  è  il  suo  Decano  :  tra 
i  quattordici  Monsignori  Canonici  uno  è  Ficario  Fesco- 
i^ile ,  un  allro  è  Parroco. 
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DIOCESI    DI    CHIOGGIA. 

Poco  dopo  la  istituzione  del  Patriarcato  Veneto  gli 
vennero  assegnati  per  suffraganei  i  vescovadi  di  Caorle , 
7orcd//o  e C/t/ogrg/a.  L'istituzione  del  primo  di  essi  risale 
al  sec.yi.  Verso  il  5^8  infatti  fu  primo  ad  occupare  quella 
sede  vescovile  un  sacerdote  di  cui  andò  smarrito  il  nome^ 
sapendosi  solamente  che  fu  originario  della  Pannonia  : 
ignorasi  altresì  chi  Fosse  l'immediato  suo  successore.  Sem- 
bra certo  però  che  non  già  il  Vescovo  di  Concordia  Gio- 
vanni fosse  terzo  vescovo  di  Caorle ,  come  pretese  di  as- 
serire rXJghelli^  ma  quel  Leone  cbe^  invitato  da  papa 
Giovanni  XIII  al  Concilio  di  Ravenna ,  era  incorso  nella 
disgrazia  pontificia  per  non  esservi  comparso ,  ma  poi  ne 
ottenne  il  perdono  per  mediazione  del  Doge.  Sul  cominciare 
del  decorso  secolo  XVIII  trovasi  annoveralo  dal  continua- 
tore deirUghelli  Giovan  Vincenzio  Filippi  come  qua- 
rantasei tesi  mo  Vescovo  sulla  sede  di  Caorle  successiva- 
mente soppressa. 

La  stessa  aorte  toccò  ai  Pastori  della  Chiesa  di  Tor- 
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celio  9  primo  dei  qaali  fu  Paolo  che  nel  635  trasferì  in 
queir  isolu  la  calledra  di  Àlliiio  ,  antica  e  popolosa  citlà 
della  Venezia  distrutta  dagli  Unni.  A  Paolo  ^  morto  nel- 
Tanno  stesso  della  traslazione^  succedeva  Maurizio,  il  quale 
varj  pri  vilegj  procacciò  alla  nuova  chiesa  da  papa  Severino. 
Non  meno  di  ses^antaquattro  erano  i  Vescovi  Torcellani 
nei  primi  anni  del  decorso  secolo;  deLbesi  perù  avvertire 
che  l'ordinaria  loro  residenza  esser  suoleva  in  Murano.  Ai 
nostri  tempi  anche  quel  Vescovado  fu  soppresso. 

Delle  tre  primitive  suffragnee  al  Patriarca  Veneto  re- 
sta tuttora  I4  Chiesa  Vescovile  di  Chioggia.  Verso  il  1 1 10 
essendo  restata  sommersa  V  isola  e  città  di  Mahimocco,  il 
suo  Vescovo  Domenico  ^  da  altri  chiamato  irrigo  Gran- 
cagiolo,  trasferì  la  sua  sede  alle  antiche  Fosse  Clodie^  ora 
città  di  Chioggia.  Da  esso  quindi  incominciasi  la  serie  di 
quei  Pastori,  che  ormai  giunse  ai  sessanta  circa ^  e  che 
per  la  massima  parte  furono  anch'essi  di  patrizie  famiglie 
venete 

(a)  Curia  P^es costile  e  Cnpitolo. 

Il  Vescovo  di  Chioggia  ha  f^i cario  Generale  con 
suo  Cancelliere  e  Coadiutore.  Il  Capitolo  si  compone  di 
13  Canonici,  tra  i  quali  sono  dignitar)  YJrcidiacono/^\ 
Decano  e  V  Arciprete.  Tre  dei  Canonici  sono  onorar); 
tutti  hanno  egualmente  il  titolo  di  Monsignori  :  insieme 
riuniti  formano  il  Concistoro  Vescovile. 

Questa  Diocesi  conta  ag  parrocchie;  delle  quali  sole 
tre  appartengono  alla  Provincia  di  Rovigo,  e  tutte  le  altro 
alla  Provincia  di  Venezia:  possiede  altresì  tre  succursali 
nella  città  ^  e  cinque  in  varie  altre  località. 
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DIOCESI    DI    CONCORDIA. 


La  già  popolosa  ci  Uà  di  Concordia  serbò  appena  il 
nome  ^  ma  non  perde  giammai  l'onore  della  sede  Vesco* 
vile.  Veniìe  questa  in  essa  istituita  dopo  la  metà  del  VI 
secolo^  cLecchè  ne  pensi  il  buono  Ughelli  che  avrebbe 
voluto  darle  un'orìgine  assai  più  remota.  Chiarissimo  ap- 
poneva la  sua  firma  verso  il  5jg  negli  atti  di  un  Concilio 
adunato  in  Grado  dal  Patriarca  Elia.  Non  vuoisi  bensì 
tacere  che  nel  secolo  antecedente,  dopo  la  prima  distru- 
zione di  Concordia  fatta  dagli  Unni^  scrissero  alcuni  Cro- 
nisti che  il  suo  Vescovo  erasi  ritirato  in  Celina ,  vetusta 
città  or  non  più  esistente  e  che  giaceva  sulle  rive  del  tor-^ 
rente  omonimo ,  ma  ciò  non  può  sostenersi  con  autorevoli 
documenti. 

A  Chiarissimo  succedeva  Agostino  ^  indi  Gios^anni 
sulla  fine  del  VI  secolo.  Sbagliò  1'  Ughelli  narrando  che 
Tultirao  di  essi  y  per  la  sua  renitenza  nelTobbedire  al  Pa« 
triarca  di  Àquileja  promotore  di  scismi,  si  risolvè  di 
trasferire  la  sede  in  Caorle,  poiché  ciò  accadde  nei  primi 
anni  del  pontificato  di  Sabiniano ,  ossia  alcuni  anni  dopo, 
e  perciò  debbe  correggersi  quello  sbaglio  promosso  dal 
Sigonìo. 

Dopo  Giovanni  la  serie  di  questi  Vescovi  resta  inter- 
rotta per  circa  due  secoli,  fino  cioè  all'Soa;  nel  quale  anno 
Pietro  ottenne  da  Carlo  Magno  varj  privilegi  per  se  e 
per  la  Chiesa  sua.  NeirSaG  eragli  succeduto  Anselmo  y 
trovandosi  tra  i  soscrittori  ad  un  ConciUo  in  Mantova  ; 
apparisce  in  seguito  una  nuova  lacuna  >  che  da  Tomicario 
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vissuto  ai  tempi  di  Papa  Sergio  II,  ne  condurrebbe  a 
Genzio  o  Gerrino  dopo  la  metà  del  secolo  undecinio ,  se 
il  Commentatore  deir  Ughelli  non  avesse  trovato  aolizie 
storiche  di  altri  otto  successori  di  Tomicaria  Dopo  il 
secolo  XI  il  catalogo  dei  Vescovi  di  Concordia  lun  va  più 
soggetto  a  correzioni;  solamente  è  da  avvertirsi  che  la  sola 
antica  Cattedrale  resta  in  piedi  in  mezzo  ai  rovinati  edifizj, 
e  che  perciò  da  molto  tempo  abita  il  Vescovo  nella  vicina 
città  di  Portogruaro. 

Sono  lao  le  parrocchie  di  questa  Diocesi ,  96  delle 
quali  comprese  nella  provincia  di  Udine,  m  in  quella  di 
Venezia,  e  a  nella  limitrofa  di  Treviso.  Il  Vescovo  ha  il 
suo  falcar  io  generale;  il  Capitolo  è  ridotto  a  soli  sei  Ca- 
nonici, che  in  altri  tempi  ascendevano  al  numero  di  quat- 
tordici; e  delle  tre  dignità  di  Decano,  Arciprete^  e 
Proposto  fu  conservata  unicamente  la  prima. 
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DIOCESI  DI  TREVISO. 

Mancano  di  Treviso  antiche  memorie,  anzi  TUghelli 
è  costretto  a  confessare  che  non  si  fece  menzione  di  quella 
città  nemmeno  dagli  scrittori  di  cose  gotiche  ;  erasi  bensì 
mantenuta  la  tradizione  tra  i  suoi  abitanti  che  fosse  di 
vetusta  origine,  e  bastò  tal  barlume  incertissimo  per  aprire 
ivi  ancora  un  nuovo  campo  alla  predicazione  evangelica  di 
Prosdocimo ,  discepolo  di  S.  Pietro.  Frattanto  mancarono 
al  tutto  i  nomi  dei  Vescovi  Tarvisini  fino  ai  primi  anni 
del  secolo  IV;  solamente  nel  Sao  si  die  per  primo  Pastore 
a  quella  chiesa  Giocarmi ,  poco  dopo  cioè  il  battesimo  di 
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Costantino.  Gli  succedeva  nel  35o  Paolino^  perciò  che  ne 
scrisse  Luigi  Contarini.  Fioriva  poi  un  Tiziano  verso  il 
4oo,nia  il  successore G/oco/}e/o  menò  vita  raminga^  essendo 
stata  invasa  anche  la  Valle  della  Silè  da  devastatrici  torme 
di  Barbari.  EUnando  sembra  che  fornito  fo3se  di  maggior 
coraggio  ;  stantechè  lungi  dal  voltar  le  spaile  air  invasore 
Attila^  dicesi  che  salvasse  dalla  distruzione  la  sua  città 
andandogli  incontro ,  ed  offrendogli  ospitalità.  Imitatore 
del  suo  esempio  fu  Felice^  che  nel  l'appressarsi  di  Alboino 
non  meno  feroce  del  Duce  degl'  Unni ,  gli  si  accostò  ri- 
spettosamente, ne  placò  l'animo  sdegnoso  e  in  tal  guisa 
ottenne  da  esso  doni  e  privilegi.  La  serie  dei  Vescovi  Tar- 
visini  va  continuando  dopo  Felice,  ma  non  senza  ampie 
lacune^  la  principale  delle  quali  estendesi  dal  Sgo  fin 
verso  la  fine  del  secolo  Vili:  successivamente  i  registri 
storici  di  questa  Chiesa  sono  meno  incerti  ;  e  se  di  tutti  i 
Vescovi  si  fosse  conservato  il  nome,  oltrepasserebbero  forse 
il  numero  di  cento. 

Le  parrocchie  di  questa  Diocesi  sono  a39,  disseminate 
in  quattro  Provincie;  148  cioè  in  quella  di  Treviso,  5a 
nella  Veneta  ,  34  in  quella  di  Padova,  e  5  nell* altra  di 
Vicenza.  Il  Vescovo  ha  Vicario  Generale  con  Cancelliere* 
Il  Capitolo  è  composto  di  quattordici  Monsignori  Canonici, 
tra  i  quali  un  Decano ,  un  Arcidiacono ^  un  Primicerio 
e  Arciprete^  un  Penitenziere  ed  un  Teologo. 
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DIOCESI  DI  CENEDA. 

Non  può  attribuirsi  che  a  pertinacia  nel  voler  sostenere 
opinioni  fantastiche  l' assegnare  alla  piccola  città  di  Ce- 
neda  per  primo  Vescovo  Es^enzio ,  visi^uto  ai  tempi  del- 
l' Imperator  Teodosio  ,  sul  cadere  cioè  del  bccolo  IV.  Quel 
pio  Pastore  della  Chiesa  di  Pavia  non  poteva  occupare  la 
sede  di  Ceneda ,  tostochè  ne  avverte  la  storia  che  fu  que- 
sta costruita  dai  dispersi  abitanti  di  Opitergio ,  distrutto 
nel  G41  dal  re  dei  Longobardi  Rotano.  £  dìfatti  se  ad 
Evenzio  volle  rUghclli  trovare  un  successore, gli  fu  forza 
di  trascorrere  saltuariamente  a  Satino ,  vissuto  secondo 
esso  nel  731,  ossia  tre  secoli  e  mezzo  dopo  di  Evenzio.  Non 
vuoisi  occultare  che  nel  5'jg  intervenne  al  Concilio  di  Gra- 
do, altre  volte  citato^  un  f^indemio  Vescovo  Cenetense, 
e  che  un  secolo  dopo  un  suo  successore  Orsino  sedè  tra  i 
padri  del  concilio  adunato  da  papa  Agatone  nel  680.  Con- 
seguentemente additeremo  come  primo  nell'elenco  l'in- 
dicato Vinde  mio,  e  ciò  ne  condurrà  a  completarlo  coi 
numero  di  sessantacinque  circa. 

Anche  questa  diocesi  baie  sue  1  \5  parrocchie  sparse 
in  varie  proviucie;  cerilo  cioè  nella  Trevigiana,  sette 
nella  Udinese, ^iicff^ro  nella  Veneta,  ed  altrettante  nella 
Bellunese  :  ad  esse  debbono  aggiungersi  quattordici  cure. 
Il  Vescovo  ha  un  Sicario  Generale  con  Cancelliere. 
Sono  quattordici  i  Monsignori  Canonici  formanti  capitolo, 
cinque  dei  quali  Onorar]  :  il  primo  di  essi  ha  la  dignità  di 
Arcidiacono, 
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DIOCESI  DI  BELLUNO  E  FSLTRE. 

Quel  Prosdocimo^oqucU'Ermagora,  riguardati  come 
propagatori  della  fede  evangelica  tra  i  Veneti ,  si  vorreb- 
bero anche  fondatori  della  prima  Chiesa  bellunese ,  ma 
senza  sostegno  di  documenti  storici.  Fu  da  ciò  costretto 
rUghelli  a  discendere  ai  tempi  delKimperatur  Commodo, 
ossia  alla  Gne  del  successivo  secolo  secondo  ,  per  trovare 
io  Teodoro  e  SaWatore  i  primi  Vescovi  di  Belluno^  ma 
non  seppe  poi  come  riempire  la  lacuna  tra  il  secondo  di 
essi  e  Teo(ioro  d' Egitto  y  vissuto  verso  il  3oo  :  e  di  nuovo 
disparvero  i  successori  durante  il  secolo  V;  il  solo  jéldi- 
prando  potè  citarsi  nel  secolo  'VII ,  e  nel  successivo  i 
line  sacri  Pastori  Rinaldo  ed  Giraldo.  Certo  è  che  nel 
606  il  Vescovo  Alboino  intervenne  al  concilio  celebrato 
in  Roma  da  papa  Bonifazio  III  :  potrà  anche  ammetterai 
come  antecessore  quel  Lorenzo  che  con  altri  vescovi  si 
opposero  allo  scisma  di  Severo  Patriarca  di  Àquileja; 
ma  che  nel  547  il  vescovo  Felice  si  trovasse  in  Roma, 
siccome  asserisce  TUghelli ,  è  opinione  da  rigettarsi,  poi- 
ché in  quell'anno  appunto  papa  Vigilio  era  stato  costretto 
a  riparare  in  Costantinopoli,  per  sottrarsi  al  flagello  delle 
incursioni  di  Totila.  Il  continuatore  dell' Ughelli  addita 
Giovanni  Bembo  come  sessagesimosesto  vescovo  bellunese 
nei  primi  anni  del  secolo  XVIII  ;  forse  era  solamente  il 
sessagesi  mo. 

Nella  valle  stessa  della  Piave ,  presso  le  cui  rive 
siede  Belluno,  trovasi  anche  Feltre.  Narra  Paolo  Diacono 
che  nel  588  Frontejo  o  Fontejo,  come  Pastore  della 
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chiesa  di  Fellre ,  fu  uno  dei  Vescovi  che  sì  sottrasse 
air  autorità  del  Patriarca  d' Àquilcja  Severo,  caduto  ia 
eresia.  Resta  però  diflScile  a  spiegarsi  il  successivo  silenzio 
dei  cronisti  per  due  intieri  secoli ,  stantechè  solamente  ai 
tempi  di  Carlo  Magno  comparisce  End  rigetto ,  vissulo 
tra  il  ^69  e  il  ^81.  Ma  nel  successivo  secolo  nono  citasi 
il  solo  ornato  o  aurato,  che  neirSaC  assisteva  al  concilio 
di  Mantova  ;  poi  convien  passare  oltre  la  metà  del  secolo 
X  per  trovare  occupata  la  sede  Feltreuse  da  Alberto  0 
Ruperto.  Men  dubbia  è  la  serie  dei  successori  :  tra  questi 
Torrentino  da  G>rte ,  succeduto  ad  Adonico  nel  1 191 , 
ottenne  da  papa  Innocenzo'  III  di  riunire  le  due  Mense 
Vescovili  di  Feltre  e  Belluno;  e  dicesi  che  ciò  accadesse 
in  forza  di  tacito  accordo  tra  Anselmo  di  Braganza  Pastore 
Bellunese  ed  il  prefato  Torrentino,  i  quali  si  fecero  reci- 
proca promessa  di  riunire  le  due  mense ,  tostochè  uno  di 
essi  fosse  venuto  a  mancare  di  vita.  Quella  separazione  fu 
mantenuta  per  due  secoli  e  mezzo  ;  salito  poi  al  papato 
Pio  II  ordinò  nel  1463,  che  le  due  cattedrali  tornassero 
ad  avere  il  proprio  Vescovo.  Ciò  ebbe  effetto  dopo  la 
morte  di  Francesco  da  Padova,  al  quale  succede  sulla 
cattedra  di  Belluno  Lodovico  Donato  nobile  veneto,  e 
sull'altra  dì  Feltre  Teodoro  De  Lellis  pertinente  ad  una 
famiglia  dell'  Abruzzo  ,  e  molto  amato  dal  prefato  ponte- 
tefice  Pio.  Modernamente  restò  soppresso  il  Vescovado  di 
Feltre,  e  la  sua  chiesa  dichiarila  concattedrale  di  Bel- 
luno, ove  ora  risiede  VOidìn^vio.lje parrocchie  delle  due 
Diocesi  sono  66 ,  con  1 00  filiali ,  tutte  comprese  uella 
Provincia  di  Belluno. 
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(a)  Capitolo  di  Belluno. 

Tiene  il  Vescovo  in  Belluno  un  Vicario  Generale 
ed  un  Cancelliere.  Sono  dieci  i  Monsignori  Canonici 
componenti  il  Capitolo  :  il  primo  di  essi  gode  la  dignità 
di  Decano. 

(b)  Capitolo  della  Cattedrale  di  Feltre- 

Anche  in  Feltre  ha  il  Pastore  Bellunese  Vicario 
Generale  e  Cancelliere»  I  Canonici^  presieduti  da  un 
Decano  e  fregiati  del  titolo  di  Monsignori  y  sono  ivi 
pure  nel  numero  di  dieci. 
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Diocesi  DI  PADOVA. 

La  vetustà  di  Padova^ creduta  Antenorea  senza  validi 
fondamenti  storici^  dovea  necessariamente  suggerire  ai  Cro- 
nisti che  anche  la  sua  Chiesa  risalisse  ad  antichissima  ori- 
gine. Si  volle  infatti  che  il  greco  ProsdocimOj  di  soli  anni 
20y  spedito  fosse  a  Padova  dal  suo  maestro  S.  Pietro^  che  ivi 
erìgesse  due  templi  Cristiani^  e  che  amministrasse  le  acque 
battesimali  al  Preside  della  città  ed  agli  altri  di  sua  fami- 
glia. La  di  lui  comparsa  in  Padova  avrebbe  avuto  luogo  nel 
46  di  Cristo  ;  ma  il  successore  Massimo  che  era  stato  suo 
discepolo,  prese  le  redini  della  Chiesa  Patavina  nel  i3q , 
dunque  l'antecessore  e  maestro  mori  di  anni  11 4*  A  Mas- 
simo verrebbe  dietro /7(/enz/o,  se  gli  stessi  cronisti  Pado- 
vani non  avessero  dimostrata  acremente  T insussistenza  di 
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tal  notizia.  Più  densa  è  loiicurilà  dei  lempì  successivi^quin- 
di  i  cronisti  si  trovarono  condannati  a  dure  briglie  per  addi- 
tare i  soli  nomi  di  questi  Vescovi^  da  Procolo  che  sedeva, 
secondo  essi,  dopo  la  metà  del  secondo  secolo,  fino  a  Pio- 
vinto  vissuto  ai  tempi  dell'invasione  di  Alarico.  Ben'è  vero 
che  da  indi  in  poi  sembra  che  cessino  tutte  le  incertezze  ; 
basti  il  dire  che  nel  Catalogo  Ughelliano,  il  Cardinale 
Cornelio  era  il  centodiciottesìmo  sacro  Pastore  di  Padova 
&ul  cominciare  del  decorso  secolo  XYIII. 

È  questa  la  più  estesa  delle  Diocesi  venete,  poiché 
sopra  una  vastissima  superficie  montuosa  e  pian^giaute 
comprende  3ai  parrocchie  ;  i3  delle  quali  entro  la  città 
e  ao^  nella  padovana  Provincia  ;  54  oel  territorio  di  Vi- 
cenza; 23  in  quello  di  Venezia;  la  nel  Trevigiano ,  ed 
altrettante  nel  Bellunese. 

Il  Vescovo  ha  un  F icario  Generale  e  un  Cancelliere 
f^escopile.  Il  Capitolo  si  compone  di  ai  Monsignori  Ca- 
nonici y  quattro  dei  quali  rivestiti  delle  dignità  di  arci- 
prete y  Arcidiacono ,  Primicerio  e  Decano. 
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DIOCESI  DI    VICENZA. 

L'antichità  non  dubbia  di  Vicenza  doveva  farle  as- 
segnare un  fondatore  molto  antico  della  sua  Chiesa.  Difatti 
anche  in  questa  città  fa  comparsa  quel  Prosdocimo  più 
volte  rammentato  ^  e  dicesi  che  dopo  aver  rigenerati  coi 
battesimo  gli  abitanti  di  Aquileja  e  di  Padova  y  istituì  la 
Chiesa  Vicentina  nel  éfi  y  indi  nel  ^^  cambiò  in  Chiesa 
cristiana  il  Tempio  già  eretto  agli  idoli  sul  monte  vicino. 
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111  Vicenza  si  die  per  successore  a  Prosdocimo  un  Leonzio 
e  poi  Zaccaria  y  ma  dal  167  è  necessario  il  passar  di  un 
salto  al  3a8,  per  ritrovare  Teodoro  che  tuttora  viveva  nel 
38 1  !  Insorge  poi  grave  dubbio  se  Apollonio  vissuto  nel 
389  fosse  o  no  Vescovo  di  Vicenza;  e  T imbarazzo  di  chi 
ciò  prendesse  a  sostenere  sarebbe  non  piccolo ,  poiché  gli 
mancherebbero  i  successori  fino  ad  Enrico  y  che  nel  58o 
ricusò  partecipare  allo  scisma  di  Elia  Patriarca  d'Aqui le ja. 
Continuano  anche  in  seguito  le  incertezze^  poiché  Oronzio 
venerato  da  Paolo  Diacono  come  beato  ^  fu  posto  dal  Ba* 
rouio  tra  i  Vescovi  scismatici  seguaci  di  Severo  d'Aqu  ile  ja: 
di  Jtaldo  e  Zaccaria  ,  i  soli  due  del  secolo  VII,  si  cono- 
sce appena  il  nome;  altrettanto  dicasi  di  Pietro ,  unico 
Vescovo  del  successivo  secolo  VIII.  Meno  ignote  sono  le 
memorie  dei  Pastori  che  occuparono  la  sede  Vicentina 
durante  il  nono  secolo  :  sul  cominciare  del  decimo  succe- 
deva a  Si  cardo  j  ultimo  di  essi^  f^itale  Arcicancelliere  e 
Consigliere  del  Re  Berengario.  Nella  successiva  serie  di 
questi  Vescovi ,  molti  meriterebbera  special  menzione  per 
le   virtù   die  gli  distinsero:  due  salirono  al  Pontificato , 
uno  col  nome  di  Alessandro  V  e  l'altro  di  Paolo  IL 

Anche  questa  Diocesi  è  assai  vasta,  essendo  repartita 
in  309  Parrocchie  y  3i  Cure  e  a4  Succursali:  delle 
parrocchie  se  ne  contano  nove  nella  città  e  172  nella 
Provincia  ;  diciotto  sono  comprese  nel  territorio  di  Vero- 
na ;  dieci  in  quello  di  Padova. 

II  Vescovo, che  è  Prelato  Domestico  ed  Assistente  al 
Soglio  Pontificio ,  ha  Vicario  Generale ,  Promcario  e 
Cancelliere^  Il  Capitolo  della  Cattedrale  ti  compone  di  j3 
Monsignori  Canonici ,  i  primi  due  dei  quali  portano  il 
titolo  di  Arcidiacono  e  di  Arciprete* 
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DIOCESI    DI    VERONA. 

Le  consuete  asserzioni  deirUghelli  circa  le  primitive 
Chiese  dell' alta  Italia  ^spinsero  il  cel.  antiquario  Scipione 
Maffei  a  dilucidare  la  storia  dei  primi  Vescovi  Veronesi. 
Dimostro  quel  dotto  che  i  due  compositori  di  catalogliì , 
r  Ughelli  suddetto  cioè  ed  un  altro  Anonimo ,  non  sapendo 
come  assodare  il  piede^  si  sottoposero  a  frequenti  cadute 
brancolando  in  tenebre  foltissime.  Ad  una  città  tanto  ve- 
tusta doveasi  dare  un  primo   Vescovo  assai   antico;  si 
scelse  a  tal  uopo  Euprepio  uno  dei  ya  discepoli  di  S.  Pie- 
tro y  spedito  da  quel  Principe  d^li  Apostoli  a  rischiarare 
colla  luce  evangelica  gli  abitatori  delle  rive  dell' Afiige. 
Ma  r  Ughelli  gli  fa  succedere  CriciniOy  e  poi  ^g<^piOy 
indi  un  terzo  di  nome  incerto ,  mentre  T  Anonimo  anno- 
vera dopo  di  esso  Dimidriano ,  Simplicio  e  Procolo: 
or  come  conciliare  gli  asserti  dei  due  cronisti  7  Conckiu- 
desi  nel  modo  più  volte  praticato ,  riconoscendo  cioè  tutto 
al  piò  per  primo  Pastore  di  Verona  di  non  dubbia  esi- 
stenza quel  Procolo  che  nel  3o4  assistè  al  martirio  di 
Fermo  e  di  Rustico  y  fatti  uccidere  da  Massimiano. 

Ricominciano  bensì  le  oscurità  circa  gli  avvenimenti 
dei  successori  Mauro,  Giovanni ,  Probo ,  Teodoro  ,  In- 
nocenzo e  Lupicino;  solamente  può  asserirsi  che  Lucido 
assistè  nel  347  ^^  ^^  Concilio  adunato  da  papa  Giulio. 
Troppo  prolisse  riuscirebbero  le  successive  indagini^  co- 
mecché non  più  dubbie,  sopra  i  componenti  l'elenco  dei 
Vescovi  Veronesi ,  tanto  più  che  non  pochi  di  essi  meri- 
terebbero una  menzione  in  special  modo  onorevole:  basta 
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al  nostro  scopo  lo  additare  che  Marco  Gradetti g^y  y  seJenle 

in  quella  Cattedra  nei  1714  compariva  nel  Catalogo  del 
r  Ughelli  il  centovìgesinioquiuto. 

Comprende  questa  Diocesi  157  parrocchie:  si  con- 
iano di  esse  1 4  nella  città  e  lai  nella  Provincia;  2  nei 
Polesine  ;  4  nel  Mantovano;  16  nel  Bresciano. 

Il  Vescovo,  Prelato  Domestico  ed  assistente  al  Soglio 
Pontificio,  ha  Vicario  Generale  e  Provicario ,  Cancel- 
liere e  Vice-Cancelliere.  Compongono  il  Capitolo  della 
Cattedrale  1 3  Monsignori  Canonici  y  tra  i  quali  vengono 
distinti  come  diguitarj  un  Arciprete  ,  un  Prevosto  e  un 
jircidiac^jno. 

§•   II. 

DIOCESI  d' ADRIA. 

Quella  città  dell'antica  Emilia  Transpadana^  che 
come  il  vicino  mare  prese  il  nome  dalla  vetusta  colonia 
Adriaca  ^  forse  di  Adriaco*Tuschi ,  ebbe  chiesa  vescovile 
verso  la  metà  del  secolo  VII  per  confessione  dello  stesso 
Ughelli  ,  cui  mancò  il  coraggio  di  ammettere  per  vera  la 
supposizione  di  Dorveo,  indicante  un  Epafrodito ,  collega 
d^li  Apostoli ,  traslocato  a  quella  sede  dair altra  ài  Ter- 
raciua  I  Girolamo  Rossi  nella  storia  di  Ravenna  annovera 
il  vescovo  Gallionisto  tra  gli  assistenti  al  concilio  Late- 
rauense  del  649*  Dopo  il  corso  di  oltre  due  secoli ,  neirSGo 
cioè ,  Leone,  forse  Leoperto ,  trovasi  collocato  sulla  sede 
vescovile  di  Adria  da  papa  Niccolò  I:  non  molti  anni  dopo 
succedevagli  Teodino ,  uno  dei  soscrittori  agli  atti  del 
Concilio  Ravennate,  presieduto  verso  1^877  da  Papa  Gio- 
vanni Vili. 

Befano  l^enetu  rol»  ri*  ili 
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Nei  primi  anni  del  successivo  secolo  X  il  Vescovo 
Paolo  trasferiva  la  sua  residenza  in  Rovigo  ^  perchè  le 
alluvioni  avendo  infetto  l' aere  di  dannosi  miasmi  ^  fu  la 
città  d'Adria  quasi  al  tutto  dagli  abitanti  abbandonata: 
papa  Giovanni  X  approvava  solennemente  quella  trasloca- 
zione. Alcuni  annalisti  però  presumerebbero  che  dal  pre- 
fato  Vescovo  riconoscesse  la  sua  fondazione  Rovigo^roa 
quando  debba  riguardarsi  come  assai  incerta  T  opinione  di 
chi  crede  quella  città  costruita  dagli  Etruschi  y  non  po- 
tremo nemmeno  attribuire  al  Vescovo  Paolo  se  non  il  solo 
ingrandimento  di  una  popolosa  borgata  che  gli  aveva 
offerto  un  ricovero. 

Dopo  la  metà  del  predetto  secolo  X  si  succedono 
nella  dignità  vescovile  Gemerio  eà  Astólfo.Wexsoìì  io5o 
Benedetto  da  Bologna  gettò  le  fondamenta  della  Cattedrale 
Kodigiana^  fatta  poi  terminare  dal  successore  Attone.Ho^ 
un  lasso  di  molti  anni  ^  ai  tempi  cioè  di  Bonifazio  creato 
vescovo  sul  terminare  del  secolo  XIII ,  la  città  d'Adria 
ebbe  l'ultimo  tracollo  per  la  devastazione  fattane  dai 
Saraceni.  La  serie  dei  suoi  Vescovi  che  continuarono  a  ri- 
sedere  in  Rovigo  fu  resa  illustre  da  personaggi  appar- 
tenenti a  cospicue  famiglie  come  la  Estense  :  forse  ciò 
derivò  dall'  esser  passato  il  territorio  della  Diocesi  sotto  il 
dominio  temporale  di  quei  principi ,  mentre  dal  IX  aU'XI 
secolo  lo  avevano  i  vescovi  signoreggiato. 

L'attuale  Diocesi  di  Adria  abbraccia  tutta  la  pro- 
vincia del  Polesine^  meno  i  comuni  di  Pettorazza-Pappa- 
fava^di  Pettorazza-G rimani  e  Fassaaa  ,  e  di  Villabona. 
Comprende  'jS  parrocchie, due  delle  quali  pertinenti  alla 
provincia  di  Venezia. 
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(a)  Capitolo  della  Cattedrale. 

È  preaìeduto  da  un  Vicario  Generale  e  da  un  Can- 
celliere. Il  primo  degli  otto  Canonici  gode  la  dignità 
iJ Arciprete;  tutti  gli  altri^  egualmente  ad  esso,  il  titolo  di 
Monsignore. 

(b)  Collegiata  di  Rovigo. 

Un  Pro-VicariOy  un  Cancelliere  ed  un  Pro-Cancel- 
liere ne  rappresentano  il  Capitolo.  Sei  sono  i  Canonici , 
e  questi  pure  col  distintivo  di  Monsignore:  VArcìprete^ 
V Arcidiacono ,  il  Teologo  sono  i  tre  dignitarj  (3). 
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ANTICA  ESTENSIONE  TSE&ITORIALE. 
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'e  Tex-Repubblica  Veneta  putè  vantarsi  di  lunghis- 
sima  durata^  non  ebbe  però  nel  suo  nascere  la  vasta 
estensione  di  superficie  che  giunse  a  possedere  col  valore 
deir  armi.  Quei  Veneti  di  Terraferma  che  per  sottrarsi 
alle  incursioni  devastatrici  dei  Goti  e  degli  Unni  si  pro- 
cacciarono un  asilo  negli  Isolotti  delle  lagune,  formarono 
tra  ili  loro  una  specie  di  legale  fu  quello  V  umile  princi- 
pio della  città  di  Venezia  e  del  suo  stato.  Col  volgere  degli 
anni  aggiunsero  i  Veneti  alle  loro  Isole  una  lunga  striscia 
di  Terraferma  y  poi  andarono  tant'oltre  dilatandosi  da  por- 
tare i  loro  confini  sino  al  Cremasco ,  facendogli  risalire 
nel  lato  opposto  sulle  vette  delle  Alpi  Giulie  :  e  non  con- 
tenti del  territorio  in  IlaUa  acquistato,  fecero  sventolare  la 
loro  bandiera  fino  in  Dalmazia  e  in  Albania  del  parichè 
ili  molte  isole  dell'Adriatico. 

Ciò  premesso  ricorderemo,  che  allo  scoppiare  della 
Rivoluzione  Francese,  sul  termine  cioè  del  passato  se- 
colo ,  la  Repubblica  di  Venezia  possedendo  territorj  in 
Italia  e  fuori  della  Penisola  ,  gli  divideva  come  appresso: 
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C)  Provincie  Italiane  : 


3. 

3. 

4 

5. 

6. 

7- 
8. 


Il  Dogavo  di  ysnsziA,  che  comprendeva  le  isole 
delle  lagune ,  ed  un  lembo  di  terraferma.  Il  Dogado 
suddivid evasi  in  dodici  parti 

(i)  Venezia; 

(a)  L'Isola  Giudecca  o  Zuecca; 

(3)  L' Isola  di  S.  Giorgio  ; 

(4)  L' Isola  S.  Elena  ; 

(5)  L' Isola  di  S.  Erabmo  ; 

(6)  Il  Lido  di  Malamocco  ; 

(7)  n  Lido  di  Palestrina  ; 

(8)  Chiozza  o  Chioggia  ; 

(9)  S.  Michele  ; 

(10)  Murano; 

(j  1)  Isoletle  di  Mazzorbo^  Torcello  ed  altre; 

(12)  Maestro  o  Mestre  ; 

(i3)  Marghera  ,  Torno  va  e  Loreo. 
1  Padovano. 
1  Polesine  di  Rovigo. 
1  F'eronese. 
1  Vicentino. 
1  Bresciano. 
1  Bergamasco. 
l  Cremasco. 
La  Marca  Trevigiana y  che  comprendeva; 

(1)  Il  territorio  di  Treviso; 

(2) di  Feltre; 

^3) di  Belluno; 

(4) Ji  Cadore. 


I 
I 
II 
li 
I 
1 
I 
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10.  Patbia  del  FRivUy  con  Udine,  Civita  di  Friu- 
li y  Palmanova  ,  ed  altre  città. 

1 1.  Istria  y  in  cui  era  compreso  Grado  già  città  e  sede 
del  Patriarcato. 

*  *  Provincie  fuori  (T  Italia. 

I .  Nella  Dalmazia. 

(a)  Territorj  di  Terraferma. 

(b)  Isole. 

3.  ì^eWAiBANiAy  Larta,  Vonizza,  Prevesa  e  Butrinto. 
3.  Isoie;  Corfà;  Pachsu  e  Antipachsu  ;  S.  Maura  ; 

Curzolari  ;  f^al  di  Compare  già  Itaca  ;  Cef  aionia 

e  Zante. 

.    S.  2. 

DiyiSIONB  DEL  TERKITORIO  VENETO  SOTTO 
IL  DOMINIO  DEI  FRANCESI. 

Nella  distruzione  della  Repubblica  Veneta  alcuni 
Veneziani  aveano  manifestato  il  desiderio  di  riunirsi  alla 
Repubblica  Cisalpina  ,  ma  in  forza  del  trattato  di  Campo* 
formio,  il  solo  territorio  posto  sulla  destra  deirAdige  venne 
ad  essa  incorporato,  mentre  Venezia  e  l'altre  provincie 
restarono  in  possesso  deirAustria ,  e  Gorfù  colle  Isole 
Jonie  alla  Francia. 

Dopo  non  poche  vicissitudini  nel  saggio  storico  addi- 
tate, la  Repubblica  Italiana  fu  cambiata  in  Regno,  e  nella 
repartizìone  del  medesimo  in  XXIV  Dipartimenti,  nella 
ex  Repubblica  Veneta  restarono  compresi  i  seguenti: 


/ 
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1.  IhPAUTiMENTu  dell'Adriatico. 

PrefeUura  in  Venezia. 

Vice-Prefetture  in  Adria  ,  Chioggia  e  S.  Dona, 
Questo  Dipartimento  comprendeva  i3  Cantoni  eSy 
Comuni:  valuta  vasi  la  sua  ^2i^er/?cie  tornature  iii^So^ 
e  18  tavole^  con  una  popolazione  di  Soy^Soo  abit.  La  giu- 
stizia era  amministrata  con  Giudicature  di  Pace  di  pr. 
ci.  in  Venezia  e  Chioggia  :  di  sec.  ci.  in  Dolo;  di  ter.  ci 
in  Adria  e  Mestre]  di  quar.  ci.  in  Murano ^  Burano, 
Cavarzere  y  Palestrina,  Loreo  ed  Aquileja;  di  quin.cl. 
in  Caorle.  Il  Tribunale  di  pr.  Istanza  era  in  Chioggia; 
Venezia  aveva  Tribunale  di  Commercio. 

II.  Dipartimento  dell'Adige. 

Prefettura  in  Verona. 

Vice-Prefetture  in  Legnago,  Villa/ranca  eLonigo- 
Dividevasi  tutto  il^Dipartimento  in  16  Cantonie  loi 
Comuni:  la  superficie  territoriale  era  valutata  34^^^'^ 
tornature  e  25  tavole^  e  la  popolazione  288^347  ^^'^' 
—  Per  TAmministrazione  della  Giustizia  risiedevano  Gm- 
dici  di  Pace  di  pr.  ci.  in  Verona  e  Legnago;  di  sec.  ri. 
a  Isola  della  Scala;  di  ter.  cL  in  Villa/ranca,  S.  Pietro 
Incariano  ,  Cotogna  ,  S.  Vitale  e  Lonigo  ;  di  quar.  ci. 
in  Caprino^  Lazzise,  Soape,  Badia  Calavena^  Minerbe^ 
S.  Bonifazio  e  JSoifenta  ;  di  quint.  ci.  in  Malcesine:  io 
Verona  era  un  Tribunale  di  Commercio- 
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II L  Dipartimento  del  Bacghigliome. 

Prefettura  in  Vicenza. 

Vice-Prefetture  in  Schio ,  Bassano ,  Asiago  e  Ca- 
stelfranco. 

Comprendeva  il  Dipartimento  i5  Cantoni  ^  e  i54 
Comuni:  estendevasi  la  sua  superficie  a  tomature  243^661 
e  64  tavole ,  con  una  popolazione  di  327,800  abit.  —  Vi 
si  amministrava  la  giustizia  con  due  Tribunali  di  Prima 
Istanza  in  Schio  e  Bassano^ e  con  Giudicature  di  Pace 
di  pr.  ci.  ili  licenza  ,  Camisano ,  Schio,  Asiago,  Bas- 
sano e  Castelfranco  ;  di  sec  ci.  in  Arzignano ,  Valda- 
gaoy  Thiene ,  Marostica  e  Asolo  ;  di  ter.  ci.  in  Noale; 
di  quar.  cL  in  Barbar  ano ,  Malo  e  Querre. 

lY.  Dipartimento  della  Brenta. 

Prefettura  in  Padofà. 

Vice-Prefelture  in  Este^  Piosfe  e  Camposampiero. 

11  Dipartimento  reparti  vasi  in  12  Cantoni  e  107 
Comuni:  aveva  una  superficie  di  224^809  tornature  e 
26  tavole,  con  n'j^fiSo  abitanti.  —  Il  Tribunale  di 
Prima  Istanza  per  T  amministrazione  della  Giustizia 
risedeva  in  Este  :  dodici  eraoo  i  Giudici  di  Pace  ;  di  pr. 
ci.  in  Padova ,  Pioue  ed  Este;  di  sec.  ci.  in  ConseWe, 
Montagnana,  Monselice,  Camposampiero  e  Cittadella; 
di  ter.  ci.  in  Teolo,  Battaggia  e  Mirano  ;  di  quar.  ci.  in 
Piazzala* 
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y.  Dipartimento  dbl  Tagliamcuto. 

Prefettura  in  Trefiso. 

Vice-Prefetture  in  Conegliano ,  Ceneda ,  Pordenone 
e  Spilimbergo. 

Era  stato  repartito  questo  Dipartimento  in  19  Can- 
toni e  i8a  Cornami:  vaiutavasi  la  sua  superficie  336, 
489  tornature  e  79  tavole;  la  sua  popolazione  308,710 
abitanti.  —  Amministravasi  la  giustizia  con  Giudicature 
di  Pace  di  pr.  ci.  in  Tres^ìso;  di  seccl.  in  RoncadByCo- 
negliano ,  Oderzo ,  Ceneda ,  Pordenone ,  Sacile  ,  Ma- 
niago ,  Spilimbergo  ,  Portogruaro  e  Flto;  di  ter.  ci.  in 
Montebelluna ,  Motta ,  Pietre  <//  f^aldobbiadene ,  ed 
jéuiano'y  di  quarta  ci.  in  Serravalle  e  Valvasone. 

VI.  DlPARTlMBNTO  DELLA   PlAVE. 

Prefettura  in  Belluno. 

Vice-Prefetture  in  Feltre  e  Cadore. 

Questo  Dipartimento  era  stato  repartito  in  9  Cantoni 
e  96  Comuni  :  possedeva  una  superficie  di  a99|Oa5  tor- 
nature e  3  1  tavole,  ed  una  popolazione  di  110,590  abi- 
tanti.  —  Per  T  amministrazione  della  Giustizia  era  in 
Feltre  un  Tribunale  di  Prima  Istanza ,  e  risedevano 
Giudici  di  Pace  di  pr.  ci.  in  Belluno  ;  di  aec.  ci.  in  Fel^ 
tre;  di  ter-  ci.  in  Agordo  ,  Fonzaso ,  Pieve  di  Cadore 
e  Mel\  di  quarta  ci.  in  Auronzo  e  S.  Tiziano^  di  quinta 
ci.  in  Longarone. 


VII.  Dipartimento  del  Passariano. 


Prefettura  in  Udine. 

Vice-Prefetture  io  Tolmezzo,  Gradisca  e  Cividale- 
Comprendeva  questo  Dipartimento  17  Cantoni  e 
30I  Comuni:  estendevasi  ìa  sua  superficie  a  796^738 
tornature  e  60  tavole,  e  la  sua  popolazione  a  290,4'^ 
abitanti.  —  Per  T  amministrazione  della  Giustizia  si  tro- 
vavano Giudici  di  Pace  di  pr.  ci.  in  Udine;  dì  sec.  ci.  in 
Codroipo ,  Tricesimo ,  Cividale  e  Palma  ;  di  ter.  ci. 
in  Latisanay  S.  Daniele,  Gemona,  Tolmezzo, S.Pietro 
degli  Schiaifoni ,  Gradisca  e  Cormons  ;  di  quarta  ci.  in 
Paluzza ,  Risolato  e  Ludaria,  Moggio  e  Faedis. 

DIVISIONE  ATTUALE  DEL  REGNO  VENETO. 

(Yed.  Ali.  Geogr.  Rtgno  Veneto  Tav.  VI.) 

Il  vasto  territorio  della  Repubblica  ex- Veneta  costi- 
tuisce ora  la  parte  orientale  del  Regno  Lombjìrdo-Ve- 
NBTo.  A  questa  sezione  chiamata  Regno  Veneto  servono 
di  confine  a  levante  rilliria;  a  greco  la  Carintia;  a  tra- 
montana ed  a  maestro  il  Trentino;  z ponente  il  Regno 
Lombardo,  a  mezzogiorno  lo  Stato  Pontificio  ;  a  scirocco 
y  Adriatico. 

La  primaria  repartizione  territtoriale  è  in  Vili  Pro- 
uincie  o  Delegazioni  Provinciali ,  e  sono  le  seguenti  : 
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I.  Delegazione  o  PRonirciji  di  VENEttA 
IL  —  —         DI  Udine 

III.  —  —         DI  Verona 

IV.  —  —         DI  Vicenza 
V.          —  —         DI  Padova 

VI.  —  —         DI  Treviso 

VII.  —  —         DI  Rovigo 

Vili.  —  —         DI  Belluno 

Conformemente  al  metodo  già  praticato ,  acuiremo 
nelle  descrizioni  topografiche  l'ordine  naturale  a  prefe- 
renza del  politico. 
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PROVINCU  Di  VERONA 

SUuaskne 

i   28*  iy,  e  29*  i3'  di  Longitudine 
Tra  I  gradi  J  ^^^    ^,^  ^  ^^^  ^^,  ^.  i;^^,^^^^^^ 

(Y .  ÀU.  Geogr.  Regno  Veneto  Tao.  N.  8.) 

XifmjioiM  ,     Popolatione 

Miglia  quadr.  geogr.  986^8  —  Abitanti  287,948  (1837) 

DIVISIONE  PER  DISTRETTI   E  PER  COMUNI. 

Verona  Città  Regìa  ^  Capoluogo  della  Provìncia. 


1.  DJSTHETTO  DI  rERONJ 

Comnni  e  F^aximU 

i.  Arbiixano 
ParoMi 
Nacare 

2.  Avesa 

3.  Bosco 

Frixxolane 
Lughexiano 
Val  di  Pwrro 

4.  Bussolengo 

€à  de  Capri 

S.  Vito  del  Mantieo 

5.  Butla pietra 


Ca  della  Piera 

CoMera 

Feniletto 

PùmbaxMo 

Ramuiedo 

Settimo  di  Galeee 

Zeta 

ZereUa 

Bovo 

Boffolin 

Ca  di  Marchenni 

MeUgan 

Morgnan 

Tor 

Scudorlando 
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Trinità 

6.  Ca  di  David 

Ca  tf'  Aprili 

Caprara 

Ca  di  Ribaldi 

Ca  di  Raffaido 

Fraecaxxolé 

S.  Fermo 

7.  Castel  d' Azuoo 

BeceaciveUa 
Ca  di  Tavoli 
Ca  4t  JRoòòt 
Ca  di  Novaglie 
Ca  di  Tiwddi 

8.  Gero 

Prt  Magri 

9.  Erbezzo 
10.  Greicana 

Àleenago 
Casale 
Carrubbio 
Ortara 

Lugo  alla  Vetta  delle  Cingie 
ed  al  Vajo  delT  ÀnguiUa 
Lumiage 

Rocca  iopra  Lugo 
RoMaro 
Stallapena 
Iago 

Romagnan 
li.  Ifarcelise 

12.  Mìzzole 

Cancello 
Moravi 
Pigozio 
Trexzolan 

13.  MoD  torio 


Olivi 
14.  Pastrengo 

Poi  di  Paetrenge 

Piovexmn 
i5.  Quinto 

Pojano 

Cloeego 

Marsana 

16.  QoiozaDO 

17.  S.  Varia  in  Stelle 

Celore  di  Sesan 
Sezan  di  YalpanUmn 
Neeente 
'  Novaglie 
LavorenU  Ri$uUdi 
VendH 

18.  S.  Martino  Baonalbergo  /ino  a//tf 

Roggia  Roeella 
Ca  del  Ferro 
Campalto 
Centagnan 
Formighè 
LavorenU  ZenMo 
Mambrolta 
Mattona 

19.  S.  Massimo 

Chevio 

20.  S.  Michele 

21.  Sona 

5.  Gtimìiia  di  PalaxxU 
S.  Giorgio  i»  Salici 
S.  Rocco  di  Palaixol 
Lugagnam 
ManctUaeqwi 
MeuedagUa 

22.  Verona  a  deeira  delTÀdige 

Verona  a  einistra  delC  Aiig^ 
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CaUel  S.  Felie$ 

5.  Nasxaro  esstra 

S.  Maria  in  Orgam$  extra 

Campo  Marzo  extra 

S.  PaneroMio  a  iiniitra 

S,  Giorgio  ewtra 

S,  Stefano  extra 

S.  Panerasio  a  destra 

Peitrin 

LaxtateUo 

Chiero  S.  Catarina 

S.Lima 

Tomba 

Tombetta 

S.  Giacomo  della  Rogna. 

1.  DiSTRBTTO  DI  rjLLAFRJliCA 

Comuni  e  Fraxioni 

i.  Moxzeccane 

Grtxtano 

Tarmevte 

8.  Zen  tit  Mo%to 
2.  Nogarole 

Bagno  di  NogaroU 

PradeU$  di  Nogarole 

Ca  di  Yarana 

3.  PoTegliano 

4.  Somma  Campagna 

Cuetoea 

Ganfardine  GùwaneUi 

5.  Taleggio 

Borghettó 
Salionxe 

6.  VillaJraoca 

Ganfardine 
Quemi 


Dosso  Buono 

Calzoni 

Caselle  Fiorio 

Àlpo 

Cà  dell'Ara 

Dosdessà 

Ca  di  Fontana 

Ogni  Santi 

3.   DISTRETTO  D*  ISOLd 
DELLA  SCALA 

Comuni  efVaitofi^ 

1.  BoToIone 

Yilla  Frmttma 

2.  Erbe 

3.  Isola  della  Scala 

Pellegrina 
Tarmassia 

4.  Saiizzole 

Bionde  di  Ytsegna 
Yisegna 
Jngaxzà 
Barato 

5.  Sorga 

Gamandone 
Poniepossaro 
Fattole  di  mexxo 
Fattole  di  sotto 
Bonferraro 
Maradega 

6.  frevenzaolo 

Fagnan 

Granarolo 

Roncolìvà 

Soletto 

YUla  Ser  Àlbrigo 
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7.  Vigasio 

Malaweina 

Cirinffhelli 

Borgo  di  Médacìàna 

liolaUa 

f 

5.  DISTRETTO  DI  LEONJi 

4.  DISTRETTO   DI  SANGOiHSTTO 

Comuni  e  Frazioni 

Comuni  e  Franam 

1.  Angiari 

1.  Casaleone 

2.  Bevilacqua 

Lanorcnti 

Marega 

Loredan 

3.  Bonavigo 

Lavorenti  Canossa 

OrU 

SutUnenxa 

4.  Boschi  di  S.  Anna 

Bonianini 

BoàcM  di  S.  Marco 

Botco  di  Gaspari 

S.  Castagnaro 

Borgh$$ana 

6.  Legnago 

Prè  Novi 

Porto  Legnago 

2.  Cerea 

Canove 

Àielogna 

S.  Piefro  di  Ltgnago 

Piaiton 

Terra  Negra 

Remedello 

Vigo 

Àiprè 

Vangaàizfa 

3.  Concamarise 

S.  Vito 

m 

4.  Correzio 

7.  Ifinerbe 

Ltvà  di  iopra 

Gaixolo 

leva  di  soUo 

S.  Zonon  di  MinetU 

Maeaeeari 

S»tptu%ole 

5.  Gazzo 

Lavorenti 

ÀìbaHa 

FaelU  in  Preora 

PradeUe  di  Gasxo 

Cà  dei  Boeeo 

S.  Pietro  in  ValU 

8.  Roverchiara 

FaUole  di  sotto 

Roverchìarelta 

Ronca  Nuooa 

9.  Terrazzo 

6.  Nogara 

Begoxxo 

Cakinàro 

Nickeeola 

Compaiano 

10.  Villa  Bartolomea 

7.  Sanguinetlo 

Carpi 

8.  S.  Pietro  di  Uorubio 

Spinimbccco 
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6.    DiSTRSTTO  DI  COLÙOITÀ 

Cà  de  Mazze 

Comuoi  e  Fraxiimi 

Cà  de  Maecieci 
Pozzo 

1.  Albaredo 

Pampaluna 

BtccadveUa 

Sorio 

2.  Cologna 

Raldon 

Baldaria 

S.  Andrea  di  Palazzino 

Speua 

6.  Ze?io  a  destra  d$lV Adige 

SiMUme 

Zevio  a  iinigtra 

3.  Cucca 

S.  Mana  di  Zevio 

5.  Gregorio 

Pereaeeo 

Banaldo 

Biàsco 

Muffa 

Yolon 

MicKekriB 

Po>tUoneello 

4.  Pressana 

CaHU^ 

8.   DISTRETTO  DI  S,  BONIFACà 

5.  Royeredo 

6.  Zimella 

Comuni  fi  Frazioni 

5.  SUfaino 

1.  Arcole 

Volpino 

2.  Gambellara  YeroDese 

Teroua 

7.  DISTHBTTO  Di  ZSriO 

3.  Montecchia 

Ginioni  e  FraMiani 

BrenUm 
4.  Monteforte 

1.  kola  Porcarizza 

Brognoligo 

2.  Oppeano 

Coitaltmga 

fa  degli  Oppi 

5.  Ronca 

Maxxagatta 

5.  Margherita 

Bagnol 

6.  S.  Bonifacio 

Valese 

Selva  5.  Bonifacio 

3.  Palù 

LMa 

4.  Ronco 

VaiaMla 

Albaro 

7.  Soave 

Seardevara 

CaeUl  ferino 

Tombatuzana 

Coiteggiola 

5.  S.  Gìo.  Lupatolo 

Begno  Veneto  rol.  rt* 


i6 
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9.   DISTRETTO  DI  IllJSI 

GomuDÌ  e  FrazioiU 

1.  Belfior  di  Porcile 

Biande  di  PareUe 
Zerpa 

2.  Caldìero 

Boeeare 
Rotta 

3.  Cassano /Emo  o^/iaiiltdUcoii/Eiu 

4.  GologQola 

5.  llUsì 

Giuperino 

Sorci 

CeUàred^IUoMi 

6.  LavagDo 

Buiolo 

Lcpia 

Tot  di  Bmolo 

Vago 

YUlabroggia 

7.  Messane  di  tatto 

MezMane  di  topra 

Castagne 

Po$iHWMn 

10.  DISTRETTO  DI  BADIA 
CÀhAVEUÀ 

Goffluni  e  Frastotn 

1.  Badia  Galavena 

Profilo 
Pemigo 

2.  Rovere  di  Velo 

5.  YiUsJU  m  Àteo 

Poreara 

Piegava 


3.  Saline 

C<rrno 
Centro 
Tavemote 

4.  Selva  di  Progno 

Gaixxa 

Campo  Fontana 
5.  Bartaìommeo  delle  Mon- 
tagne 

5.  Tregnago 

Marcenigo 
Cogolo 

6.  Velo 

Altarino 
Campo  Silvano 
Garxon 

7.  Vestena  Nuova 

Veetena  Vecchia 

Cattelvcro 

Borea 

11.   DISTRETTO  DI  S.  NEUO 
INCABIÀSO 

Comuni  e  Fravm 

1.  Breonio 

Coita  S.  AnMa  di  Mf^ 
Cetedo 

2.  Dolce 

Ottenigo 

Peri 

Volargne 

3.  Fumana 

Cavalo 
Muixwaga 

4.  Ma  fan 

Valgatara 


3,  Ncgarine 
Seltuno 
Carrubhio 

6.  Negrar 

S.  Vito  di  Negrar 

7.  Pcscantina 

S.  Lkeia  di  Poi 
Otpidaletto 

8.  Pnin 

Cerna 
Hazon 
Fané 
Torbe 

9.  S.  Ambrogio 

Gargagnago 

S.  Giorgio  Ingannapoltron 
Ponton 
IO.  S.  Pietro  Incariaao 
Surre 
Semonte 
S.  Sofia 

12.  DISTRETTO  DI  CAPRINO 

GomuDÌ  e  Frazioni 

1.  Affi 

Ineasti 

t  Bellun 

3.  Brenlino 

Peraboeco 
Rivalla 

4.  Caprino 

Caprino  Parrocchia  di  Penna 

Pazzon 

Yiltnazzan 

Ceredello  in  parie 

lAÌbiara 
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Ferina  in  parte 

5.  Castion  sopra  Garda 

Marciaga 

6.  Gavajon 

7.  GosterinaD 

A:barè  di  Gardceana 

8.  Ferrara  di  M.  Baldo 

Pazzon  (  in  parte  ) 

9.  Montagna  di  ÌL  Baldo 
10.  Rivoli 

Le  Zuanne  \ 

Yaldoneghe 

Ceredello  (in  parte) 

Gajon 

Jncanal 

13.  DISTRETTO  DI  BARDOLINO 

Comuni  e  Ftazioni 

1.  Bardolino 

Calmamo 

Osano  di  Gardesano 

2.  Brenzon  S.  Giovanni 

3.  Castelletto  di  Benzon 

4.  Castelnuovo 

Cavaleaselle 
Sandrà 

5.  Garda 

6.  Lazise 

Colà 
Paeeengo 

7.  Malcesine 

Casson 

8.  Torri 

Àlbissano 
Pai 
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Notizie  CEMbRi^Li. 

Ricordammo  nella   Corografia    Slorica   del    Regiio 
Lombardo  al  §.  i.**,  che  Plinio  aiisegua  agli  Euganei  per 
loro  antica  sede  i  monti  di  Brescia,  di  A  erona^  dì   Vi- 
cenza e  di  Trento;  quindi ,  per  ciò  che  si  disse  nel  §.  i-"^ 
della  Corografia  slorica  veneta  è  naturale  il  dedurre ,  che 
gli  Euganei  antichi  abitatori  del  Veronese  ne  fossero  cac- 
ciati dagli  Eneti^  i  quali  possedettero  quella  regione  avanti 
che  i  Galli  la  invadessero  e  poi  i  Romani  se  ne  impadro- 
nissero. Assoggettati  ai  Romani ,  i  Veronesi  servirono  con 
valore  nella  seconda  guerra  Cartaginese,  di  che  Silvio 
Italico  fa  onorevole  menzione.  Nel  665  divennero  colonia 
latina  ;  nel  ^06  ebbero  la  cittadinanza  romana ,  facendo 
parte  della  tribù  Pubblicia.  Il  Veronese  fu  non  poche  vohe 
teatro  di  sanguinosi  combattimenti  nelle  diverse  fusi  poli- 
tiche a  cui  soggiacque  ;  nell'  epoca  repubblicana  ,  Mario  vi 
soggiogò  i  Cimbri  :  sotto  gì'  imperatori,  le  pugne  ivi  seguite 
fra  Ottone  e  Vitellio,  Costantino  e  Massenzio,  da  noi  si 
accennarono  altrove ,  come  pur  s' indicarono  quelle  cbe 
sotto  i  Goti  ebbero  luogo  colà  fra  Stilicone  e  Alarico,  Nar- 
sete  e  Totila.  Il  re  Teodorico  mostrò  predilezione  a  Verona, 
che  fu  poi  anche  la  sede  ordinaria  dei  re  Longobardi: 
Carlomagno  ne  fece  la  residenza  del  suo  figliuolo  Pipino. 
Ottone  I  le  concedette  T indipendenza;  allora  si  governò 
a  comune  nella  forma  adottata  dalle  altre  città  di  Lom- 
bardia. Notammo  a  suo  luogo  Verona  avere  partecipato 
alla  lega  Lombarda  contro  del  Barbarossa;dopo  di  che  la 
storia  di  quella  città  nel  X ,  XI  e  XII  secolo  offre  gli  stes^ 
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torbidi  di  fazioni^  gli  odj  municipali  e  le  guerre  che  allora 

sconvolsero  tutta  rinsubria;  avendo  poi  scelto  nel  issS 
per  capitano  del  popolo  Timmanissinìo  Ezzelino,  fu  da  lui 
travagliata  con  feroce  tirannide.  Poscia  nel  1262  venne  in 
potere  di  Mastino  della  Scala,  che  la  resse  con  governo 
per  que'  tempi  assai  moderato  ;  se  non  che  ,  preso  egli  in 
sospetto  di  ghibellino  per  avere  accolto  T  infelice  Corra- 
(lioo  9  rischiò  di  essere  ucciso  fra  le  pareti  domestiche. 
La  sua  avvedutezza  Io  salvò  per  allora;  ma  nel  1777,  ^^~ 
sendosi  mostrato  disposto  a  clemenza  verso  il  defloratore 
di  una  donzella ,  da  un  congiunto  di  essa  e  da  altri  fu 
assassinato  sulla  pubblica  strada.  Quella  morte  rese  il  po- 
polo più  benevolo  agli  Scaligeri^  e  Alberto  fratello  alluc- 
ciso  fu  gridato  rettore.  Egli  però  volse  l'animo  all' asso- 
lutismo e  comandò  da  monarca;  ma  se  l'ingrandimento 
dello  stato  può  bilanciare  nei  sudditi  la  perdita  della 
libertà ,  Verona  guadagnò  in  quella  mutazione ,  perchè  le 
conquiste  di  Alberto  la  fecero  splendida  capitale  di  un 
vasto  e  fiorido  principato.  Ad  Alberto  successe^  dopo  a3 
anni  di  regno ,  il  suo  figliuolo  Barùolommeo ,  uomo  pacifico 
e  ben  voluto  dai  poveri  ;  governò  egli  poco  più  di  due 
anni ,  ed  essendo  morto  senza  figli ,  ebbe  a  successore  il 
suo  fratello  Alboino  che  assunse  a  collega  l'altro  fratello 
Cangrande  ;  e  amendue^sd^nando  un'autorità  che  ema- 
nava dal  popolo,  vollero  comandare  col  titolo  di  Vicarj 
Imperiali.  La  morte  di  Alboino  lasciò  il  dominio  al  solo 
Cangrande,  che  per  sola  apparenza  dichiarò  suo  collega  il 
proprio  nipote  Mastino  II  e  sollevò  la  sua  casa  a  grado 
altissimo  di  splendore,  tenendola  aperta  ai  più  illustri 
personaggi  d'Italia  con  quella  generosità  che  esprimono  le 
i)arole  magnifiche  del  Divino  Poeta  nel  XVII  del  Paradi- 
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soi  Cangrancle  cessò  di  vìvere  in  Trevìgi  in  eia  ancm'.i 
verde  ^  e  comunemente  credesì  di  veleno.  Lo  stato  suo 
comprendeva  allora  Verona ,  Vicenza ,  Padova  ,  Feltre , 
Belluno 9  Trevigi^  Salò,  Esle  con  diversi  castelli  e  for- 
tezze ,  e  ne  furono  credi  i  suoi  nipoti  Alberto  e  Mastino 
11,11  primo  fu  uomo  quasi  nullo;  Mastino,  crudele  e  si- 
mulatore ma  valoroso  nelTarmi,  aggiunse  ai  suoi  dominj 
Brescia,  Golorno^  Parma,  Lucca  e  il  castello  di  Massa; 
quella  però  fu  breve  grandezza,  perchè,  ribellatasi  Bre- 
scia ,  altri  popoli  gli  si  sollevarono  contro,  e  a  lui  toccò 
comperarsi  la  pace  con  tanto  sagriGzio,  che  gli  rimasero 
solamente  Verona,  Vicenza  e  Lucca  la  quale  poi  vendè  ai 
Fiorentini.  Questi  rovesci  gli  oppressero  talmente  l'animo, 
che  ne  mori  nel  ventesimo  terzo  anno  del  suo  regnare. 
L'ìnfìng.irdo  e  voluttuoso  Alberto  cedette  il  domìnio  a 
Cangrande  li ^  Paolo  Alboino  e  Cansignore  figliuoli 
di  Mastino  :  dopo  un  anno  perde  la  vita  consunta  da- 
gli abusati  piaceri  ;  ma  già  in  altro  luogo  notammo  che 
quella  triplice  autorità  si  concentrò  tutta  in  Cansignore,  il 
quale  fece  assassinare  Cangrande  e  racchiudere  nella  rocca 
di  Peschiera  l'altro  fratello  per  motivo  di  congiura  vera 
o  supposta  :  ed  ivi  pure  si  mentovarono  la  morte  di  Cansi- 
gnore seguita  nel  13^5,18  successione  de'due  suoi  figliuoli 
naturali  Antonio  e  Bartolommeo ,  che  fece  assassinare  il 
fratello  ed  ebbe  poi  il  tristo  fine  che  si  accennò.  Vedemmo 
altresì  come  Verona  dagli  Scaligeri  passasse  ai  Visconti,  i 
quali  la  tennero  fino  al  i4^4^  ^^  allora  l'ebbero  i  Carra- 
resi di  Padova ,  cacciati  poi  dopo  un'anno  dalle  armi  ve- 
nete, che  per  trattative  se  ne  insignorirono.  Cosi  ebbe 
pace  fino  alla  lega  di  Cambray;  dopo  la  quale  rimanendo 
libera  dalle  truppe  dell'imperatore  Massimiliano,  tornò 
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d\  Duovo  alla  Repubblica  di  Venezia  e  fu  tranquilla  fino 

al  i^9G;intal  epoca  provò  i  travagli  indicati  nel  Voi.  V 
alla  pagina  1 0^3^  e  quindi  seguì  il  destino  della  capitale. 
Le  mutazioni  poscia  avvenute  la  fecero  capoluogo  del  Di- 
partimento deir Adige  sotto  il  regno  Napoleonico  ;  e  nel 
1814  fu  di  nuovo  posseduta  dall'Austria^  sotto  di  cui  ora 
fa  parte  deiri.  R  Governo  di  Venezia.  Non  si  vuol  tacere, 
benché  awenimenlo  della  nostra  età  ,il  Congresso  diplo- 
matico che  si  tenue  in  Verona  nel  1822,  e  che  allora  de- 
cise gli  affari  politici  della  Spagna. 


§3. 


DISTRETTO  DI  VERONA. 

Alle  falde  di  amene  colline,  che  sono  le  ultime  rami- 
ficazioni delle  Alpi  Rezie,  siede  f^eronay  capoluogo  della 
provincia  e  del  Distretto  a  cui  dà  il  nome.  Benché  il  suo 
Castelvecchio  sia  ora  incapace  di  resistenza,  e  siano  quasi 
del  tutto  demoliti  i  capi  d' opera  di  architettura  militare 
fallivi  dal  Sammicheli,  de' quali  rimane  il  solo  bastione 
delle  Boccàre  con  parte  di  quello  di  Spagna^  è  tuttavia 
città  forte  cosi  per  la  posizione  importante^  come  per  le 
costruzioni  aggiuntevi  modernamente  secondo  il  nuovo  si- 
stema dei  bastioni  alla  Carnot.  Cinque  porte  apronsi  nel 
perimetro  delle  sue  mura,che  stendonsiper  quasi  due  leghe: 
la  porta  del  F'escoifo  che  ha  scolpita  l' immagine  di  Teo- 
doro Trivulzio ,  introduttore  delle  risaje  nel  Veronese  ;  la 
porta  del  Pallio ,  qualificata  dal  Vasari  per  un  miracolo 
del  Sanmicheli,  e  che  ricorda  la  festa  popolare  accennata 
dall'Alighieri  nel  XV  dell'Inferno  \  quella  di  S.  Giorgio^ 


^4^ 

r  altra  di  S.  Zeno  lavorata  a  bugnato ,  e  la  porta  Nuo\n^ 
architettate  anche  queste  due  dal  prefato  celebre  artista. 
Quel  fiume  divide  la  città  da  borea  ad  ostro  iu  due  pirii^ 
distinte  coi  nomi  di  P'eronae  f^eronetta;  queste comuui- 
cano  fra  di  loro  per  tre  maestosi  pouti^  denominati  ponte 
della  Pietra,  ponte  Nuovo  e  ponte  delle  JVai^i ,  un  altro 
ponte  prende  il  nome  dal  Castel  vecchio^  ma  comunica  cou 
la  campagna.  Fra  le  piazze  che  s' incontrano  nella  città 
designeremo  la  Piazza  dei  Signori,  sulla  quale  sorgevano 
ì  palazzi  degli  Scaligeri^  quella  detta  la  Brà  nella  quale  si 
entra  per  due  vastissimi  portoni ,  e  cui  fanno  corona  Io 
Anfiteatro  con  altri  edifizi  che  si  descriveranno ,  e  la  piazza 
dell'  Erbe  ove  s' inalzano  la  statua  rappresentante  Verona, 
la  colonna  dei  fallimenti  e  una  pubblica  fontana.  Possono 
considerarsi  per  le  migliori  fra  le  lunghe  ed  ampie  strade 
di  Verona  la  Strada  del  Corso,  quella  del  Leoncino ,  la 
Fìa  Nuova,  lo  Stradone  di  S.  Fermo,  e  lo  Stradone  del 
Duomo;  con  che  non  s'intende  scemare  il  pregio  delle  altre. 
Pfè  deve  dimenticarsi  il  cosi  detto  Campo  Marzio,  grande 
spianata  rettangolare  che  dilatasi  presso  le  mura  della  città, 
chiusa  da  tutte  le  parti,  fornita  di  quattro  ingressi,  e  nella 
quale  si  tengono  le  fiere  annuali  in  370  botteghe. 

Numerosi  e  nella  più  parte  magnifici  sono  in  Verona 
i  sacri  edifizi  :  di  essi  verremo  indicando  i  più  cospicui , 
parlando  in  primo  luogo  deììSiCattedrale^  Di  questo  tem- 
pio s'ignora  la  fondazione;  ma  è  un  antico  fabbricato  di 
gusto  gotico ,  sugli  stipiti  della  cui  porta  maggiore  stanno 
come  a  guardia  scolpiti  i  due  paladini  Orlando  e  Oliviero, 
accompagnati  da  molte  strane  figure  simboliche  :  la  fac- 
ciata ha  molte  piccole  guglie  goticamente  disposte  :  il  va- 
sto interno  ricco  di  marmi  si  riparte  iu  tre  navi  sostenute 
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da  grosse  colonne.  Contiene  fra  vari  monumenti  sepolcrali 

quello  di  papa  Lucio  III,  cacciato  da  Roma  e  morto  in  Ve- 
rona nel  1 185;  quelli  dei  dottissimi  Cardinal  Norise  Moi^ 
signore  Francesco  Bianchini  e  T  altro  del  vescovo  Galeso 
Nicbesola ,  ambedue  questi  scolpiti  dal  Sansovìno;  il  pre- 
sbiterio ed  il  coro  sono  pregevoli  opere  del  Sanmicheli , 
e  le  pitture  sono  del  Torbido  fatte  sopra  disegno  di  Giulio 
Romano.  Come  tavole  di  maggior  pregio  vi  si  tengono 
r  Assunta  del  Tiziano  uella  cappella  del  Sacramento;  una 
Trasfigurazione  del  Cignaroli  ;  una  Cena  del  Burato,  so- 
stituita nella  predetta  cappella  al  malamente  distrutto 
affresco  di  Giacomo  Belbni  rappresentante  la  Crocifissione. 
La  ^sacrestia  dei  Canonici  offre  all'osservatore  P  Assunta 
e  un  S.  Carlo  del  Ridolfi,  a  cui  si  deve  la  lode  di  non  aver 
deturpato  il  pennello  nel  falso  gusto  del  secolo  XVII. 

Ragguardevolissima  chiesa  è  S. Zeno%aggiore, snilico 
e  venerabile  patrio  monumento.  Abbiamo  altrove  indicate 
le  sue  porte  di  bronzo  e  la  ruota  della  fortuna  scolpita  dal 
Briolotto  ,  che  ora  serve  di  principale  finestra  alla  fac- 
ciata del  tempio  ;  qui  non  faremo  parola  de'  bassi  rilievi 
esterni^  che  in  i8  partiture  presentano  vari  soggetti  sacri 
e  profani  ;  non  taceremo  però  che  tutti  quei  lavori  uscl^ 
rouo  dallo  scalpello  di  un  Guglielmo  e  di  un  Niccolò  vis- 
suti nell'  XI  secolo.  Neir  interno,  anche  questo  spazioso 
tempio  è  diviso  in  tre  navi  da  ingenti  pilastri  e  colonne 
varie  nella  forma  e  nei  capitelli  ;  inalzasi  la  volta  di  mezzo 
quasi  carena  di  nave:  a  destra  è  l'ottagono  battistero , 
opera  del  Briolotto:  nel  coro  sono  ridonati  air  ammira- 
zione degl'intelligenti  tre  quadri  del  Mantegna  reduci  da 
Parigi  ;  e  sotto  la  chissà  è  la  cripta  sostenuta  da  oltre  qua- 
ranta colonne  marmoree  sormontate  da  molli  formi  capi- 
telli. 


S.  Anastasia  è  ii  titolare  di  un'ampia  e  bellissima 
chiesa  che  rimonta  all'epoca  degli  Scaligeri  ;  le  sue  por- 
te scolpite^  le  maestose  colonne,  l'altezza  della  maggior 
nave  e  del  coro  attestano  la  magni6cenza  di  que'  principi 
e  di  quel  tempo.  Ottime  pitture  vi  si  riscontrano,  cioè  un 
S.  Vincenzio  lodato  dal  Lanzi ,  opera  del  Rotar!  ;  un  ottimo 
alFresco  di  mano  incognita;  un  Cristo  morto  con  le  Marie 
che  lo  piangono ,  di  Francesco  Carotto  ;  una  Deposizione 
dalla  Croce  con  altri  antichi  dipinti  nella  Cappella  Pelle- 
grini ;  un  affresco  del  Pisanello  rappresentante  S.  Giorgio;  la 
discesa  dello  Spìrito  Santo  del  GiolBno  ;  un'Assunzione 
dell*  Orbetto,  con  altri  diversi  lavori  pittorici  e  vari  mo- 
numenti sepolcrali  che  lasciamo  di  annoverare.  # 

La  chiesa  di  S.  Elena  che  pure  contiene  diversi 
ceno ta fi, conta  come  miglior  dipintura  la  celebre  del  Bru- 
sasorci  rappresentante  la  santa  titolare  Memoria  storica  di 
quella  chiesa  è  che  nel  Gennajo  del  1820  TAlighieri  po- 
vero ed  esiliato  vi  diede  pubblicamente  una  prova  del 
suo  sapere,  sostenendo  una  tesi  sui  due  allora  creduti  eie 
menti  dell'acqua  e  del  fuoco. 

Ammirasi  nell'antica  chiesa  di  S-  Eufemia  il  man 
solco  inalzato  a  Marco  e  Pierantonio  Verità ,  opera  del 
San  micheli  o  della  sua  scuola.  Le  migliori  fra  le  buone 
pitture  che  ivi  si  trovano,  sono  un  S.  Paolo  prostrato  da- 
vanti Anania  di  Giambattista  del  Moro,  la  B.  V.  con  alcuni 
Santi  di  Domenico  Brusasorci  e  due  Madonne  del  Garotlo. 

Esteriormente  decorata  di  affreschi  del  Cavazzola, 
soprannominato  il  secondo  Paolo  Veronese,  del  Farinata  e 
di  Niccolò  GiolGno  è  la  chiesa  di  S.  Bernardino.  Vi  si 
ammirano  nell'interno  in  mezzo  ad^ltre  buone  pitture  il 
S.  Francesco  che  insieme  dipinsero  il  Cavazzola  e  Fran- 
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resco  Morone ,  altri  uffresclii  del  Giolfino  vivaci  ancora 
malgrado  le  ingiurìe  del  tempo  e  rappresentanti  T  antica 
Verona ,  e  una  B.  Vergine  perfetto  lavoro  di  Francesco 
Monsignori.  La  cappella  della  Croce  può  dirsi  una  galleria 
delle  opere  migliori  di  pennelli  veronesi  vissuti  nella 
buona  epoca:  ma  tutto  ciò  viene  eclissato  dalla  Cappella 
Pellegrini^  uno  de  capi  d'opera  del  Sanmiclieli  che  ivi  ha 
Tuostrato  quanto  era  il  suo  genio  artistico.  Ella  è  poi  cosi 
ben  conservata,  ciie  non  mal  si  domanderebbe  quale  illu- 
stre contemporaneo  abbia  fatto  erìgere  una  tal  meravi- 
glia. Quanto  a  |)ilture ,  la  tavola  principale  è  di  Bernar- 
dino India. 

I  mausolei  Torriani  y  Brenzoni  e  Alighieri  si  vedono 
nella  chiesa  di  «9.  Fermo  maggiore.  Il  primo,  rinomatis- 
simo fra  le  opere  di  quel  genere,  era  abbellito  di  preziose 
sculture  in  bronzo,  lavoro  di  Andrea  Riccio,  parte  delle 
(|uali  scomparvero  per  mano  ignota  y  altre  sono  in  Parigi , 
come  si  disse  alla  pagina  98  di  questo  volume ,  e  quelle 
che  vi  rimangono,  fanno  compiangere  le  rapite.  L'altro 
lodato  dal  Vasari  e  decorato  di  pitture  del  Pisanello  su 
fondo  dorato  è  un  bel  lavoro  del  secolo  XV  ;  i  monumenti 
Alighieri  meritano  di  essere  ricordati ,  come  quelli  che 
l'ultimo  rampollo  del  sommo  Poeta  fece  inalzare  alla  me- 
moria de'  suoi  fratelli  Pietro  e  Luigi.  Né  si  vuol  preterire 
il  monumento  che  la  riconoscenza  municipale  quivi  eresse 
3  Torello  Saraina,  primo  illustratore  delle  cose  patrie.  Anti- 
che e  pregiate  pitture  ornano  questa  chiesa, cornei  Profeti 
^on  varie  nobili  figure ,  lavoro  di  Sebastiano  da  Zevio  ; 
l'Adorazione  de'  Magi  del  Pisanello  ;  una  Natività  dell'Or- 
bello;  una  Concezione  del  Carotto  e  più  altre  che  trala- 
sciamo di  rammentare. 
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S'  Sebastiano ,  sp1emli<]a  chiesa  la  cui  facciata  pare 

disegno  del  Sanmìcheli ,  ha  buone  pitture  del  Brentana, 
del  Puroliui  e  dei  Farinata ,  al  quale  in  grazia  dell' eccel- 
lente lavoro  si  vuol  perdonare  l'aver  posto  cannoni  all'as- 
sedio di  Betulia  da  lui  maestrevolmente  rappresentato 
nella  sua  Giuditta. 

Santa  Maria  della  Scala  se  non  per  arcliitettonìche 
bellezze^  certamente  distinguesi  per  lavori  di  valenti  pen- 
nelli y  e  più  per  contenere  le  onorate  ceneri  del  Maffei , 
decoro  dalla  sua  patria  come  storico ,  antiquario  e  poeta. 

Gli  avanzi  mortali  del  Sanmichelt  riposano  in  San 
Tommaso  Cantuariense  sotto  una  iscrizione  che  nella 
sua  semplicità  ricorda  le  di  lui  onorate  fatiche.  Vi  sono 
altresì  alcune  belle  pitture:  tra  queste  è  una  B.  V.  col 
piccolo  Gesù  e  S.  Giovanni  che  spira  il  gusto  raffaellesco 
ed  è  del  Carotto. 

Non  si  finirebbe  più  se  si  continuasse  ad  accennare 
ancorché  fugacemente  gli  oggetti  d' arte  che  trovansi 
nelle  altre  chiese  di  Verona  ;  perciò  chiuderemo  questa 
parte  dalla  nostra  descrizione  rammentando  l'antichissinia 
chiesa  de'  SS.  Nazzaro  e  Celso  piena  di  buoni  dipinti 
del  Monsignori^  del  giovane  Palma  ^  del  Brusasorci  e  di 
altri  pregiati  maestri:  Santa  Maria  in  Organo y  maravi- 
glia dell'arte^  con  dodici  cappelle  coperte  di  squisite  pit- 
ture: la  chiesa  Santo  Stefano  che  ne  ha  molte  egualmente 
pregevoli:  l'altra  di  S.  Giorgio  Maggiore,  ricca  essa  pure 
di  ammirabili  pitture,  fra  le  quali  una  di  Girolamo  dai 
Libri ,  considerata  dal  Lanzi  come  il  giojello  di  quella 
chiesa  e  che  rappresenta  una  B.  V.  seduta  in  mezzo  di  S. 
Agostino  e  di  S.  Lorenzo  Giustiniani;  l'altra  coir  effigie 
del  Santo  titolare,  opera  egregia  di  Paolo  Veronese,  e  che  pel 


a45 
suo  merito  fu  trasportala  in  Parigi  di  dove  è  stata  restituita. 
La  chiesa  di  Santa  Maria  Antica  non  sarebbe  gran  fallo 
rimarchevole^  se  non  avesse  a  fianco  gli  avelli  degli  Sca- 
ligeri. Nel  primo  sta  sepolto  Mastino  I:  Caugrande  riposa 
sopra  la  porta  della  chiesa  in  un' arca  ^  sul  di  cui  co« 
pcrchio  egli  è  scolpito  giacente;  agli  altri  sepolcri  si  è 
sovrapposta  una  specie  di  volta  piramidale  y  sormontata 
dalla  statua  equestre  del  defunto.  Così  è  sepolto  Mastino 
li  ;  e  simile  pure  ma  più  magnifico  è  il  monumento  di 
Cansignore^  in  forma  esagona  ^  con  Tarca  istoriata  e  con 
aggiunta  di  altre  aguglie^  figure  ed  intagli  che  lo  rendono 
sontuoso  insieme  e  leggero  :  quel  lavoro  è  di  Bunino  da 
Campione^  artista  del  XIY  secolo  ;  costò  i  o  mila  fiorini 
d'oro.  Gli  avelli  anzidetti  sono  contornati  da  un  ricinlo 
di  marmo  veronese  ornato  di  statue^  su  cui  elevasi  un 
ben  lavorato  cancello  di  ferro  onde  si  chiude  tutto  il 
perimetro. 

Imprendiamo  ora  ad  enunciare  i  più  cospicui  edifizj 
di  ragion  pubblica  e  torniamo  alla  piazza  della  Bra^  ove  ci 
si  presentano  il  vasto  palazzo  detto  della Gra/i  Guardia, 
creduto  comunemente  architettura  del  Sanmicbeli  ^  e  il 
Museo  lapidario ,  ossia  raccolta  di  antiche  iscrizioni , 
Lassi  rilievi,  sarcofaghi  ed  altri  oggetti,  fatta,  illustrata  e 
clonata  alla  città  dal  Marchese  Mafiei.  Questa  raccolta  fre- 
{;ia  un  cortile;  di  fronte  al  quale  sorge  il  l^eatro  FilarmO" 
nico  eretto  con  disegno  del  Bibiena,  distrutto  dal  fuoco  e 
riedificato  dipoi.  Non  parliamo  qui  del  Listone  e  dei  pa* 
lazzi  privati  che  adornano  la  Brà,  per  accennare  V  An- 
fUeatro y  maestoso  circo  dell'antico  stile  roncano,  eretto 
dalla  Repubblica  veronese  con  marmi  locali.  Dei  73  archi 
che  componevano  la  prima  sua  cinta  esteriore,  restano  soli 
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quattro  appartenuti  alla  ora  maucaute  estrema  galleria  ; 
la  seconda  cinta  pure  di  'ja  archi  forma  in  oggi  il  pro- 
spetto esteriore  dell'  arena ,  la  cui  lunghezza  è  di  piedi 
aSOydi  i35  la  larghezza  ^  e  di  ii3i  l'esterna  periferia. 
I  gradi  dell'  interior  ambilo  sono  46  :  è  verosimile  che  la 
terza  cinta  contenesse  le  cave  per  le  fiere;  la  quarta 
viene  formata  dal  Podio  che^  come  sa  ognuno^  era  serbato 
alle  persone  distinte.  La  capacità  dell'Anfiteatro  è  stata 
determinata  più  di  una  volta  ma  non  uniformemente; 
sembra  però  molto  probabile  che  l' arena  potesse  conte- 
nere seduti  circa  aa  mila  spettatori.  Passando  dalla  Brà 
alla  piazza  dell'  Erbe  si  offrono  ;  il  Palazzo  della  Ra- 
gione la  cui  bella  porta  jonica  è  disegno  del  Sanmicheli^ 
e  il  vasto  salone  serve  alle  grandi  udienze  del  Tribunale 
(li  prima  istanza;  le  nuove  Carceri y  restaurate  nel  i8io 
con  disegno  del  Barbieri;  la  cosi  detta  Casa  de*Afercantiy 
fatta  erìgere  da  Alberto  Scaligero  per  gli  affari  di  com- 
mercio e  la  maggior  torre  che  elevasi  dal  suolo  per  ico 
inetri.  Sulla  Piazza  de'  Signori  grandeggia  il  Palazzo  del 
Consiglio,  ornato  di  statue  erette  agl'illustri  veronesi  scrit- 
tori; l'arco  denominato  Folto  barbaro,  perla  quivi  sanila 
uccisione  di  Mastino  I ,  ora  sostiene  la  statua  del  Maffei  : 
sopra  un  altro  arco  posa  quella  del  Fracastoro.  La  sala  di 
quel  Palazzo^  ove  adunavasi  il  Consiglio  della  città  ,  fu 
trasformata  nella  Pinacoteca,  il  di  cui  miglior  quadro  è 
una  Deposizione  dalla  Croce  di  Paolo  Veronese.  Degli  altri 
due  palazzi  9  uno  è  ad  uso  della  I.  R.  Delegazione ,  delle 
Congregazioni  Provinciale  e  Municipale^  e  dell'Accademia 
di  agricoltura^  arti  e  commercio;  risiedono  nell'altro  le 
autorità  giudiziaric.il  R.  Liceo Coui^itto  è  un  bell'edifizio 
con  facciata  d'ordine  jonico^  assai  comodo  per  le  scuole^ 


capace  di  300  e  forse  più  couvittoriy  e  fiDrnito  di  un  ragguar- 
devole Gabinetto  di  fisica  -  Preciso  la  chiesa  di  S.  Sebufitianu 
è  il  locale  che  contiene  la  Biblioteca  e  il  Ginnasio  del 
Comune.  Vicina  all'Adige  sorge  la  spaziosa  Dogana^  con 
facciata  d'ordine  jonico:  comunica  col  fiume  mediante  un 
Molo^  il  quale  riunisce  a  queir  edifizio  la  così  detta  Do- 
gana dell' Olio.  Il  Seminario  yescovile  ha  un  magnifico 
atrio  dorico  sormontalo  da  loggia  jonica^  architettura  pre- 
giala di  Ottone  Calderari.  A  frate  Giocondo  si  attribuisce 
l'architettura  deir£/?/^co/>/o^  antico  palazzo  che  in  processo 
di  tempo  aumentò  di  estensione:  vi  si  osservano  di  mano 
del  Brusasorci  J08  ritratti  di  Vescovi  veronesi.  Voglionsi 
ricordare  fra  le  antiche  reliquie  della  città  VArco  de  Leoni 
giudicato  in  differenti  maniere  dagl'intelligenti ,  e  V Arco 
i/e' Gaiy^  sepolcro  di  quella  illustre  famiglia  ammirato  ed 
illustrato  dai  tre  architetti  Palladio^  Serlio e Scamozzi,  poi 
demolito  nel  i8o5  per  mettere  in  i^talo  di  difesa  la  pros- 
sima cittadella:  di  quel  monumento  ora  non  si  vede  che 
la  sommità  de'  piedistalli.  Giova  pure  non  lasciare  in 
silenzio  la  Porta  de'  Borsari  lodatissisna  dal  Saraina^  gli 
avanzi  delle  mura  di  Gallieno  e  deìV antico  Teatro ,  la 
torre  del  Gardello  vicino  al  palazzo  MajQfei  ^  e  il  marmo- 
reo antico  ponte  di  Castehecchio  d' ignoto  artista ,  ma 
di  ardita  ,  solida  e  tuttora  ammirabile  costruzione:  il  suo 
primo  arco  è  sopratutto  notabile ,  perchè  i  49  metri  di 
corda  lo  rendono  il  secondo  d' Italia  e  uno  dei  più  lar- 
ghi che  esistano.  Vuoisi  qui  aggiungere  il  locale  addetto 
dUa  Società  del  Casino,  osservabile  per  l'eleganza  degli 
Bppartamenti ,  segnatamente  per  la  magnifica  sala  desti- 
uata  ai  balli  e  concerti ,  che  tornerebbe  ad  onore  di  qual- 
àmi  capitale  in  Europa.  La  Casa  di  Ricoi^ero  nulla  ha^ 
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eome  edifizio^  ehe  richieda  menzione  particolare ,  ma  con- 
tiene uno  de'  più  rimarchevoli  quadri  di  Verona  ^  cioè  la 
Vergine  Addolorata  col  Cristo  Morto  sostenuto  daNicode- 
rao  j  capo  d'opera  dell'Orbetto.  E  cosi  pure  rammentiamo 
VOrfanotroJio  delle  Franceschine ,  perchè  nel  loro  giar- 
dino si  mostra  il  sepolcro  di  Romeo  e  Giulietta  ,  la  sto- 
ria de'  quali  notissima  ai  romantici ,  rappresentata  sulle 
scene ,  credula  da  alcuni ,  messa  in  dubbio  da  altri  e  so- 
stenuta per  falsa  da  monsig.  Bianchini  »  non  dovevasi  qui 
dimenticare  del  tutto.  Additeremo  ancora  i  Magazzini 
Militari  eretti  nella  via  detta  di  Cantarane^  e  il  Palazzo 
Giusti  divenuto  ora  alloggio  militare ,  il  di  cui  giardino 
ha  un'eco^  un  labirinto  e  una  grotta  che  lo  rendono  ce- 
lebrato nella  città.  Accenniamo  per  ultimo  tra  gli  edifizj 
di  ragion  pubblica  il  Cimiterio  fuori  della  Porta  che  il 
eh.  Balbi  chiama  Vittoria  ;  in  esso  si  ammirano  la  bella 
distribuzione  delle  parti  y  il  vasto  ossario  y  la  grande  cap- 
pella e  i  grandiosi  portici  del  rìcinto  interno.  Ed  ora  cade 
in  acconcio  indicare^  che  la  pubblica  gratitudine  ivi  decretò 
un  monumento  ai  veronesi  conjugi  Trevisan,  pel  generoso 
legato  di  S^Soo^ooo  franchi  da  essi  lasciato  all'ospizio 
de'  poveri  e  alla  casa  d' industria  di  Verona. 

Fra  i  molti  palazzi  dei  privati  y  questi  che  seguono  sono 
i  più  degni  di  osservazione.  Il  Palazzo  Canossa  è  un  capo 
d'opera  del  Sanmicheli,  con  maestosa  facciata  rustica  e  com- 
posita y  magnifico  atrio  y  regie  stanze  e  imponente  saloue 
dipìnto  a  fresco  dal  Tiepolo;  è  sorprendente  la  vista  che 
dalla  loggia  si  ha  suU'  Adige  e  suU'  esterna  piafiura  coro- 
nata da  deliziose  colline.  [1  palazzo  Guastaverzoy  archi- 
tettato esso  pure  dal  Sanmicheli  y  è  di  gusto  elegante  e 
grazioso  :  V  altro  Pompei  della  Fittoria ,  benché  men 


vasto  y  mostra  sulla  sponda  del  fiume  la  sua  semplice  e 
bella  facciata  rustica  e  dorica  :  il  palazzo  Bevilacqua  è  H 
quarto  che  qui  additiamo  architettato  dal  Sanmicheli  ;  ia 
sua  facciata  parve  anche  al  MalFei  alquanto  licenziosa yeà  è 
realmente  troppo  sopraccaricata  di  ornati  e  colonne.  Eravi 
un  prezioso  museo^  i  dicui  pezzi  migliori  sono  passati  in  Ba- 
viera. JVf  erita  di  esser  veduta  nel  Palazzo  Ridolfi  la  pomposa 
cavalcata  di  Clemente  Vile  di  Carlo  V  in  Bologna^  dipinta  vi 
da  Felice  Brusasorci  che  vi  espresse  studiosamente  i  ritratti 
de'  personaggi  ed  il  vestiario  di  quel  tempo.  Se  il  Palazzo 
Maffei  non  avesse  altro  pregio  che  di  aver  dato  la  culla 
all'esimio  marchese  Scipione  y  ciò  basterebbe  a  meritargli 
particolare  menzione;  ma  vi  si  ammirano  pure  una  bellis- 
sima antica  statua  di  Giove  Serapide ,  buone  pitture  e  il 
finissimo  intaglio  che  fregia  gli  stipiti  della  porta.  Un  quadro 
rappresentante  la  famigerata  Fornarina  richiama  i  curiosi 
nella  casa  del  Signor  Lajffranchini  :  quel  ritratto  è  stato 
creduto  opera  di  Raffaello; ma  il  Cicognara,  ammirandolo, 
ne  credette  autore  piuttosto  Giulio  Romano.  Il  Museo  di 
medaglie  e  di  altri  oggetti  antichi  esistente  nel  Palazzo 
Verità  dà  nome  a  quel  proprietario  di  possedere  una  delle 
migliori  e  pili  ricche  collezioni  di  questo  genere.  Sono 
pur  da  vedersi  le  collezioni  di  quadri  dei  signori  Fran- 
Cesco   Caldana  e  Girolamo  Tommasini;  e  come  me- 
moria di  storia  moderna  può  riguardarsi    il  picciolo  ed 
ora  deteriorato  casino  Gazola,  che  servi  un  tempo  di  asilo 
al  fu  re  di  Francia  Luigi  XYIII  ivi  recatosi  sul  finire  del 
1794  ^^^^^  ^1  nome  di  Conte  di  Lalla. 

Sono  ora  da  vedersi  i  più  considerabili  comuni  che 
compongono  il  Distretto  veronese.  E  già  in  breve  distanza 
a  levante^  uscendo  dalla  porta  del  Vescovo^  s'incontra  il 
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yillaggio  di  S.  Michele y  che  ha  un  monastero  di  Benedet- 
tine con  qualche  buona  pittura  in  quella  diiesa.  Un  mezzo 
miglio  lontana  è  sulla  riva  dell'Adige  la  villa  Buri.  Sul- 
l'opposta  sponda   sorge   il  Lazzaretto   architettato  dal 
Sanmicheli;èun  vasto  paralellogrammo  che  contiene  i5o 
arcate^  fornito  delle  opportune  sale   e   camere;    ha  in 
mezzo   al   cortile   un  bel  tempietto  circolare  attorniato 
da  doppio  ordine  di  marmoree  colonne  d'ordine  toscano. 
Lungo  la  strada  poi  offresi  il  bel  tempio  periptero  della 
Madonna  di  Campagna  ,  attribuito  esso  pure  al  Sanrai- 
cheli  ;  contiene  le  ceneri  del  grande  storico  Arrigo  Ca- 
terino Davila  ucciso,  come  narra  il  Venturi^  da  un  Turco 
nell'Osterìa  di  S.  Michele  in  Campagna.  Montorio ,  villa 
e  castello  degli  Scaligeri,  abbonda  di  acque  utilissime  a 
questa  parte  del  veronese  pel  commercio  e  per  T  agricol- 
tura. ^r6iZ2a/io,  oltre  varie  graziose  case  villerecce  spet- 
tanti a  ricchi  proprietarj  veronesi,  ha  la  porta  della  chiesa 
con  gli  stipiti  di  marmo  greco  riccamente  fregiata  di  ornati. 
Grezzana  ha  rinomanza  per  la  copia  e  varietà  delle  pe- 
trificazioni  ittiolitogiche  che  trovansi  ne' suoi  dintorni  e 
per  le  cave  di  marmo  bianco  e  rosso ,  onde  ragionevol- 
mente credesi  edificato  il  veronese  anfiteatro.  Ma  fa  me- 
raviglia nelle  vicinanze  di   Grezzana   il  Ponte    di  Yeja 
naturalmente  formato  tra  due  montagne  di  marmo  vario- 
pinto, circondato  di  orridi  dirupi  e  giustamente  riguardato 
come  una  delle  più  sorprendenti  particolarità  del  globo  in 
quel  genere.  Eccone  le  misure  datene  dal  Caudini  che  lo 
descrive:   larghezza  superficiale  della    piattaforma,  non 
minore  di  metri  5,^85  ;  corda  da  ponente ,  metW  38,798; 
corda  da  levante  52,4i  1  ;  elevatezza,  metri  39,269  ;  gros- 
sezza 6,8oG.  Sono  da  vedersi  sollo  Marceli  se  la  villa  Orli, 
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e  nella  soltoposta  Mizzole  il  Lei  palazzo  Arrighi.  Quin- 
zana  ha  qualche  buon  fabbricato^  e  due  belli  affreschi 
sullo  stile  di  GioTanni  Bellioi  uella  chiesa  parrocchiale. 
I  poggi  fioriti  di  S.  Martino  Buonalbergo  fanno  bella 
mostra  della  villa  Musella,  che  ha  una  magnifica  uccel- 
liera  a  disegno^dicesi^  del  Sanmicheli.  Notasi  in  S.  Maria 
delle  StellCy  villaggio  cosi  detto  dalla  omonima  chiesa 
parrocchiale  y  un  antico  sotterraneo  che  ora  forma  la  cripta 
della  medesima  chiesa^  con  pavimento  di  un  bel  musaico  a 
più  colori.  Castel  d'jizzano  è  rinomato  per  la  villa  dei 
Nogarola  ove  trattenevasi  la  famosa  Isotta  y  ed  ha  un  bel 
quadro  di  Domenico  Brusasorci  nella  cliiesa  parrocchiale. 
In  quella  di  S.  Massimo  è  una  superba  copia  di  una  Ver- 
gine di  Raffaello  9  con  altri  dipinti  pregevoli.  Palazzolo^ 
appodiato  di  Sona ,  offre  il  bel  palazzo  e  la  villa  del 
conte  Folchiuo  Schizzi:  cosi  pure  Settimo ,  appodiato  di 
Buttapietray  ha  pregio  dal  vistoso  palazzo  dell'architetto 
cav.  Giuliari  che  n'è  propietario. 


S-  4- 


DISTRETTO  DI  VILLAFRANCA. 

Il  comune  di  J^illafrancay  che  dà  il  suo  nome  al 
distretto^  è  un  grosso  borgo  presso  la  sinistra  del  Tartaro^ 
altre  volte  molto  fortificato  mediante  un  lunghissimo  ba- 
stione, opera  di  Mastino  II,  che  nomina  vasi  Muraglia  di 
Bor ghetto.  Vi  torreggia  tuttora  un  castello  ordinato  pei 
Veronesi  contro  i  Mantovani  dal  Podestà  Salinguerra  y  si* 
gnore  di  Ferrara.  Le  diritte  e  spaziose  strade  di  quel  borgo 


sono  fiancheggiate  di  vistose  abitazioni  ^  alcune  delle  quali 
offrono  esternamente  affreschi  di  buono  stile.  La  yeccbia 
chiesa  ha  pitture ,  la  miglior  delle  quali  si  giudica  essere 
una  B.  V.  con  alcuni  santi  di  Felice  Brusasorci*  Questa 
chiesa  essendo  troppo  angusta  per  la  popolazione ,  se  n'è 
costruita  una  nuova  e  più  comoda.  Nelle  vicinanze  di  Moz- 
zeccane f  che  ha  un  magnifico  palazzo  de' conti  Gavrianij 
segui  neirS  Febbrajo  1814  un  sanguinoso  combattimeDto 
che  durò  per  io  ore^  tra  gli  austriaci  comandati  dal  Ma- 
resciallo Bellegarde  egli  italiani  sotto  gli  ordini  del  Viceré 
Eugenio.  Poco  lungi  di  là  ammi  rasi  V  ampia  e  splendida 
villa  Grezzan,  che^  dopo  quella  di  Caserta  è  tenuta  pel 
più  vasto  edifizio  di  questo  genere  che  sorga  in  Italia.  Fiiio 
a  Nogarole  giungeva  la  Muraglia  di  Borghetto  nominata 
di  sopra  ;  la  chiesa  di  quel  villaggio  ha  pure  un  bel  qua- 
dro del  ricordato  Brusasorci.  Presso  V'aleggio  il  feroce 
Ezzelino  nel  iSaG  fece  appiccare  non  solamente  il  soldato 
che  recoglì  la  nuova  della  presa  di  Padova ,  ma  eziandìo  i 
moltissimi  Padovani  che  avea  nel  suo  campo.  Bella  è  la 
forma  della  sua  chiesa  parrocchiale:  splendida^  agiata  ed 
amena  è  la  prossima  villa  dc'Marchesi  Maffei  ;  poco  lungi 
da  questa  è  il  maraviglioso  ponte  del  Borghetto^  che  attra- 
versa tutta  la  valle  tra  il  Borghetto  e  il  castello  di  Ta- 
leggio} lo  fece  costruire  nel  1893  Giangaleazzo  Visconti 
contro  i  Gonzaga. 
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DISTRETTO   d' ISOLA    DELLA   SCALA. 


Il  ragguardevole  borgo  da  cui  prende  la  sua  denomi* 
nazione  questo  Distretto^  e  che  n'è  il  capoluogo^  sarà  sem- 
pre mentovato  nelle  storie  italiane  perchè  di  quivi  trasse 
origine  e  nome  la  famiglia  degli  Scaligeri.  Fra  i  buoni  edi- 
fiz)  di  cui  è  fornito^  distinguesi  il  ben  architettato  palazzo 
dei  conti  Emilj  :  la  sua  vasta  chiesa  parrocchiale  è  gotica 
e  le  pareti  interne  offrono  alcuni  moderni  affreschi  ;  tre 
quadri  di  Claudio  Ridolfi  vi  rappresentano  le  principali 
azioni  del  santo  titolare.  Boi^olonCy  altra  terra  considera- 
bile e  ricca  9  con  vaga  chiesa ,  dignitosa  e  fornita  di  assai 
buoni  dipinti,  presenta  osservabili  edifizj,  fra  i  quali  pri- 
meggiano il  palazzo  Salvi  e  quello  del  vescovo  di  Verona. 
Salizzole,  che  toglie  tal  nome  da  quello  di  antica  veronese 
famiglia  ,  mostra  ancora  i  ruderi  di  una  vetusta  rocca:  i 
conti  Sagramosi  di  Gampofiore  vi  fecero  costruire  un  pa- 
lazzo di  belle  forme  architettoniche. 


§.  6. 


DISTRETTO   DI   SANGUINETTO. 

Era  anticamente  Sanguinetto  contea  e  feudo,  che  per 
ragione  di  una  Martinenga  moglie  di  un  Galeazzo  Banda 
passò  in  questa  famiglia.  Fu  teatro  di  perturbazioni  mili- 
tari antiche  e  moderne ,  e  il  suo  Castello  vide  prigionie  e 
stragi  pur  troppo  comuni  ne'  feroci  tempi  del  medio  Evo. 
L' ultimo  dei  Carrara  e  un  Polo  da  Lion  caduti  in  mano 
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(lei  Veneziani  nel  i4o5  quivi  furono  rinchiusi.  La  chiesa 
del  luogo  è  di  moderna  e  buona  ricostruzione.  Cerea  o 
Cereda  era  tenuta  dai  Veronesi  quasi  come  città ,  e  vi 
risiedeva  fino  dal  1202  un  magistrato  che  a  loro  nome  la 
governava.  Esiste  lo  Statuto  particolare  di  quella  terra 
presso  i  signori  Dionisio  la  cui  famiglia  diede  a  Cerea 
quattro  Podestà  successivi.  Il  castello  del  luogo  appartenne 
alla  contessa  Matilde^  poi  ad  Alberto  da  Este  che  lo  lasciò 
al  capitolo  della  cattedrale  di  Verona.  Cerea  contiene  molti 
belli  edifizj  antichi  e  moderni  :  ivi  nacque  il  Parisio  an- 
tichissimo cronista  Veronese;  la  casa  Àlcenago  Trojan 
vi  possiede  una  villa  signorile.  I  Dionisi  ne  hanno  in  quel 
territorio  una  pure  sontuosa  che  chiamasi  Cà  del  Lago: 
altra  ne  posseggono  i  Verità  in  Concamarise:  e  tengono  i 
Giusti  in  Cazzo  palagi  cospicui.  Nogara  è  un  ragguarde- 
vole villaggio  a  sinistra  del  Tartaro ,  dove  si  vedono  gli 
avanzi  di  un  forte  castello  osteggiato  da  Arrigo IVj  magnifico 
vi  è  il  portone  che  introduce  al  palazzo  Marogna^  edifizia 
dorico  a  bozze  con  pilastri  e  frontispizio  semicircolare: 
r  esterno  delle  finestre  è  decorato  di  pitture  di  Domenico 
Brusasorci.  Iw  Culcinaro  ^  appodiato  di  Nogara,  è  la  villa 
dei  nobili  Valmarana. 


S  7- 


DISTRETTO    Dì    LEGNAGO. 

Legna gOy  capoluogo  dell'omonimo  distretto^  è  terra 
illustre  per  militari  fazioni  accadute  presso  le  sue  mura 
sul  finire  del  secolo  XVIIl.  Nel  XVI  la  fortificarono  i  Ve- 
neziani  coi  disegni  del  Sanmicheli;  l'Adige  la  divide  in 
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due  parli,  che  comuaicaiio  Tuna  coir  altra  mediante  un 
solido  ponte  di  legno  fornito  di  levatoj  alle  due  estre- 
mità. Una  porta  dell'antica  sua  rocca  fu  demolita  sotto  il 
passalo  dominio,  onde  ricostruirne  le  opere  militari  fatte 
atterrare  nel  1802  dal  primo  Console  della  Repubblica 
francese.  La  parte  fortificata  a  sinistra  del  fiume  ba  il 
nome  di  Porto  LegnagOy  e  riguardasi  come  appodiato 
dell'altra  parte  cb'èlapiù  numerosa  di  abitatori.  In  capo 
alla  piazza  sta  il  Duomo,  chiesa  d'ordine  corintio  ad  una . 
sola  nave;  l'altra  chiesa  intitolata  a  &  P/e^ro  fu  riordinata 
da  un  moderno  architetto.  Il  Palazzo  municipale  è  fab< 
bricato  con  simmetria  ;  e  quello  dei  Bevilacqua,  che  sorge 
pur  sulla  piazza ,  ha  molto  bella  apparenza.  E  da  osser- 
varsi tra  le  opere  del  Sanmicheli  la  facciata  della  porta 
delta  di  S.  Martino,  che  ora  chiamasi  di  Ferrara.  Il 
naviglio  a  ricovero  de'  legni  fluviatili ,  fu  costrutto  sul  di- 
sf'gno  deir  ingegnere  Cristofoli.  Rimarchevoli  rendonsi 
Vangadizza  e  Vigo ,  due  appodiati  del  capoluogo  ;  il  primo 
per  l'antica  ed  insigne  badia  di  Santa  Maria  fondatavi 
nel  X  secolo  da  Ugone  marchese  di  Toscana  ;  l'altro  per 
la  prossimità  di  un  bel  canale  irrigatorio  denominato  il 
Condotto,  ideato  nel  1791  dal  celebre  Lorgna  ed  eseguito 
dal  di  lui  allievo  ingegnere  Canova.  Bevilacqua  è  borgo 
assai  ricordato  nelle  storie,  onde  trassero  nome  ed  origine 
le  veronesi  e  ferraresi  famiglie  di  cotal  nome;  Guglielino 
Bevilacqua  vi  eresse  un  assai  forte  castello,  che  nel  iSiy 
Giaufrancesco  Bevilacqua  fece  smantellare  e  ridurre  a  pa- 
lagio, giovandosi  dell'area  circostante  per  farne  una  villa. 
Fra  i  bei  casamenti  di  Minerbe  primeggia  il  palazzo  di 
stile  Sanmichelesco ,  che  con  annesso  giardino  vi  posseg- 
gono i  Nichesola ,  già  Pignolali.  Ros^erchiara,  pingue  e 
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popolosa  terra,  ha  nella  sua  chiesa  parrocchiale  baone  pit- 
ture del  Moiitemezzano  e  di  altri  maestri  della  scuola 


veronese. 


S-8. 


DISTRETTO    DI  COLOGNA. 

Vetusta  terra  è  Cotogna ,  forse  così  detta  dalF  esser 
stata  colonizzata  sotto  i  Romani  ;  i  molti  oggetti  che  sono 
usciti  ed  escono  dagli  scavi  colà  praticali^  come  urne, 
medaglie,  iscrizioni  e  segnatamente  un  sarcofago  di  Se- 
viri  augustali,  ne  attestano  l'antichità.  Appartenne  a 
Verona  nel  tempo  degli  Scaligeri;  nel  1406  si  diede 
alla  Repubblica  veneta.  Ebbe  una  fortezza  che  si  chiamò 
Veronella ,  suU'  area  di  cui  ergesi  ora  in  parte  la  sua  gran- 
diosa  chiesa  maggiore,  della  quale  fornirono  il  disegoo 
Antonio  Selva  architetto  e  Antonio  Diedo  segretario  del- 
l'Accademia  delle  beile  arti  in  Venezia.  Il  quadro  rappre- 
sentante i  Santi  protettori  del  luogo  è  di  Paolo  Veronese,  e 
alcuni  sono  del  Padovanino ,  di  un  Brusasorci  e  di  altri 
reputati  maestri.  Rovine  di  antiche  guerre  e  vecchiezza 
di  fabbriche  danno  a  Cologna  non  troppo  aggradevole 
aspetto ,  sebbene  alquanta  dignità  traspiri  dagli  avanzi  della 
mentovata  fortezza.  Albaredo  vide  nel  I2i34  ^^  ^^^  castello 
abbattuto  e  i  suoi  abitanti  insieme  con  gli  edifizj  distrutti 
da  Roberto  Pio  modenese  ;  risolto  poi ,  ebbe  da  Can- 
grande  II  immunità  e  privilegi  :  Galeazzo  Visconti  lo  vendè 
a  prezzo  d' oro  ;  nel  1 407  i  Veneziani  V  unirono  al  terri- 
torio di  Cologna. 


S-9- 

DISTRETTO  DI  ZETIO. 

Presso  la  sponda  destra  deir  Adige  sta  Zevio  ^  capo* 
luogo  del  Distretto  di  che  ora  si  parla  ;  e  ne  abbiamo  in- 
dicata la  situazione  perchè  non  abbia  a  confondersi  con 
altro  Zevio ^  che  come  appodiatoè  prossimo  al  primo  sulla 
opposta  sponda  del  fiume.  Vi  è  osseriabile  la  porta  ^  che 
mette  al  cortile  della  casa  parrocchiale  y  di  marmo  rosso 
e  ornata  d' intagli ,  la  quale  era  in  Verona  al  vecchio  pa- 
lazzo Emilj  ;  e  vi  è  pure  assai  rinomata  la  villa  Sagramoso 
di  S.  Andrea ,  cinta  in  parte  da  antiche  mura  a  guisa  di 
castello  ,  e  totalmente  attorniata  da  fossa  lai^a  e  copiosa 
d'acqua.  Nella  parrocchiale  chiesa  di  S.  Giwanni  Lupa- 
tolo  vedonsi  lavori  assai  belli  del  veronese  pittor  Farinato: 
e  nella  vicinanza  di  quel  comune  è  la  villa  dei  signori  Ga- 
Zola  detta  la  Palazzina ,  benché  ora  sia  di  estensione  con- 
siderabile«  A  Ronco  era  il  quartier  generale  dei  Francesi 
nell'epoca  delle  tre  famose  giornate  di  Arcole  combattute 
nel  novembre  del  1796. 

DISTRETTO  DI  S.  BONIFACIO. 

Il  capoluogo  da  cui  prende  nome  questo  Distretto , 
aiede  sulla  riva  sinistra  dell' Aldego;  all' infuori  della 
ubertosa  amenità  del  suo  territorio,  nulla  offre  che  richieda 
particolare  osservazione.  Il  villaggio  di  Montecchia  sorge 
aopra  un  tufo  vulcanico^  e  presenta  nelle  fenditure  della 
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rnaiidoloide  varie  belle  cristallizzazioni  di  streoziana  sol- 
faticai.  Ronca f  principale  villaggio  della  omonima  valle^  me- 
rita di  essere  ricordato  per  le  varie  petrificazioui  di  corpi  or- 
ganici vegetabili  ed  animali,  specialmente  marini,  e  pei  cosi 
detti  Libri  del  Diabolo  che  abbondano  nelle  sue  vicinanze, 
particolarmente  alle  faide  del  monte  chiamato  Purga  di 
Solca:  quei  montanari  danno  tal  nome  al  litantrace,  ov* 
vero  strati  di  scisto  argillo-bitumiuoso  di  sottilissime  foglie, 
alternati  con  strati  di  tufo  vulcanico  giallo-scuro  e  penetrati 
dal  bitume ,  che  ottimamente  sostituisconsi  al  combusti- 
bile. Vuoisi  notare  anche  Soas^Cy  borgo  murato  e  popoloso 
che  nel  secolo  XV  era  forte  castello  edificato  dagli  Scali- 
geri e  gode  amenissima  situazione  tra  fertili  e  deliziose  col- 
line; in  Monieforte  poi  merita  osservazione  il  magnifico 
palazzo  erettovi  dal  vescovo  Almorò  Barbaro. 

§.  II. 


DISTRETTO  D*  ILLASI. 


Il  borgo  A'  Illa  si  capoluogo  distrettuale  sta  presso 
la  sinistra  riva  del  Progno,  e  aggiunge  il  suo  nome  alla 
valle  in  cui  giace ,  che  pure  dicesi  valle  Paltena.  Il  suo 
castello  fu  donato  nel  secolo  XVI  dai  Veneziani  al  capitano 
conte  Girolamo  Pompei,  che  fece  prigioniero  il  Gonzaga 
generale  della  Lega;  dà  prospettiva  a  un  magnifico  pa- 
lazzo di  solida  architettura  che  si  conosce  sotto  la. deno- 
minazione (\A  conte  Carlo  Pompei ,  per  distinguerlo  dal- 
l'altro  bellissimo  eretto  pure  non  lungi  di  colà  nel  l'jZ'j 
con  disegno  suo  proprio  dal  conte  Alessandro  Pompei,  peri- 
tissimo nell'architettura  alla  quale, dedicavasi  per  nobil 


diletto.  Ciildiero  è  luogo  dì  antica  e  moderna  rinomanza, 
per  le  sue  acque  minerali^  già  denominate  fonti  di  Giunone 
e  celebri  fino  dai  tempi  d' Augusto  ^  come  pei  combatti- 
menti seguiti  nelle  sue  vicinanze  tra  i  Francesi  e  gli  Au- 
striaci  negli  anni  179G,  180  5  e  nel  i5  Novembre  181 3. 
Ai  piedi  boreali  delle  allure  di  Caldiero  sorge  Co/o^no/ a, 
presso  la  riva  destra  del  Progno:  il  Bonfadio  vi  abitò  un 
tempo  e  la  celebrò  coi  suoi  versi  latini  ;  più  alto  è  la  ma« 
gnifica  villa  de'Portalupi ,  che  non  toglie  però  il  pregio 
alla  sottoposta  del  Nichesola  quantunque  più  semplice , 
ma  di  squisito  gusto  ne'suoi  arredi  ed  ornati.  Posa  Lai^agno 
sopra  di  un  monte^  alle  cui  falde  si  vedono  magnifiche  ve- 
stigia di  una  villa  fondata  ^.  dicesi  ^  dal  poeta  Girolamo 
Verità  circa  la  metà  del  secolo  XVI.  A  Mezzane  disotto 
si  ammirano  y  benché  male  andate  y  pitture  credute  del 
Farinati  che  si  dice  avervi  già  dipinta  tutta  la  chiesa  :  vi 
fa  pure  gradito  aspetto  la  villa  dei  della  Torre  con  uu 
grandioso  palazzo. 

S.  12. 

DISTRfiTTO    DI    BADIA    CALAVEKA. 

Il  nome  del  capoluogo  che  lo  comuni^>d  pure  al  Di- 
stretto, proviene  da  una  Badia  che  quivi  era  nel  secolo 
XI  :  vi  sorgeva  pure  un  castello  che  la  edacità  del  tempo  ha 
fatto  scomparire:  bello  è  il  marmo  che  trovasi  nelle  cave 
vicine.  Gli  abitanti  di  questo  Distretto^  che  chiamossi  altre 
volte  dei  tredici  comuni ,  formavano  sotto  la  signoria  ve- 
neta  una  specie  di  Repubblica  pei  grandi  privilegi  che  al- 
lora godexano.  Il  villaggio  denominato  Roi^ere  di  f^elo  è 


conosciuto  per  le  acque  minerali  fredde  che  scaturiscono 
a  fiacco  di  un  vicino  moDte^  composto  in  gran  parte  di  tafo 
vulcanico  :  la  di  loro  analisi  dà  ferro  ^  solfato  e  carbonato 
di  calce  ;  sono  raccomandate  nelle  malattie  croniche  per 
le  secrezioni.  Tregnago ,  un  tempo  giurisdizione  di  mo- 
naci^ mostra  nella  sua  chiesa  maggiore  reliquie  di  antichità 
sacre  e  profane ,  con  dipinti  a  fresco  osservabili  per  la 
storia  della  pittura.  Pochi  passi  di  sotto  al  villaggio  di 
yestena  nuova  si  gode  la  vista  di  un  ammasso  pirami- 
dale formato  da  colonne  altissime  basaltine^  diviso  da  una 
caduta  d'acque  dell' Alpone.  Una  gran  quantità  d'ossa  di 
foche  fu  già  tempo  scoperta  in  una  caverna  vicina  a 
Sel\>a  di  Progno  ;  argomento  anche  questo  delle  grandi 
rivoluzioni  terrestri  a  cui  la  provincia  veronése  deve 
essere  soggiaciuta. 

§.  i3. 

DISTRETTO  DI  S.  PIETRO  IVCARIANO. 

Il  capoluogo,  onde  si  nomina  anche  il  Distretto,  offre 
al  riguardante  tre  bei  palazzi  in  poca  distanza  fra  loro  : 
uno  in  proprietà  dei  Ferrari  credesi  eretto  sul  disino  di 
Andrea  Palladio:  l'altro  dei  Monga  ha  un  grandioso  cor- 
tile rettangolare  con  porticato  d'ordine  toscano,  arricchito 
di  antichi  monumenti:  il  terzo  è  dei  PuUe,  diverso  nella 
simmetria  ,  ma  di  semplicità  dignitosa.  Anche  Santa  Sofia 
appodiato  del  capoluogo  ha  una  villa  che  fu  già  dei  Se^ 
rego  Alighieri:  una  parte  di  quel  palazzo  è  fabbricata  sopra 
disegno  di  Andrea  Palladio.  JVegraro  è  primaria  terra 
della  valle  omonima^  che  mostra  da  lontano  un  anticocam- 


panile  annesso  alla  già  chiesa  de' Benedettini  i  quali  ivi 
ebbero  signoria.  Il  delizioso  giardino  Rizzardi  offre  colà 
piacevole  trattenimento  a  chi  va  a  visitarlo.  Nella  chiesa 
di  Prua ,  intitolata  a  S.  Paolo ,  sì  vede  di  mano  del  Farinati 
la  caduta  di  quel  sauto  dal  suo  cavallo.  Àmmiransi  a  Fu- 
mane il  palazzo  e  la  villa  appartenente  ai  della  Torre , 
ora  Pedrotti^  il  di  cui  oratorio  credesi  architettato  dal 
Sanmicheli.  Le  vicinanze  di  Santambrogio  danno  uu 
bellissimo  marmo  rosso- venato^  che  contribuisce  alla  ric- 
chezza di  quel  paese.  Pescantina ,  terra  assai  popolosa  e 
ricca ,  vanta  la  chiesa  parrocchiale  assai  magnifica  e  copio- 
sa di  marmi  veronesi  e  stranieri.  Gargagnago ,  appodiato 
di  Sant^  Ambrogio^  è  stato  soggiorno  temporaneo  dell'esule 
divino  Poeta  ^  e  alcuno  ha  scritto  eh'  egli  abbia  quivi  com- 
posto la  cantica  del  Purgatorio. 

§.  14. 

DISTRETTO  DI  CAPRINO. 

Alle  radici  del  Monte  Baldo^  di  cui  fra  poco  si  parlerà^ 
sorge  Caprino ,  ricco  e  popolato  borgo ,  capo  luogo  del 
Distretto.  La  sua  chiesa  parrocchiale  è  grave  di  marmi 
locali  :  varie  signorili  abitazioni  accrescono  pregio  al  paese. 
Fra  queste  distinguesi  la  moderna  appartenente  ai  Bagat- 
ta  y  decorata  di  un  solido  portìcale  e  di  statue  scolpite  da 
Gaetano  Cignaroli.  A^  è  piccol  villaggio  alle  falde  del 
selvoso  Moscai,  ma  nella  sua  pianura  grandeggia  la  villa 
da  Persico,  il  di  cui  palazzo  sorge  fra  due  bei  porticati  : 
ha  libreria  ,  bagno  ed  altre  agiatezze  cUe  rendono  piace- 
vole quel  soggiorno.  Vedesi  a  Incallì,  appodiato  del  predetto 
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comune^  la  casa  abitala  già  dal  celebre  Fracastoro;  ^li 
vi  dimorava  quando  fu  chiamato  ad  essere  il  medico 
de^ Padri  radunati  nel  Concilio  di  Trento.  In  quella  casa, 
oggidì  malandata  ed  occupata  da  contadini ,  si  conserva 
tutt'  ora  la  seggiola  di  cui  servi  vasi  quel  grand'  uomo  ;  forse 
quivi  seduto  scriveva  castamente  il  suo  bel  poema  sulla 
Sifilide  Lo  stesso  comune  offre  ancora  nei  pittoreschi  diu- 
^rni  all'altrui  divozione  il  Santuario  della  B.  V.  della  Cd- 
roua,  situato  in  un  dirupo  del  Monte  Baldo  ;  a  quel  sacro 
edifizio  sì  ascende  per  ^34  scaglioni  tagliati  nella  rupe* 
Brentino  è  il  villaggio  ove  si  comincia  a  salire  il  prefa- 
to monte.  Diversi  lo  hanno  percorso  per  oggetti  scieuti- 
fici,  ma  chi  lo  visita  per  vaghezza ,  trova  eziandio  di  che 
soddisfare  la  propria  sensibilità  alle  imponenti  bellezze 
della  natura  j  perchè  la  sua  posizione  da  oriente  sull'Adige, 
da  occidente  sulle  deliziosissime  rive  del  Beuaco  y  da  set- 
tentrione in  contatto  di  varie  ramificazioni  delle  alpiRe- 
tiche  y  somministra  per  ogni  parte  gradito  spettacolo.  Dalla 
sua  cima  si  precipita  l'Adige^  che  serpeggiando  entra  in 
Verona  :  il  punto  suo  culminante  è  coperto  di  neve  per 
due  terzi  dell'anno;  che  se  ora  è  spogliato  in  gran  parte  degli 
utili  boschi  onde  traeva  celebrità  y  restagli  la  ricchezza 
de'  suoi  bei  marmi  y  variati  fino  oltre  le  ottanta  specie^  e 
delle  sue  miniere  di  terra  verde  onde  si  fa  considerabile 
smercio.  Alle  falde  occidentali  di  Monte  Baldo  è  un  vil- 
laggio, che  porta  la  stessa  denominazione;  e  alle  falde  siroc- 
cali  dello  stesso  monte  se  ne  vede  un  altro  denominalo 
Ferrara^  che  fu  patria  di  Giulio  Cesare  Scaligero.  Rivdi  è 
fatto  celebre  dalla  battaglia  combattutavi  per  tre  giorni  nel 
Geuiiajo  1797  tra  fjli  Austriaci  ed  i  Francesi:  il  Generale 
Mciòsuua  decise  della  vittoria  a  favore  di  questi  ultimi; 
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ne  venne  poi  la  resa  di  Mantova  nel  giorno  3  del  succcs- 
Mvo  febbrajo. 

DISTRETTO  DI   BARDOLIKO. 

L'ameno  Bardolino  costruito  a  modo  dì  anfiteatro, 
col  suo  piccolo  porto  sulla  sponda  orientale  del  Benaco,  è 
il  capoluogo  di  questo  Distretto.  Gli  fanno  bella  corona  i 
òuoi  appodiati  Calmasino  e  Cisano,  la  cui  anHca  fondazione 
si  fa  risalire  al  secolo  IX.  Castelnuovo  fu  dato  in  feudo 
nel  14^7  ^^^  Veneziani  al  Carmagnola  per  la  conquista 
di  Brescia;  rimunerazione  Seguita  poi  dall'orribile  tratta- 
mento che  a  suo  luogo  indicammo.  Quelli  che  non  con- 
sentono a  Toscolano  Tessere  fabbricato  sulla  località 
dell^aiìtica  Benaco,  danno  questo  pregio  a  Garda  già 
luogo  forte,  eretto  in  contea  da  Carlomagno  allorché  spen- 
se il  dominio  de'Longobardi.  LazisCy  terra  murata,  ram- 
menta l'antica  magnificenza  con  la  sua  ampiezza  e  con 
le  diverse  torri  ond'è  cinta.  A  Malcesine  e  Torri  che 
fiancheggiano  pure  il  Benaco,  il  lago  fa  sentire  rapidis- 
sima la  subacquea  sua  corrente  conosciuta  sotto  nome  di 
Corrisfo.  Il  gotico  castello  di  Torri  è  opera  fatta  eseguire 
dagli  Scaligeri  sul  declinare  del  secolo  XIV  :  notabile  è 
quel  luogo  per  una  cava  di  marmo  giallo,  col  quale  sono 
costruite  quasi  tutte  le  sue  abitazioni. 
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PROVINCIA  DI  VICENZA 


Situazione 


Tra  i  Rradi  (   ^*'  ^''  *  ^^'  ^^'  ^'  l^Uudùu 
(  45«  13',  e  45«  59'  dt  lolttiMitM 

(V.  M.  Geogr.  Regno  Veneto  Tav.  N.  8.) 

J?#(eiiftfotM  Papolaxitm» 

Miglia  quadr.  geogr.  767,59  —    Abitanti  319,643  (1837) 
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DIVISIONE  PER  DISTRETTI   B  PER   COlIUlfl. 


Vicenza  Città  Regia,  Capoluogo  della  Provincia. 


1*  DISTRETTO  Di  nCBSZA 

Comuni  e  Frait'oni* 

1.  AlUvilla 

Yalmarana 

2.  Arcugnano 

PUla 

FifMn 

Lapio 

Pianezze  del  Lago 

Villa  Balzana 

3.  Bolzano 

lÀtiera 

4.  Brendola 


5.  Bressanvìdo 

Pojanella 

6.  Caldogno 

Creiole 
RettorgoU 

7.  Cotta  Bissara 

MoUa 

8.  Creazio 
9*  Dae  Ville 

Pow^ro 
VifHiro 
lo.  Gambagliano 

Monte  di  S.  Lorenzo 
Monteviale 


11.  Ix)ngare 

SecHla 

Cottozza 

Lumignano 

12.  Monteccbio  magg. 

13.  Mootecchìo  Precaìcino 

14.  Monlìcello  del  Co.  Otto 

Cavezzale 
Yigardolo 

15.  Sovizzo 

Montemezzo 

16.  Vicenza 

Colture  di  Coiale,  di  Tor- 
meno,  di  Campedello^  de* 
SS*  FtUce  e  Fortunato, 
di  S.  Croce  di  Laghetto, 
diPolegge,  di  Saviaòona, 
de*  SS.  Vito  e  Lucia  ,  di 
Diiera  e  di  Camisana 

Berteeina 

Berttnnella 

SeiUCa 
.5.  Pietro  Intrigogna 

Longara  eoe  Ccmenda 

Caiale 

2.  DiSTRElTO  DJ  C  A  MI  SANO 

Comuni  e  Frazioni 

1<  Camisano 

5.  Maria 

Seghe 

Yanzo 

Malepinoso 

Rampazzo 
^  Carmignano 

Camazzoie 

Oipedale  di  Brenta 

KeStto  Veneto  Voi.  ri. 


3.  Gazzo 

Vili*  Alta 
Grona 
Gajanigo 
Grantorto  Vicentino 

4.  Grisigoago 

Barbano 

Pojana 

Granfkm 

5.  Grumolo  delle  Abbadesse 

Re^ga 
Satmègo 
Farallina 
Vanclmuglio 

6.  Monleg'ilda 

Savalon 
Colze 

7.  MonU'galdelia 

8.  Quinto 

Lanzè 

9.  S.  Pietro  Engù 

Àrmedola 
Calonega 
Barche 
10.  Torri  di  Qoarlesolo 

Lerin 

Marola 

3.   DISTRETTO  DI  CITTADELLA 

w 

Comuni  e  Frazioni 

i.  Cittadella  e  suoi  Quartieri 

2.  Fontaniva 

5.  Croce  Bigolina 

3.  Galliera 

4.  S.  Mariino  in  Lupari  Padovano 

Lovari 

S.  Mari  in  Lupari  Trevigiano 

i8 
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Monoilier 

5.    DI  STB  ETTO    DI  MMB0STK4 

5.  Tombolo 
Onara 

Comuni  e  Fraùoni 
1.  Breganze 

4.    DJSTBEITO  DI  BJSSJNO 

CasUUeUo 

Comuni  e  Frazioni 

Riva 

Porciglia 

1.  Bassano  con  i  suoi  Borghi 

2.  Farra 

Quartier  ViUa 

Castagnemoro 

TraveUore^Baggi  e  Ca  Dol-^ 

Forte  bongo 

fin  (in  parte) 

3.  Marostica 

QuarUer  RevoiUlla 

Rovereto  bassa 

Quartier  Prè 

4.  Mason 

Àngarano 

5,  Molvcna 

2.  Carpane 

Villa  Raspa  ' 

S.  Naxario 

Villa  Pianelle  di  MoIvcm 

3.  Carligliano 

6.  Mure 

4.  Cazzòla 

Costa  Vemese 

S»  Z$no 

Saleedo 

5.  Cismon 

7.  Nove 

Premolano 

8,  Pianezze 

6.  Mussoleale 

9.  Pozzo 

Casoni 

Friola 

7.  Piove 

10,  Saodrigo 

8.  Romano  di  sopra 

Aneignetna 

Romano  éH  sollo 

Soella 

9.  Rosi^ 

Laida 

Quartier  Chiesa  (in 

parla) 

11.  Schiavon 

QuarUer  CaDol fin  (in  parte) 

Longa 

Ca  Dolfin  (in  parte) 
QttarHer  Cusinali  (in 

parte) 

6.    DISTRETTO  Bl  ASIAGO 

Trovatore  e  Baggi[\ì\ 

i  pa^te] 

Comuni  e  Frazioni 

10.  Rossano 

11.  Solagna 

1.  Asiago 

12.  Tezze 

2.  Caoipolongo 

Grane^ie 

Campcse 

Confine 

3.  Conco 

DouanH 

S,  Caterina  di  Lvsiana 

Luiiana 

4.  Crosara 

S>  Luca 

5.  Enega 

6.  Pozza 

7.  Gallio 

Ronchi 

8.  Laste  Basse 

9.  Roana 

Canove 
Campo  Roiìen 

10.  RoUo 

CdoneUi  di  Pedacala 

5.  Pietro  di  Val  S  ÀsUeo 

Conirà  Forme  Cerati 

11.  S.  Giacomo  di  Lasiana 

12.  Tresche 

Conca 

13.  Vallonara 

Valle  S.  Fiorian 

Caribollo 
U.  Valrobina 
15.  Valstagna 

Oliero 

7.  DISTRETTO  DI  THIBNB 

Como  ni  e  Fraiimi 

1.  Caltrano 

2.  Calvene 

3.  Carré 

Chiappano 
*.  Cogolo 
5.  Logo 
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6.  Murano 

7.  Sarcedo 

8.  Thiene 

9.  Villaveria 

Contrada  del  Boico 
NovaUdo 

10.  Zane 

11.  Zaggìano 

Centrale 
Grumolo 

8.    DiSTRBTTO   DI  SCHIO 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Arsiero 

2.  Cavallaro 

Laghi 

3.  Forni 

Tonaxxa 

4.  Magre 

Monte  di  Megrè 

5.  Piovene 

6.  Posina  * 

Funne 

7.  S.  Orso 

8.  Schio 

9.  Torrcbelvicino 

Enna 
Pieve 

10.  Tretto 

11.  Valle  dei  Signori 

Valle  dei  Conti 

12.  Velo 

Seghe 
Mea 
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9.   DJSTBETTO   DI  MÀIO 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Isola  di  Malo 

Castel  Nuwo 

ignago 

TcTteuUt 

2.  Malo 

Molina 
S.  Tornio 

3.  Monte  di  Malo 

Priabona 

4.  Si  Vito 

Leguxxano 

10.  DiSTHBTTO  DI  rALDAGNQ 

Gomnni  e  Frazioni 

1.  Brogliano 

Quargntnta 

2.  Castel  Gomberlo 

3.  Comedo 

Ctreda 
Muzzolon 

4.  Novale 

5.  Recoaro 

Bovegliana 

6.  Trissino 

Selva  di  Trinino 

7.  Valdagno 

CaeUl  Vecchio 

Cerealto 

Piana 


11.   DISTRETTO  Dì  JBZIGyjyO 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Altissimo 

2.  Arzignano 

Àrzignano  in  Momio 

3.  Chiampo 

4.  Crespadro 

Burlo 

Sacco  di  Burlo 

5.  Monlorso 

6.  Nogarole 

7.  S.  Gio.  Ila  rione 

8.  S.  Pietro  Mussolin 

9.  Zermcghcdo 

12.   DISTRETTO  DI   lONiGO 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Agiigliaro 

Foggiascheda 

2.  Alonte 

Corlanzon 

3.  Campiglia 

4.  Lonigo 

Bagnolo 
Monticello 

5.  Montebello 

Àgugliana 

6.  Noventa 

7.  Orgiano 

Àsegliano 

8.  Pojano  Maggiore 
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9.  Sarrgo 

Meìedo 
10.  Sorio 

GambcUara  Vicentina 

13.    DISTBBTTO   DI  BARE  ABANO 

G>oìuni  e  Frazioni 

1.  AI  benone 

Loicolo 
Lovertino 

2.  Barbarano 

3.  Cast^gnero 


Villa  Ganterla 
4.  Granrond 

S.  Germano 
Campo  bongo 
Villa  dal  Ferro 

5.  Mossa  no 

6.  ^anfo 

Bosco  di  Nanto 

7.  Sossa  no 

8.  Villaga 

Pozzuolo 
Toara 

9.  ZovcDzerlo 


$2. 


NOTIZIE   GENERALI^ 


Non  è  questo  il  luogo  per  discutere^  se  della  fondazione 
di  Vicenza  sieuo  autori  gli  Euganei  Etruschi, o gli  Eueti 
della  Paflagonia  ,  oppur  anche  ì  Veneti  Celti.  Qui  hasti  il 
ricordare,  cheVicenza  è  una  delle  più  antiche  città  italiane, 
e  che  circa  392  anni  prima  dell'Era  volgare  fu  municìpio 
romano  e  ammessa  a  quella  cittadinanza  nella  Tribù 
Manucia.  Sotto  V  impero  romano  era  splendida  di  pubblici 
edlGzj,  terme 5  teatri,  tempj  e  acquedotti:  ebbe  anche 
un  palazzo  imperiale,  non  rade  volte  abitato  dai  Cesari.  Al 
cader  dell'impero  corse  la  sorte  comune  alle  altre  città ^ 
e  fu  a  vicenda  flagellata  da  Attila  e  dai  Longobardi.  Go- 
vernandosi a  popolo  neirXI  e  XII  secolo,  sofferse  crudele 
trattamento  dal  secondo  e  terzo  Ottone ,  dal  primo  e  più 
ancora  dal  secondo  Federico  che  la  incendiò  mentre  guer- 
>*^ggiava  con  Gregorio IX. Dopo  cessati  i  tumulti,  le  vendette 
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e  le  guerre  fomentatrici  delle  gare  manicipalì  e  civili  die 
la  dilaniarono ,  piegò  sotto  Ezzelino ,  il  di  cui  nome  non 
domanda  altre  parole  per  indicare  come  da  lui  fusse  tenuta. 
In  appresso  ubbidì  successivamente  ai  Carrara ,  agli  Scali- 
geri ed  ai  Visconti  ;  e  allorché  nel  i4o4  stava  per  venire 
di  nuovo  in  mano  ai  Carrara ,  si  diede  a  Venezia^  con  cui 
fino  air  ultimo  di  quella  Repubblica  ebbe  comune  il  de- 
stino. Nel  regno  d'Italia  fu  capo  luogo  del  Dipartinieulo 
del  Bacclììglione,  ed  ora  nel  Regno  Veneto  è  città  regia, 
dando  il  suo  nome  a  una  delle  otto  provincie  che  lo  com* 
pongono. 


S-3. 


DISTRETTO  DI  VICENZA. 

Ficenzay  situata  alle  faUle  e  al  Nord  est  dei  monti 
Berici ,  deve  il  pregio  de'  molti  e  bellissimi  suoi  edifizj 
al  genio  sublime  di  Andrea  Palladio,  che  vi  ebbe  i  natali 
e  assai  tempo  vi  dimorò.  Le  sue  mura  che  comprendono 
un  perimetro  di  quasi  tre  miglia ,  sono  in  istato  di  dele- 
rioramento;  sussiste  neir  interno  circa  la  metà  di  una 
cinta  più  antica  e  più  decaduta.  Comode  e  belle  sono  tutte 
le  strade ,  specialmente  quella  del  Corso.  Essendo  la  città 
attraversata  dal  Bacchiglione  e  dal  Retrone,  ha  quattro 
ponti  sul  primo  e  cinque  sul  secondo  ;  uno  di  questi  detto 
di  S.  Michele  è  opera  del  Palladio ,  ha  un  arco  solo  e  non 
teme  il  confronto  del  ponte  di  Rialto  in  Venezia.  La  prin- 
cipal  piazza,  detta  de  Signori,  ha  forma  quasi  rettangola- 
re, lunga  lao  metri,  larga  33:  si  congiunge  con  altra 
alquanto  minore  che  chiamano  della  badia  ;  il  confine 


tra  1' una  e  Tallra  è  indicato  da  due  colonne  di  pietra 
viva  appoggiate  ad  un  basamento  ottagono  adorno  di  va- 
rie sculture.  Benché  i  più  rimarclievoli  architettonici 
lavori  della  cillà  sìeno  i  palazzi  e  non  le  chiese^  nondi- 
meno^ seguendo  il  metodo  da  noi  adottato^  noteremo  prima 
i  più  rimarchevoli  fra  gli  edifizj  consacrati  al  culto.  La 
gotica  Cattredale  nulla  offre  di  pregio  artistico  nel  suo 
esterno^  e  non  è  osservabile  neir interno  che  la  sola  am- 
piezza: il  Battistero  mostra  buoni  intagli  moderni  di  mar- 
mo. La  chiesa  di  S.  Corona  è  decorata  di  lodevoli  pitture 
di  varj  maestri^  sulle  quali  primeggia  l'Adorazione  de'Magi, 
eccellente  lavoro  di  Paolo  Veronese;  ivi  riposano  le  ossa  del- 
l' immortale  Palladio.  In  quella  di  «S*.  Stefano  si  ammirano 
un  S.  Paolo  del  Tintoretto  e  una  B.V.del  vecchio  Palma: 
4^.  Croce  offre  allo  sguardo  una  preziosa  Deposizione  di 
Jacopo  da  Ponte  ;  una  rara  tavola  di  Carletto  figlio  di 
Paolo  Veronese  fa  beir  ornamento  alla  sagrestia  di  quella 
chiesa.  Notasi  il  prospetto  del  tempio  di  S.  Filippo,  come 
disegno  del  Calderari  altrove  rammentato  con  lode  ;  e  se 
possono  preterirsi,  per  non  biasimarne  l'architettura,  la 
chiesa  degli  Scalzi  e  quella  di  S»  Giacomo ,  non  deve 
tacersi  la  chiesa  del  Monte  Berico ,  Santuario  sub  urbano 
a  cui  si  ascende  per  due  gran  porticati  di  168  archi,  or- 
namento principale  della  città.  Non  ricorderemo  fra  le 
^arie  pitture,  onde  si  aggiunge  decoro  alla  beila  architet- 
tura del  tempio ,  che  il  Cristo  morto  in  seno  alla  Vergine 
di  Bartolommeo  Montagna  ,  e  nel  Refettorio  dell'  annesso 
monastero  Tammirabile  dipinto  di  Paolo  espriaiente  Cri- 
sto che  siede  a  mensa  con  S.  Gregorio  e  con  altri  Santi. 
Additiamo  por  ultimo  il  Cimitero  Comunale  con  la  sua 
chiesa  in  forma  di  Pantheon,  che  nell'interno  ha  un  bel 
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quadro  del  Maganza:  la  chiesa  occupa  la  fronte  del  ne* 
polcrcto  ;  le  di  lui  mura  sì  estendano  laleralniente  in  ampio 
reltangolo;  il  quale  abbraccia  le  interne  arcate  destinate  ai 
monumenti  sepolcrali. 

Passando  ora  agli  edilizj  di   ragion  pubblica  ^  è  da 
mentovarsi  primieramente  la  Basilica  ,  di  gotica  costru- 
zione in  origine ,  e  ristaurata  senza  inconvenienza  in  un 
modo  grandioso  che  l'ha  renduta  un'opera  insigne    pel 
buon  gusto  e  la  correzione.  Le  logge  superiori  della  Basi- 
lica danno  ingresso  nel  Palazzo  del  Comune  ove  si  con- 
servano diverse  pitture ,  capi  d' opera  della  scuola  vene- 
ziana. Altro  bellissimo  pezzo  d'architettura  palladiana  è 
la  loggia  del  palazzo  in  cui  risiede  la  jR.  Delegazione  prò- 
i^inciale,eneì  quale  si  vedono  lodevoli  dipinti  delFasolo 
imitatore  di  Paolo  Veronese.  Il  Monte  di  Pietà  è  vasto 
edilìzio  con  due  prospetti ,  e  contiene  altresì   un'  ampia 
sala  per  la  pubblica  Biblioteca  jAcW^  Bei  toliana  dal  nome 
del  suo  fondatore.  In  questa,  come  altrove  accennammo, 
conservansi  rare  edizioni  e  manoscritti  di  cui  giova  indi- 
care i  più  singolari:  sono  questi  un'esemplare  di  Plinio, 
che  fu  il  secondo  libro  stampato  in  Venezia;  altri  di  Tito 
Livio,  di  Petrarca,  di  Quintiliano;  un' Ariosto  in  carta 
velina,  ornato  col  ritratto  dell'autore  preso  da  un  Tiziano; 
il  Decreto  di  Graziano  in  pergamena,  impresso  in  Venezia 
nel  1474  ^  disszì  ben  conservato:  fra  ì  più  cospicui  ma- 
noscritti si  annoverano  due  Bibbie  del  secolo  XIII,  in  una 
delle  quali  manca  un  volume  ;  un  Virgilio  del  XIV  ;  Ca- 
tullo, Tibullo  e  Properzio  del  XV.  Nobile  ed  elegantissi- 
mo monumento  di  architettura   è  il    Teatro  Olimpico 
eretto  nel  i584  sopra  disegno  del  Pulladio  e  imitante  nella 
sua  forma  gli  antichi  teatri  :  il  prospetto  della  scena  ha 


due  ordini  d'archiletlura;  le  decorazioni  interiori  sono  dello 
Scamozzi.  11  nuovo  Palazzo  Vescos^ile  ha  la  loggia  del 
suo  interno  cortile  fregiala  di  gentilissiniì  intagli,  lavoro 
del  Formenton  scultore  vicentino  che  Cori  va  sul  terminare 
del  sec.  XV.  Meritano  menzione  anche  il  Teatro  Eretenio 
elevato  con  disegno  dello  Squarcina,  dipinto  elegantemente 
air  interno ,  e  il  Casino  nuouo  dedicato  all'  onesto  tratte- 
nimeuto  de' cittadini.  Un  arco  elegante  nello  stile  e  nelle 
sue  proporzioni  dà  l'ingresso  al  Campo  Marzio y  che  spa- 
ziando fuori  della  Porta  Castello  y  è  destinato  all'  arringo 
de' cocchi  e  agli  esercizj  di  cavallerizza. 

In  mezzo  ai  molti  edifizj  privati  che  illustrano  la 
città,  sono  de' più  cospicui;  il  palazzo  Chiericato^  la  cui 
esecuzione  non  si  fece  totalmente  sotto  la  direzione  del 
Palladio  che  ne  fu  l'architetto;  il  palazzo  Thiene  che 
non  potrebbe  lodarsi  abbastanza  ,  se  fosse  intieramente 
compiuto  secondo  V  idea  di  quel  sommo  maestro  ;  V  altro 
dei  Barbarana  ,  fabbricato  magnifico,  la  cui  pianta  non 
presenta  angoli  retti  perchè  V  architetto  non  fu  libero 
nella  scelta  dell'area;  il  palazzo  Porto ^  disegno  pure  di 
Palladio ,  ove  spicca  la  magnificenza  dell'  atrio.  A  questi 
si  vogliono  aggiungere  il  palazzo  f^almarana ,  uno  dei 
migliori  che  abbia  ideati  il  Palladio,  ma  eseguito  sol- 
tanto per  un  terzo  secondo  il  pensiero  dell'architetto;  il 
palazzo  Franceschini  architettato  dal  vicentino  Bertelli 
e  fiancheggiato  dalla  grandiosa  abitazione  dei  conti  Capra; 
quello  del  Trissino  dal  ideilo  d'oro,  diretto  dal  Palladio 
nella  sua  giovanile  età  di  20  anni.  Un  altro  palazzo  Tris- 
sinOy  insigne  architettura  dello  Scamozzi ,  fu  cominciato 
nel  i59a,e  condotto  allo  stato  presente  con  direzione  del 
Calderari.  La  casa  che  comunemente  dicesì  del  Palladio , 
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è  pure  un  capo  lavoro^  e  gli  fu  coniinessa  da  una  famigla 
Cogolo  di  Vicenza.  Egli  fu  altresì  Tarchitetto  del  subur* 
bano  casino  Capra  sul  colle  S.  Sebastiano^  meritameute 
stimato  uno  de'  suoi  capi  d' opera.  Quest'  edifizìo  è  più 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Rotonda  ;  Lord  Burlington 
volle  averne  la  imitazione  nel  suo  parco  di  Ciswickisi 
ascende  a  quella  Rotonda  per  un'  ampia  gradinata  di  200 
scaglioni ,  alla  quale  dà  accesso  il  così  detto  Arco  delle 
scalette. 

Gli  altri  Comuni  che  insieme  con  i  loro  appodiali 
formano  il  Distretto  di  Vicenza  ^  mentre  riuniscono  il  pre- 
gio della  ubertosità,  non  offrono  alcuna  delle  cose  singobri 
che  soglion  richiedet^e  speciale  menzione. 


S-4- 


DISTRETTO  DI  aAMlSAETO. 

Il  popoloso  borgo  che  dà  il  suo  nome  al  Distretto  di 
cui  ora  si  parla  y  è  situato  fra  il  Cerisone  e  TArmeola  ^  in- 
fluenti nel  Baccbiglione.  Né  in  quel  capoluogo  ^  ne  negli 
altri  9  Comuni  onde  componesi  tutto  il  Distretto^  riscon- 
trasi oggetto  che  meriti  di  essere  particolarmente  descritto; 
giacche  l'amenità  delle  campagne  è  vanto  a  un  di  pre&yo 
eguale  in  ogni  parzial  territorio  della  provincia^  e  la  loro 
feracità  non  riguarda  questa  parte  del  nostro  lavoro.  Può 
additarsi  nondimeno  a  Montegalda  sulla  cima  di  un  colle 
una  villa  y  il  di  cui  fabbricato  consiste  in  un  antico  ca- 
stello circondato  da  fossa  e  ombreggiato  da  frequenti 
cipressi. 
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DISTRETTO  Di  CITTADELLA. 

Pìccola  città  veramente^  secondo  il  suono  del  nonie^ 
piuttosto  che  borgo  è  da  dirsi  questo  capoluogo^  popolato  da 
quasi  ^000  individui  e  cinto  da  mura  turrite.  I  Padovani 
tmdaroiko  Cittadella  nel  laao  per  opposizione  a  Castel* 
franco,  terra  dei  Trivigiani  con  i  quali  erano  in  guerra. 
E  fama  che  l'esecrato  Ezzelino  tenesse  in  quella  terra  le 
orride  prigioni ,  dove  con  ricercati  tormenti  faceva  perire 
i  nemici  suoi.  Donata  dai  Veneziani  al  loro  capitano  Ro- 
berto SanseverinO;  fu  poi  dai  medesimi  data  a  Pandolfa 
Malatesta  in  cambio  di  Rimini  che  quegli  aveva  ceduta 
alla  Repubblica.  La  situazione  di  Cittadella  sopra  un  rialto 
che  domina  una  pianura  Helìziosa,  le  diede  anche  il  nome 
di  Belvedere*  1  quattro  Comuni  che  formano  il  comple- 
roenlo  del  Distretto  non  danno  materia  a  veruna  menzione 
speciale. 


§6. 


DISTRETTO  dI  BASSAMO. 

La  piccola  y  bella  e  popolosa  ^^155/7/10  meritamente 
primeggia  nel  Distretto  di  cui  porta  il  nome;  ha  circa  un 
fiolo  miglio  di  giro^  ma  comodi  sobborghi;  una  delle  sue  sei 
porte  è  disegno  di  Palladio.  Questo  non  mai  troppo  lodato 
architetto  eresse  quivi  sulla  Brenta  un  ponte  di  legno, 
mediante  cui  si  passa  dalla  città  nel  sobborgo  chiamato 
Vicentino;  un'alluvione  Io  distrusse  nel  i'j4^,  e  l'ingegnere 
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Ferracina,  morto  a  Solagnn  dov'era  nato  e  da  noi  mento- 
vato nel  sunto  di  Storia  lolleraria,  loricostrus.sp.Le  ultime 
guerre  rovinarono  anche  questo  ponte,  che  nel  1822  fu 
ristabilito  con  solida  eleganza  e  tutto  coperto  al  disopra. 
La  città  è  fornita  di  varie  chiese  ornate  di  ottime  pitture: 
ha  y  come  si  legge  nel  Balbi ,  due  teatri  di  recente  e  bella 
costruzione  e  gli  stabilimenti  pubblici  istruttivi  e  bene- 
fici che  a  luogo  opportuno  abbiam  ricordati.  Nel  mezzo 
sorge  una  torre,  che  la  sospettosa  tirannia  di  Ezzelino  fece 
inalzare  a  propria  difesa.  I  Carraresi ,  gli  Aldi ,  i  da  Ponte 
rinomati  pittori ,  i  letterati  Bonamici ,  Vercì,  Amici ,  Ro- 
berti^ il  delicato  incisore  Volpato,  l'insigne  naturalista 
Brocciii  morto  di  recente  ne' deserti  dell'Africa  e  che  la- 
sciò alla  sua  patria  una  ricca  biblioteca,  ebbero  per  patria 
Bassano ,  ove  nacquero  altresì  i  Remondi  ni  famigerati  pel 
loro  già  grandioso  tipografico  e  calcografico  stabilimento. 
Merita  pure  che  se  ne  faccia  menzione  una  scuola  di  dise- 
gno indicata  dal  Balbi ,  una  galleria  di  quadri  ,  il  giardino 
botanico  e  il  gabinetto  mineralogico  del  Parolini ,  che  ac- 
crescono  il  pregio  a  questa  città.  Romano  mentovato  dal 
Dante  nel  IX  del  Paradiso  ha  la  celebrità  di  aver  dato  ori- 
gine alla  famiglia  degli  Ezzelini. 


S-  7- 


DISTRETTO  Di  MAAOSTICA. 

L'opinione  di  alcuni  sulla  etimologia  di  Marostica  è 
che  nel  fervore  della  guerra  tra  Siila  e  Mario,  questi  fosse 
ivi  accampato  allorché  venne  sconfitto  dal  primo.  Ma  l'at- 
tuale Marostica,  capoluogo  dell'omonimo  distretto,  for- 
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nita  di  mura  e  castello,  fu  eretta  dagli  Scaligeri  nel  seculo 
decimoterzo  ^  forse  nella  località  di  queir  antico  accampa- 
mento romano.  Di  questo  luogo  era  nativo  Prospero  Alpino, 
medico,  viaggatore  e  botanico,  che  ebbe  fama  di  aver  fallo 
conoscere  in  Europa  il  caffè.  Niente  di  singolare  offrono 
gli  altri  Comuni  che  dipendono  da  Marostica. 


S-  8- 


DISTRETTO  DI  ASIAGO. 

Questo  montuoso  distretto,  conosciuto  più  comune- 
mente sotto  ia  denominazione  di  Sette  Comuni,  è  abitato 
da  gente  che  parla  un  dialetto  germanico.  Molte  sono  la 
indagini  degli  eruditi  sulla  origine  di  quel  popolo:  v^ha 
chi  lo  fa  discendere  dai  Cimbri  rifuggiti  su  quelle  monta- 
gne, poiché  vennero  sconfitti  da  Mario  ;  alld  da  una  colo- 
nia alemanna  stabilitavi  dagli  Ottoni;  ultimaiii«nte  se 
lì' è  tratta  la  provenienza  da  tedeschi  sconfitti  da  Carlo 
IMagno,  ai  quali  Teodorico  diede  quivi  ricovero:  l'Abate 
dal  Pozzo,  nato  in  uno  di  que'  villaggi ,  riguarda  quella 
gente  come  un  miscuglio  di  alemanni  colà  refugiati  in 
c'poche  diverse.  Qualunque  sia  la  vera  fra  queste  opi- 
nioni ,  certo  è  che  gii  abitanti  de'Sette  Comuni  sono  pieni 
di  attività  e  di  coraggio,  ma  la  loro  fervida  devozione  non 
è  scevra  di  usi  superstiziosi.  Sotto  la  Repubblica  Veneta 
non  pagavano  imposizioni ,  e  godevano  molli  e  varj  privi- 
legi. Asiago  y  capoluogo  di  quel  Distretto ,  è  borgata  ope- 
rosa in  varie  specie  d'industria;  i  suoi  abitanti,  e  forse 
anche  quelli  degli  altri  comuni,  conservano  in  parte  il  di- 
ritto di  nominare  il  loro  parroco ,  giacché  lo  scelgono  a 
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S.  la. 

DISTRETTO   DI   VALDAGNO. 

L' amenissima  valle  bagnata  dairÀgno  dà  il  nome  a 
questo  capoluogo,  che  poi  lo  comunica  a  tutto  il  Distretto. 
Gli  operosi  abitanti  di  f^aldagno  spiegano  molta  attiviti, 
in  diversi  rami  d'industria.  Considerabile  villaggio  è  Re- 
coaro  per  le  sue  acque  minerali^  che  dopo  l'apertura  della 
bella  strada  da  Vicenza  a  Roveredo ,  vi  chiama  gran  iiu- 
mero  di  forestieri  a  profittare  de'vantaggì  che  offrono  uelle 
indisposizioni  di  fegato  e  in  molte  altre  malattie. 

S.  i3. 

DISTRETTO    DI    ARZIGNANO. 

Anche  in  questo  capolu(^o  di  Distretto  è  da  notarsi 
l'amore  della  numerosa  sua  popolazione  per  l'industria, 
che  in  diverse  specie  di  lavori  lo  tiene  occupata  II  terri- 
torio di  Arzignano  produce  carbou  fossile  e  terra  oppor- 
tunissima  a  fabbricare  majoliche  e  porcellane.  Sulla  cima 
di  un  colle  vicino  si  veggono  gli  avanzi  di  un  castello 
eretto  al  tempo  degli  Scaligeri^  che  fu  validamente  Jileso 
dagli  Arzignanesi  contro  degli  Ungheri  i  quali  lo  assedia- 
rono invano.  Trovansi  pure  in  quelle  vicinanze  alcune 
polle  di  acque  minerali; 
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DISTRETTO  DI  LONIGO. 

Se  poco  hanno  oflferto  di  notabile  alcuni  de' capoluo- 
ghi che  abbiamo  percorsi ,  molto  troveremo  in  Lonigo 
terra  principale  delF  omonimo  Distretto.  Antica  apparisce 
la  sua  esistenza  dagli  avanzi  di  vecchie  mura  che  ancora 
vi  si  scorgono^  e  dovea  pur  essere  luogo  forte  nel  medio 
Evo^  giacché  tuttora  conserva  due  salde  torri  sulla  sinistra 
riva  del  torrente  Gua  che  gli  scorre  dappresso  :  una  terza 
serve  in  oggi  al  pubblico  orologio^  e  le  vestigia  della  quarta 
attestano  eh'  essa  era  opera  di  militare  difesa.  Buoni  ne 
sono  generalmente  i  fabbricati^  sui  quali  primeggia  l'am- 
pio palazzo  già  Volpe  Borello  y  ora  Carcano  ;  né  manca  a 
chi  visita  Lonigo  la  soddisfazione  di  ammirare  il  Palla- 
dìo  y  giacché  la  cima  di  una  fra  le  colline  che  lo  circon- 
dano y  mostra  un  elegante  edifìzio  di  queir  architetto.  Tre 
sono  le  chiese  del  luogo:  ed  era  vi  pure  in  bella  situazione 
un  Convento  di  cappuccini  y  ora  pertinente  a  un  privato  ; 
ha  ancora  un  Teatro,  oltre  gli  edifizj  dedicati  ai  già  accen- 
nati Istituti  di  Beneficenza.  Fu  patria  di  Niccolo  Leonice- 
uo,  di  Giulio  Pon tederà  e  di  Camillo  Bonioli  ^  medici 
riputatissirai  :  ebbe  molto  a  soffrire  dai  collegati  nella 
guerra  prodotta  dalla  lega  di  Cambray.  Il  confine  del  ter- 
ritorio veronese  dalla  parte  di  levante  è  segnato  dal  borgo 
di  Montebello  y  rinomato  per  i  fatti  d' arme  seguiti  nelle 
sue  vicinanze  nel  1796  e  nel  i8o5  tra  i  Francesi  e  gli 
Austriaci. 


Resino  ytneio  /^o/.  f/.  *9 


DISTRETTO  DI  BARBARANO. 


Barbaruno ,  la  cui  fondazione  taluno  attribuisce  ai 
Longobardi ,  fu  anticamente  nel  particolare  dominio  dei 
Traversi^  ed  ora  è  il  capoluogo  di  quest'ultimo  distretto 
della  provincia  vicentina.  Osservano  i  curiosi  presso  il 
villaggio  dì  Castagnero  una  bella  varietà  di  lignite, 
che  il  volgo  cliiama  pietra  tartufita ,  perchè  tramanda 
odore  di  tartufo,  quando  percuotasi  col  martello. 
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III 
PROVINCIA  DI  BELLUNO 

Situazione 

i    29*  18',  e  30*  21'  di  Longitudine 
*  ^"^^  '  (   45*  52',  e  46«>  42'  di  Latitudine 

(V.  AtL  Geogr.  Regno  Veneto  Tav.  N.  7.) 


Ettention»  PopolaxioHe 

Miglia  quadr.  geogr.  942.      —  Abitanti  135,530  (1837) 

§.    1. 

DIVISIONE   PER    DISTRETTI    E   PER   COMUNI. 

Belluno  Città  Regia  ^  Capoluogo  della  Provincia. 


1.   DISTBBTTO  Dt  BELLUNO 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Belluno 

Cavarxan  -  Cusighe  -  Sar- 
gnan-  Fiammoi^Sofforzen 

-  Negare  -  Mussai  -  Vez- 
zan-  Bolzan  -  Tisois  -  Sois 

-  Bios  -  Antole  -  Mier-Or- 
sez  -  5.  Gervasio  -  Giamosa 

-  Salce  -  e  Bes,  (circundario 
esterno] 

Castion 
Cavessago 
Fede  Castello 
Terra 
Levego 


Sagrogna 
Modolo 
Sossai 
Caleip 
Faverga 
Madeago 
Cor 
Cet 
Castòi 
Visome 
2.  Capo  di  Ponte 
Polpet 
Canevoi 
Soccher 
Lastreghe 
Los^go 
Cugnan 
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Casan 

Col 

Quantin 

Roncan 

Cadoia 

Vieh 

Àniè 

3.  Chies 

Lamosan 

Godmzago 

Funès 

Irrighe 

ÀipàoM 

MùfUonèà 

PeM 

4.  Farra 

Spert 
S»  Croce 

5.  Limana 

vaia 

Cesa 

Polentès 

Trichès 

Centòre 

Dvssòi 

Giaòn 

Novaea 

Ceresera 

Tiholla 

Novenxe 

6.  Pieve  d' Alpago 

Tignes 

Torrh 

Pldi 

Curago 

Quers 

Gama 

Torch 

7.  Prios 

Sitran 
Cornei 
Yalzelia 


Sommacofia 

8.  Sedico 

Briban 
Ltmgan 
Landris 

vaia 

Pojan 

THva 

lAbàn 

Barp 

Uoi 

Canal 

Carmegn 

Cugnae 

9.  Sospiralo 

Marèe 
Mie 
Gregne 
S»  Zenon 
Svsin 
Vedano 
Gron 
10.  Tambre 

Tamhrux 

Boreòi 

Valdenogher 

Toffòi 

Pianon 

Civii 

Brox 

2.  DISTRETTO  DI  loimAionB 
ComuDi  e  Fraxiom 

1.  Castello 

Codi$$ago 

Podenxoi 

Olantreghe 

2.  Forno  di  Zoldo 

Campo 
Sorogno 

Sommariva  con  pon.  di  Col 
S.  Pietro 
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Fri 

2.  Calaiio 

Doxxa 

Rizzioi 

CeUa 

PoxxaU 

CakUra 

3.  Cìbiana 

Siragal 

Col  di  S.  Pietro  (in  parie) 

Coiai 

4.  Doroegge 

Bragarexxa 

VaUiilla 

Col 

Grea 

Forneiiffhe 

5.  Ospitale 

Coicever 

Ferradna 

Toppa 

Daviitra 

Dota 

Termine 

vaia 

6.  Perarolocofi0ori.iliM.Dubejì 

3.  LoDgarone 

• 

Canale 

Iffne 

Caralte 

Solforane 

7.  Pieve  di  Cadore 

Piràffo                                . 

Nebbia 

Dogna 

Sotto  CoiUllo 

Proragna 

Tal  con  Damai 

Fortògna 

8.  S.  Vito 

4.  S.  Tiiìano  di  Goima 

YaUiiéUa  di  S.  Vito 

Coua 

Reeinego 

CordeUe 

Serdee 

Gavàx 

CMapuxxa 

Muiin 

Coita 

Funne 

9.  Selva 

S.  Nieeolò 

Peicul 

PiànaM 

10.  Valle  con  Jf.  Dubeja  (in  parte) 

Maràton 

S.  Martino 

Pecoi 

Valkiina 

Col 

Venài 

Bruiodax 

Supiane 

Coita 

Gia^ 

Soramaè 

a.  Vedo 

5.  Soverseoe 

Peajo 

M 

Vinigo 

3,   DISTRETTO  Di  PIEFE 

12.  Zoppe 

DI  CADORE 

^t                      •            v« 

4.  DISTRETTO  DI  ÀUROHZo 

GomuDi  e  Fraxum 

\.  Borea 

Comuni  e  Fraxiovd 

yiUanuùDa 

1.  Àuronio 

28C) 


Yillagrandt 

5.    DJSTBEITO  DI  AGO 

Rieiò 

Reane 

G>roani  e  Frawicmi 

Ponte 

YUlapkcola 

1.  Agordo 

Cela 

Pare 

5.  Caterina 

Taccol 

2.  Gomelìco  inf. 

2.  Alleghe 

S.  SUfano 

Caprile 

Tresutegna 

3.  Cencenighe 

Tambre 

4.  Falcado 

Campohngo 

Sappade 

Coitalittojo 

Cariota 

Canada 

5.  Forno  di  Canale 

Ronco 

Carfon 

3.  Cornei ico  siip. 

Fregcna 

Candide 

Feier 

Sopal^ 

6.  Gosaldo 

Casa  Mazsagno 

Tiièr 

Doioledo 

7.  La  Valle 

Sacco 

8.  Riva 

Paiola 

9.  Rocca 

4.  Lorenzago 

LatU 

Villagrande 

Sottoguda 

VUlapiecola 

Davedine 

Pelòt 

GatUmeghe 

Paggio 

10.  S.  Tommaso 

Piniè 

Avoscan 

5.  Lozzo 

11.  TaiboQ 

6.  S.  Niccolò 

Forno  di  Val 

Gera 

Peden 

Campedello 

Listolade 

Costa 

Aiprà 

Vanta 

S.  Cipriano 

7.  S.  Pietro 

12.  ValladH 

Mare 

Andrieh 

Stavel 

Celai 

Costalta 

SacchH 

Prexenajo 

Cog^ 

Valle 

13.  VolUgo 

8.  Vigo 

Frastenè 

6.   DISTRETTO  DJ  FONZASO 

CoQiuni  e  Frazioni 

i.  Arsiè 
Rocca 
Incin 
Corto 
Fastro 
S.   Vito 
Roveri 
Tovìo 
Soras 
Rivai 
Mellame 

2.  Fonzaso 

ArUn 

Frascenè 

Àgana 

3.  Lamon 

Àritia 
5.  Dona 

4.  Servo 

Faller 

ZoTZoi 

Àunt 

Sai  zen 
Sorira 

7.   DISTRETTO  DI    FEITRE 


aa-j 


Comuni  e  Frazioni 


i 


Alano 
Fener 
Comìrann 
Campo 
IJson 
2.  Cesio  Maggiore 
Anzaven 
Busche 
Rivai 
Cesio  Miìwre 


Caliol 

CoUaìtet 

Can 

Cvlogne 

Dorgnan 

Montebello 

Pì/Uir 

Fez 

Soranzen 

5.  Gabriel 

Tussai 

Toschian 

3.  Felire 

Mugnai 

Vdlaga 

Farra 

Àlconis 

Bólpèz 

Càmùlin 

Tomo 

Croci 

4.  Pedevena 

5.  Qucro 

Schievenin 
S.  Maria 
Carpen 
Cilladon 

6.  Seren 

.  Caupo 
Porcen 
Rosai 

7.  S.  Giustina 

Cergnai 

Campo 

Comaròi 

Calihago 

fassòl 

Colvago 

Formegnn 

Marniai 

Mchn 

Sarfenn 


388 


S.  Martin 

Pont 

Saisan 

Veliai 

Ifftian 

S.  Margherita 

8.   DISTRETTO  DI  MBL 

Dìtuan 

GomiiDÌe  Frazioni 

Veliot 

Rivai 

1.  Gesana 

Salmenega 

Lentiai 

Loiurai 

Boschi  di  r^tiai 

VHìa  di  Pria 

Coldenà 

8.  S.  Gregorio 

Boichi  di  Coldenà 

Barp 

Curai 

Campel 

StabiS 

CarrazsM 

Marciai 

Fumàeh 

Roncherà 

Mojach 

Vaiapiana 

Pademo 

2.  Mei 

Saltòi 

Mercador 

Rmcòi 

Col 

9.Va$ 

Pagogna 

Coorera 

Farra 

ScaUm 

ZotUer 

Mareiaj 

PeUegài 

10.  ViUabruna 

Samprogno 

Ànmi 

Carré 

Àltin 

Campo 

Foen 

Tremea 

Grun              * 

Comago 

Pren 

Gue 

Lamia 

Zol 

Lasèn 

Mare 

UnUn 

Stereo 

Vigmi 

Saneandi 

11.  Zcrroen 

Tailadino 

Amò 

Cordelhm 

SanMn 

Penagàl 

Canal 

Corte 

Cari 

Bardìee 

Celarda 

Villa  di  Villa 

Nemeggin 

• 

Tiago 
3.  Triechiana 
Pialdier 
Omfài 
Caifa$»ego 


Garfagnoi 
Morgan 
Frontin 
Caskldardo 
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NOTIZIE  GtNERALI. 


Riferiscono  alcuni  la  fondazione  di  Belluno  agli  Eu- 
ganei antichi  abitatori  delle  Alpi  ;  certa  è  però  T  esistenza 
di  questa  città  fino  dai  tempi  di  Plinio  e  di  Tolomeo.  Sotto 
i  Romani  fu  retta  dai  Governatori  della  Gallia,  e  neir ul- 
timo triumvirato  ebbe  la  cittadinanza  e  la  qualità  di  mu- 
nicipio.  Poi  soggiacque  ai  Goti  e  ai  Longobardi;  costoro  ne 
fecero  una  contea  ed  inalzarono  ne'dintorni  molti  e  diversi 
fortilizi.  Libera  neirXI  secolo ,  fu  governata  dai  suoi  Ves- 
covi e  dai  Potestà^  e  prese  parte  nella  Lega  Lombarda  più 
volte  accennata:  nel  secolo  XIII  soggiacque  successiva- 
mente  ad  Ezzelino^  agli  Scaligeri^  ai  Carrara  ^  ai  Visconti. 
In  mezzo  ai  disastri  che  afflissero  il  Ducato  dopo  la  morte 
di  Gian  Galeazzo ,  i  Bellunesi  si  diedero  alla  Repubblica 
venela.Fu  occupata  dall'imperatore  Massimiliano  nella  cir- 
costanza della  lega  di  Gambray;  ma  al  ritornare  di  quel 
principe  in  Germania^  i  Veneziani  la  ricuperarono.  Caduta 
la  loro  repubblica,  Belluno  fu  data  all'Austria;  poi  nel 
1806  fece  parte  del  Regno  d'Italia  come  capoluogo  del 
Dipartimento  della  Piave;  e  per  effetto  delle  già  note 
vicende  politiche  trovasi  ora  di  nuovo  soggetta  all'Impero 
austriaco^  e  dà  il  nome  ad  una  delle  provincie  dipendenti 
dair  I.  R.  Governo  di  Venezia. 


A'r:;/io  yencio   f^ol.  yi» 
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S-3. 

DISTRETTO  DI  BELLUNO. 

Un  giro  di  tre  miglia ,  troppo  vasto  perimetro  alla 
sua  scarsa  popolazione^  abbraccia  la  città  di  Belluno  sa 
colle  ameno  vicino  alla  Piave  ed  all'Ardo ,  ed  è  capoluogo 
della  omonima  provincia.  Ottima  è  T  architettura  dorica 
della  marmorea  Porta  Doglioni,  e  ben  costrutte  sono  le 
fabbriche  della  città ,  le  cui  strade  vedonsi  abbellite  da 
molte  eleganti  fontane  di  marmo  ;  l'acquedotto  che  le  nu- 
trisce ha  un  miglio  di  lunghezza^  e  passa  per  un  ponte  di 
grandiosa  e  solidissima  costruzione.  La  Chiesa  cattedrale 
fu  eseguita  da  Tullio  Lombardo  da  noi  già  nominato  fra 
gli  architetti^  e  per  quanto  accenna  il  Rampoldi,  sopra  di- 
segno di  Andrea  Palladio  che  gli  fu  maestro.  La  torre  delle 
campane  che  vi  sorge  annessa^  fu  edificata  con  esuberante 
sfarzo  secondo  il  disegno  del  cav.  Filippo  luvara.  Due  si 
lodano  fra  le  diverse  chiese^  quella  cioè  di  S.  Stefano  di 
stile  tendente  al  gotico^  e  l'altra  di  S.  Pietro,  moderna  nel 
gusto  e  ricca  di  buoni  marmi.  Tra  gli  edifizj  pubblici  sono 
da  osservarsi  principalmente  il  Palazzo  Pretorio,  magni- 
fico in  ogni  sua  parte  ^  decorato  di  marmi  di  sculture  ed 
antichi  monumenti;  il  Palazzo  della  città,  ornato  d'iscri- 
zioni e  busti  in  marmo  ed  in  bronzo  ;  V Episcopio  che  posa 
sul  luogo  dell'antico  castello ,  e  l'ampio  edilizio  altre  volte 
spettante  ai  Gesuiti ,  ora  rivolto  all'  uso  di  militare  ca- 
serma. La  città  di  Belluno,  che  onorasi  di  esser  patria  al 
regnante  Pontefice  Gregorio  Xf^l ,  diede  ancora  i  natali 
a  tre  medici  esimj,  Andrea  Alpago^ Giulio  Doglioni  e  Gio- 
vanni  Calle ,  al  letterato  Yalcriano  Bolzoni ,  al  poeta  Vi- 


runio  Pontico^  allo  storico  Gian  Niccolò  Doglioni  ed  a  varj 
ragguardevoli  pittori  e  scultori.  È  notabile  in  questo  di- 
stretto il  villaggio  di  Capo  di  ponte  pel  superbo  ponte 
che  vi  si  scorge^  di  cui  Tarco  avendo  una  corda  di  metri 
5o,  è  il  più  grande  d'Italia  e  uno  dei  più  ragguardevoli 
neir  Europa.  Più  lungi  e  verso  levante  comincia  la  vastis"- 
sima  foresta  del  Cansejo/deno minata  dagli  antichi  romani 
Sjrls^a  Cansilia,  Ed  è  pure  osservabile  in  Sedico  la  bella 
villa  col  pittoresco  giardino  che  vi  possiede  il  eh.  Manzo- 
ni; ove  si  vede  una  macchina  idraulica  la  quale  porta 
r  acqua  in  un  solo  getto  a  i  ao  piedi  di  altezza. 


s  4. 


DISTRETTO  DI  LOISGARONE. 

G>me  Longarone  capoluogo  del  Distretto  ^  così  gli 
altri  quattro  comuni  che  lo  compongono,  non  offrono 
alcuna  particolarità,  né  sono  di  tale  importatiza  da  richie- 
dere che  se  ne  faccia  menzione. 

§.5. 

DISTRETTO  DI  PIEVE  DI   CADORE. 

Picciol  borgo ,  ma  di  lieto  aspetto  benché  cinto  da 
alte  montagne ,  è  Pieve  di  Cadore ,  che  sta  sopra  di  un 
colle  nel  giusto  mezzo  del  territorio  Cadorino.  Ha  bella 
piazza  fronteggiata  dal  pubblico  Palazzo,  che  primeggia 
sugli  altri  bene  architettati  edifizj  ond^  è  cinta.  La  sua  ele- 
gante principal  chiesa  ha  titolo  di  Arcidiaconia  :  il  suo 
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ca^iellu  nuli  mostra  ora  che  rovine  ^  aveuJo  graùdemente 
sofferto  nel  1797  per  un  combattimento  quivi  seguito  tra 
i  francesi  e  gli  austriaci.  Dopo  questo  cenno  sul  capoluogo, 

il  cui  territorio  abbonda  in  miniere  di  ferro ,  dou  prose- 
guiamo a  descrivere  gli  altri  comuni  del  Distretto^  non 

trovandosi  in  loro  rimarchevoli  oggetti;  non  deve  però 

tacersi  che  a  Forno  di  Zoldo  trovausi  copiose  miniere 

di  ferro  e  di  piombo. 


§.6. 


DISTRETTO   DI    AURONZO. 

Straordinaria  ricchezza  di  miniere ,  che  danno  ossido 
di  zinco  ossia  calamina  eccellente  nella  sua  qualità^  è 
singoiar  pregio  di  Auronzo  capoluogo  dell'  omonimo  di- 
stretto. Vedesi  nella  sua  vicinanza  una  bella  foresta  di  cui 
gli  abeti  passano  per  i  più  alti  che  siano  in  Italia^  crescendo 
fino  a  i5o  piedi.  Cou  un  fusto  di  tauta  elevazione  e  col 
loro  diametro  di  5  piedi  servivano  ottimamente  airarsenale 
di  Venezia  per  alberatura  delle  grosse  navi.  Pel  motivo 
pocanzi  addotto  ci  dispensiamo  di  far  parola  sugli  altri 
villaggi  in  questo  Distretto  compresi. 


S  7 


DISXaETTO   DI  AGORDO. 

Doviziosi  di  miniere  di  rame,  piombo,  vitriolo  e  zolfo 
sono  i  contorni  di  Agordo  ove  per  conseguenza  agiscono 
molte  fucine.  Scorre  non  lungi  da  questo  borgo  il  G>rde- 
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vole>  cbe  nelle  vicinanze  di  Mleghe  formò  nel  1771  un 
piccol  lago  per  lo  sprofondamento  del  monle  Spitz;  quel 
disastro  fu  distruzione  ad  alcuni  villaggi  e  morte, ad  al- 
cune centinaja  di  sciagurati.  Il  villaggio  summentovato  ò 
di  qualpbe  rilievo  per  le  sue  MagonCf  e  per  una  conside- 
rabile fabbrica  di  chincaglie.  Cencenighe  è  abbondante 
dì  pascoli  boscbi  e  miniere  di  ferro ,  come  abbondano  di 
pasture  quasi  tutti  gli  altri  montuosi  comuni  del  Distretto. 


S.8. 


DISTRITTO  DI   FONZASO. 

Pocbe  parole  occorrono  su  questo  Distretto,  di  cui  è 
capoluogo  Fonzaso  ;  giacche  si  questo  come  gli  altri  suoi 
villaggi  essendo  tutti  in  luoghi  montani,  sono  forniti  di  pa- 
scoli ^  ma  nulla  presentano  che  meriti  descrizione. 


S-9- 


DISraSTTO  DI  FELTRB. 

Felire  9  piccola  città  d' antica  origine^  fu  altre  volte 
capitale  di  una  particolare  provincia.  Demolita  dai  Goti 
nel  409  e  nuovamente  nel  477  >  venne  restaurata  sotto 
Teodorico ,  e  partecipò  di  tutte  le  vicende  a  cui  soggia- 
cquero in  que'  tempi  difficili  le  altre  vicine  città.  Compresa 
anch'essa  nella  pace  di  Costanza,  fu  signoreggiata  dai 
propri  Vescovi ,  quindi  dai  signori  da  Camino ,  e  successi- 
vamente dagli  Scaligeri ,  dai  Carraresi ,  dai  Visconti ,  ed 
in  fine  dai  Veneziani.  Ora  è  unita  alla  provincia  di  Bel- 
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luDO  9  ed  è  capoluogo  del  Distretto  omonimo.  È  cinta  di  mu- 
ra,  ma  non  ha  fortificazioni  :  larghe  e  ben  lastricate  sono  le 
strade,  comodi/piani  e  spaziosi  i  suoi  borghi.  La  cattedrale 
è  di  moderna  architettura;  più  o  men  belle  le  altre  chie* 
se  :  grandioso  è  il  palazzo  pubblico  y  proporzionato  il  tea- 
tro. Bernardino  Tornitano,  Cornelio  Gastaldi,  il  già  nomi- 
nato Vittorino  ed  altri  uomini  illustri  ebbero  in  Feltre  i 
natali.  Cesio  Maggiore ^  ed  il  suo  appodiato  Cesio  minore, 
danno  indizj  di  miniere  di  ferro  ;  il  secondo  di  essi  prò* 
duce  in  copia  legnami  da  lavoro.  Quero  era  castello  antico 
de'Venezianì,  il  cui  parroco  ha  in  oggi  titolo  di  Arciprete 
con  giurisdizione  sopra  altri  appodiati. 

DISTRETTO  DI  HEL. 

U  popoloso  e  murato  borgo  di  Mei  capo  luogo  di 
questo  Distretto,  già  posseduto  dai  Vescovi  di  Ceneda  e  di 
Belluno  che  ne  vendettero  la  metà  ai  Trevigiani,  passò 
ai  Veneziani,  i  quali  nel  i3a3  lo  diedero  in  feudo  al  loro 
patrizio  Giorgio  Giorgi  ;  lo  tennero  quindi  i  Loredani  e 
poscia  i  Gritti  a  tìtolo  di  contea.  Ha  sul  conQuente  del 
Cordevole  nella  Piave  un  castello,  che  fu  motivo  di  grandi 
contese  ne' trascorsi  secoli  fra  i  Vescovi  sunnominati,  i 
Trevigiani  e  i  Caminesi.  Da  Cesana  e  Tricchiana,  che 
col  capoluogo  e  i  loro  appodiati  formano  l'intiero  Distret- 
to,  nulla  emerge  che  richiamar  possa  l'altrui  osservazione. 
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IV 

PROVINCIA  DI  UDINE 

SituasioM 

45»  40*.  e  46«  40^  di  ùmgitudine 
29^  57',  e  31«  19'  di  LaiU%idine 


(V.  ÀU.  Geogr.  Regno  Veneto  Tm>.  N.  6.) 

JBitentione  PopolaxUme 

Miglia  qoadr.  geogr.  1919,16  —    Abitanti  394,139  (1837) 

DIVISIONE   PER   DISTRETTI   E  PER   COlfUNI. 

Udire  Città  Regia  ^  Capoluogo  della  Provincia. 


1.  DJSTHETTO  DJ  VDiWÈ 

Comuni  e  Fraxiom 

1.  Campo  Pormido 

Basaldeila 
Bret$a 

2.  Feletto 

Branco 

Codia 

S»  BtTiMtéo 

3.  Lestizxa 

Cnrp$n€dù 

GùUeriano 

Nttpoledo 

S.  Maria  Sektttnkeo 

Seiauniceo 


Villacaeeia 

4.  MartignacGo 

Cereatlo 
Faugnaceo 
Nogaredo  di  Prato 
Torreano 

5.  Meretto  di  Tomba 

S.  Marco 
Pantianieo 
Plaseneié 
Savalom 
Tomba  di  MertUo 
5,  Mortegliano 
Chi(uieU$ 
ChiatoUU 
Lamriano 
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7.  Pagnacco 

MaMMoUns 

Fimiamahima  e  Modoieiio 

Laziaeeo 

Plaino 

CuMtellìBro  e  Zampis 

8.  Pasiano  di  Prato 

Colloreio  di  Prato 
Fammi  e  Coiamatia 

9.  Pasian  SchiaToneaco 

Ba$agliapetUa 
Bleuano 
Orgnano 
Variaiiio 
TiUaarha 
FtfffafufoM 
f 0.  Pavia 

Loiuxwaeco 

FercoUo  t 

Ktaoiio 

Cmtaio 

Lumignaeeo 

11.  Pozsttolo 

Sammardenehia 
Zugliano 
Cargnaceo 
Terrenzano 

12.  Pradaroano 

Lovaria 

13.  Reana 

Curiale 

QuaiiO 

Ribii 

Rizzolo 

Valle  del  RoJaU 

Vergnaceo 

ZompiUa 

14.  Tavagnacco 

Àdegliacco 
Cavallico 

15.  Udine 


ClwpiSanU 

Cntugmaeco 

Fademo  e  Vai 

Chimniii 

Biivan 

Colugna 

S.  DlSnETTO  DI  S,  DÀBiSCE 

GomanteJPVatiKmì 

1.  Colloredo  di  Mont' Albano 

lonjiatia  e  Fraiù 

Àveaceo 

Laibacco 

Meli 

Codugnella 

Caporiaoco 

2.  Goaeano 

Coteotiatfo 
Nogaredo  di  Como 
BaraxuUo 
Cisterna 
Moieriie 

3.  Dignaoo 

BùHXieco 
Carpaecò 
ridulis 

4.  Fagagna 

BaUaJa 


Villalta 
Ctcotuceo 

5.  Majano 

Fere  ed  Alpino 
S.  Salvadore 
Farla 

6.  Moruaio 

Àtnico 
Braxzacco 
S.  Margherita 
UazzarUne 
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Madott0 
7.  Ragogna 
a  Rive  d'Arcano 

Arcano  superiore 

Arcano  inf. 

Giavom 

PoxxalU 

RivoUa 

Bodeana 
9.  S.  Daniele 

Villanuova 
10.  S.  Odorico 

Flaibana 
ÌU  S.  Vito  di  Fagagna 

RuicieUo 

SilveUa 

3.  DISTRETTO  Dì    SPIUMBEBGO 

Comuni  e  Frazitmi 

f .  CastelnnoTo 

2.  Glaazetto 

3.  Forgaria 

Cornino  e  S.  Rocco 
Flagogna 

4.  Medttno 

Novarom 
Toppo 

5.  Pinzano 

Valeriano 

6.  S.  Giorgio 

Àuraoa 
Rauscedo 

POXMO 

Damanint 
Co$a 

7.  Sequais 

SoUvAcrgo 

YadU 

Leitant 

8.  Spili  mbergo 

Tauriano 

Regno  Cencio  yol*  ri. 


Ittrago 
Bauglia 
Gajo 
Bando 
Barbeano 
Graditca 
Proociono 
9.  Tramonti  di  sopra 

10.  Tramonti  di  sotto 

11.  Travesto 

Uiogo 

12.  Vito 

Fratta 

Paveon 

Canal  di  5.  Franenco 

Ànduim 

4.  DISTRETTO  DJ  MÀNIJGO 
GRANDE 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Andreis 

2.  Arba 

3.  Barcis 

4.  Cavasso 

Colle 
Orgnese 

5.  Ci  mola  is 

6.  Ciani 

7.  Erto  e  Casso 

8.  Fauna 

9.  Frisanco 

Poffahro  con  Catatola 

10.  Maniago  Grande 

Maniago  Ubero 

11.  Vivaro 

Teiif 
Baidldella 

5.    DISTRETTO  Di  AVI  ANO 

Comuni  e  Frazioni 
1.  Aviano 


ao 


Giais 

2.  Montereale 

Grizzo 
Malniiio 
S.  Leonardo 
S»  Martino 

3.  S.  Quirino 

S,  Tocca 
Sedrano 

6.   DISTRETTO  DI  SÀCILE 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Br ugnerà 

Ghirano 

2.  Bodoja 

Dardago 
5.  Lucia 

3.  Ganeva 

Vallegher 

Sarone 

Fratta 

4.  Polcenico 

5.  Sacile 

Carolano 

S.  Gio,  del  Tempio 

S,  Odorico 

7.    DISTRETTO  DI  PORDENONE 


Comuni  e  Frazioni 

Comuni  e  Frazimi 

1. 

A  zza  no 

Villacricola 

1.  Arzene 

Fiumesino 

S,  Lorenzo 

Tiezzo  • 

2.  Casarsa 

Corva 

Comunale 

Piagno 

5.  Gio,  di  Casarsa 

Fogni  gola 

S.  Floreano 

2. 

CorJenons 

Vertuta 

3. 

Fiume 

VillatU 

Piàcianeamia 
Borgo  di  Cusano 
Cimpelh 
Batwia 

Marzinis 
Praturlone 

4.  FoDtanafredda 

Vigonuovo 

5.  Pasiano 

Checchini 
Azzandlo 
RivaroUo 
VisimU 

6.  Porcia 

inorai  piccolo 
Palese 

7.  Pordenone 

Rorai  grande 
Torre 

8.  Prata 

9.  Roveredo 

10.  Vallenoncello 

Villanuova 

11.  Zoppola 

Cusano 

Orcenieo  di  sotto 
Castions 
Cevraja 
Orcenieo  di  sotto 

8.   DISTRETTO  DI  S.  FITO 
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Boieato 

10.  ValvasoDe 

3.  Chions 

T^trina 

Yillabieia 

Casamatta 

ViUalla  di  Chions 

YUloUa 

9.   DJSTRUno  DJ  CODE 

Basedo 

Tttjedo 

Comuni  e  Frazioni 

miutta 

vaia  Franca 

1.  Berliolo 

Sònjavacea 

Sterpo 

4.  Gordovado 

Pozzeeco 

Belveder 

Yirco  Veneto 

ZuxsoHns 

Virco  Austriaco 

SacuàeUo 

2.  Camino 

5.  Morsan 

Pieve  di  Rosa 

Bando  Morsan 

Bvgnins 

SaleUo 

Gorizzo 

Bolsan 

Glaunico 

S,  Paolo 

Stracis 

Musson» 

S.  VidoUo 

6.  Praosdomini 

3.  Codroipo 

Panigai 

Biauzzo 

Bareo 

Goricizza 

FraUina 

Intizio 

7.  S.  Martino 

Pozzo  Zompicchia 

Àrxenuto 

4.  Passariano 

Posionzieo 

Beano 

8.  S.  Vito 

Lanca 

Prodolone 

S,  Martino 

Savorgnano 

Muscletto 

Glereis 

S.  Pietro 

Rosa  di  là 

RevediscMa 

Carbona 

Rivolto 

9.  Sesf o 

5.  Sedegliano 

BraidaeurH 

Codemo 

Marignana 

Gradisca 

Mare 

Grions 

Bagnarolla 

5.  Lorenzo 

Ramuscello 

Redenzicco 

Stallis 

Rivis 

Tenehiaredo 

Turrida 

Tersiola 

6.  Talroassons 

3oo 

5.  Andrai 
Nambro  % 

Fìumignano 
7.  Varino 

Belgrado 

Canmiio 

Canuuzai 

Gr€uli$cuta 

Madrisio 

S*  MarÌÈza 

Romani 

Roveredo 

10.   DISTRETTO   DI  LJTISAHA 

Comuni  e  FraxUmi 

1.  Latisana 

LatiMnotta 

Gorgo 

Pertegada 

Picchi 

Volta 

Jliasalto 

VotiuxM 

Bevaxzana 

P.neda 
3.  Muzzana 

3.  l^alazzolo 

Piancada 

4.  Poccnia 

Rivalla 

Paradiso 

Torsa 

5.  Preceniro 

Titiano 

6.  Rivignano 

Arii$ 

Flambruzzo 
Shùgliano 
Sella 

7.  Ronchis 


Fraforeano 
8.  Teor 

Campo  Molle 
Chiarmaeeit 
Driolai$a 
Rivarotta 

11.  DISTRETTO  DI  FÀtUA 

Con  ani  e  Ftaziim 

1.  Bagnaria 

Campo2oii^&elfo 
CastUmi  di  Smurgkin 
Privano 
Sevegliano 

2.  Biccinìco 

Felettii 
Cvcana 
Gris 

3.  Carlino 

S,  Gervaiio 
Cotmo 

4.  Castions  di  Strada 

Morsano 

5.  Gonars 

FaugUe 
Ontagnano 

6.  Marano  Porpelto 

Castel  di  PorpeUo 

Corgwdlo 

Pampaluna 

7.  Palma 

Palmada 
5.  Lorenzo 
Ronehit 
Sotto  Selva 
Jalmieo 

8.  S.  Giorgio  di  Nogaro 

CMansaceo 
Villa  Nova 
Zuccaia 
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MaUmna 
Zuino 
9.  S.  Maria  la  Lunga 
Tiinmo 
S'  Stefano 
MertUo  di  CapUdo 
RonekietHt 
io.  Trevignano 
MelUrolo 
Merlana 
Claujano 

12.   DJSTBBTTO  DJ  CIFIDÀIB 

Gomani  e  FraxUm 

1.  Bottrioìn  Piano 

ViiinaU 

BuUrio  m  MonU 
Camino 
Caminetto 
Oriana  in  Pianò 
Orsaria  in  Mente 
Pademo  S  Orecuia 

2.  Castel  del  Monte 

5.  Pietro  a  ChiaMsaeeo 
Prepotiechii 

3.  Gifidale 

Cartaria 

Purgeeimù 

S.  Guano 

Rubignaecp 

Grupignano 

Rualis 

Gagliano 

Damajuaeeo 

Colle  S.  Anna 

4.  Corno  dì  Rosano 

5.  Andrai 

Gramoffliano 

Noax 


Vitinaie 

5.  Ipplis 

Àixano 
Leproso 

6.  Marnano 

S>  Lorenzo 

Soleiehiano 

ManMinello 

Case 

Oleii 

Rosaxxo 

7.  Moìmacco 

Bottenieco 

8.  Premoriacco 

Firmano 

9.  Prepollo 

Albana 

Canal  ff  ìudriù 

Cladrede 

Craoretio 

Novaeuxxo 

Podpeeehio 

10.  Remaniacco 

Ordamo 

Selms 

Ziraeeo 

Bergum 

Matenra 

Cemegìons 

11.  S.  Gio.  di  Maozano 

Bolzano 
Doìegnano 
Mediuxxa 
Villa  Nova 

12.  Torreano 

CanaluUo 

Matarolis 

Presumo 

Beant 

Remchie 

Togliano 


3oa 

13.  DISTRETTO  DI  J.  PIETRO 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Drenchia 

2.  Grì macco 

Co9tnè 

3.  Rodda 

Mer$ino 
Brischis 

4.  S.  Leonardo 

Cravero 

Cosizza 

Ciatlra 

Merso  di  gotto 

Altana 

Jainich 

5.  S.  Pietro 

Azzida 

Cleina 

Ponieacco 

Sorzento 

Vernasco  e  Vernatsino 

6.  Savogoa 

Cepletischis 
Monte  Maggiore 

7.  Stregna 

Oblizza 
Trihil  di  sopra 
THÌnl  di  totto 

8.  Tarcelta 

Biacis 

Peg  liana 

Lasiz 

Erbe  zzo 

Casali  di  Monlefoschia 

14.  DISTRETTO   DI  FÀEDIS 

Comuni  e  Frazioni 
1.  Altimis 


Clap 

Forame 

ParHttagno 

Pojana 

Racchiu$o  PorxuM 

Suini 

Pecolle 

2.  Faedis 

Campeglio 
Caneoe 

Canal  di  Grivd 
Canebola 
Costa  Lunga 
Costa  Piana 
Pedrosa 
RoncMs 

3.  Nimis 

Cargneu  di  ecpra 

Cargneu  di  sotto 

CMalminis 

Monte  di  Praia 

Ramandolo 

Tarlano 

Val  di  MoKtana 

4.  Plalischìs 

Monte  Aperta 
Debellìs 

Monte  Maggiore 
Prosenieo 
Taipana 

5.  Povoletto 

Bellazoja 

Grion  di  Torre 

Magredis 

Marsura 

Belveder 

Primulaceo 

Bavosa 

Sali 

Savorgnan  di  Torre 

Sciacco 
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IS.  DISTRETTO  DI  MOGGIO 

vaia  di  MexMo 

5.  SuUrio 

GomoBÌ  c  Fraxioni 

'       Priola 

Najoriit 

1.  Cbion 

6«  Treppo 

2.  Dogna 

Sciajo 

3.  Moggio 

Zenodiis 

Moggio  di  fopra 

Tausia 

Oeedauo 

Ligotullo 

4.  Ponlebba 

7.  Zuglio 

5.  Raccolaoa 

Sexxa 

6.  Resia 

Formeaso 

5.  Giorgio 

FieUi 

Gniva 

Oseaeco 

17.   DISTRETTO  DI  i 

StolvixM 

7.  ResÌDetta 

1 

CumuDi  e  Fraxi 

16.  DISTRETTO  DJ  PdLUZZA 

i.  Gomegliaos 

Calgoretto 

GomQnieFrojitM 

Mieli» 

Povolaro 

1.  ArU 

Taulis 

Àvpoioceo 

2.  Forni  Avoltri 

Piano 

Colina 

Cai>bia 

Frassenello 

Rivalpo 

3.  Mione 

Valle 

Agrons 

Lotta 

Entrampo 

Cedarchit 

Luincii 

2.  Gercivento  sup. 

Luini 

Cerch>enio  inf. 

Muina 

^-  Paloica 

Ovatta 

CUulii 

4.  Ovaro 

Rivo 

Chialina 

Timaee 

Clavait 

(.  Paularo 

Claudiniceo 

CMasaxxo 

tenzone 

Dierico 

Liariii 

Sallino 

5.  Prato 

TrelU 

Àvauta 

Chiaulis 

Osais 
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PoiariM 

19.  DISTRETTO  DI  TOLM 

Piena 

Soitasio 

Comani  e  Frazioni 

Truja 

6.  Ravascletlo 

1.  Amaro 

Cawipivolo 

S.  Gavazzo 

Zwello 

3.  Gesclans 

7.  Rigolato 

Mena 

Ludaria 

Somplago 

Gitigliana 

4.  Laoco 

MagnaniM 

ÀlUffmHi 

Vuexxii 

Àvaglio 

8.  Sappada 

Trava 

Vinajo 

18.   DISTRETTO  DI  AMFB zzo 

ButUa 

5.  Tolmeno 

Comani  e  FratUmi 

Cadunea 

Canina 

1.  Ampezzo 

Casa  Nota 

OlirU 

Cazxoio 

Yoltoii 

Fmea 

2.  EneiDonzo 

Illeggio 

Colza 

hnponzo 

Majoio 

Lorenzaao 

Freiiis 

Terzo 

3.  Forni  di  sopra 

6.  Verzegnu 

4.  Forni  di  sotto 

ChiaulU 

5.  Preone 

Chiaicii 

6.  Ra?eo 

Ifitiisans 

7.  Saaris 

7.  Villa 

8.  SocchìeTe 

tmrilino 

NofUa 

Vioio 

20.   DISTRETTO  Di  GEI 

Midiii 

Priuio 

Comani  e  FratUm 

iMngii 

Dilignidii 

1.  Artq;na 

FeltroM 

3.  Bordan 
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hUm^po 

CoJa 

3.  Buj.1 

Sammardinehia 

4.  tieoiona 

Sedilii 

5.  Mooienars 

Stélla 

Fiaipano 

Zomeais 

Pcrt 

4.  Gollalto 

6.  Osappo 

Loneriaeco 

7.  Trasachis 

Segnaceo 

Branlins 

YUlafredda 

Aleno 

5.  Losevera 

Àvoiinii 

VUla  Nwa 

P€(mis 

6.  Tarcento 

8.  Venzone 

Nnglareda 

ParUi 

7.  Treppo  grande 

Chiarvaeco 

21.  DISTfiKTTO  Dt  TBiCESlMO 

Treppo  piccolo 

Vendoglio 

Comani  e  Frazioni 

Zegliaeco 

ZegliamUto 

i.  Billerio 

8.  Tricesimo 

BueHit 

Aiorgnano 

Magnano 

Arra 

Prampero 

FeUUano 

t  Caasaoco 

LiUpaeeo 

Omoglano 

Leonaeco 

Moniegnaeco 

luseriaceo 

Rnpano 

MonaUetto 

3.  Ciseriis 

Fradaceo. 

§.    2. 


NOTIZIE  GENEKALU 


La  storia  della  provìncia  udinese  è  la  storia  del  Friu- 
li )  giacché  di  quest'antica  r^ioue  componesi  la  moderna^ 
toltine  tre  distretti  recentemente  aggregati  all'  Illirio  e  a 
Venezia.  Anteriormente  ai  tempi  di  Giulio  Cesare  chia- 
mavasi  Carnia:  quindi  applicando  alla  provincia  il  nome 
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dato  ad  una  delle  sue  città  restaurata  e  accresciuta  da 
Giulio  Cesare  ;  fu  detta  Foro  di  Giulio  (Forum  Julii), 
uonie  che^  corrotto^  divenne  poi  Friuli.  Àquile ja,  fab- 
bricata dai  Romani  per  antemurale  contro  le  invasioni 
barbariche^  ne  fu  Tillustre  metropoli  e  primo  segno  all'im- 
peto devastatore  degli  Unni  e  de' Longobardi.  Dal  nome 
della  metropoli  i  Veneti  abitatori  del  paese  Io  chiama- 
rono Agro  Aquilejese  ;  ma  dopo  l'eccidio  di  quella  e  dopo 
le  loro  emigrazioni ,  onde  nacque  Venezia ,  memori  della 
sede  natia ,  gli  diedero  V  altro  di  Patria  del  Friuli.  Non 
essendo  mai  più  risorta  Àquileja ,  gli  scampati  alla  ferocia 
de'  barbari  aumentarono  la  popolazione  dì  Udine  ,  antico 
castello  di  amena  località^  ma  d'ignota  origine^  checche 
favoleggino  alcuni  di  Odino  e  di  Thor,  e  quivi  i  Longo- 
bardi ed  i  Franchi  stabilirono  la  sede  dei  duchi  del  Friuli. 
Succeduti  a  costoro  i  Patriarchi  di  Àquileja^  esercitarono 
sul  Friuli  la  sovranità  dal  IX  al  XV  secolo^  mediante  un 
dipendente  consiglio  di  dodici  nobili  e  dodici  popolani.  Nel 
cominciare  del  XI 11^  il  Patriarca  Bertoldo  fissò  in  Udine 
la  sede  governativa;  e  l'altro  Patriarca  Raimondo  Torriani 
nel  I2'j3  cinse  di  mura  quella  terra  che  d'allora  in  poi 
crebbe  di  bellezza  e  splendore.  Ma  nel  1 38 1  ,  essendo  in- 
vestito del  Patriarcato  il  francese  cardinale  d'Alenfon  ,  i 
principah  Friulani  pretesero  ch'egli  risieder  dovesse  nella 
provincia,  e  per  questo  si  armarono^  scelsero  a  capo  il 
conte  di  Savorgnano  e  domandarono  ajuto  agli  Scaligeri  e 
ai  Veneziani.  II  cardinale  era  sostenuto  dal  conte  di  Gori- 
zia, dai  Carraresi  e  dai  Visconti;  da  ciò  nacque  un'accanita 
guerra  civile,  e  poi  l'opportunità  alla  Repubblica  d'in- 
sinuarsi nell'animo  de'Friulani  per  modo,  che  nel  1418 
tutto  il  Friuli  a  lei  volontariamente  si  diede.  Quella  dedi- 
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eione  ;  convalidato  nel  iJ^J^S^aW  Mit^ndono  che  fece 
de' suoi  dirilti  il  patriarca  Lodovico  HI,  aggiunse  stabil- 
mente il  Friuli  ai  dominj  della  Repubblica  veneta.  Al* 
lorcliè  il  general  Bonaparte  pubblicò  in  Palmanova  il 
manifesto  di  ostilità  contro  quella  Repubblica ,  Udine  si 
dichiarò  indipendente  e  restò  separata  da  Venezia  fino  al 
trattato  di  Campoformio^  in  forza  del  quale  venne  in 
potere  dell' Austria.  Nel  ido5  il  Friuli  fu  aggregato  ai  di* 
partimenti  dei  Regno  d' Italia  sotto  la  denominazione  del 
PasserianOy  e  Udine  ne  fu  capoluogo;  ma  i  posteriori 
avvenimenti  papero  di  nuovo  sotto  l'Austria  quella  regione^ 
che  di  presente  figura  tra  le  otto  proviucie  del  Regno  Venete» 
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DISTRETTO  Di  UDINE. 

Le  mura  di  questa  città,  Irrigata  da  due  canali  prove- 
nienti dal  fiume  Torre,  hanno  il  circuito  di  quasi  tre  miglia 
e  mezzo.  Sta  nel  centro  di  essa  un  colle  su  cui  inalzavasi 
l'antico  castello,  residenza  de' patriarchi  sovrani ,  che  nel 
i5 1 1  fu  abbattuto  ila  un  tremuoto;  sei  anni  dopo  si  posero 
le  fondamenta  del  nuovo ,  di  cui  fu  architetto  Giovanni 
Fontana  maestro  di  Andrea  Palladio;  il  nuovo  edifizio 
che,  per  quanto  durò  la  Repubblica,  occupossi  dal  vene*» 
to  Iu(^otenente  generale ,  fu  cosi  malmenato  dai  soldati 
colà  stanziati  in  appresso,  che  minacciava  rovina.  Allora 
ai  pensò  a  riattarlo  e  stabilirvi  i  tribunali;  ma, il  riatta- 
mento fu  una  degradazione  dall'antica  sua  esterior  dignità, 
e  si  fini  col  dargli  di  bianco:  la  sala  però  non  ha  perduto 
del  suo  grandioso,  ed  è  magnifica  la  vista  che  di  quivi  si 
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gode  della  sottoposta  città  y  delle  spaziose  sue  strade  e  della 
intiera  provincia.  A  piedi  di  quella  collina  si  estende  la 
piazza  principale  che  dicesi  Contirena  y  probabilmente 
dal  nome  di  un  veneto  governatore.  Vi  si  ha  l'accesso 
per  un  magnifico  arco  di  ordine  dorico  eretto  dal  governa- 
tore  Domenico  BoUani  ;  adornano  quella  piazza   eleganti 
porticati  9  una  bella  fontana    fregiata    della. statua  della 
Pace  destinata  già  a  ricordare  la  pace  di  Caropoforroio , 
due  alle  colonne  corintie^  due  statue  colossali^  il  pubblico 
palazzo  e  la  torre  dell'orologio^  invenzione  di  Giovanni 
da  Udine;  il  quale  y  se  non  fece  y  approvò  il  disegno  del- 
l'altra  fontana  che  abbellisce  la  Piazza  di  S.  Giacomo  y 
detta  anche  Mercato  JSuos^o.  Parlando  ora  degli  edifizj 
sacri  al  (ulto,  ometteremo  la  chiesa  di  S.  Gio.  Battista 
presentemente  soppressa  y  e  solo  diremo  che  ad  essa  ap- 
partiene una  parte  de'portici  che  abbeiiscono  la  piazza.  Da- 
remo quindi  alcun  cenno  sul  Duomo  eretto  nel  i3G6,  il 
di  cui  coro, riuscito  troppo  ristretto  nella  primitiva  edifi- 
cazione y  venne  riformato  a  spese  della  famiglia  patrizia 
Manin  udinese  di  origine;  laie  ristauro^che  comprese  ezian- 
dio il  corpo  della  fabbrica^  eseguito  nel  principio  del  secolo 
XVII,  mostra  in  mezzo  alla  grandiosità  e  al  soverchio  nume- 
ro delie  statue  il  cattivo  gusto  che  dominava  in  quell'epoca, 
vii  Dorigny  dipingeva  il  paradiso  nel  sofitto  del  coro,  che 
con  tutti  i  suoi  difetti  è  magnifico  :  nella  cappella  del  Sa- 
cramento rappresentò  il  pittore  Gio.  Battista  Tiepolo  Tane 
storie   allusive  al  mistero:  in  una  delle  sagrestie  sono 
espressi  nei  muri  laterali  e  a  chiaroscuro  i  fasti  della  chiesa 
Aquilejese  in  otto  ripartimcnti.  Il  Battistero  non  è  nella 
cattedrale,  ma  nel  vicino  Oratorio  della  Purità:  il  fonte 
battesimale  è  unico  lavoro  dì  Giovanni  tia  Cornia,  e  gli 
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afiresclii  ond'è  dipinta  la  chiesa  sono  del  Tiepolo.  La 
chiesa  della  Maddalena  ossia  dei  Filippini  lia  due  qua- 
dri di  quel  pittore,  e  osservasi  uella  sacrestia  la  copia  del- 
l'Annunziata  del  Pordenone,  ora  pregevolissima,  perchè 
n'è  guasto  Torìginale.  Nella  chiesa  di  S.  /Antonio  fa  bella 
mostra  la  facciata ,  architettura  del  Massari,  che  ricorda 
quella  di  S.  Giorgio  Maggiore  in  Venezia  ;  neiriuterno  sono 
murati  i  depositi  dei  due  patriarchi  Francesco  ed  ErmoLio 
Barbaro.  Fra  le  altre  pitture  che  adornano  la  chiesa  di  S. 
Maria  delle  Grazie y  spicca  all'aitar  principale  l'unico  e- 
LcIIissimo  quadro  di  Luca  Monverde;  nell'atrio  si  animi* 
rano  quattro  egregi  dipinti  del  Tintoretlo.  Un  buon  qua- 
dro  di  Eugenio  Pini  rappresentante  S.  Francesco  con  altii 
santi,  fregia  l'aitar  maggiore  nella  chiesa  di  S.  Chiara: 
il  palco  della  medesima  presenta  un  lavoro  pittorico  del 
Quaglia  condotto  con  studio  particolare.  La  chiesa  di  S. 
Cristoforo y  la  cui  porta  è  mirabilmente  intagliala,  offre 
nell'interno  agli  amatori  dell'arte  ilue  piccoli  quadri  delLi 
scuola  veneta  rappresentanti  S.  Pietro.  Vedonsi  nella  cbiessi 
di  S.  Pietro  Martire  l'uccisione  di  questo  santo,  pittura 
di  Pomponio  A  malteo,  e  un  S.  Tommaso  d'Aquino ,  lavoro 
di  Marco  Vecellio  allievo  e  parente  di  Tiziano.  Quivi  era 
l'Assunta,  originale  del  Pordenone  che  abbiamo  accennato 
pocanzì.  Ricca  di  marmi  variamente  disposti  e  di  bronzi 
dorati  è  la  pv'wsiiB  Cappella  Manin,  che  ni  fortnià  esagona 
ftorge  prps$>o  A  già  loro  palazzo  ora  dei  Torre;  ma  i  com* 
parti  nienti  Ha  i  pilastri  corintii  che  sostengono  il  corni- 
cione, sono  di  cattivo  stile,  e  tutto  l'insieme  dell'interiKi 
risveglia  l'idea  di  teatro  più  che  di  religioso  edifizio.  È 
nella  chiesadi  «9.  Giorgio  la  b^^Uissima  tavola  di  Ba'stia- 
nello  Florìgorio^  esprimente  quel  santo  che  libera  dal 
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dragone  una  regala  donzella:  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
Cesco j  che  ora  dicesi  V  Ospedale  ^  si  loda  a  cielo  la  tavola 
di  Pomponio  Amalteo  rappresentante  il  Santo  medesimo; 
come  si  ammira  al  maggior  altare  della  chiesa  del  Re- 
dentore il  dipinto  del  Palma  giovane  che  ne  rappresenta 
il  titolare. 

Riguardo  agli  edifizj  di  ragion  pubblica ,  non  fa  d'uopo 
ripetere  ciò  che  si  disse  dapprima  intorno  al  Castello  y 
attuai  residenza  dei  tribunali.  Accenneremo  bensì  il  Pa- 
lazzo  pubblico  eretto  nel  1457  con  architettura  di  Nic- 
colò Leonello ,  conosciuto  soltanto  per  questo  lavoro.  Le 
arcate  che  lo  sorreggono,  erano  chiuse  in  parte ,  ma  nel 
164^  furono  tutte  aperte.  L'  appartamento  ove  risiede 
Tattual  Podestà  è  decorato  di  scelte  pitture  deirAmalteo, 
del  Floriani  e  del  Carneo  ;  un  quadro  di  Giambattista 
Tiepolo  che  vi  si  vede  condotto  in  piccole  proporzio- 
ni ^  é  incantevole  nel  colorito.  Il  Palazzo  .Àrcwe scoscile ^ 
posto  nella  più  ridente  situazione  della  città  y  fu  fatto 
costruire  nel  1600  dal  Patriarca  Francesco  Barbaro: 
r  architettura  n'  è  viziata  da  quella  licenziosa  magnificen- 
za che  cominciava  allora  a  corrompere  il  gusto  jJa  cap- 
pella domestica  ha  buone  pitture  del  giovane  Palma^  e  la 
galleria  fu  dipinta  dal  Tiepolo  per  le  figure ,  e  per  Tor- 
nato dal  Mingozzi  Colonna  che  gli  era  ordinariamente 
compagno  di  lavoro.  In  questo  palazzo  è  la  biblioteca  fon- 
data a  pubblico  comodo  dal  Patriarca  Dionigi  Delfino.  In 
essa  conservansi  molte  rare  edizioni  antiche,  e  singolarmente 
il  prezioso  membranaceo  Aristotele  di  Aldo,  molto  lodalo 
dai  Volpi.  Vasto  edifizio  è  il  Monte  di  Pietà ^  mai  barbaro 
nello  stile:  mediocri  pitture  ne  fregiano  le  stanze,  se  si 
eccettui  il  bel  deposito  dalla  Croce  deirAmalteo  :  e  meno 


3ii 
che  mediocri  aono  le  poche  sculture  che  vi  ti  vedono.  Nun 
vuoisi  dimenticare  la  bella  porta  del  Liceo ,  che  ha  gli 
stipiti  lavorati  a  bellissimi  intagli  di  fogliami  e  d' uccelli  ; 
credesi  con  tutta  probabilità  opera  di  Bernardino  Bissono, 
e  apparteneva  dapprima  alKora  soppressa  confraternita  dei 
calzolai.  Il  Teatro  ereiU)  nel  1770^  rimodernato  nel  1795, 
e  recentemente  dipinto  di  nuovo  da  valenti  artisti,  ha 
molta  eleganza  e  non  teme  confronto  con  quelli  delle  altre 
città. Non  meno  osservabile  rendesi  il  Giardino  pubblico 
per  la  ridente  prospettiva  della  collina  sulla  quale  sorge  il 
GastellO|  che  per  la  bella  sua  forma  ellittica  e  per  i  vistosi 
fabbricati  ond'è  fiancheggiato  ai  due  Iati.  Oltre  il  Giardino, 
due  luoghi  di  pubblico  passeggio  sono  dedicati  al  diporto 
de'cittadini.  Uno  è  fuori  della  Porta  PoscoUe,  e  consiste 
in  due  grandiosi  viali  ombreggiati  da  altissime  piante;  lo 
stradone  che  dipartesi  da  quel  passeggio,  guida  al  Cimi^ 
tero  le  cui  belle  e  grandi  proporzioni  lo  rendono  vera- 
mente magnifico.  Formasi  V  altro  passeggio  fuori  di  Porta 
Gemona  da  un  solo  viale,  che  sinuoso  e  interrotto  da  case, 
termina  al  villaggio  di  Chiavriis. 

Fra  le  più  rimarchevoli  abitazioni  private  additeremo 
il  Palazzo  Tinghif  tutto  dipinto  dal  Pordenone,  i  cui  lavori 
hanno  in  parte  ceduto  alle  ingiurie  del  tìempo;  una  delle  sue 
stanze  mostra  un  bel  fregio  di  putti  ni ,  opera  dell'  Amaltee. 
La  casa  Colloredo  è  costrutta  a  bozze  con  belle  porte  ^ 
roa  non  è  alzata  oltre  il  primo  piano.  Sulla  facciata  della 
casa  Sabatini  ammiransi  le  magistrali  pitture  del  Grassi. 
&no  degni  di  essere  mentovati  due  palazzi  jintonini , 
uno  di  semplice  architettura ,  col  primo  piano  a  bozze 
d'autore  non  conosciuto:  P  altro  è  Palladiano  ma  non 
(empito,  com'è  accaduto  alla  più  parte  degli  edifizj  eretti 


3l3 

da  quel  sommo  archilelto.  L' abitazione  de'  conti  Fìo- 
rio  è  rinomata ,  per  la  sceltissima  e  ricca  biblioteca  for- 
nita di  preziosi  codici  e  di  rare  edizioni  del  secolo  XV. 
La  fama  acquistatasi  come  artista  da  Giovanni  di  Udine 
merita  che  se  ne  ricordi  la  casa,  da  lui  neirinterno  e  nei* 
r esterno  abbellita  di  pregevoli  stucchi  e  pitture;  pei 
lavori  del  Quaglia  hanno  rinomanza  principalmente  le 
abitazioui  Deciani  y  Mantica,  Maniago^  jintoninì  di 
patriarcato y  nella  quale  ultima  si  ammira  il  capolavoro 
di  quel  valente  pittore. 

Nel  Distretto  di  Udine,  tra  questa  città  Passeriano 
e  Codroipo,  trovasi  Campo  Formio  che  i  Friulesi  chiamano 
Campo  Formi  do  ;  celebre  nella  storia  moderna  per  la 
pace  fra  V  Austria  e  la  Francia  ivi  sottoscritta  nel  i  ^  Ot- 
tobre 1797  >  come  altrove  si  disse. 
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DISTRETTO  DI   S.  DANIELfi. 

Sopra  di  un  culle,  in  amena  situazione  fra  il  Taglia- 
mento  e  il  torrente  Corno,  elevasi  questo  capoluogo  di  Di- 
stretto, patria  del  rinomato  monsignor  Fontanini.  Fu  già 
feudo  dei  Patriarchi  di  Àquileja,  che  lo  tennero  fino  alla 
soppressione  di  quel  Patriarcato.  Gli  eccellenti  prosciutti 
che  vi  si  fanno,  gli  procacciano  assai  rinomanza  presso  i 
gastronomi  ;  ed  è  sorprendente  il  ponte  di  legno,  lungo  1 080 
metri  e  detto  della  Delizia ,  sul  quale  si  passa  il  Taglia- 
mento  in  quelle  vicinanze.  Rimarchevole  è  il  castello  di 
Colloredo  di  Montalhano  per  l'esteso  e  magnifico  oriz- 
eonte  che  vi  si  gode. 


3i3 


DISTRETTO  DI  ^PILIMBGRGO. 


Presso  la  riva  destra  del  Tagiiameato  e  quasi  nel 
cenlro  della  provincia  sta  Spilimhergo ,  già  estesa  contea 
ed  ora  capoluogo  deir  omonimo  Distretto.  La  numerosa 
sua  popolazione  trova  da  esercitare  la  sua  attività  nel  com- 
mercio^ che  quivi  fiorisce  per  la  situazione  del  luogo  sulla 
via  che  mena  in  Germania  :  tra  le  sue  molte  filande  di  seta 
è  particolarmente  osservabile  quella  del  Sig.  Santorini;  posta 
iu  azione  con  nuovo  metodo  da  lui  inventato.  Nel  sunto 
della  Storia  pittorica  facemmo  menzione  della  celebre  pit- 
trice Irene  nativa  di  questo  borgo;  ora  aggiungiamo  che 
assai  rinaarchevolc  è  la  bella  raccolta  di  oggetti  di  storia 
naturale  che  tiene  in  Spilimhergo  il  consigliere  Pelle- 
grini; e  che  sono  di  quel  Comune  e  de'  suoi  dintorni 
quasi  tutti  i  muratori  che  lavorano  i  terrazzi  nelle  pro- 
vincie  venete. 


§.6. 


DISTRETTO  DI  MANIACO  GRANDE. 

Questo  considerabile  borgo ^  capoluogo  del  Distretto 
che  da  lui  prende  il  nome^  era  altre  volte  cinto  di  mura  ed 
avea  titolo  di  città  ;  ma  decaduto  dall'  antica  sua  condi- 
zione, è  popolato  in  oggi  da  circa  200  abitanti^  parte  dei 
quali  si  occupa  in  manifatture  d' acciajo.  È  opinione  che 
nel  luogo  su  cui  s' inalza,  fosse  in  antico  la  città  di  Celina 
ricordata  da  Plinio.  Quel  Giovanni  Ailino   che  mento- 

Ref^no  Feneio  Fot»  ri.  -il 


y 
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vammo  fra  gli  storici  fiorili  ucl  secolo  XIV^  ebbe  in  que- 
sto luogo  la  cuna. 


S-  7 


DISTRETTO    DI  AYIANO. 

Era  j^viano  un  antico  castello  sui  confini  tra  il  Friuli 
e  il  Bellunese  y  e  sta  sopra  un  culle  alle  falde  orientali  del 
monte  Cavallo:  i  suoi  dintorni  sono  rìdenti,  perla  floridis- 
sima vegetazione  delle  viti  e  dei  gelsi  che  la  non  numero- 
sa ma  attiva  popolazione  vi  fa  prosperare.  Niun  rilievo  è 
da  farsi  sugli  altri  due  Comuni^  che  insieme  col  capoluogo 
formano  questo  Distretto. 


S-  8. 


DISTRETTO  DI  SACILE. 

Questo  territorio,  così  ubertoso  che  altre  volte  chiama- 
vasi  il  giardino  degli  stati  Veneti ,  ha  per  capoluogo  Sa- 
cile  situato  in  riva  al  Livenza.  Sacile  è  borgo  murato, 
e  mostra  le  rovine  di  un  castello  che  sorgeva  alla  sinistra 
del  fiume  :  i  suoi  edifizi  sono  in  generale  assai  belli  \  il 
Gandini  gli  dà  il  vanto  di  aver  dato  i  natali  a  Giambatti- 
sta^ Paolo  e  Francesco  Amaltei^  letterati  che  fiorirono  nel 
secolo  XVI^  benché  il  Bulbi  li  faccia  nativi  di  Oderzo  nel 
Trevisano ,  e  il  Tiraboschi  dica  che  quella  famiglia  è  ori- 
ginaria di  Pordenone^  diramatasi  quindi  in  vari  luoghi 
del  Friuli.  I  dintorni  di  Sacile  furono  teatro  di  due  san- 
guinosi combattimenti ,  uno  tra  i  francesi  e  gli  austriaci 
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nel  12 Marzo  1796^  e laltro  nel  iG  Aprile  1809  tra  gli  au- 
2$triaci  e  le  truppe  del  cessato  r^no  d'Italia  che  furono 
sconriltc  dairaiciduca  Giovanni.  In  quelle  medesime  vici- 
nanze furono  scoperte ,  non  ha  molto  tempo ,  alcune  sor- 
genti d'acque  minerali,  illustrate  dal  Mandruzzati.  fiicor- 
diamo  Brugnera  come  già  feudo  dei  conti  Porcia,  Pólce* 
nigo  antica  giurisdizione  de*Conti  di  tal  nome,  e  Can^ua 
per  la  squisistezza  de'  suoi  delicatissimi  vini. 


S-  9- 


DISTRETTO    DI    PORDENONE. 

Pordenone  (Portus  Naonis),  cosi  detta  dal  fiume 
Naone  ora  Nonccllo  che  le  scorre  dappresso ,  è  piccola 
ma  ben  fabbricata  città  ^  capoluogo  del  Distretto  che  per- 
lustriamo. Cinta  di  mura  castellane,  fu  prima  in  pote- 
re dei  Duchi  d'Austria:  dopo  diverse  vicende  passò  ai 
Veneziani,  che  la  diedero  in  feudo  al  loro  conduttore 
d'esercito  Bartolommeo  Alviano;  ma  nel  153^  tornò  in 
dominio  della  Itepul>l)lica,  per  mancanza  di  discendenti 
nel  figlio  del  feudatario.  L'amena  sua  posizione  le  è  altresì 
vantaggiosa  ,  giacche  trovasi  sulla  grande  strada  che  con* 
duce  dair  Italia  in  Germania  :  abbondano  i  suoi  dintorni 
di  ricche  sorgenti  che  danno  vita  a  diversi  opifizj ,  fra  i 
quali  merita  speciale  ricordo  la  cartiera  Galvani,  pei  me- 
todi introdottivi  dal  proprietario, onde  questa  specie  d'in- 
dustria ha  risentito  notabilissimi  miglioramenti.  Il  Duomo 
di  Pordenone ,  che  cosi  si  nomina  la  principal  chiesa  del 
luogo ,  dalla  primitiva  sua  forma  gotica  è  &tato  ridotto  a 
moderna  con  sommo  dispendio ,  ma  resta  dubbio  se  con 
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plauòibile  efTelto.  Oltre  gli  edifizj  addetti  ai  pubblici  sta- 
bilimentiy  ha  un  piccolo  tecitro  non  ha  guari  costruito.  Pel 
fiume  Meduna  giungono  ai  confini  orìnitali  di  quel  terri- 
torio barche  di  4^  tonnellate,  ad  agevolare  il  suo  traffico 
con  Venezia.  Notammo  al  luogo  opportuno  che  quivi 
nacque  Giannautonio  Licinio,  detto  perciò  il  Pordenone, 
assai  distinto  pittore.  Porcia  fu  già  uno  de' molti  feudi 
deir  antichissima  ed  illustre  famiglia  di  questo  nome,  ri- 
cordata  pocanzi. 

§.  IO. 

DISTRETTO  DI  S.  VITO. 

Il  ragguardevole  e  industrioso  borgo  di  S.  VitOy  a  cui 
per  distinguerlo  da  molti  altri  omonimi  aggiungono  la 
qualifica  del  Tagliamento  y  è  uno  de'più  popolosi  del 
Friuli  e  capoluogo  di  questo  Distretto.  Posto  in  amena  ed 
ubertosa  pianura  vicino  al  fiume  Reghena,  ha  una  chiesa 
assai  bella  e  il  monastero  delle  Salesiane  ove  si  educano  le 
fanciulle:  avea  pure  nel  principio  del  secolo  un  Colle- 
gio, neir Italia  superiore  rinomatissimo,  che  ora  pia  non 
esiste.  Di  Cordovuro  rammentasi  la  giurisdizione  che  vi 
aveva  in  antico  il  Vescovo  di  Concordia  :  dalla  quale 
vetusta  città  dista  sei  miglia  il  villaggio  chiamato  Sesto 
appunto  per  tale  circostanza.  J^alvasone^glk  feudo  di  una 
omonima  famiglia,  è  castello  antico  che  fu  patria  del  ri- 
nomato poeta  Erasmo  da  Valvasone.  La  via  lungo  la  quale 
sorge  questo  villaggio,  fu  costrutta  i33  anni  avanti  TEra 
volgare  sotto  il  console  Flaminio;  e  i  rialzamenti  che  ebbe 
nei  secoli  posteriori,  la  fecero  nominare  via  di  Levada. 
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DISTRETTO  DI  CODROIPO. 


Già  feudo  dei  Conti  di  Zogliasco ,  giace  Codroìpo 
capoluogo  di  questo  Distretto  a  breve  distanza  dal  fiume 
Slella,e  in  posizionefavorevole  al  trasporto  delle  merci  dal- 
r  Italia  in  Germania.  Nel  Marzo  del  1797  ivi  era  il  quar- 
tier  generale  dì  un  esercito  austriaco  forte  di  35  .mila 
uomini^  allorché  i  Francesi  passarono  il  Tagliaraento.  Pas- 
sariano  trae  la  sua  celebrità  dalle  trattative  quivi  fatte 
nel  1797  della  pace  che  fu  poi  condì iusa  e  sottoscrìtta  in 
Campoformio  y  come  si  disse  più  sopra.  Il  general  Bona- 
parte,  che  ebbe  tanta  parte  in  quell'avvenimento,  soggior* 
Dava  nel  magnifico  palazzo  appartenente  all'ultimo  Dc^e 
di  Venezia  Lodovico  Manin.  Quello  stesso  villaggio  diede 
poi  il  nome  al  Dipartimento  del  Passariano,  il  più  esteso 
fra  quelli  die  formavano  il  Regno  d'Italia. 

§.  12. 

DISTRETTO  DI  LATISANA. 

Questo  leggiadro  e  popoloso  borgo  da  cui  prende  no 
nie  il  distretto )  mentre  fiorisce  pel  traffico,  ha  il  dono  di 
una  straordinaria  ubertosità  nelle  campagne  che  lo  cir- 
condano ,  e  che  sono  abbellite  da  molte  case  di  villeggia- 
tura. Lia  sua  posizione  presso  la  sinistra  riva  del  Taglia- 
vento rende  facile  il  trasporto  del  legname  da  costruzione 
che  sulle  zattere  dalla  Gamia  vi  scende ,  come  pure  quello 
(Ielle  farine  che  vengono  poi  spedite  a  Venezia. 
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S   "3. 

DISTRETTO  DI    PALMA 

In  amena  e  rertilissima  pianura  sorge  il  borgo  di 
Palma y  capoluogo  delP  omonimo  distrelto:  e  dicesi  da 
taluni  Palmanoya^  dacché  i  Veneziani  nel  iSgS^dopola 
battaglia  vinta  sui  Turchi  presso  le  Curzolari ,  impresero 
a  fortificarlo.  La  sua  figura  esagona  abbraccia  circa  700 
passi  geometrici  di  circonrerenza  ;  apresi  nel  mezzo  della 
terra  una  vasta  piazzala  cui  mettono  capo  tre  borghi  e  tre 
spaziose  contrade  .*  nel  centro  poi  della  piazza  sta  un  pozzo 
sotto  tre  archi  corrispondenti  ai  tre  borghi.  Le  fortificazioni 
consistono  in  nove  bastioni ,  diciotto  rivellini  e  saldissime 
opere  militari  alle  tre  sue  porte  ,  Marittima  y  Cividale  e 
Udine  che  presentano  un  capolavoro  di  architettura.  Ha 
un'arsenale^  una  polveriera^ magazzini  e  caserme  a  prova 
di  bomba  j  l'esterno  è  circondato  di  fossa  larga,  molto  pro- 
fonda e  sempre  piena  d'acqua.  Queste  fortificazioni  erette 
dallci  Repubblica  veneta^  furono  anche  accresciute  sotto  il 
Regno  d'Italia,  talché  fronteggiava  molto  vantaggioscimentc 
il  Friuli  dalla  parte  del  Goriziano.  Il  Duerno^  che  inalzadi 
sulla  piazza ,  é  un  vaslo  tempio  la  cui  facciata  è  intiera- 
mente di  marmo  d' Istria  :  v'ha  il  palazzo  del  Governator 
militare  y  il  corpo  di  guardia^  un  pircol  teatro,  il  Monte 
di  Pietà  ;  e  questo  fu  ricostruito  con  magnificenza  nel  1 829, 
perché  l'antico  fu  incendiato  da  una  bomba  cadutavi  nel 
i8i4>  mentre  gli  Austriaci  assediavano  la  piazza.  Vi  sono 
pure  buoni  edifizj  privati  ;  ma  e  da  osservarsi  la  bellezza 
dell'acquedotto  che  conduce  Tacque  in  fortezza  y  costruito 
dai  Veneziani  sul  finire  del  secolo  XVI  y  tuttoché  nume- 


3i9 
rosi  pozzi  di  apque  eccellenti  assicurino  in  ogni  tenìpo  la 
popolazione  dalla  penuria  su  questo  particolare.  Al  porto 
(li  Cervignauo  cinque  miglia  distante  e  al  porto  Ncigaro 
lontano  quattro  soltanto^  approdano  giornalmente  molte 
barche^  che  dalla  spiaggia  marittima  ossia  laguna  di  iMa* 
rano  vi  recano  ogni  sorta  di  merci. 

S-  '4. 

DISraETTO    DI    CiyiDALB. 

ÀDticliissima  è  questa  cospicua  città  del  Friuli ,  ora 
capoluogo  del  Distretto  che  da  lei  preude  la  sua  deno- 
minazione. È  situata  alle  falde  di  un  ramo  delie  Alpi 
Carnicbe^  in  riva  al  Natisone  che  si  traversa  sopra  un 
grandioso  ponte  di  pietre  "quadrale ^  ardito  e  stupendo  la* 
voro  del  secolo  XV.  GisulFo^  nipote  di  Alboino  e  primo 
Duca  del  Friuli ,  col  fissarvi  la  sua  residenza  la  fece  me- 
tropoli di  quel  Ducato.  Distrulta  prima  da  Attila^  inJi  dal 
Golo  Teodorico  ^  poi  da  Carcano  re  dei  Bavari^  s'ignora 
chi  la  facesse  risorgere^  ma  i  patriarchi  Aquilejesi  che  poi 
subentrarono  ai  Duchi  ^  ne  accrebbero  gli  edifizj  e  gli  abi* 
tatori.  Fino  dai  1419  si  diede  spontanea  a  Venezia,  sotto 
(litui  fu  osteggiata  invano  due  volle;  la  prima  dal  Pa- 
triarca Lodovico  Duca  di  Tech  ;  la  seconda  dalle  truppe 
^eir  imperatore  Massimiliano  condotte  da  Enrico  di  Brun- 
swicb.  Ora  è  cinta  di  vecchie  mura,  circondate  esterna- 
mente da  una  fossa.  Il  suo  Duomo  fabbricato  sulle  rovine 
dell'antica  chiesa  collegiata  distrutta  da  un  terremoto  ,  ha 
nobile  forma  e  grandiosa;  altre  sue  chiese  mostrano  buo- 
ne pitture.  Vuole  additarsi  sul  vertice  di  un  monte  vicino 
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Tautico  Santuario  della  B.  V.^  visitato  anuualfBcnteda  nu- 
meroso concorso.  Sono  decoro  di  Ci  vidale  non  poche  nobili 
famiglie  che  le  appartengono  ^  e  la  illustre  sua  Collegiata, 
la  di  cui  pregevole  Biblioteca  fu  da  noi  accennata  alla 
pagina  177  di  questo  volume.  Non  deve  tacersi  la  Casa  di 
educazione  militare  per  le  provìncie  venete,  recentemente 
stabilitavi  per  ordine  dell'  attuale  Sovrano;  e  si  vuol  pur 
menzionare  il  risultamento  degli  scavi  praticati  non  ha 
molto  nel  recinto  della  città,  che  all'attenzione  degli  anti- 
quarj  recarono  vasi,  urne  funebri ,  bassi  rilievi ,  iscrizioni , 
un  tempio  ed  un  vasto  edifizio  composto  di  molte  camere 
ornate  di  musaici.  Simili  escavazioni  produssero  nel  nou 
lontano  Rualis  la  scoperta  di  un  altro  tempio ,  di  parec- 
chi edifizj  fregiati  pur  di  musaici ,  di  moltissime  medaglie 
d'oro  d'argento  e  di  bronzo  pertinenti  all'epoca  repubbli- 
cana e  a  tutte  le  età  dell'impero  romano,  di  lucerne, 
gemme,  collane  ed  anche  varj  oggetti  del  medio  evo  più  0 
meno  singolari ,  tutti  argomenti  dell'antichità  del  paese  e 
delle  vicende  a  cui  fu  esposto  ne'tempi  da  noi  remoti. 

DISTRETTO  DI  S.  PIETRO. 

A  sinistra  delNatisone  è  il  borgo  denominato  £ /'/e- 
tro,  da  cui,  come  capoluogo,  dipendono  gli  altri  sette  Co- 
muni di  questo  Distretto;  ma  come  in  esso,  cosi  nelle 
sue  dipendenze  nulla  troviamo  che  somministri  oggetto 
da  essere  meritamente  ricordato. 
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DISTRETTO   DI  FAEOIS. 

A  piedi  di  un  monte  sulla  sinistra  sponda  del  fiumi- 
cello  Griva ,  detto  volgarmente  Molina,  sta  Faedis  capo- 
luogo del  distretto  omonimo.  Questo  villaggio,  popolato  da 
quasi  tremila  abitanti,  è  cosi  povero  come  quello  di  S.  Pie- 
tro di  cose  che  meritino  descrizione  :  soltanto  nel  comune 
di  Nimis  possiamo  indicare  un  frequentato  santuario  alla 
B.  V.  intitolato. 

DISTRETTO    DI  UOGGIO. 

Due  Comuni  omonimi  trovansi  in  questo  Distretto,  di 
cui  avremo  da  occuparci  pochissimo:  Moggio  di  sottOy  che 
come  assai  più  popolato  sì  qualifica  capoluogo,  e  Moggio 
di  sotto  che  gli  è  appodiato  ;  T  uno  e  V  altro  stanno  in 
posizione  montuosa  presso  la  riva  destra  del  Fella,  sulla 
quale  lungo  una  bella  strada  che  conduce  in  Austria  per 
Tarvis  e  Yillaco,  sorge  anche  Ponteba  in  altissima  loca- 
litu.  Notasi  in  Raccolura  una  miniera  di  ferro. 

S.  18. 

e 

DISTRETTI  DI  PALUZZA  ,  RIGOLATO,  AMPEZZO  ,  TOLMEZZO, 

GEMONA  E  TRICESIMO. 

Comprendiamo  in  un  solo  paragrafo  questi  sei  Dì- 
stretti  ,  attesoché  di  quasi  tutti  i  loro  capoluoghi  e  dì- 
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pendenti  Comuni  nulPaltro  importa  conoscere  fuori  che 
il  nome  e  la  posizione  in  mezzo  a  montagne.  Alcuni  di 
essi  però  hanno  presentato  al  eh.  Balbi  un  fatto  y  in  geo- 
grafia fisica  rilevantissimo  e  che  qui  si  vuole  accennare.  Ha 
egli  raccolto  da  osservazioni  meteorologiche  praticate  con- 
secutivamente in  più  auni^  che  Tolmezzo  capoluogo  del 
Distretto  omonimo,  insieme  ton  Cercwento  piccol  villanie 
tra  Palazzo  e  Rigolato,  è  uno  de^luoghi  più  piovosi  del- 
l'Europa; giacché  la  quantità  media  di  pioggia  caduta  in 
dieci  anni  a  Tolmezzo  che  fu  di  'j8 pollici, è  quasi  eguale 
a  quella  che  cade  nelle  piovosissime  regioni  della  Zona 
torrida^  ove  per  lo  più  non  eccede  gli  80.  Questo  è  il  re- 
sultato delle  osservazioni  ordinarie  ;  si  ha  però  che  nel 
1801  a  Tolmezzo  la  pioggia  aumentò  fino  a  io5 pollici, 
e  otto  linee,  e  nel  i8o3  a  141  pollici  e  undici  linee  ;  a 
Cerci  vento  nel  1795  giunse  ai  g^  pollici  e  una  linea,  e 
nel  1801  a  91  pollici  e  due  linee.  Anche  Udine  ,  Feltre, 
Sacile^  Schio  nel  vicentino ,  Yaldobbiadene  e  Ceneda  nel 
Trevisano  sono  luoghi  assai  rimarchevoli  su  questo  parti- 
colare ,  perchè  la  quantità  media  di  pioggia  che  ricevono 
annualmente  varia  dai  55  ai  70  pollici.  Nel  Distretto  di 
Gemona,  grosso  borgo  e  ben  popolato ,  sono  da  osservarsi 
Osopo  piccol  castello  già  appartenuto  ai  conti  Savorgnano, 
posto  sopra  di  un  colle  alla  sinistra  del  Tagliamento ,  e 
recentemente  accresciuto  di  fortificazioni  ;  e  f^enzone 
presso  il  fiume  anzidetto ,  villaggio  notabile  pei  sepolcri 
che  hanuo^  per  quanto  dicesi^  la  virtù  di  seccare  i  cadaveri 
e  ridurli  a  mummie  senza  veruna  anteriore  preparazione. 


PROVINOA  m  TREVISO 
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Tra  i 


i  gradi  I 


45«  M\  e  46«    6'  di  ùmgitudine 
^B""  25',  e  SO^"  21'  di  Latitudine 

(V.  Atl.  Geogr.  Regno  Veneto  Tav.  N.  7.) 


) 


EiUndùn»  Pùpolasione 

Miglia  quadr.  geogr.  709,45      —  ÀbiUnU  262,577  (1837) 

§.    I. 

DIVISIONE   PER   DISTRETTI   E   PER   COMUNI. 

Treviso  Città  Regia  ^  Capoluogo  della  Provincia. 


1*  DISTRETTO  DI  TREVISO 

Cofflani  e  Fraxioin 

i.  Breda 

Pero 

Tilla  da  Bosco 

5.  Bartolommeo 

SaìeUo 
2.  Ganizzan 

S.  Angelo 
3-  Carbonera 

Pe%%an  di  Melma 

S.  Giacomo  di  Uusestrelie 

Vatcon 
4<  Casale 

Comeio 


Lttvignano 

5.  Casier 

Doeson  di  5.  Lattato 

6.  Istrana 

OepedaleUo 

Pettan  di  Campagna 

Sala 

Villanuova 

7.  Maserada 

Cimadolmo  a  destra  del 

Piave 
Salettuol 

Candela 
Varago 

8.  Melma 

Cendnr 
S.  Elma 
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9.  Mogliano 
Banigiol 
Campo  Croce 
Zermcm 

10.  Monastier 

11.  Morgan 

Semino 

Zerifd  e  Badoere 

12.  Padernello 

Poetìoma 
Poeellengo 

13.  Paese 

Monigo 
Castagnole 

14.  Ponzano 

Miflei^o 
Pademo 

15.  Povegliano 

5.  Andrea 
Camola 

16.  Preganzìol 

5.  Trovato 
Sambughè 

17.  Quinto 

S.  Cristina  del  Titeron 

18.  Roncade 

Musestre 
S.  Cirrati 
Valilo 

19.  S.  Biagio  dì  Callalta 

Cavrie 
Rovarè 

20.  Spercenigo 

Bianeade 

S.  Florian  di  CaUalia 

21.  Soresiano 

Lwadina 
Vitnadello 

22.  Treviso 

S,  Giuseppe 

S.  Bartolommeo 

S,  Ambrogio  della  Fiera 


S.  Paneratio 

S,  Tommaso 

S.  Martino 

S.  Laxxaro  di  Ghirais 

Duomo  di  Treviso 

S.  Dona 

S.  Pale 

5.  Antonino 

23.  Villorba 

Laneenigo 
Fontane 

24.  Zeson 

S.  Andrea  di  BarharuM 
Fogarè 

2.  DISTRETTO  D*  ODBBZO 

Comuni  e  Fraxùm 

1.  Cimadolmo 

S.  Michele 

2.  Fontanelle  d'Oderzo 

Fontanelle  di  Portoiftliif 
Lutran  di  Porto  Jlvfoi^ 
Lutran  d^  Oderso 

3.  Mansuè 

Basalghelle 

4.  Oderzo 

Faè 

Colfrancui 

Camino 

5.  Ormelle 

Tempio 
Boncadelle 

6.  Piavon  di  Motta 

Piavon  d*  Oderzo 

7.  Ponte  di  Piave 

S.  Andrea  di  BasiaTans 

Busco 

Levada 

Negrisia 

S.  Niccolò 


Sii 

8.  Portobuffolè 

Collalbrigo 

9.  Salgareda 

Ogliano 

Campo  Bernardo 

Scomigo 

Campo  di  Ritira 

3.  Gajarine 

IO.  S.  Polo 

Francenigo 

S.  Zori 

Roverbaaq 

Rai  d^OderMo 

Campo  Molino  ed  Albina 

Rai  di  Collalto 

4.  Godega 

Bibano 

Comuni  e  Fraumi 

Baver 

Piantano 

3.   DISTBETTO  DI  MOTTA 

5.  Maren 

Soffratia 

1.  CessaUo 

5.  MicKele  di  Ramerà 

5.  AnoiUuio 

6.  Orsago 

Campagna 

Banaroi 

2.  Chiarano  di  Molta 

Boeco 

Chiarano  d^  Od»r%o 

7.  RefroDtolo 

Fouaita  maggiore 

Collalto 

3.  Gorgo 

Baìhitano 

CaoaìitT 

8.  S.  Fior  di  sopra 

Navale 

Castel  RoganMiol 

4.  Mediina 

S.  Fior  di  eotto 

Malgher 

9.  S.  Loda 

Mura  di  Meduna 

Sarano 

Quarlarexxa  e  FraUine 

10.  S.  Pietro  di  Paletto 

Rrische 

S.  Maria  di  Feletio 

Rovere 

11.  S.  Vendemiano 

CorU  delV  Àhhà 

Zoppe 

5.  Motta 

12.  Sasigana 

Loteniaga 

Calfoeeo 

Villanuova 

13.  Vauola 

7ienà 

4.   DISTRETTO  DI  COSEGLUttO 

Tesu 

Comuni  e  Frazioni 

L  Cotogne 

Cimetta 
2.  Coneglìano 

Campolongo 

Cotta 


5.  DISTRETTO   DI   StRBdVÀLLB 


Comuni  e  Frazioni 


1.  Cappella 

Amano 

2.  CÌ5on 


3a6 

Tùvena 

Ridie 

Zuel 

3.  Folina  di  Marea 

FoiineUa 
Farò        > 

4.  Fregona 

Osigo 

5.  Lago 

S.  Maria 

6.  Revine 

7.  Sarmede 

Montanaro 

8.  Serravalle  con  perdnenxe  e 

Fadalto 

6.  DJSTBETTO  DI  CBNBDd 

Comuni  e  Frationi 

1.  Geneda 

Cùttuolo 

S,  Lorenzo  di  Montagna 

2.  Colle 

S.  MarUno  in  Còlle 

3.  Gordignaoo 

Pinidello  di  Covdignano 
Pinidelh  di  Serravalle 

4.  Pieve  di  Soligo 

Pieve  di  SoUghetto 

5.  S.  Giacomo  di  Veglia 

Formeniga 
Carpedca 

6.  Tarzo 

Fratta 

Àrfanata 

Corbanese 

7.  BJSTRETrO  DI  VÀLDOBBIÀDENB 

Comuni  e  Framni 
1.  Farra 


Col  S.  Martina 
Soligo 
S.  Miane 

Combat 

3.  Moriago 

Jlfofiii^o 

4.  S.  Pietro  di  Barbozzi 

Guja 

S.  SUfano  di   ValdMa- 
dene 

5.  Segusino 

6.  Sernaglia 

Falle  di  Piate 
FonUgo 

7.  Valdobbiadena 

5.  Vito 
Bigolino 

8.  Vedor 

Colbertaldo 

8.   DtSTRBTTO  DI  MONTE  BEILO  Uà 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Arcade 

Cutignana 
Caivera 

2.  Caerano 

3.  Gornuda 

Cian 
Nogarè 

4.  Fossalunga 

S.  Andrea  di  Cavasagra 

5.  Montebelluna 

Ponnon 

Visnà 

Pieve 

Pederiva 

CatUlUer 

Guarda 

Biadene 

Caonada 


3^7 


6.  Nerveu 

S.  Martino 

Bavaria 

ViUapiana 

7.  PederoblM 

8.  Maser 

Cogolo 

MuUparU 

Omgo 

Cotte 

8.  Trevigoao  di  Campagna 

Cretpignaga 

FaUè  di  Campagna 

9.  Monfumo 

Muion 

Cattelli 

Signoresia 

10.  Paderno 

9.  Volpago 

Fletta 

Selva  6  Lavajo 

ll«  PossagDo 

VeMgaMzà 

12.  S.  ZeDOD  dì  sopra 

5.  Zenon  di  gotto 

9.    DISTBBTTO  DI  ASOLO 

Caottoetio 

Sopra  Coitelh 

GomuDi  e  Frazioni 

lÀedolo 

1-  Aìtivole 

10.  DISTRETTO  DI  CASTEL 

CoMilU 

• 

S.  Vito 

Gomani  e  bastoni 

2.  Asolo 

Villa  <r  Àioh 

1.  Alberedo 

Pertinenu  éT  àèoIo 

Catacorha 

Pradazxi 

5.  Marco 

Fognano 

Compigo 

3.  Bono 

2.  Castelfranco 

S.  Eulalia 

ViUaratto 

Semonso 

3.  Godega 

4.  Castelcucco 

4.  Loria 

5.  Cavaso 

BtMMioa 

Pitve 

Cattiglion 

ObUdo 

Ramon 

CatkUiei 

5.  Resana 

Cornetta 

Brutaporeo 

Cottalunga 

Fratta 

Granigo 

6.  Ricsti 

Payiom 

Poggiano 

Virago 

6.  Crespano 

Mamblicco 

7.  Fonte 

Valla 

Forra  di  toUo 

7.  Salvarosa 

Forra  di  topra 

Salvatronda 
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S.  Fiorian  di  Campagna 

8.  S.  Andrea  oltre  il  Musone 

TreviUe 

9.  Vedelago 


Fonsiolo 

Fonziolo  pel  Colmello  di 
liarcon 


§.    3. 


^0T1ZIB    GENERALI. 


Se  si  riguarda  la  storia  di  Treviso  o  ue*suoi  primordj 
o  ueli' epoca  della  domiuazione  romana,  somiglia  la  storia 
delle  altre  città  Lombarde:  oscurità  d'origine  e  soggezione 
ai  conquistatori  del  mondo,  quindi  cittadinanza  di  Roma 
ottenuta  nei  tempi  di  Giulio  Cesare.  Differisce  soltanto 
riguardo  alia  invasione  degli  Unnici  quali,  al  dire  del 
Caudini,  rispettarono  la  città,  perchè  seguendo  il  consiglio 
del  proprio  Vescovo  aperse  a  loro  volontariamente  le 
porte.  Ciò  (aggiunge  lo  storico  Bonifazio)  le  fu  anche  ca- 
giouedi  prosperità;  giacche  divulgatasi  la  voce  che  «  Treviri 
((  era  stato  da  Attila  ricevuto  in  grazia,  concorse  dalle  città 
((  distrutte  molla  gente  ad  abitarlo,  onde  in  pochi  giorni  fu 
«  (li  gran  popolo  riempiuto  ».  Questo  aumento  di  abitatori 
viene  dal  Rampoldi  attribuito  ai  cittadinideU' antica  Opi- 
tergium  (Oderzo),  colà  ricoveratisi , poiché  il  loro  paese 
fu  distrutto  da  Lotario  re  dei  Longobardi  nel  G4>  ;  e  ciò 
può  stare  senza  nuocere  al  detto  del  Caudini ,  attesoché 
r  invasione  degli  Unni  accaduta  verso  il  4^^  può  avere 
anche  allora  rovinato  Oderzo,  che  si  sa  essere  /stata  rico- 
struita dipoi  sotto  il  regno  di  Teodorico.  Nota  inoltre  lo 
stesso  scrittore  che  Tot  ila  ebbe  i  natali  in  Treviso  ;  ch'ci  la 
governava  quando  nel  54 3  Tu  eletto  re  dei  Coti,  e  che  poi 
vi  risiedettero  V  uno  dopo  T  altro  il  longobardo  Alboino 


329 
e  il  greco  Narsete.  Nel  successivo  riparto  d' Italia  sì  for- 
mò una  Marca  nelle  parti  boreali  ^  la  quale  da  Treviso 
prese  nome  di  Trevigiana ,  popolata  di  molte  città  ed 
estesa  dai  confini  del  Veronese  fino  alle  Alpi  e  al  golfo 
Adriatico.  Risorte  le  città  italiane  a  libertà^  anche  Treviso 
difese  lungo  tempo  la  propria  nelle  molte  guerre  che  ebbe 
a  sostenere;  per  cui  edificò  Castelfranco^  Noale  (ora  del 
Padovano  )  e  altri  fortilìzj.  Fu  non  di  meno  tirann^giata 
prima  dagli  Ezzelini  y  poi  dal  re  di  Boemia  y  indi  dai  Ga- 
minesi  ;  finché  osteggiata  dagli  Scaligeri  y  si  arrese  per 
capitolazione  a  Cangrande  nel  1339.  Dieci  anni  appresso 
Mastino  II  la  cede  ai  Veneziani  y  ai  quali  la  tolse  poi  il 
Duca  d' Austria  che  la  vendè  a  Francesco  Carrara  signore 
di  Padova.  Questi  la  perdette  nella  guerra  che  gli  fece 
Giangalezzo  Visconti  y  morto  il  quale  y  la  città  si  diede  ai 
Veneziani  e  serbò  ad  essi  costante  affezione  ;  onde  nella 
guerra  della  Lega  di  Cambray  resistè  validamente  alle 
truppe  dell'imperatore  Massimiliano  e  si  conservò  alla 
Repubblica  y  che  ne  la  retribuì  con  quindici  anni  di  fran- 
chigia dalle  imposizioni.  Sotto  il  dominio  napoleonico 
Treviso  fu  capoluogo  del  Dipartimento  del  Tagliaroento  ; 
ora  obbedisce  all'Austria  come  capoluogo  della  omonima 
provincia  ;  la  quale  y  se  è  delie  meno  vaste  y  è  certamente 
fra  le  più  doviziose. 


§3. 


DISTRfiTTO  DI  TREVISO. 

È  Treviso  circondata  di  buone  mura,  che  voglionsi 
fatte  costruire  dai  Veneziani  verso  il  i5oo.  Adiacenti  alla 

Rtgno  ytncto  Voi-  ri.  ^^ 


V 
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porta  Attilia  sono  alcune  opere  di  fuitìficazione  die  me- 
ritano di  essere  osservate,  come  lo  meritano  l'esteriore 
ornamento  di  essa  porta  e  Tarchttettura  delle  altre  due  de- 
nominate di  S.  Tommaso  e  dei  SS.  Quaranta  che  stiraansi 
di  Pietro  Lombardo.  Si  annoverano  fra  le  più  beile  strade 
della  città  quella  de'^^.  Quaranta  y  procedente  dalla 
omonima  porta;  la  via  Francesca  che  da  porta  Attilia 
riesce  alla  piazza  pubblica  e  la  bella  contrada  che  dicesi 
Riviera  di  S.  Margherit^t. lì  fiume Siìe  passa  per  la  città, 
e  ingrossato  dalle  acque  del  torrente)  Botteniga  cui  attra- 
versa un  bellissimo  ponte  di  sette  archi ,  n'esce  navigabile 
da  barche  della  portata  di  60  mila  chilogrammi.  Il  Duo- 
mo di  Treviso  è  uno  splendido  tempio  che  presenta  sim- 
metricamente avvicendati  i  due  ordini  jonico  e  corintio, 
dai  quali  vengono  sostenute  le  volle  reali  eie  cupole  onde 
ricuopresi.  I  Lombardi,  già  da  noi  mentovati  come  archi- 
tetti e  scultori,  tracciarono  il  disegno  del  tempio  e  diedero 
in  esso  prove  della  duplice  loro  abilità ,  perchè  opere 
del  loro  scalpello  si  vedono  nella  cappella  maggiore ,  in 
quella  del  coro  e  nell'altra  del  Sacramento:  né  meno  pre- 
gevoli sono  i  dipinti  che  ornano  le  diverse  parti  dell' edi- 
Gzio ,  giacche  ,  oltre  i  lavori  di  Piermaria  Pennacchi ,  del 
Dominici,  e  del  veneto  Francesco  Bissolo,  ivi  si  fanno 
distinguere  un  S.  Lorenzo  e  la  nascita  di  G.  C.  egregia- 
mente espressi  da  Paris  Bordone ,  un  quadro  di  Pomponio 
Amalteo  all'aitar  della  Croce,  e  una  magnifica  sacra  Sin- 
done del  Bassano.  Nella  cappella  dell'Annunziata  si  am- 
mirano un  affresco  del  Pordenone  rappresentante  l'Ado- 
razione de' Magi  e  TAnnunziata  del  Tiziano  che  ne  fregia 
l'altare,  maestrevolmente  scolpito  dai  suddetti  Lombardi. 
Parlando  ora  delle  altre  chiese  più  ragguardevoli,  acceu- 
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iiiamo  quella  di  S,  Niccolò ,  che  mostra  T  impronta  del 
secolo  XIV  ed  offre  pitture  dei  Bassano ,  del  giovine  Pai* 
ma  e  del  Ridolfi^con  uua  bella  tavola  di  Giovanni  Bellini 
nella  cappella  degli  Apostoli.  Anche  in  questa  chiesa  i 
Lombardi  hanno  lasciato  ottime  sculture  nel  mausoleo  del 
Irìvigiano  conte  di  Onigo^già  Senatore  di  Roma:  sorge 
questo  monumento  nella  cappella  maggiore,  in  fondo  alla 
qualesi  vuole  osservare  una  tavola  creduta  per  molto  tempo 
uu  capo  lavoro  di  fra  Sebastiano  dal  Piombo,  ma  dai  registri 
(leir  annesso  convento  apparisce  opera  del  veneto  frate 
domeaicano  Marco  Pensaben.  Ricorderemo  la  chiesa  di 
S*  Teonisto  j  lodevole  riforma  delF  architetto  conte  Gior- 
dano Riccati  e  fornita  di  buone  pitture  y  fra  le  quali  notansi 
il  quadro  dell'  aitar  maggiore  di  Jacopo  da  Ponte, 
e  la  copia  delle  celebri  nozze  di  Gana  di  Paolo  Veronese 
egregiamente  es^uita.  Un'altra  bella  tavola  di  Paris 
Bordone  fregia  il  coro  nella  chiesa  degli  Scalzi:  una  Mad- 
daleua  di  Paolo  Veronese  adorna  P  aitar  principale  della 
chiesa  inserviente  alla  Casa  di  ricovero:  due  pregevoli 
tavole,  una  attribuita  a  Jacopo  e  T altra  dipinta  da  Gio- 
vanni Bellini ,  vedonsi  nella  chiesa  di  S.  Leonardo.  Ad- 
ditiamo per  ultimo  la  chiesa  e  il  Santuario  di  Santa  Maria 
^^tiggiorCf  ove  spiccano  un'Assunzione  creduta  di  Jacopo 
Palma  o  del  veneto  Sante  Peranda,  e  un  piccolo  ma  ele- 
gante monumento  sepolcrale  scolpito ,  dicesi ,  da  Tullio 
lombardo.  Lasciamo  di  descrivere  come  di  non  molta  im- 
lK)rtanza  altre  minori  chiese ,  vale  a  dire ,  S.  Gios^anni 
*'^l  Tempio ,  S.  Giovanni  del  Battesimo  eh'  e  la  più 
italica ,  S.  Vito  ,  S.  Stefano  e  S.  Andrea. 

Fra  gli  edifizj  di  ragion  pubblica  è  da  mentovarsi  il 
^ontc  di  Pietà  jiel  celebre  quadro  del  Giorgione  che  ivi 
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conservasi  rappresentante  Gesù  morto,  e  per  altri  dipinti 
pregevoli.  U  Ospedale  civico  eretto  nel  1 26 1  ,  ma  poi  ri- 
modernato ,  ha  decoroso  aspetto  y  buona  facciata ,  gran- 
diose sale  per  gì"  infermi  ^  le  stanze  della  Direzione  e  la 
chiesa  ornate  di  buone  pitture,  la  migliore  delle  quali  è 
una  Sacra  Famiglia  del  vecchio  Palma ,  che  passa  per  un 
di  lui  ca|x>  d'opera.  È  pure  cospicuo  edifizio  il  Palazzo 
dei  Tribunali  :  e  non  si  vogliono  dimenticare  ne  le  Pub- 
bliche Carceri  modernamente  compiute  in  modo  soddisfa- 
cente per  ogni  riguardo,  né  il  gran  salone  dell'  Episcopio 
dipinto  da  Benedetto  e  Carlo  Caliari.  Dignitoso  è  redi6zio 
della  Gran  guardia  ultimamente  costrutto  con  ben  intesa 
loggia  sorretta  da  colonne  doriche  a  bozze,  fornite  della 
corrispondente  trabeazione  :  merita  altresì  di  essere  visi- 
tato il  Teatro  Onigo  architettato  già  dal  Galli  Bibbiena  e 
decorato  di  analoga  facciata  dal  bassanese  architetto  Gio- 
vanni Miazzi.  Il  Giardino  pubblico  consiste  in  lunghi  ed 
ameni  viali,  che  fuori  di  porta  S.  Tommaso  offrono  agli  abi  • 
tanti  onesto  diporto  e  Y  incantevole  prospetto  di  un'  oriz- 
zonte magnifico.   Fra  gli   uomini  illustri  eh'  ebbero  in 
Treviso  i  natali ,  vuoisi  notare  principalmente  Boccasio  0 
Niccola  Boccasini  che   nel  a^  Ottobre  i3o3  ottenne  il 
sommo  Pontificato,  succedendo  a  Bonifacio  Vili  col  nome 
di  Benedetto  XI;  le  sue  virtù  gli  meritarono  l'onore  degli 
altari.  Nacquero  pure  in  Treviso  lo  storico  Rambaldo  Avo- 
gadro ,  il  medico  filosofo  e  letterato  Bartolommeo  Bur- 
chiellati,  il  poeta  Girolamo  Bologni ,  i  pittori  Bordone , 
Marconi ,  Dominici    ed    altri  che  illustrarono  la  scuola 
veneta. 

Di  tutti  i  Comuni  che  formano  il  Distretto  di  Treviso 
il  solo  Roncado  è  osservabile,  pel  grandioso  palazzo  Giu- 
stiniani che  vi  sorge  architettato  dal  Sanso  vino- 
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DISTRETTO  DI  ODERZO. 

Non  ben  conosciuta  è  la  fondazione  della  in  ora  pie 
cola^  ma  antichissima  e  molto  decaduta  città  di  Oderzo^ 
che  dà  il  suo  nome  al  Distretto  e  che  si  ebbe  occasione  di 
nominare  due  paragrafi  addietro.  Giace  in  un'amena  pia- 
nura presso  il  confluente  del  Monticano  nel  Li  venza.  Sulla 
lunghezza  di  quasi  un  miglio ,  la  sua  larghezza  eccede  di 
poco  i   200  passi  ;  ha  però  ancora  belle  piazze ,  strade 
spaziose  e  ragguardevoli  edifizj.  Il  Monticano  vi  s' intro- 
duce e  serve  ai  bisogni  degli  abitanti >  attraversato  da  varii 
ponti  ben  costruiti.  Alcuni  avanzi  di  un  castello  che  si 
^scorgono  vicino  alla  piazza  maggiore  e  una  torre  di  quello 
ridotta  in  oggi  a  campanile^  si  credono  opere  eseguite  al 
tempo  degli  Ezzelini.  Fu  colonia  e  municipio  nell'epoca 
dei  Romani^  con  magistrati  suoi  proprii  e  collegi  di  Augu- 
stali ,  di  Seviri  e  di  Quatuorviri.  Dopo  essere  stata  distrutta 
nel  373  dai  barbari  che  irruppero  fino  alla  Pia ve^  lo  fu  da- 
gli Unni  e  dai  Longobardi  negli  anni  che  abbiamo  più  so- 
pra indicati;  poi  nel  6G^  fu  presa  da  Grimoaldo^  e  nel 
971  da  Pietro  Candiano  veneto  Doge.  Le  barbariche  ripe- 
tute invasioni  forzarono  parte  de' suoi  abitanti  a  cercare 
altrove  uno  scampo^  e  per  effetto  di  queste  surse  poi  da 
quei  profughi  la  città  di  Eraclea.  Federigo  I  la  diede  al 
vescovo  di  Belluno:  questo  pochi  anni  dopo  ne  dispose  a 
favore  dei  Caminesi,  dai  quali  passò  agli  Ezzelini>  quindi 
ai  Trivigiani:  nel  XIII  secolo  più  volte  fu  contrastata  dagli 
Scaligeri  e  dai  Carraresi;  nel   i335  i  Veneziani ,  discac- 
ciandone gli  uni  e  gli  altri ,  se  ne  fecero  padroni  e  la  con- 
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servarono  finch'  ebbe  vita  la  loro  repubblica.  Altrove  si  è 

veduto  che  il  Balbi  assegna  Oderzo  per  patria  degli  Amai- 
tei^  ora  aggiungeremo  che  vi  ebbero  nascita  i  Tomitani, 
l'illustre  famiglia  de'quali  ivi  possiede  un  palazzo  con  una 
ricca  biblioteca  e  un  gabinetto  numismatico.  La  sua  chiesa 
maggiore  intitolata  a  «S'.Gto.  Battista  è  opera  del  XodeU'XI 
secolo.  Fra  gli  edifizj  pubblici  si  annoverano  V  Ospedale y 
il  Ricossero  degli  esposti  e  il  Monte  di  Pietà y  de'quali 
istituti  si  fece  menzione  a  suo  luogo.  Uno  de'privati  edifizj 
che  meritano  osservazione,  è  il  palazzo  de'Saccomani  col 
suo  delizioso  giardino.  Sulla  riva  destra  del  Livenza  giace 
il  borgo  di  Portohuffblè ,  anticamente  forte  castello  spet- 
tante al  vescovo  di  Ceneda ,  cui  ora  approdano  navigli  di 
48  tonnellate  provenienti  dai  porti  di  Falconerà  e  di  S. 
Margherita  ;  il  luogo  dove  si  fermano  è  detto  il  Caricatore. 


S-5. 


DISTRETTO  DI  MOTTA. 

Al  confluente  del  Montegano  nel  Livenza  trovasi  l'indù- 
stre  e  popolato  borgo  di  Motta,  della  cui  antichità  è  prova 
la  menzione  fattane  nel  Codice  Teodosiano  e  nelle  storie  di 
Paolo  Diacono.  Nel  XII  secolo  lo  possedettero  i  Carainesi: 
neir  ultimo  anno  di  quello ,  Bianchino  della  stessa  fami* 
glia  lo  cede  al  comune  di  Trevìgi  ;  passò  quindi  ai  Vene- 
ziani ,  poscia  ai  Carrara,  e  finalmente  nel  i5i  i  tornò  io 
potere  della  Repubblica  veneta.  La  chiesa  principale  del 
luogo  vuoisi  architettata  dal  Sanosvino,  perchè  lo  stile 
dell'esterno  e  dell'interno  ricorda  quel  rinomato  maestro; 
ivi  sono  in  gran  pregio  un  quadro  di  Pomponio  Amalteo 
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e  uno  di  Leandro  Bassano  die  rappresentano  la  B.  V.  eoa 
altri  santi.  Notasi  presso  quel  borgo  e  sulla  via  di  Oderzo 
un  aulico  tempio  dedicato  alla  Vergine^  nel  quale  si  distin- 
guono una  Natività  giudicata  del  Pordenone  e  un' Assunta 
del  giovine  Jacopo  Palma.  È  vanto  di  Motta  Taver  dato  i 
natali  al  dotto  cardinale  Girolamo  Aleandro  e  al  celebre 
professore  Scarpa ,  ia  di  cui  magnifica  pinacoteca  fu  cola 
trasportata  dagli  eredi  dì  lui. 


§6. 


DISTRETTO  DI    CONEGUANO. 

Alcuni  di  coloro  che  si   sono  occupati  d'indagare 
r  origine  di  Conegliano ,  ne  tengono  come  probabile  la 
fondazione  nel  secolo  VI ,  quando  il  re  de'  Franchi  Teo- 
deberto  signoreggiava  gran  parte  della  Venezia  ;  e  v'è  chi 
la  dice  aumentata  dagli  abitanti  di  Opitergio  dispersi  nel 
64 1  9  come  p'àù  sopra  occorse  accennare.  Nel  tempo  in  cui 
la  franchigia  delle  città  lombarde  fu  riconosciuta  o  almeno 
tollerata  dagl'  imperatori  di  Germania^  Conegliano  si  resse 
a  popolo  fino  al  1 1 65.  Allora  partecipò  alle  vicende  delle 
altre  città  :  pure  i  capi  della  Marca  ed  anche  Federico  II 
iie   rispettarono  la  libertà.  Per  togliersi  alle  pretensioni 
degli  Scaligeri ,  nel  i3i9  si  diede  al  Conte  di  Gorizia  che 
la  ricevette  à  nome  dell'  Imperatore  ;  ma  dieci  anni  ap- 
presso dovè  picare  il  collo  al  giogo  scaligeriano,  che  scosse 
però  nel  1 388  ^  sottoponendosi  piuttosto  alla  Repubblica 
veneta 9  cui  rimase  soggetto  fino  agli  ultimi  tempi.  Nella 
sua  posizione  amena  per  le  colline  che  gli  ridono  intorno 
abbellite  di  villeggiature  e  giardini ,  ha  tre  sobborghi:  è 
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cinto  di  vecchia  muraglia,  e  sulla  cima  del  colle  appiè  di 
cui  giace,  esistono  tuttavia  le  doppie  mura  di  un  aatico 
castello,  considerato  allora  importante.  Le  principali  s;rade 
veggonsi  fiancheggiate  da  portici  ;  e  delle  sue  tre  chiese 
parrocchiali,  la  matrice  ha  titolo  di  collegiata,  il  di  cui  ca- 
pitolo presieduto  da  un  arciprete  è  decorato  di  una  croce 
radiata  die  oglii  canonico  porta  sul  petto.  E  patria  del 
rinomato  pittore  Gìo.  Battista  Cima  che  perciò  iicesi  il 
Gonegliano ,  e  dell'altro  pittore  Beccarussi,  i  quali  col 
Mantegna  ,  col  Giambellini,  col  Pordenone  e  con  altri  la- 
sciarono ragguardevoli  lavori  in  quei  sacri  edifisj  e  nelle 
abitazioni  private.  La  residenza  del  municipio,  i  palazzi 
Montalbano ,  Gera  e  Saracinelli  meritano  di  essere  ricor- 
dati per  la  loro  architettura  e  per  gli  oggetti  di  belle  arti 
che  ne  accrescono  il  pregio:  si  vuol  fare  anche  menzione 
della  fontana  pubblica  che  zampilla  nel  centro  del  paese. 
In  vicinanza  di  Coneglìano  sorge  sopra  un  delizioso  colle 
r  antico  borgo  di  Collalto ,  appodiato  di  Refronzolo  ,  il  di 
cui  castello  fu  già  sino  dal  XIII  posseduto  a  titolo  di  feudo 
dall'antichissima  famiglia  dei  conti  di  CoDalto  assai  nota 
nella  storia  del  medio  Evo ,  e  ora  trapiantata  a  Vienna. 
Merita  osservazione  in  quel  luogo  una  molto  vetusta  chie- 
setta ,  ove  conservasi  il  monumento  sepolcrale  di  Ram* 
baldo,  forse  il  più  antico  individuo  di  quella  illustre 
casa:  degne  sono  pure  di  menzione  cosi  le  antiche  pitture 
ivi  esistenti  attribuite  a  Giotto,  come  le  più  moderne  del 
Pordenone  che  maestrevolmente  vi  espresse  alcune  bibli- 
che storie.  Né  deve  preterirsi  un  capolavoro  di  Tiziano , 
che  insieme  con  begli  affreschi  creduti  di  Pomponio 
Àmalteo,  orna  la  chiesa  parrocchiale  di  Castel  Roganzìol , 
appodiato  del  comune  di  San  Fior. 
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S-  7- 

DISTASTTO    DI    SERRA  VALLE. 

Alla  foce  di  una  stretta  valle  fra  il  monte  di  Santau- 
gusta  e  quello  di  Santantonio ,  e  in  riva  al  Meschio  af- 
fluente nel  Livenza^  sorge  il  capoluogo  di  questo  distretto 
alla  cui  località  è  giustamente  appropriato  il  nome  di  Ser- 
rai^alle.  Ha  mura  guarnite  di  torri  e  un  perimetro  di  due 
miglia  e  mezzo ,  unj^  bella  piazza  cui  chiamano  del  mer* 
catOy  un  antico  Duomo  ove  fra  altri  dipinti  si  ammira  un 
gran  quadro  del  Tiziano  y  la  chiesa  di  S*  Gios^anni  ricchis- 
sima di  pitture  delle  quali  le  pia  pregiate  sono  del  Frigi- 
melica  e  del  Valenziauu^  e  la  chiesa  di  Santa  Giustina 
ov'  è  il  Mausoleo  di  Rizzardo  VI  da  Camino  la  cui  fami- 
glia ebbe  signoria  in  varie  contrade  di  questa  regione. 
Vedonsi  ancora  pitture  di  pregio  e  un  S.  Marco  in  musaico 
uella  piccola  chiesa  di  S.  Lorenzo.  La  suburbana  chiesa 
di  Sant* Augusta  sul  monte  omonimo  è  luogo  di  pellegri- 
naggio per  gli  abitanti  di  que' contorni  ;  ma  la  valle  cho 
sovrasta  al  capoluogo,  eccita  la  curiosità  de' viaggiatori  ad 
osservare  le  belle  cascate  d'acqua  formate  dal  fiume  Me- 
schio. È  da  notarsi  nelle  adjacenze  del  comune  di  Lago 
e  del  suo  appodiato  il  piccol  lago  di  Tarzo  che  formasi  dal 
fiuxnicello  Soligo  y  e  dalla  di  cui  vicinanza  toglie  forse  il 
siao  nome  T  indicato  comune.  Ànzano  appodiato  di  Gap« 
pella  e  Fregona  hanno  chiese  parrocchiali  con  bei  dipioti 
del  Cima ,  di  Pomponio  Am'alteo  ,  del  veneto  Bevilacqua, 
la  Osigo ,  appodiato  di  Fregona^ è  una  piccola  chiesa  or- 
nata di  un  capo  lavoro  pittorico  che  attribuire  potrebbesi 
al  Pordenone. 
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SS. 

DISTRETTO    DI    CENEDA. 

La  piccola  ed  amena  città  vescovile  dalla  quale  prende 
nome  il  Distretto  ,  siede  sulla  destra  sponda  del  Mescbiu 
tra  Ginegliaiio  e  Serravalle.  E  senza  mura  eie  sue  fabbri- 
cbe^  belle  nella  maggior  parte,  souo  alquanto  disgiunte  fra 
loro.  A  levante  sopra  di  un  colle  ergesì  un  castello  presso 
le  rovine  dell'antica  sua  rocca;  in  quell'altura  che  offre 
estesa  veduta,  sta  l'Episcopio.  La  chiesa  cattedrale  fabbri- 
cata verso  la  metà  del  secolo  XVIII,  è  un  edifizio  rag^r- 
devole  architettato  dal  conte  Ottavio  Scotti  e  ornato  dal 
pennello  di  Pomponio  Amalteo ,  di  Jacobello  del  Fiore  e 
del  Valenziano.  Un'altra  chiesa  situata  a  S.  Cassiano  del 
Meschio  contiene  un  dipinto  del  Previtali,  che  rappresenta 
l'Annunziata  e  che  Tiziano  andava  annualmente  a  vedere. 
Il  Monticano  ha  la  sua  sorgente  dal  piccol  lago  poco  distante 
dalla  città;  da  questa  ha  principio  la  magnifica  strada  re- 
centemente aperta  ,  che  nella  sua  lunghezza  di  67  migliat 
avendo  sulle  Cime-Bianche  il  punto  suo  culminante 
(  i,3oo  metri  sopra  il  livello  del  mare),  passa  per  Serra- 
valle,  Longarone  e  Perarola  nelle  provincie  Venete,  per 
Cortine  e  Tolbach  nel  Tirulo  attraversando  montagne  e 
valli  tenute  quasi  per  inaccessibili  :  a  Tolbach  si  apre  in  due 
rami,  e  giunge  con  V  uno  a  Brixen  e  con  l'altro  a  Lieni* 
Tarzo  è  un  grosso  borgo  che  dà  il  nome  ad  un  lago,  di  cui 
si  è  parlato  verso  il  fine  dell'  antecedente  paragrafo. 
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DISTRETTO   DI    TALDOBBIADEHE. 

• 

Alle  falde  di  alte  montagne,  vicino  alla  destra  sponda 
del  fiume  Rimonta,  sta  il  borgo  di  p^aldobbiadene,  capo- 
luogo deir  omonimo  Distretto.  Ha  verso  borea  il  ripido  ed 
elevato  Cimone;  la  sua  chiesa  parroccbiale  d'architettura 
dorica  possiede  egregi  lavori  pittorici  del  Bordone  e  del 
giovine  Palma.  Nella  elegante  pubblica  piazza  rende 
aspetto  piacevole  una  lunga  loggia  sostenuta  da  dodici  co- 
lonne pur  doriche ,  e  fiancheggiata  da  due  perenni  fontano 
d'acqua  purissima.  Venne  quivi  alla  luce  Fortunato  Ve- 
nanzio poeta  latino  del  VI  secolo^  già  vescovo  di  Poitiers  ^ 
e  autore  di  molti  fra  gV  inni  che  si  cantano  nelle  cerimo- 
nie del  culto  cattolico.  In  quel  medesimo  borgo  pose  il 
suo  quartier  generale  sul  finir  dell'ottobre  1797  Taustriacu 
Alvinzi  ^  che  dopo  i  rovesci  sofierti  dal  Beaulieu  e  dal 
Wurmsér ,  comandava  un  terzo  esercito  per  continuare  la 
guerra  con  cui  l'Austria  e  la  Francia  in  quel  tempo  si 
travagliavano. 

S-   IO- 
DISTRETTO  DI  MONTEBELLUNA. 

Presso  il  bosco  del  Montello,  il  più  considerabile 
della  Venezia  come  quello  che  si  estende  per  sette  miglia 
ìu  lunghezza  sopra  una  larghezza  di  quattro,  sorge  su  de- 
lizioso colle  Montebelluna  y  borgo  considerabile  e  princi- 
pale  di  questo  Distretto.  La  sua  rocca  era  altre  volte  assai 
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forte:  la  chiesa  collegiata  ^  grandiosa  nelle  sue  ronDe, 
non  manca  di  pregevoli  lavori  artistici ,  di  cui  neppure 
scarseggiano  allri  Comuni  di  quel  Distretto.  Difalti  vedesi 
in  Trevignano  una  chiesa  di  bella  e  regolare  apparenza 
con  r  annesso  vistosissimo  campanile;  il  suo  altare  prin- 
cipale è  fregiato  di  un  quadro  distinto  ^  opera  dì  Dario 
Varotari  :  presso  la  chiesa  elevasi  il  signorile  palazzo  già 
Onigo  9  ora  Cazzaitii  riformato  dall' architetto  Pagnossin. 
Decorosa  è  la  facciata  della  chiesa  di  Caerano:  in  quel- 
r  antica  di  Volpago  si  trovano  pitture  di  merito,  f^ene- 
gazza  offre  il  bel  palazzo  Spineda,  e  la  chiesa  eretta 
sopra  lodevole  disegno  del  conte  Riccati.  Corneda  ba  nella 
sua  buoni  dipìnti;  e  Nogarè  col  vicino  Cian  suoi  appo- 
diati  vantano ,  Tuno  il  palazzo  Sandi  decorato  di  un  giar- 
dino abbellito  di  statue^  l'altro  nella  sua  chiesa  una  egregia 
tavola  del  giovine  Palma.  Le  ceneri  dei  conti  di  Onigo 
riposano  in  un  osservabile  avello  nella  piccola  chiesa  del- 
l'omonimo  villaggio  ;  appodiato  di  Pedcrobba. 

§.  11. 

DISTRETTO  DI  ASOLO. 

Caterina  Coruaro  regina  di  Cipro  ha  reso  celebre 
nella  storia  il  capoluogo  di  questo  Distretto.  Le  notizie 
che  la  riguardano  e  la  di  lei  onorevole  prigionia  in  Asolo 
dov'ella  mori  nel  i5io  ^  possono  riscontrarsi  alle  pagine 
1018^  1019  del  y  volume;  qui  aggiungeremo  soltanto 
che  Caterina  aveva  un  palazzo  in  un  luogo  di  que' con- 
torni chiamato  BarcOy  ove  talvolta  compiacevasi  dimorare; 
ora  è  divenuto  una  masseria.  Vi  restano  nondimeno  quattro 
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colonne  della  facciata  ;  il  fenile  e  il  sovrastante  granajo 
conservano  ancora  eleganti  arabeschi;  T esterno  mostra 
tuttavia  avanzi  di  pitture  che  rappresentano  la  regina  a 
cavallo  di  suo  naarito  guida ndolti  con  la  briglia  ,  e  altrove 
alla  foggia  di  Diana  cacciando  il  cignale;  a  lato  di  una 
porta  principale  si  vede  Apollo  abbigliato  da  Trovatore 
che  insegue  Dafne  per  metà  cangiata  in  alloro  ;  dall'  al- 
tro scorgesi  un  cardinale  coir  aureola  di  santo ^  probabil- 
mente S.  Girolamo  ,  che  strappatosi  il  cuore  l' offre  ad  un 
Crocifisso:  superiormente  alla  porta  è  effigiato  il  leone  di 
Venezia  ;  la  cappella  esiste  tuttora  e  mostra  piccioli  affre- 
schi framezzati  da  stemmi.  Le  antiche  vicende  di  Asolo 
sono  analoghe  a  quelle  delle  altre  città  della  Venezia  ^  e 
la    spontanea  sua  dedizione  a  quella  Repubblica  ebbe 
luogo  nel  1 337.  Sorge  la  città  su  di  un  colle  ameno  ,  cinta 
di  mura  merlate  con  torri  e  fossa  ;  la  domina  un'  ampia 
rocca  eretta  sulla  cima  di  un  monte  ^  che  inalzandosi  a 
borea  offre  su  quella  vetta  un  orizzonte  magnifico.  Antica 
è  la  cattedrale  e  decorata  delle  migliori  pitture  che  usci- 
rono dal  pennello  di  Pietro  Damini  e  di  Lorenzo  Lotto  ; 
nella  chiesa  che  appartenne  ai  religiosi  francescani  veg- 
gonsi  tre  de' quadri  migliori  che  abbia  dipinti  il  Bussano. 
La  sala  municipale  contiene  un  cenotafio  dedicato  al  sommo 
Canova^  lavoro  del  di  lui  cugino  Domenico  Manera  Ca- 
nova ;  sono  da  rimarcarsi  in  Asolo  i  ruderi  di  un  antico 
bagno  e  di  un  acquedotto  romano^  non  che  varj  bei  pa- 
lazzi moderni ,  fra  i  quali  è  da  notare  il  palazzo  Falier 
ove   si  ammira    una    primizia   dell*  ingegno   del   divino 
statuario    nel  gruppo  rappresentante  Orfeo  ed  Euridice, 
cW  egli  scolpì  neir  età  dì  anni  sedici.  Ornamento  del  pic- 
colo villaggio  Maser  è  una  superba  villa;  che  perii  dotto 
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Daniele  Barbaro  disegnò  Andrea  Palladio^  fn^iò  di  scul- 
ture il  Vittoria  e  Paolo  Veronese  dipinse  :  essa  è  quindi 
un  prezioso  monumento  di  belle  arti;  l'oratorio  che  vi  è 
annesso ,  è  pure  architettura  del  Palladio  e  imita  la  Ro- 
tonda di   Roma.   Più  discosto  dall'  indicato  villaggio  è 
C respano j  dove  merita  osservazione  un  ponte  di  mattoni 
r  arco  del  quale  misura  quaranta  metri  di  corda  ;  poscia 
si  trova  Possagno ,  borgo  non  ha  guari  ignorato,  e  al 
presente  venuto  in  fama  e  continuamente  visitato  come 
patria  del  Fidia  italiano  nominato  pocanzi ,  che  volle  ab- 
bellire il  luogo  natale  del  sontuoso  tempio  ove    ripo- 
sano le  sue  spoglie  mortali.  Questo  grande  marmoreo  ar- 
chitettonico monumento    dedicato  alla  Trinità  presenta 
insieme    la    forma  del  romano  Pantheon  e  il  peristilio 
del  Partenone  ateniese:  il  disegno  fu  dato  dal  veneto  An- 
tonio Selva ,  ma  più  volte  rettificato  dallo  stesso  Canova; 
l'esterno  architrave  dell'atrio  ha  le  metope  modellate 
dal  medesimo  artista  e  scolpite  dagli  allievi  dell'Accademia 
veneta  ;  nell'interno  si  trova  il  sarcofago  che  racchiude  le 
ceneri  del  Canova,   eseguito    sopra    il  disegno    ch'egli 
aveva   ideato  pel   monumento  sepolcrale  del  marchese 
Berio  di  Napoli;  al  di  sotto  dell'organo  ammirasi  ii  gruppo 
della  Pietà  fuso  in  bronzo  sul  modello  dell'insigne  mae- 
stro, che  diede  a  quelle  tre  figure  la  più  delicata  espres- 
sione. Sono  eziandio  di  molto  pregio  le^  pitture  che  ador- 
nano il  tempio,  cioè  i  dodici  apostoli  dipinti  dal  Demin 
in   altrettanti  specchi  leggermente  scavati   nell'  interno 
circolar  muro;  un  doppio  quadro  del  Pordenone,  che  gi- 
rato su  di  un  perno  offre  due  diversi  dipinti;  una  tra  lo 
più  belle  tavole  del  giovine  Palma  e  un  S.  Francesco  di 
Paola  di  Luca  Giordano.  La  interiore  tribuna  dalla  qualo 
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si  può  asaistere  alle  sacre  funzioni ^  conserva  eziandio  la 
scelta  biblioteca  ond*è  arricchita  la  patria  di  quel  grande. 
Nello  stesso  villaggio  merita  di  essere  visitata  la  casa  na- 
Ule  del  divino  scultore  ^  tanto  per  la  reverenza  dovuta  al 
raro  genio  di  lui  ^  quanto  per  il  museo  consistente  in  un 
]agguardevolissimo  medagliere  e  nella  preziosa  collezione 
(Ielle  sue  opere  che  ivi  si  veggono  espresse  in  intaglio  e  in 
modelli  di  gesso  ^  avendo  in  mezzo  il  busto  colossale  deU 
Tesioiio  autore  scolpito  da  lui  medesimo.  Si  è  costrutta  re- 
centemente una  comoda  strada  carrozzabile  per  facilitare 
ai  viaggiatori  l'accesso  a  Possagno,  nella  quale  s'incontra 
uo  superbo  ponte  d'un  solo  arco  suU'Astico:  il  Valéry 
ne  assicura^  che  quell'  arco,  il  quale  unisce  due  punte  di 
scoglio,  ha  cento  dieci  piedi  di  corda. 

Non  lasceremo  il  Distretto  di  Asolo  senza  mentovare 
la  bella  chiesa  di  Paderno  y  ove  il  prefato  Demin  ha  di- 
pinto il  Giudizio  universale  e  un  affresco  chiaroscuro  che 
rappresenta  la  Fuga  in  Egitto. 

§.  12. 

DISTRETTO  DI  CASTELFRANCO. 

Descrivendo  Treviso  notammo,  che  gli  abitanti  di 
quella  città  edificarono  nel  1 199  come  frontiera  dei  loro 
confini  il  borgo  di  Castelfranco ,  ora  capoluogo  del  Di- 
2>lretto  di  cui  si  parla.  Cinto  di  mura,  giace  in  luogo  piano 
alla  destra  del  Musone  che  ne  bagna  le  fosse ,  e  queste  lo 
:>eparaiiu  dai  suoi  ampii  sobborghi.  Ha  sette  chiese  :  la 
maggiore  di  essi^  chiamasi  il  Duomo ,  ed  è  grandioso 
edifizio  del  secolo  XVIII  inalzato  dal  Preti  architetto  di 
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non  lodevole  gusto.  Senza  annoverare  i  marmi  e  le  scul- 
ture di  quel  tempio ,  indicheremo  fra  le  molte  sue  pitture 
tre  bellissimi  affreschi  di  Paolo  Veronese^  tratti  dal  Palazzo 
Soranzo  ora  demolito^  e  che^  colà  trasportati^  ne  formano  li 
principale  ornamento.  Di  quel  Preti  anzidetto  fu  patria 
Castelfranco:  lo  fu  ancora  dei  matematici  Riccati,  nou 
che  del  pittore  Giorgione^  come  si  disse  nelle  pagine  6i  e 
1 06  di  questo  volume. 
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Tra  i 


gradi  I 


VI 

PROVINCIA  DI  PADOVA 

Situazione 

29*    T,  e  29«  54'  di  LongUudine 
45«    3'»  e  45«  Zt  di  LaiUudine 


(V.  Aa.  Gtogr.  Reguo  Veneto  Jov.  N.  9.) 


E«<0ftitòM  Popolasùme 

Miglia  quadr.  geogr.  624,84    —    Abitanli  289,073  (1837) 

DIVISIONE   PER   DISTRETTI   E   PER    COMUNI. 

Padova  Città  Regia,  Capoluogo  della  Provincia. 


1.   DISTRETTO  Di  PÀDOVA 

GomoDi  e  FraximU 

1.  Abano 

Campagna 
S.  Daniel  in  Manu 
Feriale 

Feriale  tT  Abano 
5.  Lorengo 
5.  MaHino 
Moniaon 
Monte  Orione 
S.  Maria 
Strà  di  Abano 

2.  Albignasego 

Ref;no  f^eneto  f^oi.  ri. 


Callalta 

Caxxego 

Carpenedo 

Bugaizi 

lÀon 

Chiusura 

Roneon 

Mandriola 

3.  Cadoneghe 

Bagnoli 

Mejaniga 

Bragni  di  Mejaniga 

4.  Casal  di  Ser  Ugo 

Casale  oltre  Fossa 
Tre  Case 
Va  Castellaro 

a3 
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Aofie^'  di  Cawie 
Cà  Ferrante 
Càdel  Boeeo 

5.  Limena  fuori 

Limena  deniro 
Maralde 
Parola 
Tatello 

6.  Maserà 

Bol%ano 
ViUa  Alharella 
BerHpaglia 
Camurà 
Patriarca 

7.  MeslrÌDo 

Vanto 
Àrleeegna 
Etenti  Ca  Zeno 
LUearo 

8.  Noventa 
I   9.  Padova 

Altichiero  con  Fotsalla  e 

Ponte  di  Vigod*Àriere 
StUhor  con  Guitta 
Pottoviggiani 
Ronchi  e  Spaztano 
Torre  con  Àrcella  e  Mortise 
Brusegnana  con  Brentdla 

di  sotto  e  Saracinesca 
Chiesa  Nova  con  Brentelle 

di  sopra 
Piovego  e  Strà  Pelosa 
Motta  con  Ponte  Rotto 
Mandria 
Volta  del  Berotto  con  Via- 

nova 
Villa  di  Brusegana  con  Bas- 

sanello 
Potile  di  Brenta 
S.  Lattaro  con  Arzere 
Camin  con  Lavettoio 
ZiroUi 


Olmeo  e  Vaiie  Camin 
Villa  Rugkia  e  Vigo 
Bragano 
Sm  Gr^orio 
Orante  di  S.  Gregorio  e  S. 

Orsola 
Terranegra 

10.  Ponte  S.  Niccolò 

Doeena  di  Scandalo 
Rio 

Roncaglia 

Roneaglieite  di  eopra 
RoncaglietU  di  «otto 

11.  Rubano 

Bibano 

Cadesetio 

Bosco  di  Rubano 

Guitu  del  Bosco  di  Rubane 

Sarmeola 

Vemise 

Villa  Quattera 

12.  Saonara 

Brenta  Secca 

Frassenedo 

Sahbioncello 

Villa  Torra 

Villanova  di  Villa  Torra 

Villafora  di  VUla  Torra 

Granulia  di  Legnaro 

13.  SeWazzano  dentro 

SelvattdoM  fuori 
Canton 
Casella 

S.  Maria  di  Quarta 
Vegri  di  Barca 
Tenearolla 
Montecehia 
li.  Vicod'Àrzere 
Bagni 
Satgaro 
Bromheo 
Saletto 


BuriagoVeechio  sotto  Soletto 

SovQfivn 

Tao 

Vango  Muaaio 

Buriago  Nuovo  e  Vecchio 

sotto  Tao 
Conehelle 
Fornace 
15.  Vìgonza 

Carponi 

Roaro 

Saigandle 

Perarollo 

Seraggi  di  Perarollo 

S.  Vito  oltre  Brenta 

Peraga 

5.  Maria  di  Peraga 

Peraga  Esente 

Pionea 

Codivemo 

SS.  Trinità 

Codivemaroto 

2.    DISTHBTTO  DI  MIRANO 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Mirano  interno 

Casette  di  Ca  Castello 
Bastia  dentro 
Bastia  fuori 
Camenxago 
Covenzago 
Granxa  Giusti$dana 
Granxa  MoUn 
Granxa  Pesata 
Granxa  Sagredo 
Granxa  Ventura 
Mareugiago 
Ronco  Muretto 


Vianese 

Zianigo 

Campo  Ceseràno 

CastetUviero 

Seortegara 

Campoeroee 

Canaeeo 

Caorliega 

ScaUenigo 

Àbbaxia  Trevisan 

Ca  Cogoli 

FratU 

Vettrego 

Ballò 
2*  Pianiga 

BaUuMo 

Caxxago  esenile 

Caxxaghetto 

Granxa  Codognola 

Àlbarelle 

Mellaredo 

Consorti  di  Vigonxa 

Granxa  Grimani 

Rivale  Àlbarea 
3.  S.  Maria  di  Sala 

Maxxaeavallo 

Piovegalda 

Rivoletto 

Romanie 

Sala 

Stigliano 

VUlanuova 

Caselle  de'  Ruffi 

Cognano 

Collana 

Conu 

S.  Giovanni  di  Lusor 

S»  Angelo  di  Sala 

Vetemigo 

Zoaldo 


347 


348 


\ 


3.  DÌSTRETTO  tu  NOJLE 

Comani  e  Fraùimi 

1.  Noale 

Briana 

Moniego 

CappéUeUa 

2.  Piombino 

Rrnchi  di  Piamhino 

Lecada 

Twresdle 

3.  Saltano 

Robegano 

4.  Scorze 

Gardigianù 
Pesefflia 
Rio  S.  Martin 

5.  Trebaseleghe 

5.  Ambrogio 

Foaalta 

Siivelle 

6.  Zero  Branco 

S.  Alberto 
Scandolara 

4.  DISTRETTO   DI  CdUFO 

SJMPiBRO 

Comuni  e  Fraxioni 

1.  Campo  d'Arsego 

Ronchetti  Campanigalli 

Ronchi  CampanigclU 

Serraglie 

Campolin  Marcello 

Max%eiio 

Pirani 

Bueiago  Ronco 

S.  Andrea  di  Codiverno 

Botco  del  Veeeovo 

Caselle 


Brontola 

Reeehiglimio 

Ronchi  Neni 

Fiumieettc 

Ptfolì  d<  FtiifltteeUo(io  parte) 

2.  Campo  Sampiero  ed  umH 

Cantone 
jUbareUe 
Canove 
Furia» 
Pissintomo 

Banca  Mann  lotti  (io  par- 
te) 
5.  Marco  o  Arcane 
vaia  VeUwra 
Coreo  (in  parte) 
Jlfolcaiifafw 
Ruitegà 
Villa  Pitocca 
Sparella 
Contrada  Zocca 

3.  Loreggia  ed  umiU 

Boicalto  intiero 

Carpaste 

Banca  Marin  Zorn  (in  parte; 

Zorti  (in  parte) 

Biondello 

4.  Massanzago 

S»  Don 

Malconton  le  II 
Ziminiana 

5.  S.  Eufemia 

Esenti  al  Sole 
Favariego 
Granza  AndresUca 
Ronchi  di  S.  Eufemia 
Borgorieco 
CastHlaro 
ùesmano 
Straelle 

6.  S.  Gioigio  delle  Pertiche 

Arsego 


Ctttrin  ddrArugo 
OlinÀTt$§o 

YiUa  Bappa  di  S.  Giorgio 
7.  S.  GhisUDa  in  Colle 

RoQfd 

.  Rio  Bitmeo 

Gransa  Soranza 

FonUme  Bianche 

Borghetlo  Padovano 

CaHeliUto  in  Rio  Bianco 

Tergala 

Tr$  Marende 

Torgotina 

vaia  Rappa  di  5.  GiugOna 
S.  S.  Mkhde  delle  Badesse 

S.  ZuUan 
9.  Villa  del  Conte 

AhbaMia  Piioid 

Borghetto  in  JMaxia  di  S. 
Eufemia 

BeenU 

GroMxe  di  S.  Eufemia 

RmUUù 
10.  Villanova 

Mneeoiix^i 

PuoUi  di  YiUamta  (in  par- 
te) 

Piene  di  S.  Proedocimo 

MnreUe  oon  Caiiana  diMur 
relie 

5.   DISTRETTO  Di  PUZZOLA 
DI  SOPBA 

Comuni  e  FraMitmi 

1.  Campo  Longo 

Btoador 
%  Campo  S.  Martino  a  sinistra 

Campo  5.  Martino  a  deilra 

Busiago 

Buùago  Muuato 
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Mareango 
Martango  Muuato 

3.  Curlarolo 

Canova  S.  Maria  di  Non 
Ronchi  di  Curlarolo 
ViUa  Bozza 

4.  Grantorto 

Canfrioto 

BcizaneUe 

5.  Giorgio  in  Brenta 

5.  Piazzola  di  sopra 

Piazzala  di  mezzo 
Piazzola  di  tatto 
Bouhiera 
S*  Co/omfta 
Cariuro  di  tolto 
CariureUo 
Pretina 
Tremigiwn 
TiOeo 
Vaeearino 
Carturo  di  topra 
hola  di  Cariuro 

6.  S.  Giorgio  in  Bosco 

Granze  di  Ca  Bembo 

S.  Anna  Moroeina 

Congo 

IMa 

S.  Niccolò 

Pertegara 

Pamela 

Tuia  Ranntta 

7.  Villa  Franca 

Granza  di  Villa  Franca 

Villa  Ronza 

S.  Michele  di  Val  de  Brun 

Scalena 

Cigogna 

leggi  di  topra 

Teggi  di  tolto 

Ronchi  di  Campanile 

Eteniì  Ca  Zeno 


35o 


Olmeo 

6.   DISTMBTTO   DI  TtOLO 

IN  piJiro 
G>maDÌ  e  Prasicni 

1.  Cervarese  S.  Croce 

Mante  Merlo 

GrànMa  Farxadwra 

Piòmòto/a 

GranMa  Pimhiola 
8.  Re?oloiie  in  piano 

ReeoUm»  tu  motife 

Cratiia  S.  fittuCiiia   fotto 

,  Aevolofie 

Vegrolonffo 

Grama  di  YtgroUmgo 

YtgroUmgo  del  Boteo 

Carbonara  in  piano 

Carbonara  in  monte 

BatUa 

Contrada  CaeHgUana 

Grama  Fraeeanelle  iotio 
Reeolone 

3.  Saecolongo 

Ca  di  Creola 

Cafura 

Creola 

PonU  di  Creola 

4.  Teolo  in  piano 

Teolo  in  manie 
Bresseo 

'Granxa  Camalli 
Cagtel  Novo  in  piano 
Caetel  Novo  in  monte 
Granxà  Noeegeo  eotto  Teolo 
Granxa  Noeegeo  eotto  Villa 
di  Teolo 


Vma  preeeo  Teolo  in  jpiom 

Villapreeeo  Teolo  in  monU 

Monte  Roeeo 

TramanU  t»  fiiasio 

Tramante  in  mante 

Brè 

Ca  Salvedega 

Caeielearro 

Selva 

Praglia 

Villa  del  Boeeo 

5.  Torreglìa  in  piano 

Torreglia  m  manie 
Luvignano  m  piano 
Lmeigliaìeo  in  mante 

6.  Veggian 

S*  Zen 

Piaoega 

Reolda 

Cervareee  S*  Bhria 

S.  Lorento  Tramhaethi 

5.  Marea  Tramhaeehe 

S.  Maritilo 

Praeeenelle 

Bocca  di  Boeca 

7.  Vò  in  piano 

Serraggi  di  Vò  tu  monfe 
Zavan  in  piano 
Zavon  in  manie 
Serraggi  di  Zaoonin pioMo 
Serraggi  diZovonin  monte 
Boccone  in  piano 
Boccone  in  manie 
Cartella  in  piana 
Cortdlà  in  manie 
Granxa  di  S.  Giuetina  ioUe 
Teala 


7.  DiSTRElTO  Dì  BATTAGUÀ 

Gooiuni  e  FraxiUm 

1.  Arqnà  in  piano 

ÀTfuà  in  moRle 

2.  Battaglia 

CaUaggio 

EienU  Barbe 

Granu  éU  MetMOnna 

MonUiffmm 

MtmtegroUo 

Mmtenovo 

RUratU  di  Mtmtmwco 

Pogoxxo 

Pixgone  (in  parte) 

Mraito 

SelvaUeo 

S.  Pietro  Mcniagnon 

3.  Carrara  S.  Giorgio 

PtnUemaneo 

Metzatia 

Terradura  e  S.  Pelagio 

4.  Carrara  S.  Stefano 

Càmegliana 
FigardlU 
Prati  di  Soletto 

5.  Galzignano  in  piano 

GalMigna»ù  in  numU 

Regazxon  in  piano 

Begaxìum  in  monte 

MratU 

Val  S*  ZUridù  t»  piano 

Val  S.  Ziìndo  in  manie 

6.  Pernuroia 

Granxe 
Maseralino 

8.    DISTRETTO  DJ  MO  UT  AG  NANA 

Comuni  e  Frashni 
1.  Gasale 
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Bacheta 
Calle  di  Casale 
Pozxa 

2.  Castel  Baldo 

Campi  iottopotU  alf  Acqua 

3.  Masi 

CampigiaroH  fuori  delF  ir- 
jsertfi 

4.  Megliadìno  di  Fidenso  intiero 

Capo  di  Megliadino 
Cavaxxocehe 
Lupia  S,  Fenxo 
Poiee  (in  parte) 
Prà  di  Botte 
Pescara  (in  parte) 
Boaro  ed  il  ierritorio  di  Cor 
larxere  e  Fra$$enara 

5.  Megliadino  S.  Vitale 

Cagwdina 

Grama 

Mandria 

PonteteUo 

Gatto 

Croeara 

Perarolo 

Gualdo  (in  parte) 

Servaggi  (in  parte) 

J?or^o 

Bragge 

Bolle 

Gùmara 

Seaggion 

6.  Merlara 

Merlara  (in  parte) 
Reneà  Nuovo 

7.  Montagnana 

Àgnola 
Agueparo 
Alberi  Quaeiier 
Arxerini  de/fo  Rota 
Belfiore 
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Bevilacqua 

Borgo  S>  Marco 

Borgo  S.  Zen 

Brancagliet 

Calmaore 

CcUmegliadino 

Canoghera 

CanUm 

Canion  di  Ruoto 

Candiega 

Canove 

Canlarana 

Carpaneo 

Cavron 

Camperiano 

CaUani 

Cendron 

Chiiogno 

Cicogna 

Cognaro 

Comeolo 

Cfotara 

Fornace 

Fomaeeita  di  Rovenega 

Fona  di  Ruoto 

Fotta  VeecMa 

Froitono 

Garxeriola 

Graettara 

Guenixto 

Lago  Morto 

Lago  Zorsi 

Lovara 

Luognoh 

Lupia 

Macella 

Maragoldo 

5.  Maria  di  fuori 

Mariaro 

Maxxoli  e  Gatto 

Moniticro 

Pala 


Folk  S.  Zen 

Falog^a 

Peecarà  (in  parte) 

PetKa  del  Zon 

S.  Poh 

PontueUo 

PràdeU^  Àgnolo 

Pradariola 

Prateria  Grande 

Pr&etagnù 

Preeina 

Preimora 

Ragagndla 

Raneoiina 

Roaro  eotto  capo  élhgìitr 


Ronchi 
Roneheggiam 
RoeàeNooolea 
Rovera 

Rooonogoe  MoUa 
Ruggeta 
SaoneeUa 
SalgarelU 
Sperona 
Tormein 
Tomadura 
IrèConirà 
Val  delF  ÀOoro 
Val  Matsorina 
Vaon  di  Rooencga 
Via  deUe  Monache 
Villa  della  Bevilacqua 
Villa  di  Borgo  5.  Mtrco^ 
Zancon 
Ziggin 
8.  Saletto 

Àrxerella 

Cavaixxa 

Ehsxi 

UÀIU 

Garzara 
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Zoiiea 

Verto  U  Valli 

Lupia  e  Poiió  (in  parte) 

S.  Maria  delle  Carceri 

% 

9. 

S.  Margherite 

4.  Gnto  in  piano 

1 

Gualdo  (in  parte) 

Cinto  in  monte 

Poxzoveggiam 

Comoleda 

Serraggi  (iir  parte) 

^         Faeo  in  piano 

à 

10. 

Urbana 

Faeo  in  monte 

S.  So/varo 

Fontana  Fredda  tu  piano 

n 

^rjsenm 

Fontana  Fredda  in  monte 

Fi7(a  di  CTrftana 

Rueta 

Pue//e/o 

Val  Nogaredo  in  piano 

Fi7/a  if  CTrAona  Contrà 

Val  Nogaredo  in  monte 

Cai  Urbana 

5.  Este 

BigheiB  e  Frati 

Rcitara 

_i 

Vegra 

S.  MarUnodiEiU 

r 

Zeolo 

Pozzetto 

Preazxoìe  di  qua 

Prà 

PrtaxzoU  di  là 

Caldemgo 
S,  Pietro 

1 

9.    DISTRETTO  Dì    EST  E 

Vigo  della  Torre 
Sgalmarella 

^ 

Comuni  e  Frationi 

Murlongo 
Fosearotla 

i. 

Baon  dì  sopra  in  piano 

Riva  di  Fiume 

Baon  di  iopra  in  monte 

Borgo  Furo 

Baon  di  sotto 

Rana 

Terralba 

Casette 

Montebuso 

Lùvara 

tìranxe  di  Montehuto 

Canevedo 

Val  di  Sopra  in  piano 

Villasotta 

Val  di  Sotto  in  monte 

Gazzolo 

VcU  di  Sopra  Madonna  Da- 

Gambina 

> 

ria  in  piano 

Sostegno  (in  parie) 

Val  di  Sotto  Madonna  Da- 

Settabile 

ria  in  monle 

Torre 

Calaone 

Molta 

Riva  éf  Olmo 

Deserto 

2. 

Barbona 

Farnello 

Lusia 

Pilastro 

3. 

Carceri 

ScMavonia 

Gaxzo  delle  Carceri 

6.  Lozzo  in  piano 

S.  Maria  del  Treno 

Lazzo  in  monte 

ilesino  Venelo  f^oU  fi» 


àV 
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Chiaveg<m 
Vaihona  in  piano 
Valbona  in  monte 

7.  Ospedaletlo 

Àrzerini 
Bocca  di  Spin 
Dotxi 
Galletto 

S.Maria  ddTruto  (in  par- 
te) 
Falugana 
Piagnola  (io  parte] 
Vafancon 
Campolongo 

S.  Croce  di  Campolongo 
Caselle 

8.  Piacenza 

Àrzerini 

Valli  Mocenighe 

9.  Ponsò 

Braega 
Contrà  del  Spin 
Verso  la  Val  Lago 

10.  S.  Elena 

11.  S.  Urbana 

Valle  Urbana 
Carmfgnano 
Villa  Carmignana 
Baldovìna 

12.  Vescovana 

Granze  di  Vescovana 
Conca  di  Rame 

13.  Vighizzolo  di  là  dal  Flumn 

Vighizzolo  di  qua  dal  Fiu- 
me 
Piagnola  (in  parte) 
Valgrande  (in  parte) 
U.  Villa  di  Villa 
MoUfirelle 


10.  DISTRETTO  DI  MOWSBEXB 

Gomani  e  Fraziem 

1.  Boara 

2.  Monselice 

S>  Alvaro 

Arzer  di  Mezzo 

Bagnarola 

Rivella 

Savellon  di  Bagnarti 

SaveUon  dei  Molim 

Borgo  Costa 

Cakinara 

Fossa  Tresvan 

Valutila 

Capo  di  Ponte 

Carubbio 

piazza 

Arzerino 

S,  Giacomo 

S.  Marco  con  Pozzo  CaUss 

Isola  verso  MarenioU 

Isola  verso  il  Monte 

Castaldolo 

Montericco 

S.  Martino 

Savellon  del  RUraUoSì^f 

riore  di  Lispida 
Solana 
Stortola 
S.  Gusmè 
Vò  de  Bufi  intero 
Cà  Me^rino 
S.  Bartolomeo 
Fragose 
Camerane 
VeUa 
Gambarare 
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Zirleec? 

Poxxoveggiano 

Morendole  oltre  il  Canale 

MoUa  di  Morendole 

Granxetia  di  Sehiaiwmia 

BMeradieme  intiero 

Àlhere 

Alberelle 

Campeiirino 

Carpaneo 

Spin 

3.  Pozzo  Noto 

4.  S.  Pietro  Vimìnarìo 

Leva 

Reoio 

Tanxo  di  Monsdice 

Vanzo  di  Pemunùa 

Villa  di  Vanzo 

5.  Solcsino 

Braggio 
Tafamelle 

6.  Stanghetta 

il,  DISTBETTO  DI  COJUSEirS 

Comuni  e  Frazioni 

i.  Agna 

Cova  (in  parte) 
Dogado 
Fouonovo 
Frignane 
Cena  (in  parte) 

2.  Anguilla ra 

Borgofofie 
CamaUe 

3.  Arre 

4.  Bagnoli  di  sopra 

Bagnoli  di  sotto 
S,  Ciro 

5.  Cartura 

Bosco  di  Cartura 


Motta  di  Cartura 

Motta  di  Pemwnia 

Gazza 

Gozzetto 

Cagnoio 

Gorgo 

6.  Gonaelve 

Pala 

7.  Ponte  Casale 

Candiana 
S.  Terrazza 

Gnizze 

Ronchi  di  Terrazza 

Granze  di  Campolongo 

Leva 

Rena  di  Terrazza 

Terrazza  Esente 

Arzer  de*  Cavalli 
9.  Tribiano 

Olmo 

Vanzo 

12.  DISTRETTO  DI  PIOFE 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Arzcr  glande 

Vallonga 

2.  BoTolenta  di  sotto 

Bovolenta  di  sopra 

Polverarola 

Isola  Berna 

Roncarolo 

Via  di  Mezzo  di  sotto 

S.  Agnese  (in  parte) 

Frasia 

Rivera  (in  parie) 

Granza  Donada 

3.  Bruzena  Chiesa 

Palii  di  Bruzene 
Ardoneghe 
Bniztne  <r  Arzere 
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Àrxere  di  Bruxine 

Campagnola 

Porto 

4.  Godevigo 

Alborella 

Ca  di  Mexto 

Castel  Carro 

Conche 

Caleinara  di  5.  Margherita 

Roeara 

Viltafranea 

Camhroio 

5.  G>iTezzola 

Villa  del  Bosco 

Val  di  Fora  (in  parte) 

Conca  d^  Àlbero 

Brealto 

Brenta  delV  Abbà 

Brenta  di  Caleinara 

Borghetlo  di  Caleinara 

Civè  e  Val  di  Fora  (in  parte) 

6.  Legnaro  dell' Abbà 

Legnarodel  Vescovo 
Ronchi  di  Legnaro 
Ronchetto  di  Legnaro 
Scandalo 
Caovilla 
Bocca  if  Orsara 

7.  Piove 

Poxxobon 
5.  Giustina 
S.  Niccolò 


Scardùtara 
Via  Nova 
Caldevexxo 
Fiumicello 

Sponda  S.  Vito 

Àrur  de' BandslU 

Arxer  di  Dosuma 

Tognana 

Piooega 

Rio  Maggiore 

Coru 
8.  PoWerara 

S.  Pento 

Fossa  Lunga 

S.  Margherita  ddla  Rimen 

Riviera  di  Polverara 

Via  di  Metto 

Via  di  Metto  di  sopra 

Via  del  Fango 

Isola  dell' Abbà 
^.  Pontelocgo 

Pontelongo  di  sopra 

Pontdongo  di  sotto 

Ronchi  di  Ca  Tremstm 

Terranova 
10.  S.  Angelo 

Borghetto 

Caselle 

Chiusadoneghe  (in  parte) 

Ceteseo 

S.  Polo 

Vigorovea 
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S    2. 


NOTIZIE  GENERALI. 


Riguardasi  ornai  come  favola  dai  più  sensati  la  fon- 
dazione di  Padova  per  opera  del  trojano  Antenore;  uè  il 
rispetto  dovuto  all'epico  mantovano  e  agli  storici  che  sulla 
fede  di  lui  hanno  scritto^  basta  a  togliere  i  dubbj  emersi  su 
questo  punto  dalle  ricerche  degli  eruditi.  Terremo  quindi 
più  verosimile  che  Padova  sorgesse  per  opera  degli  Euga- 
nei, e  staremo  contenti  al  sapere  ch'essa  era  colonia  latina 
87  anni  prima  dell'Era  volgare:  appartenne  poi  alla  tribù 
Fabia  9  e  sotto  T  impero  la  sua  prossimità  al  mare  la  rese 
florida  e  ricca  mediante  il  commercio.  Il  goto  Alarico  dap- 
prima ^  poi  Aitila ,  quindi  gli  Ungheri  la  distrussero  ;  ri- 
sorta durante  il  regno  de' Longobardi  e  de' Franchi  ^  ebbe 
destino  eguale  alle  altre  città  d'Italia.  Nel  secolo  XI  reg- 
gevasi  colle  sue  proprie  leggi  da  patrii  magistrati,  e  nel 
XII  fu  nella  lega  contro  i  due  Federici;  tratta  poi  nelle 
dissensioni  che  travagliarono  la  Lombardia,  cadde  nel 
ia37  ^^^^o  la  tirannia  di  Ezzelino.  Non  sapendo  conser- 
vare la  libertà  ridonatale  dalla  morte  di  quell'atroce,  per 
intestine  discordie  si  diede  nel  j3i8  a  Jacopo  Carrara 
che  si  era  distinto  in  una  guerra  de' Padovani  contro  quei 
della  Scala.  La  storia  fa  di  esso  onorevole  ricordanza  :  i 
suoi  successori  tennero  la  signoria  di  quella  terra  fino  al 
1406  ,  sebbene  interrottamente.  Molte  delle  loro  vicende 
Airono  da  noi  accennate  nelle  pagine  saS,  229  del  volu- 
me Y:  Francesco  il  vecchio,  fatto  prigione  di  Giangaleazzo 
Visconti,  morì  nei  forni  di  Monza  in  Ottobre  del  iSgS; 
può  vedersi  la  trista  fine  degli  ultimi  Carraresi  alle  pagine 
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1001  ;  ioo8  del  citato  volume.  Ridotta  Padova  sotto  il 
dominio  della  Repubblica  veneta^  si  distinse  Della  più 
volte  mentovata  lega  di  Cambray  ;  e  se  allora  Leonardo 
Trissino  fuoruscito  di  Vicenza  potè  sorprenderla  a  nome 
deir  imperatore  Massimiliano^  appena  i  Veneziani  ebbero 
ripigliata  V  oflfensiva  ^  batterono  il  marchese  di  Mantova 
capitano  della  lega  e  ricuperarono  Padova^  rendendo  poi 
vano  r  assedio  che  vi  pose  in  seguito  V  imperatore  anzi- 
detto: per  tal  modo  Padova  fu  conservata  a  Venezia,  cui 
ubbidì  fino  a  tanto  che  durò  la  Repubblica.  Passò  poi 
agli  Austrìaci  in  virtù  della  pace  di  Campoformio:  dopo 
quella  di  Presburgo  fu  unita  al  Regno  d'Italia^  come  capo- 
luogo del  Dipartimento  della  Brenta:  ora  è  nuovamente 
soggetta  all'Austria  che  le  conservò  il  rango  di  città  prima- 
ria della  provincia  omonima  nel  Regno  Veneto. 


§.  3. 


DISTRETTO  DI  PADOVA. 

Padova  y  a  traverso  di  cui  serpeggia  un  ramo  della 
Brenta  ,  ebbe  antiche  mura  e  un  castello  già  abitazione 
degli  Ezzelini.  I  Carraresi  ristabilirono  quelle  e  questo, 
ridotto  presentemente  ad  uso  migliore  come  diremo  più 
avanti;  e  fecero  lastricare  le  strade  della  città. IVeuezieini 
poi  la  fortificarono,  restaurando  le  mura  e  aggiungendo  di- 
versi bastioni  sui  disegni  del  Sanmicheli.  La  città  ha  sette 
porte  di  cui  seguono  i  nomi  :  Scinta  Croce ,  Pontecorbo, 
Codalongay  Saifonarola,  Portello,  S.  Gioi^anni  e  Saraci- 
nesca. Le  porle  Savonarola  eS.  Giovanni  sono  architettate 
dal  Falconetto  :  il  disegno  della  prima  è  inseritone!  Vitruvio 
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del  marchese  Puleni  come  modello,  e  quella  del  Portello^ 
corintia^  ha  neiresterno  raspeltodì  arco  trìoufale;  né  vo- 
gliam  tacere  che  alcuni  la  vogliono  disegnata  da  Guglielmo 
Bergamasco.  Le  due  parti  della  città  separate  dal  ramo 
della  Brenta ,  comunicano  fra  di  loro  per  var j  ponti  cosi 
di  aulica  come  di  moderna  costruzione;  ai  quali  moderna- 
mente  fu  aggiunto  un  altro  sospeso  con  fili  di  ferro.  Le  strade 
sono  quasi  tutte  fiancheggiale  da  portici,  i  quali  si  direh- 
bero  destinali  più  a  comodo  che  ad  ornamento.  L'archi- 
tettura delle  case  è  piuttosto  uniforme;  una  parte  di  esse 
è  dipinta  al  di  fuori:  sono  degni  di  osservazione  i  pub- 
blici edifizj  che  indicheremo.  Fra  le  piazze  primeggia  la 
vastissima  che  dicono  Prato  della  pialle,  in  mezzo  a  cui 
un  canale  forma  un'isola  elittica  che  ha  628  piedi  nel 
suo  diametro  maggiore  e  3^4  ^^^^  minore:  nelle  quattro 
estremità  dei  diametri,  altrettanti  ponti  vi  danno  raccos- 
so:   ciascuno   dei  due  parapetti,  frouteggianti  le  sponde 
del  canale, è  corredato  di  un  ordine  di  sedili  interrotto  da 
piedistalli  che  sorreggono  neiresterno  38  statue  e  36  nel- 
r interno;  entro  l'isolai  due  diametri  sono  marcati  da 
due  viali  fiancheggiati  essi  pure  da  sedili,  da  piramidi  e 
vasi.  Grandeggia  altresì  in  Padova  la  cosi  detta  Piazza 
delV Arena y  anch'essa  di  forma   ehttica,  lunga  piedi 
3 IO  e  larga  sto;  presenta  le  vestigia  di  antico  edifizio 
che^  contro  l'opinione  del  eh.  marchese  Maflfei^  il  Ros- 
setti e  monsignor  Dondì  dell'Orologio  hanno  chiarito  essere 
stato  un  Teatro.  Dopo  queste^  sono  ragguardevolissime  la 
piazza  dell'Erbe  ove  fanno  magnifica  comparsa  il  Palazzo 
della  Ragione  e  quello  del  Podestà  ;  la  piazza  de'  Frutti 
situata  a  borea  della  Sala  della  Ragione;  la  piazza  de' Si- 
gnori j  che  prende  tal  nome  dall'antica  abitazione  dei 
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Carraresi.  Si  può  aggiungere  a  questa  la  piazza  che  apresi 
innanzi  la  chiesa  del  Santo^  la  quale  ha  nel  mezzo  la  statua 
di  Gatlauìelala  da  Narni  condottiere  d'esercito  a  servizio 
de' Veneziani. 

Veniamo  ora  ai  sacri  edifizj ,  ed  attenendoci  ai  più 
cospicui  additiamo  la  Cattedrale  ,  di  cui  furono  poste  le 
fondamenta  ueirauao  iia3:  nel   1400  fu  compita;  oel 
15^4  il  Sansovino  la  instaurò  ed  abbellì  di  altri  fregi  ;  la 
cupola  che  vi  sovrasta ,  fu  cominciata  due  anni  appresso. 
L'  architettura  in  totale  non  presenta  carattere  di  unità^  e 
mostra  le  differenti  epoche  della  sua  costruzione.  Possiede 
questa  chiesa  non  pochi  dipinti  di  vari  pregiati  maestri,  ma 
le  migliori  pitture  sono  nella  sacrestia  del  capitolo  ;  fra 
queste  si  ammira  insieme  con  uu  S.  Girolamo  e  un  & 
Francesco  di  Girolamo  Palma  ^  una  6.  V. ,  che  se  non  è 
come  credesì  originale  del  Tiziano,  vuol  riguardarsi  come 
copia  eccellente  eseguita  dal  Padovanino.  Sull^  lista  dei 
canonici  è  scritto  V  illustre  nome  di  Francesco  Petrarca , 
il  quale  lasciò  ai  suoi  colleghi  una  Vergine  del  Giotto,  ora 
conservata  con  altre  antiche  pitture  nel  Battistero  eretto 
verso  la  metà  del  sec.  XII.  Dipendenza  del  maggior  tempio 
è  l'annessa  Biblioteca  Capitolare^  che  mentovammo  uni- 
tamente alle  altre  della  Città  e  del  Seminario  nella  pagina 
72  del  quinto  volume.  GÌ' intelligenti  riguardano  come 
una  delle  più  magnifiche  chiese  d'Italia  quella  di  Santa 
Giustina.  Andrea  Briosco  che  già  fu  nominato  tra  gli  esì- 
raii  scultori ,  fu  il  terzo  che  ne  diede  il  disegno,  estuilo 
con  qualche  modificazione  sotto  la  direzione  dapprima  di 
Alessandro  Leopardo  egualmente  da  noi  ricordato  ^  e  poi  di 
Andrea  Morene  che  la  portò  a  compimento.  La  pianta  è  in 
croce  latina  con  tre  navate  di  ordine  jonico  composto;  il 


36i 
tempio  è  coronato  da  otto  .cupole.  Fra  i  distìnti  maestri 
die  concorsero  a  fregiar  questo  tempio,  si  annoverano 
Luca  Giordano ,  Jacopo  Palma ,  Giambattista  Maganza , 
Carlo  Ridolfi  e  altri  molti  ;  ma  il  più  e  meritamente 
pregiato  dipinto  ivi  è  quello  di  Paolo  Veronese^  che  rap- 
presentò il  martirio  della  santa  titolare.  Nel  grandioso 
monastero  di  Benedettini  annesso  alla  chiesa ,  il  primo  e 
maggior  chiostro  ha  due  ordini  di  colonne  doriche  nell'in- 
feriore e  joniche  nel  sovrapposto  ;  ottime  pitture  lo  ador- 
uauo,  delle  quali  pubblicò.una  particolarizzata  descrizione 
il  P.  della  Valle  in  una  lettera  al  principe  Chigi  del  i5 
Novembre  i79i-  Il  secondo  chiostro  fornito  di  marmi  fu 
cominciato  nel  secolo  XV  con  disegno  di  Pietro  Lombar- 
do, ma  si  compì  molto  tempo  dipoi.  Nella  comoda  e  gran- 
diosa disposizione  deir interno  distinguesi  per  eleganza  di 
costruzione  il  locale,  che  in  addietro  serviva  di  Biblioteca  r 
vuoisi  avvertire  però,  che  ora  tale  monastero  serve  di  rico* 
vero  agl'invalidi  militari.  Il  tempio  più  grandioso  di  Padova 
è  quello  di  S.  Antonio:  Niccola  Pisano,  che  già  riempiva 
di  stupore  l'Italia  con  la  famosa  arca  di  S  Domenico  in 
Bologna,  ne  fu  l'architetto.  Credesi  cominciato  nel  isSi; 
fu  terminato  nel  iSo^:  la  cupola  sovrastante  al  coro  venne 
eretta  nel  ì/\i\.l[Te  sono  le  navi  del  tempio  in  cui  entraci 
per  altrettante  porte:  la  forma  è  di  croce  latina,  lunga 
380  piedi  e  larga  a8.  Quattordici  pilastroni  reggono  archi 
grandiosi ,  che  sostengono  otto  cupole  onde  l' edifizio  è 
coperto.  Ma  prescindendo  dalla  vastità  ,  T  insieme  della 
costruzione  è  ciò  che  sorprende ,  e  le  parti  dell'  ornato 
interiore  caratterizzano  quel  tempio  un  santuario  di  belle 
arti.  Il  più  magnifico  però  di  questi  accessor)  è  la  cap- 
pella del  Santo ,  di  cui  Jacopo  Sausovino  e  il  Falconetto 
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furono  gli  architetti  y  come  sii  disse  nella  pagina  88  di 
questo  vuluoiti.  I  copiosi  oruaineuli  onde  vedesi  deco- 
rata ^  sono  tutte  opere  dei  migliori  artisti  che  in  quel 
tempo  fiorivano^  e  di  cui  si  riscontrano  i  nomi  alle  pagiue 
989  94  e  95  del  prefato  volume:  perciò  qui  non  li  ripe- 
tiamo^ ma  additiamo  come  opere  dell'Aspetti  i  quattro 
angeli  che  reggono  i  cerei  negli  angoli  de' balaustri  ;  le  sta- 
tue di  S.  Bonaventura  ^  di  S.  Lodovico  e  di  S.  Antonio;  le 
porte  d'ingresso  all'altare  e  l'aliare  medesimo;  le  slatue 
delle  virtù  nel  presbiterio  e  le  porticelle  che  ne  chiudono 
l'adito.  Altre  cappelle  ha  il  tempio^  se  non  magnifiche 
come  questa^  certamente  ricche  di  pregi' artistici ^  trai 
quali  spiccano  il  famoso  candelabro  pel  cereo  pasquale , 
lavoro  del  predetto  Bri  osco  da  noi  accennato  nella  soprac- 
citata pagina  98  ^  come  pure  un  bassorilievo  del  Donatello 
in  argilla  dorala.  Dopo  le  tre  cospicue  chiese  di  cui  si  è  dato 
cenno  ^  meritano  di  e&sere  ricordate  quelle  di  S.  Andrea 
e  Tal  Ira  di  S.  Lucia;  le  Eremite\,  tempietto  rinomato 
per  le  sue  tombe  ,  per  gli  affrescLi  e  pel  piccolo  cimitero; 
S.  Canziano  ;  S.  Francesco ,  chiesa  abbondante  di  qua- 
dri; V Annunziata  all'Arena  ^piccoletta  chiesa  ma  coperla 
di  antiche  pitlure ,  ove  distinguesi  la  mano  del  Giotto. 

Yoglionsi  enumerar  di  presente  gli  edifizj  di  ragion 
pubblica;  e  sia  primo  il  Palazzo  della  Ragione.  Pietro 
da  Cozzo  credesi  l' architetto  di  questo  edifizio ,  il  di  cui 
coperto  uolammo  alla  pagina  88.  del  presente  volume 
essere  stato  opera  dell'eremitano  fra  Giovanni  da  Pa- 
dova; ma  poiché  arse  nel  14^0,  lo  riordinarono  Bar- 
lolommeo  Rizzo  e  il  maestro  Picino  ;  svelto  da  un 
turbine  nel  1756^  fu  ricostruito  quale  si  vede  dal  mec- 
canico Feriacina  mentovato  in  questo  volume  alle  pagiue 
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63  e  276*  La  vastità  della  grau  sala  di  questo  palazzo 
può  gareggiare  soltanto  eoo  la  sala  del  Palazzo  Vecchio  di 
Firenze  ^  giacche  la  lunghezza  è  di  metri  8 1.  Ss  e  la  lar- 
ghezza di  37.  16;  l'altezza^  dal  pa  violento  all' imposta- 
tura  degli  archi,  ha  metri  is.  i5:  da  questa  al  sommo 
vertice 9  i4*  93;  e  tutta  l'altezza  esterna,. 35.  38.  La 
pianta  delFedifizio  ha  forma  romboidale;   sulle  quattro 
porte  che  mettono  alle  scale  collocate  in  capo  alle  logge 
laterali,  vcdonsi  i  busti  de' celebri  padovani  Tito  Livio, 
Alberto  teologo  eremitano,  Paolo  giureconsulto  e  Pietro 
d'Abano.  A  capo  del  Salone  sorgono  alcuni  monumenti,  uno 
cioè  a  Sperone  Speroni,  un  altro  a  Tito  Livio  con  iscri- 
zione che  riguarda  una  figliuola  di  lui ,  uno  alla  pudica 
Lucrezia  Obizzi,  ed  uno  a  Giuseppe  Belzoui,  accompagnato 
dalle  statue  egizie  che  queirilluslre  viaggiatore  manJò  in 
dono  alla  patria.  11  busto  di  Tilo  Livio  credcsi  di  lui  ritrat- 
to, ma  non  si  sa  con  qual  fondamento  ;  le  statue  di  bronzo 
che  gli  stanno  dappresso  sono  d'ignoto  autore;  i  dipinti  u 
chiaroscuro  che  attribuir  si  vorrebbero  al  Campagnuola  , 
regnano  Tanno  i5ji,  anteriore  all'epoca  in  cui  quell'arti- 
sta fioriva:  ora  quel  salone  è  destinato  ad  essere  un  museo 
municipale.  Il  cominciamento  del  Palazzo  del  Podestà 
apparisce  nell'anno  i54i;  i^  due  facciate  che  guardano 
bulla  piazza  y  sono  a  bozze  con  due  ordini  di  archi  oriz* 
zontalmente  intersecati  da  finestre  quadrate  appartenenti 
a  piani  secoodarj;  il  secondo  ordine  che  abbraccia  due 
]>iani ,  è  framezzato  da  pilastri  corintj  lungo  amendue  le 
facciate.  Lodasi ,  malgrado  alcuni  difetti ,  il  prospetto  diT 
cortile  interno  di  questo  edifizio;  ma  forse  si  apprezza  più 
che  non  merita  il  pensile  ci/rtile,  a  cui  si  ascende  per  duo 
scale  laterali  che  apronsi  nell'inferiore.  Quel  lavoro  fu 
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per  errore  attribuito  al  Palladio;  poi  alcuno  ha  creduto 
di  scorgervi  il  carattere  del  Falconetto  ^  e  probabìlmeute 
anche  questo  è  un  errore.  Molti  quadri  si  vedono  nelle 
stanze  di  quel  fabbricato;  tra  essi  distinguonsi  i  pennelli 
del  Tiutoretto,  del  Yarotari,  del  Palma  e  del  Campagnola 
Il  palazzo  che  dicesi  del  Capitanio  era  anticamente  quello 
dei  Carraresi^  ed  occupa  la  fronte  della  piazza  dei  Signori. 
Questo  edifizio  presenta  un  gran  basamento  a  bozze  che 
sostiene  due  piani ,  il  primo  jonicoeraltro  corintio.  Inal- 
zasi nel  mezzo  della  facciata^  e  sopra  un  grand' arco  ornato 
di  quattro  colonne  binate^  la  torre  dell'orologio:  Tarco  è 
architettura  del  Falconetto;  le  volte  di  esso  sono  dipinte 
a  chiaroscuro  dal  Florigerio.  La  grande  scala  adorna  di 
colonne  jouicbe  si  attribuisce  a  Vinceuzo  Dotto:  nell'in- 
terno del  palazzo  è  Io  stabilimento  tipografico  e  calcografico 
del  Bettonii  ove  distinguesi  il  gubinetto  contenente  i  disegni 
e  le  prime  prove  delle  incisioni  da  lui  pubblicate  ;  vuoisi 
anche  accennare  che  que' disegni  furono  condotti  dagli 
esimj  cavalieri  Bossi  e  Longhi ,  dal  professor  Matteini  e 
da  altri  ^  appartenendo  la  lode  dell'  intaglio  ai  rinomati 
bulini  del  Morghen^  del  Longhi,  del  Rosaspina,  del  Ga- 
ravaglia  e  dell' Anderloni.  Nella  sala  di  quel  palazzo,  in 
cui  altrove  dicemmo  essere  la  Biblioteca,  si  custodiscono 
alcune  antichità  provenienti  in  gran  parte  dal  Museo  Se- 
na vides  e  una  bella  miniatura  del  P.  Felice  Ramelli.  L'è- 
difizio  ove  siede  VJccademia  delle  Scienze,  Lettere  ed 
jérti  y  situato  presso  quello  che  si  è  descritto,  non  ha 
qualità  architettoniche  che  impegnino  ad  osservazione.  Un 
lato  della  medesima  piazza  presenta  la  Loggia  e  Sala  del 
Consiglio,  iubhrica  che  addita  il  principio  del  risorgimento 
dell'arte:  lu  cominciala  lino  dal  i493  sul  modello  del  gcn- 
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tiluomo  Annibale  Bassauo  y  come  occorse  accennare  alla 
pagina  88  del  presente  volume  :  le  pareti  della  sala  sono 
dipinte  a  fresco  da  Antonio  Torre  di  Verona  ^  e  mostrano 
fatti  della  storia  padovana.  Sotto  quella  loggia  sta  il  corpo 
di  guardia  della  città. 

L'edifizio  eretto  nel  iSgo^eche  chiamano  Monti  spec- 
chi perchè  serviva  un  tempo  al  Monte  di  Pietà ^  ha  una 
pessima  facciata  a  due  ordini  d'architettura;  basti  dire 
che  sul  cornicione  deir  ordine  inferiore  poggiano  imme- 
diìitamente  i  piedestalli  e  le  colonne  del  superiore,  e  ai  tre 
portoni  che  apronsi  nel  prim' ordine^  sovrastano  tre  por- 
toni simili  nel  secondo.  Eppure  allora  sorgevano  per  opera 
del  Da  Ponte  le  Prigioni  di  Venezia  I  Meno  cattivo^  ma 
pure  assai  licenzioso,  specialmente  nel  corpo  di  mezzo,  è  il 
prospetto  deir altro  edifizio  ov'è  stabilito  Fattuale  Monte 
di  Pietà  )  porta  esso  la  data  del  i6a8  e  si  riguarda  come 
lavoro  di  Vincenzio  Dotto.  L' Ospedale  citrico,  fondato  nel 
1778  con  disegno  di  Domenico  Cerato,  ha  la  facciata  lunga 
400  ^le^i ,  semplice  e  seria  qual  si  conviene  a  luogo  di 
sofferenze,  e  bastantemente  nobile  per  un  pubbhco  stabi- 
iimeoto;  la  scala  è  migliore  che  le  sue  decorazioni:  lo 
spazioso  cortile  offre  un  arioso  e  comodo  porticato,  ma 
nella  parte  architettonica  non  iscorgesi  senza  difetti,  colpa 
forse  più  dei  tempi  che  dell'  architetto.  Il  maestoso  locale 
deìV  Uniueriità ,  e  specialmente  il  bel  cortile  circondato 
da  un  vasto  portico  a  due  ripiani,  si  attribuisce  da  taluni 
al  Palladio:  altri  col  Temanza  lo  negano,  e  propendono  pel 
Sansovino.  In  questa  incertezza  non  è  ufficio  nostro  il  de- 
cidere; soltanto  diremo  che  T  edifizio  fu  principiato  nel 
1493,  e  si  terminò  nel  i55a,  e  che  nel  portone  principale 
si  censura  la  cornice  con  architrave  posante  sulle  laterali 
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colonne  doriche,  senza  che  se  ne  veila  l'ufficio.  Grandiose 
scale  cohflucono  alle  scuole  superiori  :  a  destra  s*  incontra 
il  Teatro  dì  Fisica  sperimentaUj  che  ha  contigua  la  sala 
per  le  macchine  doviziosanieute  fornita  :evvi  pure  il  Tea- 
tro Anatomico  preceduto  da  un  atrio  che  offre  il  buslu 
del  celebre  Morgagni  illustre  professore  di  quella  scienza; 
in  esso  si  trovano  le  preparazioni  in  cera  per  T  ostetricia. 
Riccamente  provveduto  è  altresì  il  Gabinetto  di  storia 
naturale 0  che  può  dirsi  nato  per  le  cure  del  cessato  go- 
verno italiano.  Come  dipendenza  deirUniversità  si  riguar- 
dano r  Ossers^atorio  Astronomico  che  dicesi  eretto  sul 
luogo  del  castello  in  cui  gli  Ezzelini  tenevano  orrende 
prigioni  ^  ed  è  fornito  di  squisiti  stromenti  ;  VOrto  Bota- 
nico presso  la  cosi  detta  scuola  del  Santo ^  che  fu  piantato 
nel  1545  ;  la  Collezione  ornitologica  che  conservasi  io 
alcune  stanze  annesse  al  monastero  del  Sanlo;  VOrto 
Agrario  in  Borgo  Santa  Croce  ;  la  Scuola  d'Architettura 
civile  presso  l'Osservatorio;  il  Laboratorio  Chimico  col- 
r  annesso  teatro ,  non  lungi  dalla  chiesa  de'  Carmini  e 
finalmente  la  Scuola  {veterinaria  nel  già  monastero  delle 
Maddalene.  Osservabili  nel  Palazzo  vescovile  sono  le  pit- 
ture del  Montagnana  :  egli  vi  condusse  a  fresco  ^  fra  le  altre 
cose^  i  ritratti  de' vescovi  padovani  fino  al  i494>  ^^^'  P"^ 
voglionsi  ricordare  due  pregevolissimi  quadri  di  Gregorio 
Sclìiavone  e  di  LucadaReggio,  non  che  una  immagine  del 
Petrarca  tratta  dalle  rovine  della  di  lui  casa  e  posta  sulla 
porta  della  Biblioteca  vescovile:  bella  è  la  porta  dorica 
della  cancelleria  sotto  il  palazzo  medesimo.  Dal  monastero 
di  Santa  Maria  in  Vanzo  si  è  formato  il  Seminario  Epi- 
scopale ,  decoroso  edifizio  la  cui  ricca  biblioteca  con  la 
riputatissima  tipografia  abbiamo  accennate  nella  pag.  173 
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del  presente   volume.   Non   tralasceremo  di  mentovare 
VArco  di  trionfo  eretto  nel  \6Zi  al  pretore  Alvise  Va- 
laresso  :   è  d'  ordine  dorico  y  condotto  con  efegante  sim- 
metrìa,  e  credesi    architettura    di    Giambattista    della 
Scala;  né  vogliamo  esporci  al  rimprovero  di  aver  dimen- 
ticato il  supposto  5e^o2cro  c/'^/t^e/iore^  quantunque  ognu- 
no sia  ora  persuaso  che  le  ceneri  in  quelV  antico  avello 
racchiuse  sono  le  spoglie  mortali  di  perA>na  ignota  del 
lutto.  Due  teatri  sono  destinati  al  diporto  del  pubblico, 
il  Teatro  nuovo  cioè  e  il  Noifissimo.  La  curva  del  pri- 
mo e  la  conveniente  corrispondenza  nelle  sue  dimensioni 
mostrano  la  scelta  lodevole  fattane  dall'architetto:  buone 
.sono  pure  le  scale  e  magnifico  si  giudica  V  atrio ,  ma  v'  è 
chi  asserisce   quella  non  essere  magnificenza  nel  senso 
(lell'arte.  Il  No\fissimo  ha  curva  infelice  e  anguste  le  logv 
gè,  atrio  decente  e  scale  suflicienti  :  alcuno  ne  biasima  anche 
il  prospetto  perchè  diresi  tolto  in  prestito  dal  Querenghi , 
il  quale  lo  adoperò  per  una  cavalleriasza,  e  si  vuole  anche 
deteriorato  neir  adattarlo  al  teatro.  Il  Pubblico  macello 
merita  anch'esso  di  avere  un  luogo  in  questa   breve  noti- 
zia de' pubblici    edifizj>   perchè   fa   onore  all'ingegnere 
Giuseppe  Japelli  che  lo  ha  architettato;  gl'intelligenti  ne 
lodano  il  prospetto,  e  ancor  di  più  il  circolare  interno  cor- 
tile, metà  ad   intercolonii  e  metà  a  semplice  muraglia  a 
bozze,  la  quale  sarebbe  più  bella  se  mostrasse  anche  le 
verticali  commessure  delle  pietre. 

L' uso  a  cui  è  destinato  il  Caffè  Pedrocchi  sembra 
costituirlo  come  anello  fra  i  pubblici  e  i  privati  edifizj  ; 
comi ncieremo  quindi  l'ultima  parte  della  nostra  descrizione 
col  dare  un  cenno  fugace  su  questo  Caffé,  sinora  il  più  ma- 
gnifico che  si  conosca  in  Europa.  Ai  due  estremi  della  eie- 
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gaiitissima  fronte  sporgono  come  due  pronai  rettangolari, 
sostenuti  da  colonne  doriche  senza  base;  nella  facciata 
schiudonsi  cinque  porte  a  cristalli,  sopra  le  quali  apresi 
vasta  loggia  sostenuta  da  colonne  corintie  sormontate  da 
un  architrave  :  uno  de'  pronai  guida  ad  oblunga  saia  ed  ara- 
pia^  divisa  in  tre  da  marmoree  colonne  a  capitello  dorato , 
ed  ivi  sono  collocati  opportuni  sofà  con  tavolieri  di  fiuu 
marmo:  le  pareti  v^gonsi  interpolatamente  guarnite  di 
specclii  e  di  lucido  stucco  ;  nel  comparto  di  mezzo  sta  il 
banco  di  granito  orientale ^  e  nelle  pareti  dell' apside  iu* 
crostate  di  marmo  è  la  porta  che  introduce  alle  inte- 
riori officine;  l'altro  pronao  conduce  alla  sala  ove  si 
tiene  la  Borsa  ^  e  il  superior  piano  è  destinato  a  danze  ^ 
accademie  e  ad  altre  maniere  di  gentil  passatempo.  Anche 
questo  edifizio  è  argomento  di  giusto  encomio  air  Japeili 
che  ne  fu  l'architetto^  siccome  al  proprietario  che  non  mo- 
slrossi  restio  a  secondarne  i  grandiosi  concepimenti.  Venendo 
ora  a  parlare  de' più  notabili  edifizj  privati ,  additiamo  il 
palazzo  Trento  ora  Pappafava ,  di  architettura  lodevole 
nella  parte  inferiore ,  ma  non  di  eguale  purezza  nella 
superiore:  ivi  Agostino  Fasolatodiè  prova  della  sua  abilità 
nel  meccanismo  dello  scalpello  in  un  gruppo  piraraidule, 
esprimente  in  sessanta  figure  intrecciate  a  vicenda  la  ca- 
duta d^li  angeli  ribelli  :  souovi  ancora  degni  di  osserva- 
zione antichi  e  moderni  affreschi.  Vedesi  nella  casa  Capo- 
dilisca  un  enorme  cavallo  colossale  scolpilo  in  legno  dal 
Donatello  ,  con  una  copiosa  raccolta  di  quadri  distinti.  La 
Casa  dei  Giustiniani  al  Santo  sarebbe  uno  dei  migliori 
edifizj  di  Padova^  se  non  ne  fosse  stata  demolita  una  parte: 
fu  architettata  dal  Falconetto;  la  bellissima  loggia  y  che 
tuttora  vi  si  conserva  ^  fece  dire  al  Maffei  ch'essa  servì  di 
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modello  al  Palladio  per  costruire  il  casino  Capra  altrove 
da  noi  ricordato.  È  io  molto  pregio  l'abitazione  del  cavalier 
Lazara  a  S.  Francesco  e  si  considera  quasi  un  museo  di 
scultura^  di  pittura  e  di  antichità;  vi  sono  iscrizioni  etru- 
scbe  e  romane ,  un  papiro  citato  da  mousig.  Marini ,  lo 
Atemma  degli  Ezzeiini  illustrato  da  una  iscrizione  del 
Lanzi;  pitture  di  Carletto  Calliari,  del  Tintoretto^  del  Pa- 
dovaninoydel  giovine  Palma  e  di  altri  maestri  della  scuola 
veneta  y  e  finalmente  sculture  del  Bertozzi  e  del  Mazza.  11 
palazzo  Pienezze  già  Mantova  ha  qualche  avanzo  di  .pit- 
ture del  Gualtieri  e  del  Campagnola ^  ma  vi  sono  osserva- 
bili nel  cortile  un'Ercole  colossale^  un  Giove  e  un  Apollo 
JKX>lpiti  dairAmmannato.  La  facciata  del  palazzo  f'igo-- 
d'Arzere  disegnata  da  Antonio  Selva ,  benché  assai  lode- 
vole e  di  tutta  convenienza  nello  insieme  ^  è  accusata  di 
francesismo  in  alcuna  delle  sue  parti.  Si  è  pensato  da 
alcuni  che  fosse  opera  del  Palladio  il  Casino  Molin  ^  ora 
Pisani,  nel  borgo  di  S.  Croce  ;  Tedifizio  è  lodevolissimo 
per  i  molti  comodi  ben  distribuiti  in  area  ristretta  ^e  Tin- 
sieme  della  facciata  è  armonico  nel  corpo  di  mezzo  ;  ma 
ne' particolari  havvi  del  licenzioso:  quindi  non  al  Palla- 
dio^ purissimo  nello  stile  ^  ma  al  Falconetto  credesi  più 
ragionevolmente  di  attribuirlo.  Anche  del  Palladio  fu  per 
error  madornale  creduta  essere  l'architettura  del  palazzo 
Ahriani  ;  ora  si  attribuisce  a  Vincenzo  Dotto,  e  vi  si  ravvisa 
buona  simmetria  nell'interno  :  sembra  bensì  non  cader  dub- 
bio  che  sia  architettato  dallo  Scamozzi  il  palazzo  Pesaro 
presso  Santa  Sofia ,  che  il  Temanza  pone  fra  i  migliori  or- 
namenti di  Padova.  E  assai  lodata  l'aurea  semplicità  del 
prospetto  che  ha  la  casa  Gregoletto ,  quantunque  gl'intel- 
ligenti ne  desideri  no  ^più  largo  Io  stile  delie  finestre.  Non 
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è  unanime  il  giudizio  degli  architelti  ani  preg)  artistici  del 
palazzo  SaWadego  già  Frigimelica;  ba  però  buone  pitture 
del  Balestra  ,  del  Maganza^  del  Mottetto  e  del  Salviati.  Ma 
troppo  forse  si  è  detto  intorno  agli  edifizj  privati  di  Pado- 
va^ ne  chiuderemo  quindi  il  novero  rammentando  la  casa 
Sografiy  che  licir  interno  contiene  un*  Jrcna  per  le  tea- 
trali drammatiche  rappresentazioni. 

Nel  Distretto  di  cui  Padova  è  particolar  capoluogo  ha 
grande  e  antica  rinomanza  Jbano^  per  le  altrove  accennate 
salutari  sorgenti  di  acque  minerali  :  la  principale  di  queste 
chiamasi  Fonte  d^ Abano  ;  le  altre  minori  hanno  diversi 
nomi.  Limena  è  patria  di  quel  Pietro  Cozzo^cbe  vedem- 
mo aver  dato  il  disegno  del  Palaisno  della  Ras^ione.  Ame- 
nissimo  luogo  è  JSoventa  ,  sullu  riva  destra  della  Brenta, 
sparso  air  intonici  di  deliziose  villeggiature ,  tra  le  quali 
tiene  principal  luogo  quella  dei  Giovannelli  di   Venezia. 
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DISTRETTO  Di  MIRANO. 

Sopra  un'  isola  formata  dal  Musone  .-«ta  il  ragguar- 
devole  e  ben  popolato  borgo  di  Mirano ,  capoluogo  di 
qucttto  Distretto:  gli  è  molto  vantaggiosa  la  sua  posizione 
al  principio  del  Taglio  di  Mirano  ;  le  amene  case  di  vii- 
le^giatur^  che  sorgono  ne'  suoi  contorni ,  lo  rendono  assai 
grato  a  chi  vi  soggiorna. 
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DISTRETTO  DI  NOALE. 


Antico  borgo^  che  già  notammo  edificato  dai  Trivigia- 
ni^  è  Noale  capoluogo  che  dà  nome  al  Distretto;  il  fiume 
Marcenego  vi  passa  per  mezzo:  sebbene  quel  borgo  non 
abbondi  di  popolazione^  ha  non  di  meno  il  pregio  dell'ame- 
nità ,  pel  gradevole  aspetto  che  danno  al  luugo  molti  bei 
palazzi  e  ridenti  case  di  villa. 
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DISTRETTO  DI  CAMPOSAMPIBEO. 

Analoga  alla  situazione  di  Mirano  è  quella  di  Cam- 
posampiero,  borgo  che  primeggia  in  questo  Distretto^  e 
che  giace  sui  confini  del  Trevigiano  tra  il  Musone  ed  il 
Piovego,  in  capo  a  un  canale  cui  dà  il  suo  nome  e  che 
va  a  scaricarsi  nel  Brenta.  Era  altre  volte  luogo  fortificato 
di  mura  con  torri  e  fosse  ;  ivi  trasse  V  origine  la  potente 
famiglia  de'Camposampieri ,  nota  per  le  contese  sostenute 
coi  signori  da  Romano  e  segnatamente  con  1'  ultimo  degli 
Ezzelini. 
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DISTRETTO  DI  PUZZOLE. 

Non  descriveremo  il  borgo  di  Piazzala  come  indu- 
striosissimo in  ^rie  specie  di  manifatture^  ciò  essendo 
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ri&crvato  ad  altro  luogo  del  nostro  lavoro  ;  lo  additeremo 
bensì  qual  capoluogo  del  Distretto  omonimo  e  repartito 
in  tre  Trazioni^  due  delle  quali  sono  annoverate  fra  i  suoi 
appodiatL 
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DISTRETTO  DI  TEOLO  IN  PIANO. 

Ne  Teolo  in  Piano  eh' è  il  capoluogo^  né  i  G>muni 
che  compongono  questo  Distretto  somministrano  cosa  no- 
tabile da  cui  possiamo  trarre  argomento  di  descrizione; 
avvertiremo  òolamente  che  in  quel  capoluogo  ebbe  la  na- 
scita il  Giureconsulto  Paolo,  uno  di  coloro  che  diedero 
Padova  in  potere  degli  Scaligeri. 
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DISTRRTTO  DI  BATTAGLIA. 

L'omonimo  capoluogo  distrettuale,  situato  in  riva  a! 
canale  di  Monselire,  è  un  ragguardevole  borgo  assai  fre- 
quentato, fornito  di  comodi  edifizi  e  di  amene  passeggiate 
clie  molto  aggiungono  alla  bellezza  della  sua  località;  trae 
considerabile  vantaggio  dall'anzidetto  canale,  che  dà  movi- 
mento a  oou  pochi  mulini  e  serve  alla  navigazione  interna 
nei  villaggi  limitrofi  :  è  allrcsì  rinomato  per  le  salutifere  sue 
acque  termali  ,  che  vi  attirano  gran  numero  di  persone. 
Al  qua  risveglia  col  solo  suo  nome  la  rimembranza  del- 
l'illustre cantore  di  Laura,  il  quale  vìsse  in  quel  luogo 
per  quasi  dieci  anni  ed  ivi  terminò  i  giorni  suoi.  Il  nobile 


sepolcro  sostenuto  da  quattro  colonne  e  la  casa  di  questo 
luminare  della  letteratura  sono  visitati  quasi  giornalmente 
dagli  eruditi  e  colti  viaggiatori  :  nella  casa  predetta  il  Poeta 
riceveva  le  frequenti  visite  dell' amico  suo  Francesco  Car- 
rara ^  e  sulle  mura  interne  vedesi  qualche  rozza  pittura  al- 
lusiva ai  suoi  platonici  amori  ;  conservansi  pure  colà  il  di 
lui  sedile^  un'armadio  e  impagliata  la  gatta  ch'egli  amava 
(!  cauto.  Vi  sta  un  registro  su  cui  inscrivono  i  loro  nomi  i 
visitatori  a  cui  piace  di  farlo ,  e  si  vedono  in  quello  molti 
iipleudidi  nomi  ;  il  grande  Alfieri  vi  notò  il  suo,  unito  ad 
alcaui  versi  sentenziosi  e  severi.  Sulle  strade  di  Àrquà  iu- 
coQtrasi  la  magnifica  villa  detta  il  Catajo^  lasciata  dall'ul- 
tinio  marchese  Obizzi  al  Duca  di  Modena.  I  due  villaggi 
denominati  Carrara  S>  Giorgio  e  Carrara  S.  Stefano 
ricordano  i  Carraresi  che  li  fabbricarono  o  li  ricustrui* 
rono  nel  secolo  XIII  ^  e  l'aggiunta  di  que'due  santi  espri- 
me i  titolari  delle  loro  chiese. 

DISTRETTO  DI  MONTAGNANA. 

Chi  vede  la  numerosa  e  industre  popolazione  di  Man- 
tdgnana ,  comune  da  cui  dipende  il  Distrotto  omonimo , 
6  le  merlate  sue  mura  guarnite  di  torri  angolari  e  di  fossa  ^ 
piuttosto  che  borgo  lo  chiamerebbe  città.  Siede  in  amena 
e  fenile  situazione  presso  il  canale  detto  Fiumicello,  che 
unitosi  al  Frassioe  scarica  parte  delle  sue  acque  nelle 
lagune  venete  e  parte  nel  lago  di  Vighizzolo.  Il  Duomo  ^ 
<^n'è  la  principale  sua  chìiesa  ,  possiede  una  rinomata  pit- 
tura di  Paolo  veronese  e  altre  dì  putrj  pennelli.  Oltre  gli 
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Stabilimenti  dì  educazione  e  di  beneficenza  notati  altrove 
(pag.  lyiy  i'j2,  i88)^baun  elegante  teatro  e  un  beirorto 
botanico  ,  il  quale  sebbene  appartenga  ad  un  cittadino 
privato^  aggiunge  pure  decoro  al  paese.  I  signori  Pisani  vi 
tengono  un  palazzo^  nel  quale  fecero  trasportare  e  rìcom* 
porre  i  marmi  del  nobile  monumento  già  eretto  in  Vene- 
zia dalla  gratitudine  nazionale  a  Vittore  Pisani  ^  van- 
dalicamente colà  demolito  nel  1809  allorché  si  volle 
itmpliare  il  giardino  pubblico.  La  storia  fa  menzione  di 
Castel  Baldo ,  luogo  anticamente  forte ,  eretto  nel  j  282 
dai  Padovani  per  ripararsi  dalle  scorrerie  dei  Veronesi  ; 
ivi  Francesco  Carrara  riporlo  nel  i38G  una  segnalata 
vittoria  sopra  Antonio  dellu  Scala ,  onde  nell'anno  appresso 
venne  agli  Scaligeri  la  perdita  di  Verona. 

§.  11. 

DISTRETTO  DI  ESTE. 

Splendida  vive  tuttora  la  rinomanza  di  Este ^  capo- 
luogo di  questo  Distretto.  Aulicamente  fu  città  vescovile 
con  quattro  miglia  di  giro^  assai  forte  e  cospicua  ;  alcuno  la 
suppose  colonia  greca  in  origine^  ascritta  in  appresso  alla 
tribù  Romilia.  Attila  la  distrusse  per  intiero  nel  4^2:  i 
Longobardi  la  riedificarono,  ma  in  uno  spazio  molto  ri- 
stretto. Le  successive  vicende  della  Lombardia  recarono 
Este  ad  essere  feudo  principale  di  una  famiglia  originaria 
della  Toscana,  un  ramo  della  quale  preseda  quel  castello 
la  denominazionediEstense;la  storia  e  i  più  grandi  scriilori 
d' Italia  hanno  eternata  la  fama  di  questa  famiglia.  Este 
fu  sorpresa ,  smantellata  ed  arsa  nel  i  a5o  da  Ezzelino  da 
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fiomuno;  in  oggi  è  assai  ben  fabbricala  alle  falde  de' inonti 
lìuganei,  iu  deliziosa  località  fiancheggiata  da  ridenti  col* 
Itue  coperte  di  palazzi  e  di  chiese  ;  Y  attraversa  un  canale 
navigabile^  derivante  dal  Bacc  bigi  ione  e  dal  Frassine^  che 
costeggia  la  strada  di  colà  fino  a  Padova.  Le  fanno  orna- 
laeulo  un  bel  palazzo^  due  piazze,  diverse  chiese  fra  le 
f{uali  Tarcipretale  bene  architettata  in  figura  ellittica,  Tedi- 
iizìo  deir  ospedale  e  un'an\pia  caserma  ;  il  suo  teatro  ri- 
mase incendiato  circa  dieci  anni  fa.  F'ighizzolo  siede  in 
riva  airomonimo  lago,  m«^ntovato  nel  precedente  paragrafo  : 
quel  lago  ha  circa  sei  miglia  di  circonferenza,  contiene 
tre  isolette  e  va  a  scaricarsi  nell'Adige. 

DISTRETTO  DI  JMONSKLICfi. 

JUonselice  dà  il  suo  nome  cosi  al  Distretto  di  cui  è 
capoluogo ,  come  al  canale  navigabile  presso  cui  sorge.  U 
borgo  è  cinto  di  mura  mei*late ,  e  sopra  uno  dei  colli  da 
cui  è  attorniato  vedonsi  gli  avanzi  del  castello  detto  iZocca 
di  Monselice,  che  ai  tempi  di  Paolo  Diacono  era  reputato 
quasi  insepugnabile.  Monselice  fu  guasta  da  Attila  nel  ^52  e 
ix)i  rifabbricata  sotto  Teodorico,  il  quale  fece  gratuita  som- 
ministrazione de'materiali  a  chi  volle  costruirvi  un  abita- 
zione; successivamente  ebbe  molto  travaglio  dalla  tirannide 
<li Ezzelino.  Quel  colle  ha  pure  due  latomie,  da  una  delle 
quali  ricavasi  pietra  bigia  e  solida  per  farne  selciati,  dall'al- 
tra si  escava  pietra  bianca  buona  per  edifizj,edi  questa  gran- 
ale è  lo  smercio.  Le  molte  vipere  che  produce  il  territorio 
di  Monselice  cambiano  la  venefica  loro  natura  ivi  salutifera 
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nelle  mani  dei  Tencti  farmacisti  ^  i  quali  adoperano  quei 
rettili  Della  coiifezione  della  teriaca.  Monselice  è  luogo  di 
moke  passaggio:  contiene  tre  chiese  parrocchiali;  gode 
amena  situazione^  aria  purissima  e  suolo  produttore  di 
frutta  eccellenti. 

§.  i3. 

DlSrUETTO  DI   CONSELVB. 

Risalgono  fino  al  i  o  1 4  le  memorie  di  Conselve  1 1)opgo 
principale  dell'  omonimo  distretto  :  anticamente  fu  resi- 
denza dei  vicar j  imperiali  ;  provò  nei  tempi  torbidi  i  danni 
di  molte  incursioni;  poscia  gravi  sciagure  lo  travaglia- 
rono sotto  il  ferreo  scettro  degli  Ezzelini.  Ha  cinque  chiese, 
e  fra  queste  molto  vasta  e  di  belle  forme  è  la  matrice  che 
porta  il  titolo  di  arcipretale.  jinguillara  sta  a  levante  di 
un  lagoso  meglio  palude^  che  chiamasi  con  lo  stesso  nome 
e  che  sopra  un  miglio  di  larghezza  ne  ha  circa  sei  di  lun- 
ghezza. Ai  due  Bagnoli  superiore  e  inferiore  procacciano 
rinomanza  gli  ottimi  vini  che  nei  loro  territorii  producousi. 

S-  «4- 

DISTRETTO  DI  PIOVE. 

Il  borgo  di  Pioi^e,  che  dicono  eziandio  Pieve  di 
•Sacco^  è  intersecato  da  quel  canale  nominato  Fiumicelloi 
di  cui  pocanzi  si  fece  menzione.  È  una  terra  considerabile 
che  i  Carraresi  avevano  fortificata ,  aggiungendo  alle  sue 
mura  alte  torri  e  ampie  fosse  ;  oggidì  è  luogo  aperto ,  e 
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con  ragguardevole  popolazione  contiene  molti  palazzi  per- 
tinenti a  signori  veneti.  Afferma  il  Rampoldi  che  in  Piove 
ebbe  i  natali  Brandino  o  Udebraudino  ricordato  come 
padovano  dal  Dante  nel  suo  libro  deir  Eloquenza  ^  ove 
quel  divino  ing^no  accenna  averlo  veduto  partire  dal 
suo  materno  parlare  e  ridursi  al  parlar  cortigiano 
(scelto  parlar  volgare).  Bos^olenta  ebbe  altre  volte  un 
forte  castello  ^  occupato  già  da  Mastino  Scaligero  insieme 
con  quello  denominato  delle  Saline  ;  amendue  furono 
distrutti  dai  Veneziani^  allorché  nel  i337  guerreggiavano 
con  quel  principe.  Noteremo  Poherara  coi  suoi  appo- 
diati,  come  luoghi  molto  conosciuti  in  quelle  parti  per  la 
razza  delle  bellissime  e  grosse  galline  che  volgarmente  si 
chiamano  padovane. 

CENNI  sui  COLLI  EUCANBI. 

Non  è  viaggiatore  italiano  o  straniero^  die  percor* 
rendo  la  provincia  di  Padova  non  rimanga  incantato  dalle 
naturali  e  molte  bellezze,  offerte  dai  Colli  Euganei  i  qua- 
li ne  occupano  non  piccola  estensione.  Il  dotto  Adriese 
Arrigo  Bocchi  ne  ha  parlato  diffusamente  in  uno  scritto 
pubblicato  in  Venezia  con  la  data  del  i83o;  e  quantunque 
molti  fra  i  luoghi  che  nel  descrivere  la  provincia  abbiamo 
accennati,  appartengano  a  queste  sorprendenti  colline,  non 
crediamo  inopportuno  presentarne  un  insieme^  indicandone 
brevemente  le  più  rimarchevoli  particolarità,  meno  quelle 
che  riguardano  la  Corografia  fisica,  di  cui  già  si  è  parlato. 
Sorgono  questi  monticeiii  nella  parte  occidentale  della  pro- 
vincia, nel  mezzo  di  una  pianura  con  direzione  da  maestro 

Regno  rendo  y^ol.  n,  aS 
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a  scirocco,  Ira  ilfiacchiglioiie^il  canale  di  Moiiselìce  e  quel- 
lo delBisato  clie  li  divide  dai  munii  Berici:  il  più  elevato 
di  quei  collie  il  f^esta^che  supera  il  livello  del  mare  appena 
per  3oo  lese;  vi  si  respira  aria  leggera  e  salubre  :  floridi  per 
ogui  bel  modo  di  collivazione^  producono  abbondantemente 
eccellenti  olive,  frutta,  uve  e  pascoli,  dai  quali  ultimi  si 
alimentano  greggi  die  danno  finissime  lane;  le  salutifere 
acque  termali  di  cui  abbiamo  parlato,  hanno  su  quelle 
colline  le  loro  sorgenti.  Veniamo  ora  ai  particolari  clie 
percorreremo  fugacemente.  Ascesa  che  siasi  la  cima  di  S. 
Daniele,  ov'è  un  chiostro  altre  volte  di  Canonici  regolari, 
l'occhio  rimane  estatico  per  T incantevole  aspetto  che  ivi 
presentano  da  un  lato  ubertosi  vigneti, dall'altro i  cipressi 
che  ombreggiano  il  cimitero  di  que' religiosi,  più  lungi  il 
severo  aspetto  di  alpestre  montagna ,  il  dolce  declivio  di 
una  collina ,  cupe  valli  e  limpidissimi  ruscelletti.  Diri- 
gendosi quindi  a  Terraglia  sì  trova  stupenda  amenità  di 
campagna,  pei  molti  casini  villerecci  che  vi  sono  disposti 
con  ottimo  gusto.  Le  acque  che  scendono  mormorando  dal 
Monte  Sacchetto,  vanno  ad  abbellire  il  giardino  Michieli^ 
il  quale,  nella  vastità  dei  diciotlo  campi  che  occupa,  offre 
r  apparenza  di  un  palazzo  e  di  un  castello  diseguati  con 
carpini ,  fonti  che  ricadono  in  grandi  vasche  ove  guizzano 
variopinti  pesci,  un  laberinto  fra  due  isolette  che  danno 
ricetto  a  tortore  e  conigli  ;  e  di  faccia  al  delizioso  palazzo 
d'abitazione ,  ingegnosi  giuochi  d'acqua  quasi  per  insidia  e 
all'impensata  ricuoprono  il  curioso  di  leggerissima  piog- 
gia. Di  là  pigliando  la  strada  tra  i  monti  alle  falde  del 
Sacchetto^  s'incontrano  diversi  villaggi  pertinenti  al  di- 
stretto di  Este,chc  rammentano  devastazioni,  incendj, 
e  stragi  de'  ferrei  tempi  dì  mezzo.  Lasciando  a  sinistra  gli 
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Euganei  ed  ìuviaiidusi  lungo  il  Bisalo ,  sì  riv^gouo  Este  ^ 

Mun^elice  e  il  magnifico  Catajo  di  cui  si  è  fatto  parola. 
Muntericco  nel  distretto  di  Mouselice  mostra  il  dorso  co- 
{>erto  di  castagneti  è  d' ogni  maniera  di  alberi  da  frutta  ^ 
ed  altresì  un  romitaggio  fabbricato  coi  ruderi  di  antico 
castello  di  cui  avanza  tuttora  un  mozzicone  di  torre.  In 
mezzo  alla  tranquilla  solitudine  del  colle  Raniero  ergesi 
uo  signorile  albergo,  munito  di  più  conduttori  a  garan- 
tirlo dal  fulmine.  Sul  monte  di  Revolone ,  nel  distretto 
di  Teolo^  i  Padovani  costruirono  di  già  un  forte,  rovi- 
nato poi  dagli  Scaligeri  nel  i3i2;  ivi  presso  verdeggia 
un  bosco ,  il  più  ampio  che  sia  sugli  Euganei.  Taceremo 
di  Asolo  e  di  Arquà  che  descri  vemmo  pocanzi ,  d  i  Monte 
Ottone  ove  rimangono  le  vestigia  di  antico  bagno,  di  Tra- 
monte che  fu  G)ntea  de'  Maltravesi ,  del  lietissimo  colle 
Pappafava  e  di  Mir abello,  il  di  cui  solo  nome  basta  ad 
esprimere  il  delizioso  prospetto  che  di  quivi  si  ottiene  ;  e 
non  faremo  che  accennare  Gemmola,  ov'era  un  romitorio  di 
Monache  trasportatevi  da  Beatrice  figlia  di  Azzo  da  Esle; 
àlonte  E  grotto  che  ov'd  dicono  Grotto,  già  conosciuto  per 
vari  ospizj  a  ricovero  de' bagnanti;  il  colle  di  Bua,  che  ha 
una  folta  selva  di  pini  e  abeti  visibile  da  Venezia  :  finire- 
mo rammentando  con  reverenza  sul  colle  di  Montecchia, 
in  luogo  chiamato  Sehazzano,  il  modesto  ritiro  cajnpestre 
del  celebre  Melchior  Cesarotti ,  la  di  cui  casa  silenziosa 
viene  colà  indicata  da  un  rozzo  custode. 
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PROVINCIA  1)1  POLESINE 

SUuaxkme 

^.  (    i4<'  52',  e  iS^"    6'  dì  Dmgiiudme 
'^         (    28<'  54',  e  29»  54'  di  LaUtudine 

(V.  ilt/.  Geo^r.  Regno  Veneto  Tav.  N.  9.) 


Eslenùane  Popolazione 

Miglia  quadr.  geogr.  322.72    —    AbiUoti  139,475  (1837) 

DIVISIONE  PEa   DISTRETTI   E   PEA   GOtttlNL 

Rovigo  Cillà  Regia  ^  Capoluogo  della  Proviacia. 


1.   DISTRETTO  Di  ROFIGO 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Arqoli 

Ritratto  Bertuzxato 
Ritratto  Bortea 
Val  di  MoUn 

2.  Boara 

Mardimago 

3.  Borsea 

Bresega  di  Bortea 

4.  Suso 

Sartano 

Sarxano  in  Bresega 

5.  Ceregnano 

Canale 


Cartirago 

Ritratto  di  Ceregnano 
Selva  gotto  Ce-egnano 
VaiaieUe 
7.  Con  cadi  rame 
Gtompo 

7.  Costa 

CosUola 

Borgo  S.  Giovanni 

8.  Grignano 

Ritratto  di  Grignano 

9.  Rovigo 

S.  Bernardo 
S.  Bartolnmmeo 
S.  Giovanni 
Rover  di  Crè 
10.  S.  Apollinare 
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Ritratto  di  S.  Apollinare 
Selva  di  S,  Apoifinare 
Fenile  del  Turco 

1 1 .  S.  MarliDO 

Beverare 

12.  Vìlb  Dose 

S.  Giuitina 
Campagna  Veceìùa 
13.  Villa  Marzana 
Gognano 
Ritratto    Bertuzsato   eotto 

Villa  Mariana 
Frattetina 

2.   DISTRETTO  DJ  LBUDJNdRA 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Castel  Guglielmo  a  destra 

Cattd  Guglielmo  a  einietra 

2.  Fratta 

Bragola  Raimonda 
FraUetina 
Pretpara 
Ramadelìo 

3.  Lendioara 

5.  Biagio 
Vafdentro 
Caselle  di  sopra 
Caselle  di  sotto 

4.  Lnsia 

Cavazxana  di  sopra 
Cavazzana  di  sotto 

5.  Ramo  di  Palo 

Rana 
Carmignola 

6.  Saguedo 

Barbuglio 

7.  S.  Bellino 

Persiana 


Persiana  di  sotto 
Persiana  di  sopra 
Presa  Quirina 

8.  Villanova  del  Ghebbo 
Bornio 

3.  DISTRETTO  DI  BJDU 

Comaoì  e  Frazioni 

1.  Badia 

2.  Bagnolo 

Runci 

3.  Baracchella  a  sinistra 

Barucchella  a  destra 

4.  Canda  intera 

5.  Crocetta 

Pissfitoia 

6.  Giacciano 

Zelo 

7.  Salvaterra 

Villafora 

8.  Treceota 

Sariano 

9.  Villabona 

4.  DISTRETTO  DI  MASSA 

SUPERIORE 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Bergantino 

2.  Calto 

3.  Castel  nuovo 

Bariano 

S.  Piero  in  Vaile 

4.  Ceneselli 

5.  Massa  Superiore 

6.  Mellara 

7.  Salara 
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5.    DÌSTHBTTO   Dì  OCCmOBELLO 

Comuni  e  Fraùom 

1.  Ficcarono 

2.  Fiesio 

Baffnaeavallo  Tetsarollo 
Oipedaleito  Veneto 
OipedaUtto  Bwdfieatimt 
S.Dmato 

3.  Gaìba 

CauUa 

Tùmmoietta 

Bonello 

4.  Occhiobello 

Gttrxone 

Pofife  5.  Maria  Madéa- 
lena 

5.  Slìenta 

S.  Genedo 

6.    DISTRETTO   DI  CRESPINO 

Comuni  e  Trazioni 

1.  Crespino 

Selva  di  Crespino 

2.  G  avello 

J^ama 

Selva  di  Gavello 

3.  PoDtecchio 

4.  Yillanuova  Veneta 

MoecheMama 
Canalnovo 


7.    DISTRETTO  DJ  POLIESELIJ 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Bosaro 

i^ofco  del  Monaco 
RitiaUo  Bosaro 
Bo^eo  di  nuzto 

2.  Canaro  Veneto 

Viezu 

Canaro  Ferraren 

Paviola 

Garofolo 

3.  Frasinelle 

4.  Guarda  Veneta 

5.  Pincara 

6.  PoUesella 

Pretparolla 
Raecimo  Veneto 
Raceano  Ferrarese 
Selvatiche 

8.   DISTRETTO  DJ  ADRIé 

Comnnl  e  Frazumi 

i.  Adria 

imo/ara  (in  parto) 

2.  Bottrigbe 

Bellomlna 
Mazzomo  a  sinislra 
Panarella 

3.  Fasana 

4.  Papozze 

5.  Peltorazza 

Pettorazza  Pappafavaadf 
stra  delV  Adige 
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NOTIZIE    GENERALI. 

L'incerici  fondazione  di  Rovigo  viene  da  alcuni  attri- 
buita agli  Etruschi;  pei  ruderi  di  quella  età  che  vi  si  sono  tro- 
vati. Asserisce  indubitatamente  il  Rampoldi  che  nell'antico 
tempo  Rovigo  era  un  borgo  cinto  di  paludi ,  migliorato 
poscia  e  accresciuto^  o  per  le  inondazioni  onde  Adria  de- 
cadde ,  o  per  la  barbarie  degli  Ungheri  che  nel  924  ^^ 
devastarono;  probabilmente  per  Tuna  e  per  l'altra  cagione. 
Risalgono  al  X  secolo  le  più  antiche  memorie  di  Rovigo^  a 
cui  la  storia  assegna  per  primo  signore  un  Almerigo^  quali- 
ficato coH'epiteto  gf/orfo^/^^/mf^f  il/arcAio^  e  congiunto  di 
parentela  ad  Tigone  marchese  di  Toscana  che  sembra  es- 
.seme  stato  l'erede.  Da  questo  Ugoiie  il  dominio  di  Rovigo 
credesi  trasferito  per  via  di  femmine  ad  Oberto  figliuolo 
di  AdalebertO;  stipite  della  casa  d'Este.  Citasi  però  un  di- 
ploma dell'imperatore  Ottone^chedà  o  conferma  la  signo- 
ria del  Polesine  ad  Albertazzo  marchese  d'Este  nel  9^0. 1 
di  lui  successori  lo  tennero  fino  al  1  a83  y  nel  quale  anno 
la  Repubblica  veneta  ne  acquistò  a  titolo  di  compra  una 
parte;  dopo  di  che  gli  Estensi  passarono  a  Ferrara  col  ti- 
tolo  di  Marchesi  d'Este^  Conti  di  Rovigo  e  Duchi  di  Ferrara. 
Il  Polesine  in  seguito  divenne  oggetto  di  contestazioni  fra 
i  Carraresi  di  Padova  ,  gli  Estensi  di  Ferrara  e  i  Venezia- 
ni. Niccolò  III  d'Este  lo  impegnò  a  questi  per  5o  mila 
(lucati,  e  non  n'ebbe  la  restituzione  che  nel  1437  ,  come 
prezzo  dell'  abbandonata  alleanza  con  Filippo  Maria  Vi- 
sconti. Finalmente  nella  pace  fatta  tra  il  Duca  Ercole  I  e 
la  Repubblica^  fu  definitivamente  ceduto  a  Venezia.  Nella 
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(loiuinazione  degli  Estensi  y  Rovigo  reggevasi  da  un  Vice- 
conte:  sotto  i  Veneziani  governavalo  un  Potestà.  Venuto 
poscia  a  far  parte  del  Regno  d' Italia^  fu  sede  di  un  Vice- 
prefetto; ed  ora  ^  come  capoluogo  della  provincia  omonima 
nel  Regno  Veneto,  ha  il  titolo  dì  città  regia, che  impren- 
diamo a  descrivere  insieme  coi  più  ragguardevoli  Comuni 
del  suo  Distretto. 


§.3. 


DISTRETTO  DI  ROVIGO. 

La  città  dì  Roi^igo  è  attraversata  dall'Àdìgetto,  che  si 
valica  su  quattro  ponti  di  pietra.  Essendo  fortificata  come 
portava  il  metodo  antico  ,  ha  mura,  torri ,  bastioni,  fosse 
ridotte  in  oggi  ad  ortaglia,  e  un  vecchio  castello  eretto 
forse  da  quelPAImerigo  che  si  è  nominato  nell'antece- 
dente paragrafo;  giacché  chi  lo  vuole  fabbricato  nel  930 
da  Paolo  vescovo  d'  Adria ,  non  ha  riflettuto  che  quel 
prelato ,  povero ,  senza  forze  ,  fuggiasco  dalle  incursioni 
barbariche  e  travagliato  da'suoi,  non  poteva  aver  mezzi  né 
tempo  da  costruire  un  forte  per  il  ricovero  che  sul  mo- 
mento occorrevagli.  Nelle  mura  che  girano  per  un  miglio 
e  mezzo  si  aprono  sei  porte;  la  città  nell'interno  è  attual- 
mente ben  fabbricata,  perchè  le  antiche  abitazioni  sonosi 
rinnovate  con  gusto  ed  eleganza  moderna.  La  piazza  n'è 
grande;  primeggia  in  essa  Tedifizio  dell'Accademia  dei 
Concordi  ricordata  alla  pag.  1 78.  Nel  suo  ristretto  perime- 
tro racchiude  dodici  chiese  ;  il  Duomo  merita  osservazione 
per  la  sua  lodevole  architettura  :  la  chiesa  di  S.  Benedetto 
ha  pitture  dei  Dossi  e  di  Luca  Giordano:  uell'  altra  inli- 
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tolata  ai  SS.  Francesco  e  Giustina  si  distinguono,  fra  le 
altre  pitture^  una  tavola  dipinta  dal  Cima,  una  del  Da  Carpi 
rammentata  dal  Vasari ,  una  t'orza  che  alcuno  attribuisce 
al  GaroFolo,  ed  altri  a  Lodovico  Lotto.  Vi  si  rimarca  altresì 
la  cosi  detta  Rotonda  ,  basìlica  della  città  di  pianta  ot- 
tagona,  con  galleria  sorretta  da  colonne  air  infuori,  statue 
dipinte  e  un  altare  durato.  Due  sono  i  Tea ^ri^  uno  de'qu ali 
appartiene  ad  una  società  di  condomini  e  T  altro  è  di 
nobile  famiglia  privata.  Nell'esterno  della  città  trovan&i 
sobborghi  considerabili.  Non  si  deve  dimenticare  la  Pina- 
coteca  del  fu  conte  Niccolò  Casilini,  che  da  poco  tempo  in 
qua  aggiunge  lustro  alla  mentovata  Accademia  ;  ne  la  Bi- 
blioteca prii^ata ,  ma  aperta  al  pubblico,  posseduta  dal 
conte  Carlo  Silvestri,  copiosa  di  circa  4o  mila  volumi,  fra 
cui  diversi  codici  e  4oo  edizioni  del  secolo  XY ,  e  fornita 
di  scelta  quadreria  :  vuoisi  fare  anche  menzione  del  rag- 
guardevole Gabinetto  ornitologico ,  posseduto  dalla  casa 
Giro.  Rovigo  ha  dato  in  varie  epoche  uomini  illustri,  e  fra 
questi  distinguonsi  i  Calcagnini  ;  i  fratelli  Roverella  ^  Bar* 
tolorameo  cioè  che  fu  cardinale ,  Lorenzo  e  Filasio  che 
occuparono  la  sede  arcivescovile  in  Ravenna;  non  che  il  cel. 
Celio  Rodigino  e  Antonio  Riccoboni,  tutti  del  secolo  XVL 
Nel  seguente  si  annoverano  Giovanni  Bonifazi  e  Baldassarre 
con  Girolamo Fracchetta  filologi  e  poligrafi:  appartengono 
al  XVIII  i  Conti  Silvestri ,  i  monsignori  Giorgi  ed  Oliva 
col  dottore  Scardona ,  autori  di  molte  e  pregevoli  opere. 
Nel  Distretto  è  da  notarsi  il  solo  villaggio  di  Arquate  o 
Arquà  che  ha  un  castello  cinto  di  fosse,  ma  in  cattivo 
stato  ,  erettovi  nel  1 1 39. 
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DISTRETTO  DI  LEIIDINARA. 


Il  capoluogo  di  questo  distretto  è  una  terra  assai  rag- 
guardevole in  riva  alFAdigetto^  che  diede  orìgine^  nome 
e  signoria  alla  principesca  famiglia  dei  Lenclioara  estinta 
poi  ne'Badoeri  e  negli  Estensi  y  la  quale  si  fece  conoscere 
nel  secolo  XIII  per  la  sua  inimicizia  cc^li  Scaligeri.  Ha 
diverse  piazze^  ampie  strade  e  chiese  grandiose,  un  bel 
teatro,  e  comodi  edifiz)  per  TOspedale  e  pel  Monte  di  Pietà. 

Le  più  cospicue  fra  le  Chiese  sono  quella  intitolata 
alla  B.  y.  e  un'  altra  a  S.  Biagio  ;  questa  possiede  un  raro 
dipinto  di  fra  Sebastiano  dal  Piombo.  Nel  1 198  Lendinara 
era  soggetta  a  Verona  :  nel  i  ^59  entrò  nella  lega  contro 
il  tiranno  Ezzelino,  poscia  aderiva  ai  conti  di  S.  Bonifazio. 
Si  governò  per  un  tempo  da  se  medesima;  poi  venne 
in  potere  degli  Estensi ,  quindi  dei  Padovani  e  di  nuovo 
fu  ceduta  agli  Estensi  :  nel  1 485  restò  soggetta  a  Ve- 
nezia ,  che  fino  all'  ultimo  della  Repubblica  la  resse  col 
mezzo  di  un  Podestà.  Ameno  oltre  modo  è  il  prospetto  che 
offrono  le  belle  abitazioni  lungo  le  sponde  dell' Adigetto. 
Castelguglielmo  era  già  noto  anche  a'tempi  del  Boccaccio, 
che  lo  ricorda  nel  suo  Decaraerone;  ma  deir  antica  sua 
forza  ora  gii  rimane  una  sola  torre.  Vuoisi  che  il  borgo  di 
Fratta  sia  antichissima  fondazione  degli  Etruschi  :  il  suo 
pregio  moderno  sta  ne'  caseggiati  assai  belli  e  nei  deliziosi 
giardini  clie  lo  circondano. 
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$.5. 


DISTRETTO  DI  BADIA. 

Sullo  sbocco  dell' Adige  nelVAdigetto  siede  Badia, 
capoluogo  del  distretto  omoninio  che  riconosce  questa  de- 
iionainazione  da  una  badia  di  Caraaldolesi  erettavi  nel  994 
da  Ugo  marchese  di  Toscana, a  favore  del  qual  monastero 
le  barche  dovevano  pagare  un  diritto  di  passaggio.  Quel 
borgo  è  aperto  e  nominavasi  anticamente  Piazzane;  venne 
fortificato  dagli  Estensi  con  torri  che  chiamarono  Marchesa- 
ne, distrutte  dai  Veneziani  che  ne  adoperarono  il  materiale 
per  fortificare  Castel  Baldo  e  Legnago.  Neir  epoca  della 
lega  di  Cambray  se  ne  impadronì  Alfonso  Duca  di  Fer- 
rara, ma  poi  tornò  in  potere  di  Venezia.  Rotta  nuovamente 
la  guerra  nel  cominciare  del  secolo  XVIII,  i  Francesi  Toc- 
cuparono ,  ma  presto  lo  abbandonarono  ai  Veneziani  :  è  in 
generale  ben  fabbricato^  ed  ha  un  bel  ponte  di  pietra  viva. 
Trecenta  vanta  T  origine  sua  dagli  Etruschi  di  Adria,  43 
anni  prima  dell'era  volgare:  è  circondato  da  paludi,  quindi 
r  aria  vi  è  poco  salubre. 


$.6. 


DISTRETTO  DI  MASSA  SUPERIORE. 

II  capoluogo  di  questo  distretto  siede  presso  la  riva 
sinistra  del  Po,  e  nuU'altro  il  distingue  fuorché  un  antico 
Castello  che  vedesi  ne'  suoi  dintorni.  Sulla  medesima 
sponda  sta  Bergantino,  nelle  cui  vicinanze  trovaronsi 
molte  urne  antiche  di  cotto,  con  entro  diverse  medaglie 
d' argento  e  di  bronzo. 
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DISTRETTO  DI  OCCHIOBELLO. 


Il  villaggio  di  OcchiohellOy  capoluogo  del  Distretto 
omonimo,  ha  rinomanza  per  gli  avvenimenti  della  storia 
moderna,  perchè  nell'Aprile  del  18 1 5  Gioacchino  Murai, 
allora  re  di  Napoli,  avanzatosi  con  un  esercito  lino  a  quel 
luogo  per  discacciarne  gli  Austriaci ,  fu  da  essi  battuto 
ed  inseguito  fin  dentro  al  suo  regno  che  poco  dopo  perde. 
£  luogo  ben  fabbricato  e  sta  non  lungi  dalla  riva  sinistra 
del  Po  9  sulla  strada  che  da  Ferrara  conduce  a  Padova 
per  Rovigo. 


§.8. 


distrStto  di  crespino. 

Anche  Crespino ,  principal  borgo  del  Distretto  a  cui 
dà  il  nome ,  è  noto  soltanto  per  un  fatto  che  ha  relazione 
alla  storia  moderna ,  cioè  la  rivolta  ivi  scoppiata  in  Ago- 
sto del  1809  contro  il  governo  d'allora,  la  quale  fu  ben 
presto  repressa.  In  quella  circostanza  uscì  un  decreto  del 
Viceré,  portante  che  in  appresso  gli  abitanti  di  Crespino 
sarebbero  stati  puniti  col  bastone ,  gastigo  a  cui  allora 
non  potevano  condannarsi  né  i  semplici  cittadini  ne  i 
militari. 
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DiSTAETTO   DI    POLESELLA 

Il  trattato  di  Vienna  del  idi 5  distaccò  il  borgo  di 
Polesella  dal  Ferrarese  a  cui  apparteneva  dapprima,  e  lo 
unì  ai  possedimenti  delF Austria  la  quale  ne  ba  fatto  il 
capo-luogo  del  Distretto  cbe  ora  accenniamo.  Prende  la 
sua  denominazione  da  una  gran  fossa  aperta  colà  circa  al 
XIII  secolo,  per  derivare  da  quei  contorni  le  acque  sta* 
guanti.  Questo  luogo  è  ricordato  per  una  grave  sconfitta 
cbe  vi  ebbero  i  Veneziani  dall'esercito  alleato,  comandato 
<ial  cardinale  Ippolito  d'  Cste. 

§•   IO. 
DISTRETTO  Di  ADRIA. 

L'anticbissima  città  di  jédria^  forse  appartenuta  air  E- 
truria  Circompadana ,  è  il  capoluogo  di  questo  Distretto: 
credesi  fondata  daiPelasgi,  e  si  suppone  caduta  poi  in  potere 
degli  Etruschi,  cbe  ivi  dedicaronsi  alla  navigazione  per  la 
sua  prossimità  al  mare  in  quei  tempi.  I  Romani  vi  tenevano 
una  flotta  in  un  vasto  porto,  di  cui  tuttora  si  osservano  le 
vestigia.  Soggiacque  ancb'essa  alle  barbariche  devastazio- 
ni ,  e  poscia  dal  IX  all' XI  secolo  i  suoi  Vescovi  la  gover- 
narono. Nel  XII  possedeva  T isola  di  Ariano,  i  porti  di 
Goro  e  di  Loreo ,  con  tutte  le  paludi  cbe  si  stendono  tra 
il  Po  e  l'Adige. Nel  1221  fu  assoggettala  agli  Estensi,  ma 
^ier  eflfetto  delle  guerre  sopravvenute  tra  quella  famiglia  e 
la  Repubblica  veneta,  questa  ne  prese  possesso  nel  Maggio 


del  1 484-  Fu  ceduta  di  nuovo  alla  casa  d'  Este ,  poi  uel 
1009  si  diede  spontanea  ai  Veneziani  che  se  ne  imposses- 
sarono due  anni  appresso.  La  quantità  dc'iuonuoienti  etru- 
sebi  j  romani  e  del  medio  evo  trovati  colà  ^  prova  l' anti- 
cbità  di  Adria  e  le  ripetute  inondazioni  che  molto  ne 
rialzarono  il  suolo.  Ora  la  sua  località  è  tra  TAdige  e  il 
Po,  in  mezzo  al  Canalbianco  che  con  due  rami  la  divide 
in  tre  parti  comunicanti  fra  loro  col  mezzo  di  due  ponti. 
La  sua  estensione  da  tramontana  a  mezzogiorno  ha  il  peri- 
metro di  circa  tre /TiigZzVz.  L'apertura  del  canale  Portuvico 
ne  ha  migliorata  l'atmosfera,  che  prima  alla  respirazione 
era  insalubre.  Adria  possiede  una  chiesa  cattedrale  riedi- 
ficala modernamente ,  una  seconda  ed  antica  parrocchia 
intitolata  a  S.  Maria  della  Tomba ,  due  altre  chiese ,  il 
palazzo  vescovile ,  la  vecchia  sala  dei  comizj ,  un  decoroso 
moderno  palazzo  municipale ,  un  teatro  e  un  pubbUco 
giardino  intersecato  da  viali  adorni  di  statue.  I  Grotto,  un 
Amati ,  un  Barbulejo,  Giulio  Palamele ,  monsignor  Peno- 
lazzi ,  Tommaso  Maria  Dona ,  il  dottor  Renovati  e  varj 
della  famiglia  Bocchi ,  tutti  rinomati  per  scienza  ed  eru- 
dizione, ebbero  nascita  in  Adria. 
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tra  I 


gradi  I 


Vili 

PROVINCIA  DI  VENEZIA 
Situazione 

44»  48',  e  45''  52'  di  LangUudine 
29<»  40',  e  SO""  46'  di  LaUtudine 


(V.  ÀU.  Geogr.  Regno*  Veneto  Tav.  N.  5.) 


Etlemione  Popolaxione 

Miglia  qaadr.  geogr.  741,43    —    Abitanti  258,153  (1837) 

DIVISIONE   PER   DISTRETTI    E   PER    COMUNI. 

Venezia  Capitale  del  Regno  e  della  Provìncia. 


1.   DISTBBTTO  Di  FÉ  NE  ZU 

4.  Venezia 

Giudeeea  e  tue  Isole 

Gomoni  e  FroMitm 

2.  DISTRETTO  DI   MESI 

1.  Barano 

Tmrr$llo 

Comuni  e  Frazioni 

MaxMwrbo 

Tre  Porti 

i,  Chirignano 

CaoaUino 

Cadene 

2«  Malamocco 

Aueggiano 

JUbmm 

YUla  Bona 

Udo 

2.  Favero 

Pweglia 

Campalio  e  porzione 

3.  Murano 

tegrandi 

5.  Eratmo 

Campalton 

Tignole 

Terzo 
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Tetterà 

Premaore 

Bete  di  qua  e  di  là  dal 

4.  Dolo 

fiume 

Àrin  primo 

3.  MaccoD 

Àrim$eamdo 

Gaggio 

S.  Bruton 

4.  Martellago 

Isola  di  S.  Brueon 

Maerne 

5.  Flesso 

Cappella 

Serraglio 

5.  Mestre 

6.  Fosso 

Brendole 

5.  Don 

Piraghetto 

7.  Gam barare 

Perlan 

8.  Mira  d!  qua         ^ 

Miradifà       f  .  ,  -    ,. 
-.         -.      ,  ,  del  Taglio 
Maran  di  qua  i 

Maran  di  là  J 

BoUenigo 

Marghera 

Carpenedo 

Marocco 

Riscossa 

6.  Spinea 

9.  Orìago 

Crea 

Borbiago 

Fornace 

RugoleUo 

Orgnan 

Sorbelle 

Romgnago 

Tresiegoli 

Yillafranca 

Malpaga 

7.  Zellarin 

10.  Stri 

TWri^nafi 

Fossa  Lonara 

PaUuello 

3.   DISTRETTO  DI  DOLO 

li.   VigODOTO 

Golia 

Gomani  e  Fraxioni 

Salmassa 

Tombelle 

1.  Campagna 

ViUanova 

Lova 

Lughelto 

4.  DISTRETTO  DI  CtnOGOIÀ 

2.  GampoloDgo 

Bojon 

ComuDi  e  FraxiasU 

Botco  di  Sacco 

Coxxolo 

1.  Cavarzere  destro 

Uetoli 

Cavarxere  sinisiro 

Soracomio 

RoUanova 

3.  CampoDoghera 

Pettoraxsa  Pappafava  a  si- 

Campo Verardo 

nistra  delV  Adige 

Itola  di  VighiKxdo 

SS.  Chic^gia 

ProMKuolo 

SoUo  Marina 

VaUi  di  Chioffgia 

Terreni 

S.  Anna 

CmfoneUa  d' Adige 

Càlnanea 

Ove 

Conche 

3.  Cana 

Coneita 
Pegolau 
Fcreeio 
Caniarana 
Conca  éF  Alloro 

4.  Palestrina 

S.  Pietro  in  folta 
Portoseeco 

5.  DISTRETTO  DI  LOKBO 

Comuni  e  Frationii 

1.  Contarìna 

Cà  Pieam 

Villa  Reggia 

MaiHra 
%  Dooada 

Cà  Cappella 

Taglio 

Monti 

Spocchione 

Porto  Levante 
3.  Lorea 

BoratUni 

Tomoioa 

Cà  Negra 

Belvedere 

Smergonnno 

Canali 

CaoaneUa  di  Po 

Fornaci 

Cao  di  Marina 

Pitattro 

Rettinella 


4.  Rosolina 

Cà  Diego 

Cà  Mocenigo 

Porto  Coleri 

Porto  Fouone 

Cavanella  d*  Adige  a  destra 

Porto  PoMxaHni 

6.  DISTRETTO  DI  ARIANO 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Ariano 

S.  Baùglio 
Riva 
Goro 
Gorino 
S.  Maria 

2.  Corbola 

3.  &  Niccolò 

Dotisela 
ToUe 

4.  Taglio  di  Pò 

MeLzsomo  a  deetra 

7.   DISTRETTO  DI  S.   DONA* 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Cava  Zucca rina 
Cortellazzo 
Marina 
Piave  Nova 
Piave  Vwchia 
Salee 
Pauarella  di  tatto 

Gratsaga  di  Motta 
GratiOga  di  Oderzo 

3.  Fossalu 

4.  GrisoUera  di  sopra 

Grisollera  di  eotto 


lic^no  yeneto  f^oL  n. 
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5.  Meolo 

Loi$an 

Capo  di  Àrxere 

6.  Musile 

Musil  (ìd  parte) 
Capo  di  SUe  a  destra 
S.  Croce 

7.  NoTenta 

Lampol 
Ramanxiol 
Sahbionera 
Tessera  di  Grassaga 

8.  S.  Dona 

Musselia 

Passarella  di  sopra 
Capo  di  Sile  a  sim^ra 

9.  S.  Michele  del  Quarto 

Porta  Grandi  (in  parte) 
Tre  Pallade 
10.  Torre  di  Mosto 

Bocca  di  Fossa 
S.  Elena 
Staffolo 
Fiumicino 
Texxe 

8.    DISTRETTO   DI    PORTO  GRU  ARO 

(^muni  e  Frazioni 

i.  Annone 

Fai 

Graonetlo 

Oltre  Fossa 

Loncon 

Melrni 

Boschetto  Spadacenta 

Giai  di  Saecon 

Gioì  di  Spadacenti 
2,  Caorle 

Brian 

Ca  Cationi 


S.  Gaetano 
S,  Zorsi 

3.  Cinto 

Bando  SudéUe 

Forestier 

Stradata 

Ronco  de  Geenaia 

Settimo 

4.  Concordia  di  qua 

Concordia  di  là 

Diesime  di  Concoràià 

Frattugxa 

Bando  Querelle 

Levada 

Spareda 

S.  Giusto 

Ponte  Casali 

5.  Fossalta 

Saciletto 

Stingo 

ViUanova 

Gorgo 

Vado 

Boada 

Tesa  Brusada 

Colonibara 

Fratta  con  Perarutto 

Boscato  di  Fratta 

Àlvisopoli 

6.  Graaro 

Bagnara 
Boldara 
Giai  della  Sega 

7.  Lugugnana 

Cesarolo 

BevaxMona  a  deUra 
Pineda 

8.  Porto  Gruaro 

Nojare 
Campeggio 
Cosai  di  Taù 
Mazxdada 


3y:> 


Volpare 

Selva  Maggiore  con  Noga- 

redo 
Prà  di  Pozzo 
Lison 
Summaga 
Fuiine 
S.  Biagio 
Porto  Vecchio 
Giustago 
Rivago 

Villastorta  del  Gallo 
9.  Prà  Maggiore 
Prabedoi 
Blessaglia 
Belfiore 
Pizzo 
Bova 

Stagnimbeceo 
Roverato 
Bisciolo 
Campagna  Larga 


Cedrtigno 
Barazzetlo 
Salvarono 
Giarosa 

Villalta  di  topra 
Villalia  di  sotto 

10.  S.  Michele 

S.  Filippo 
S.  Giorgio 
Villanuova 
Malafesta 
S.  Mauro 
S.  Mauretto 

11.  S.  Stia  disopra 

V  Corbellone 
Muiil  di  sopra 
Mugildi  sotto 
Gramuello 
Rivarone 
S.  SUn  di  sotto 

12.  Taglio 

Cimelio 


§•  ^• 


DISTRETTO  DI  VKNEZIA. 


Non  parrà  strano  die  qui  manchi  il  paragrafo  delle 
Notizie  generali  costantemente  da  noi  premesso  alla  de- 
scrizione delle  altre  provincie ,  qualora  riflettasi  che  ap- 
punto tali  notizie  si  trovano  nel  quinto  volume  dalla 
pagina  935  alla  1078;  quindi  ad  evitare  le  superflue 
ripetizioni^  nelle  quali  cadremmo  se  ora  ne  presentassimo 
anche  un  piià  conciso  transunto^  imprendiamo  a  descrivere 
la  provincia  di  Venezia ,  riguardando  questa  città  anche 
rome  capoluogo  del  suo  particolare  Distretto. 
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Questa  ninravigliosa  e  singolare  città,  che  veduta  da 
lungi  si  direbbe  quasi  sommersa  nel  mare,  sorge  in  mezzo 
allq  omonima  laguna  sopra  quelle  isolette  che  accennammo 
alla  pagina  911  del  prefato  volume ,  e  su  altre  formate  in 
varii  spazj  rialzatisi  successivamente  nella  laguna  ^  i  quali 
con  palafitte  robustissime  rinforzati  sonosi  fatti  acconci  a 
sostenere  i  più  sublimi  edifizj.  Tutte  queste  isole  che  si 
annoverano  fino  a  ia8,sono  separate  da  canali  numerosis- 
sij^i,  comunicando  fra  di  loro  col  mezzo  di  circa  400 
ponti  y  quasi  lutti  di  pietra.  Si  danno  alla  città  tre  leghe  di 
circonferenza ,  1 1  ,^00  piedi  di  lunghezza  a  un  di  £>resso, 
e  8400  nella  sua  maggiore  larghezza.  11  Canal  grande 
la  divide  tortuosamente  in  due  gruppi  principali  ;  le  strade 
sono  in  generale  i  canali,  giacche  i  aaSo  circa  viottoli, 
riviere  o  fondamenta  pei  quali  si  può  percorrere  a  piedi 
Venezia ,  sono  tortuosi  e  strettissimi ,  non  però  incomodi 
perchè  non  mai  imbarazzati;  in  conseguenza  quivi  i  carri 
son  hdxcht  y  gondole  le  carrozze,  cioè  navicelle  sottili; 
lunghe,  agilissime,  inservienti  al  trasporto  delle  persone. 
Appendice  di  Venezia  sono  le  isole  della  Giudecca  eàiS- 
Giorgio  Maggiore  con  altre  hiiiiori ,  di  cui  parleremo  iu 
appresso.  Una  città  così  fattamente  situata  parrebbe  dover 
soffrire  penuria  di  acque  potabili  ;  ma  ne  la  provvedono 
in  abbondanza  1^6  tra  pozzi  a  cisterne  pubbliche ,  sema 
contare  i  privati  serbato)  nelle  case  migliori.  Dato  cosi  un 
cenno  generale  di  Venezia  ,  passeremo  a  descriverne  i  par- 
ticolari col  metodo  usato. 
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(a)  Luoghi  muniti. 

Benché  la  città  sia  aperta,  la  rendono  non  di  meno 
fortissima  non  solo  la  difficoltà  di  navigare  le  acque  che 
la  circondano ,  qualora  si  tolgano  ì  segnali  che  tracciano 
ai  navigli  le  direzioni ,  ma  eziandio  le  opere  di  difesa  che 
custodiscono  la  laguna  ;  fra  le  quali  è  ragguardevolissimo  il 
bel  castello  di  S.  uind rea  ye^reoio  lavoro  del  Sanmicheli , 
che  cominciato  nel  i545  e  compito  nel  iSyi^  torreggia 
all'imboccatura  del  porto  di  S.  Niccolò  del  Lido^  presen- 
tando cinque  facce  con  quaranta  cannoniere  :  contribui- 
scono eziandio  alla  difesa  di  Venezia  e  alla  sua  sicurezza 
dalle  inondazioni  le  scogliere  artificiali  mentovate  nell'an- 
zidetta pagina  91 1^  e  il  Castello  di  S.  Pietro  che  inalzasi 
sulla  punta  settentrionale  di  Pelestrina^  di  cui  meglio 
si  darà  conto  nel  descrivere  il  Distretto  di  Ghioggia. 

(b)  Canal  grande  e  Ponte  di  Rialto. 

Per  dare  una  idea  dell'aspetto  straordinario  che  pre- 
senta Venezia ,  osservammo  che  i  canali  vi  fanno  V  ufficio 
di  strade.  Ora  quello  che  nelle  altre  città  è  il  Corso  0  la  via 
principale^  in  Venezia  è  il  Canal  grande ,  a  cui  si  attri- 
buisce la  lunghezza  di  circa  a6oo  passi  veneti  sopra  la 
larghezza  media  di  circa  40.  Ai  due  lati  di  questo^  il  fondo 
è  una  continuazione  di  quasi  adamantine  palizzate^  su  cui 
posano  edifizj  magnifici  di  varie  specie  che  qui  basterà  per 
ora  nominare  soltanto.  Stanno  sulla  riva  sinistra  la  Dogana , 
la  chiesa  della  Salute  ,  i  palazzi  Dario,  Venier  e  Dona , 
y  Accademia  delle  belle  arti /x  palazzi  Contarini ,  liez- 


398 

zonicoy  Foscari ,  Balbi  y  Pisani ,  Barbarico  ^  Grimani 
e  77ejPoZo ,  porzione  delle  così  delle  fabbriche  vecchie, 
il  palazzo  de'  Camerlenghi,  \e fabbriche  nuo\»e ,  i  palazzi 
Corner  della  regina ,  e  Pesaro ,  la  chiesa  di  S.  Stae,  i 
palazzi  Tron  e  Battaglia ,  il  Fondaco  de*  Turchi ,  il 
palazzo  Correr  ,  le  chiese  di  S.  Simeone  piccolo ,  di  S. 
Andrea  e  del  Nome  di  Gesù.  Sono  sulla  riva  destra 
V  antico  Ridotto  y  i  palazzi  Fini ,  Corner  e  Giustiniani- 
Lollin,  un  palazzo  cominciato  pei  Duchi  di  Milano^  i 
palazzi  Grassi ,  Moro  Lin  e  un  altro  Contarini ,  tre  pa- 
lazzi MocenigOy  uno  Spinelli,  un  secondo  Grimani;  i 
palazzi  Farsetti  e  Manin yiì  Fondaco  de' Tedeschi,  i 
palazzi  J^olmarana  ,  Micheli  delle  colonne  e  Sagredo; 
il  palazzo  detto  C^)  </' oro  con  un  altro  dappresso,!  palazzi 
Cassoni  ora  Grimani  e  Vendramin  Calergi  y  le  chieste 
(lì  S.  Marcuola,dì  S.  Geremia  e  degli  Scalzi ,  quella  di 
S.  Lucia  con  una  Confraternita. 

L'  aspetto  imponente  che  questa  doppia  serie  di  fab- 
bricati dà  al  Canal  grande  ,  viene  per  dir  così  frammezzato 
dal  Ponte  di  Rialto,  tutto  di  marmo  d'Istria ,  unico  su 
quel  canale  e  nel  luogo  più  centrale  della  citta.  È  formato 
dì  un  arco  solo,  la  corda  di  cui  misura  63  piedi  secondo 
alcuni  ^  e  89  al  dire  di  altri  ;  è  largo  3o  passi  geometrici 
e  sostiene  /\S  botteghe  ripartite  in  due  doppie  file  di  la 
per  ciascuna.  Vedonsi  per  conseguenza  sul  ponte  tre  co- 
mode strade ,  due  delle  quali  apronsi  tra  le  botteghe  e  ì 
parapetti  laterali  del  ponte, e  la  terza  passa  di  mezzo  alle 
due  file  delle  botteghe  medesime.  Quelle  strade  poi  si  per- 
corrono mediante  5(i  gradini  applicati  ai  fianchi  esteriori 
e  divisi  in  varj  ripiani:  ai  due  superiori  lati  il  ponte  è 
pur  decorato  di  cornice  e  di  balaustre.  Nel  mezzo  di  esso 
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alzansi  due  archi  che  congiungono  le  testate  delle  botteghe, 

con  pilastri  dorici ,  sopraornato  e  frontoni. 

Dopo  il  Canal  grande  vuoisi  far  menzione  di  quello, 

che  dalla  parte  di  Mestre  introdotto  in  città  chiamasi 

Canal  regio,  ed  è  come  se  tenesse  fra  le  strade  il  secondo 

luogo.  Giova  anche  notare  la  Risolerà  degli  Schiauoni , 

specie  di  strada  sulla  laguna,  frequentatissima  da  ogni 

celo  (li  persone.  ^ 

(e)  Piazze. 

Trenta  piazze  o  campi  maggiori  sono  in  Venezia, 
olire  180  minori  colà  dette  campielli.  Parlare  di  tutte 
non  è  impresa  che  convenga  a  queste  pagine,  e  quindi 
detfcriveremo  la  sola  a  cui  i  Veneziani  danno  il  nome  di 
piazza ,  quella  cioè  di  S.  Marco.  Magnifica  oltre  modo  ed 
anzi  unica  al  mondo  per  regolarità,  giacitura  e  decorazioni 
è  questa  piazza  dove  trovansi  in  presenza  T  occidente  e 
r  oriente ,  e  che  offre  tutti  i  generi  e  tutte  le  bellezze  del- 
l' architettura.  Una  parte  di  essa  volgesi  ad  angolo  retto  e 
viene  denominata  Piazzetta  ;  V  altra  parte  dicesi  piazza 
grande  ,  lunga  1 76  metri ,  larga  7 1  da  un  capo  e  S6  '/» 
dall'altro;  in  fondo->a  questa,  sul  lato  di  levante  ergesi  la 
Basilica  di  S.  Marco,  che  ha  innanzi  a  se  i  tre  porta*sten« 
dardi  indicati  alla  pagina  94  di  questo  volume:  il  lato 
meridionale  ha  di  prospetto  le  Procuratie  nuove,  divenute 
ora  palazzo  Reale  :  sorgono  dalla  parte  opposta  le  Procu- 
ratie vecchie  e  la  contigua  torre  dell' orologio ,  grandioso 
disino  di  Pietro  Lombardo:  da  occidente,  di  faccia  alla 
Jiasilica  ,  era  la  chiesa  di  S.  Gemiuiano ,  convertita  pre- 
£»entemenle  nelTAtrio  del  reale  palazzo;  le  nuove  e  le  vec- 
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clìie  Procuratie  sovrastano   ad  estesi  porticati  pieni   dì 
eleganti  caffè  e  di  splendide  bott^he.  Sull'angolo  formato 
dalla  piazza  grande  e  dalla  piazzetta  ergesi  la  torre  di 
San  Marco  opera  di  noG  anni  y  isolata ,  di  meravigliosa 
altezza  e  che  da  secoli  sta  immota  su  pali  ;  dalla  sommità 
di  quella  torre  spiegasi  uno  spettacolo  che  non  ha  eguale; 
Venezia  di  lassù  apparisce  come  città  gall^giante:  T  oriz- 
zonte da  una  parte  si  confonde  col  mare  oltre  i  Murazzi  e 
il  Lido  y  dall'altra  etendesi  sulla  terraferma ,  abbraccia  le 
innumerevoli  abitazioni  che  V  adornano  da  presso  ^  e  va  a 
perdersi  della  catena  delle  montagne  friulane.  A.  piedi 
della  torre  predetta  vedesi  la  log  getta  che  gli  serve  di 
base  ;  ed  è  nobile  lavoro  del  Sansovino ,  adorno  di  scelli 
marmi  «  di  bronzi  e  sculture  uscite  da  valenti  scalpelli. 
La  Piazzetta  j  sulla  quale  in  riva  alla  laguna  s'innalzano 
due  granitiche  colonne  trasferite  dalle  isole  dell'arcipela- 
go^ come  trofeo  di  vittorie  del  Doge  Michieli^  ha  di  fronte 
risola  di  S.Giorgio  e  vedesi  fiancheggiata  in  un  lato  dal- 
l' antica  Biblioteca  che  adesso  fa  parte  del  Palazzo  reale 
e  dalla  Zecca,  edifizj  architettati  ambedue  dallo  Scamozzi 
e  dal  Sansovino:  nell'altro  le  far  prospetto  una  facciata  del 
palazzo  Ducale;  una  delle  due  mentovate  colonne  sostiene 
la  statua  di  S.  Teodoro  >  e  l' altra  l' antico  leone  veneto  in 
bronzo.  Riguardo  alle  altre  piazze  qui  sopra  accennate  noa 
nomineremo  che  quelle  di  S.  Stefano  ^  S.   Giouanni- 
Paolo,  S.  Paolo y  S.  Margherita ^  S.  Giacomo  dall'Orio 
e  S.  Maria  Formosa. 
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(d)  Edifizj  sacri  al  culto. 

Nel  presentare  la  rapida  descrizione  dei  numerosi 
edifizj  sacri  al  culto  in  Venezia  y  ragion  vuole  che  s' inco- 
minci dalla  non  mai  ammirata  abbastanza  patriarcale 
Basilica  di  S  Marco.  Questo  venerabile  splendidissimo 
tempio  a  croce  greca  y  di  greco  araba  architettura  y  fu  co- 
mincialo nel  976  e  compito  verso  il  1071.  È  lungo  metri 
76 '/•  compreso  il  vestibolo;  la  larghezza  della  crociera 
De  misura  quasi  63.  La  facciata  è  ripartita  in  tre  ordini  y 
divisi  da  un  corridore  che  gira  air  intorno ,  e  coperti  di 
lavori  in  musaico  di  patrii  e  greci  artefici^  rappresentanti 
argomenti  sacri  e  profani.  Il  pronao  è  decorato  dai  quattro 
superbi  cavalli  di  bronzo^  che  abbellivano  l'Ippodromo  di 
Costantinopoli.  Il  vestibolo  è  pure  fregiato  a  profusione  dì 
preziosi  musaici,  condotti  dai  fratelli  Zuccato  sopra  dise- 
gni di  Tiziano  e  del  Pordenone.  Merita  attenta  osservazione 
la  Cappella  Zeno,  ricchissima  di  bronzi  scolpiti  dal  Cam- 
panato ,  dai  fratelli  Lombardi ,  dal  Leopardi  e  fusi  dall'Ai- 
l>erghetli  con  Giovanni  delle  Campane.  È  ammirabile  la 
pala  d' oro  che  adorna  T  aitar  maggiore  neir  interno  del 
tempio,  e  che  supera  tutti  gli  altri  lavori  della  medesima 
specie.  Preziose  pure  sono  le  cinque  porte  di  bronzo  che 
chiudono  il  tempio  ;  quella  per  cui  si  entra  nella  Sacre- 
stia, costò  venti  anni  di  tempo  al  Sansovino  per  condurla 
a  perfezione.  In  quanto  al  rimanente  di  questo  singolaris- 
simo tempio, è  impossibile  dar  qui  nemmeno  la  semplice 
enumerazione  degli  altri  innumerevoli  oggetti  che  richia- 
mano r  accurato  esame  dell'  osservatore  ]  di  alcuni  si  è 
fatta  menzione  ne'  cenni  storici  sulle  belle  arti ,  e  basta 
ora  il  dire  che  il  complesso  di  quella  basilica  è  un  tesoro 
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(li  tini  marmi  orientali ,  bassi  rilievi,  statue ,  mausolei , 
bronzi  y  dorature  y  musaici  dal  X  al  XVIII  secolo  ,  con 
5oo  moltiformì  colonne  di  porfido,  verde  antico  ,  serpen- 
tino e  marmi  venati:  i  lavori. d'ornato  interni  ed  esterni 
sono  di  artisti  greci ,  bizantini  e  nazionali  di  età  diverse, 
e  Huino  conoscere  aglMntelligenti  ^1  vario  cammino  del- 
l'arti.  Mirabile  nella  pianta  inalzasi  sopra  maestosissima 
gradinala  esterna,  non  molto  lungi  dalla  Dogana  di  mare, 
il  tempio  della  Salute  eretto  nel  iG3o,  forse  trop(M) 
ricco  dWnainenti  e  di  statue  che  si  contano  fino  a  126,  e 
fregiato  di  preziose  pitture  dei  primarj  artisti,  tredici  delie 
quali  provenienti  dal  Tiziano.  La  chiesa  di  S.  Eusta 
cliio  ha  la  facciata  di  Domenico  Rossi,  T interno  del 
Grassi  e  lavori  di  buon  pennello.  Altrove  ricordammo 
quella  degli  Scalzi  carica  di  sculture,  dorature  e  quadri 
pregiati  ;  che  se  in  essa  T  occhio  artistico  trova  mende  0 
difetti,  ha  di  che  soddisfarsi  nelT  interno  della  chiesa  vi- 
cina ,  dedicata  a  S.  Lucia ,  opera  pregiatissima  del  Pal- 
ladio e  decorata  di  eccellenti  pitture.  Non  lungi  è  la  chiesa 
i\e  SS.  Simone  e  Giuda  ^  edilizio  moderno,  molto  ele- 
gante, con  magnifica  e  ardita  cupola  coperta  di  rame,  e 
che  presenta  nella  facciata  un  bel  vestibolo  corintio  su 
nobile  gradinata.  Fuori  del  Caual  grande  verso  sinistra 
trovasi  la  chiesa  di  S*  Andrea  ov'è  una  tela  rappresen- 
tante S.  Girolamo  nel  deserto,  il  più  bel  nudo  di  Paolo 
Veronese  ;  e  ve  ne  ha  pure  un'  altra  di  Paris  Bordone.  La 
chiesa  di  S>  Sebastiano  architettata  dal  Sansovino ,  mo- 
stra gran  copia  di  rare  ed  egregie  pitture  e  sculture.  Opera 
dolio  stesso  architetto  è  il  vasto  tempio  di  S.  Francesco 
della  f^ign<iyv\\{)  ha  la  facciata  del  Palladio  e  nell'interno 
17  cappelle  con  dipinti  e  sculture  in  gran  numero  e  pre- 
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ziosissìme^  fra  cui  primeggia  il  Crislo  risorto  di  Paolo  ve- 
roi^ese.  Non  si  vuol  dimenticare  S.  Pietro  di  Castellò ,  an- 
tica cattedrale  di  Venezia^  con  i  suoi  nobili  e  molti  lavori 
di  scalpello  e  pittura  e  col  suo  magnifico  campanile  di 
marmo.  Panteon  di  Venezia  non  male  si  chiamerebbe  il 
vastissimo  tempio  de'  SS.  Giovanni  e  PaolOy  pei  tanti  nìo« 
nunieiiti  d'uomini  illustri  in  esso  contenuti ,  oltre  una 
moltitudine  di  statue^  bassirilievi  fintagli,  pitture  e  orna- 
menti d'  ogni  maniera  ond'è  pieno;  tra  i  dipinti ,  ivi  pri- 
meggia il  capo  lavoro  di  Tiziano^  che  rappresenta  S.Pietro 
Martire.  Lunga  serie  di  squisite  produzioni  di  belle  arti 
fregia  il  tempio  di  S.  Salvatore jO\e  dilettano  a  gara  uni- 
tà y  varietà  ^  seinplicità  ed  eleganza.  Presso  al  margine 
della  laguna  dalla  parte  di  Mestre  sorge  la  chiesa  di  aS'. 
Giobbe  y  una  delle  più  ragguardevoli  per  quantità  di  bel- 
lissimi intagli  in  marmo  ed  eccellenti  pitture.  Al  secolo 
XIV  appartiene  quella  della  Madonna  dell'  OrtOy  abbel- 
lita da  dieci  culoiuie  di  marmo  greco  venato  e  da  molte 
pitture  della  scuola  veneta.  Grandiosa  e  magnifica  architet- 
tura di  Miccola  Pisano  è  la  chiesa  di  S>  Maria  dei  Frarì^ 
che  abbonda  in  dipinti  de'  migliori  artisti  ;  ivi  riposano  le 
ceneri  di  Tiziano^  e  vedesi  un  monumento  eretto  all' im 
mortale  Canova.  Pochi  sono  in  Italia  ì  sacri  edifizj  grandiosi 
e  ricchi  come  la  Scuola  di  S.  Rocco;  niagnificentissima 
n'é  la  scala  ,  e  accrescono  il  pregio  deirinterno  i  numerosi 
c<i  pula  veri  della  veneta  scuola  :  quella  po\  degli  S  chi  avoni 
ha  il  vanto  di  es!»ere  architettata  dal  Sansovino  ,  e  contiene 
accuratissimi  dipinti  del  Carpaccio  ;  V  altra  Scuola  di  S. 
3/arco  modellata  da  Martino  Lombardo ,  possiede  occel- 
Icnti  sculture  di  Tullio.  Una  delle  più  ampie  chiese  di 
Venezia  è  la  intitolata  a  S.  Maria  del  Carmine  ^  abbon- 
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daute  di  egregie  pitture,  egualmente  che  T altra  di  5. 
Giacomo  c/a//' Orio  ,  ove  distinguonsi  ancora  un  pulpito 
ottagono  di  fini  marmi  e  una  colonna  jonica  di  verde  antico^ 
straordinariamente  grande  e  squisitamente  lavorata.  Anche 
S.  Zaccaria  è  chiesa  ragguardevole  pei  molti  quadri  dei 
primarj  pittori  ;  ve  ne  ha  fra  gli  altri  uno  del  TintoretlOy 
e  vi  si  ammira  una  B.  V.  di  Giovanni  Bellini  y  opera 
sublime  reduce  da  Parigi.  Ornamento  precìpuo  della  chiesa 
di  S.  Lorenzo  annessa  alla  Casa  di  Ricovero  è  un  altare, 
disegno  e  scultura  del  Campagnola  che  diede  all'Italia  una 
delle  migliori  opere  in  questa  specie.  Nell'isola  della 
Giudecca  ammirasi  la  nobilissima  chiesa  del  Redeniore^ 
reputata  una  delle  più  perfette  opere  del  Palladio ,  di  coi 
è  pure  l'architettura  della  facciata  del  magnifico  tempio 
di  S.  Giorgio  che  inalzasi  ueir  isola  omonima ,  e  al  quale 
è  annesso  il  campanile  di  svelta  e  ardita  figura. 

Additati,  come  porta  la  natura  di  quest'opera,  i 
tempj  più  ragguardevoli, daremo  ai  seguenti  una  fugacissima 
occhiata.  Se  V  arte  nulla  ci  o£fre  di  particolare  in  San 
Francesco  di  Paola  ,  nella  Badia  della  Misericordia  y 
in  S.  Ahise  e  nelle  Cappuccine  a  S.  Girolamo^  ci  presen- 
ta un  bel  lavoro  architettonico  delSansovino  nella  Scuola 
della  Misericordia ,  benché  ridotta  ad  uso  profana  la 
San  Giuseppe  troviamo  il  pennello  di  Paolo  Veronese 
e  del  Tintoretto ,  ed  in  S.  Biagio  il  deposito  dell'ammira- 
glio Emo  scolpito  dal  Ferrari-Torretti.  Preziosi  avanzi  di 
lavori  fatti  dal  Cima,  dal  Vivarini,  dal  Carpaccio  e  dai 
Bordone  si  vedono  nella  chiesa  di  S.  Gios^anni  in  Brago- 
ra.  Il  Sansovino  ha  preso  parte  nell'  architettura  della 
chiesa  di  S.  Alar  tino  ov'è  un  grandioso  deposito  del  Doge 
Erizzo ,  con  il  fonte  battesimale  scolpito  da  Tullio  Lem- 
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bardo.  La  chiesa  degli  Esposti  intitolata  alla  Pietà ,  dise- 
gnata dal  Massari^  ha  il  suo  bel  soffitto  dipìnto  dal  Tiepo- 
letto:  S.  Giovanni  nuovo,  a  cui  la  chiesa  del  Redentore 
ha  servito  di  modello^  possiede  una  tavola  d'altare  di  Dante 
carissimo  discepolo  del  Tiziano.  Merita  uno  sguardo  la 
chiesa  de'Greci  annessa  al  Collegio  Flangini  y  perchè  ar- 
chitettata dal  Sansoviuo  :  la  maniera  sansovinesca  appa- 
risce ancora  in  S.  Maria  Formosa ,  che  oltre  il  deposito 
del  Generale  Cappello  ha  buone  pitture,  fra  le  quali  una 
tavola  del  vecchio  Palma  in  cui  lodatissiraa  è  la  figura  di 
S.  Barbara.  Un  S.  Jacopo  che  Tiziano  dipinse  vecchio  di 
anni,  ma  con  intelletto  e  mano  giovanile,  vedesi  nella 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Lio.  La  così  detta  della  Fava 
appartiene  ai  padri  dell'  Oratorio  che  la  tengono  colla  so- 
lita loro  mondezza,  ma  non  oflfre  se  non  moderni  dipinti. 
La  chiesa  di  San  Giuliano  così  nell'interno  come  pur 
neir esterno  è  del  Sansovino;  ma  è  un  peccato  ch'egli 
vecchio  in  allora  fosse  ajutato  dal  Tremigoan  ;  nondi- 
meno bella  è  la  statua  di.  bronzo  dal  medesimo  Sanso- 
vino scolpita  che  vedesi  sopra  la  porta.  In  5*.  Croce, 
chiesa  degli  Armeni ,  non  è  da  osservarsi  che  il  rito 
della  loro  officiatura  ;  quella  di  San  Gallo ,  jper  la  sua 
prossimità  alla  casa  Francesconi,  richiami^  l'ultima  di- 
mora del  sommo  Canova  che  ivi  pagò  alla  natura  Fine- 
vietabile  tributo.  Di  poco  lodevole  gusto  è,  come  altrove 
si  disse ,  la  facciata  della  chiesa  di  S*  Moisè ,  disegnata 
dal  Tremignani ,  ma  il  gran  quadro  nel  Coro  è  Fopera  mi- 
gliore del  Pellegrini.  11  Sardi  diede  il  disegno  della  facciata 
di  S.  Maria  Zobenigo  sul  gusto  del  Trevignani  :  con  tutto 
ciò  voglionsi  osservare  neirinterno,  un  bel  quadro  creduto 
fondatamente  originale  del  Rubens^  e  la  Conversione  di  S. 
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Paolo  del  Tiutorello.  La  chiesa  di  S*  Stefano  vanta  squi- 
site statue  di  Pietro  Lombardo  ;  quella  di  S>  Vitale  una 
bellissima  tavola  del  Carpaccio  ;  T  altra  ài  S.  Benedetto 
un  dipinto  della  scuola  marattesca  al  suo  maggior  altare; 
e  la  chiesa  di  S*  Fantino  iu  cui  traspira  il  far  de'  Lom- 
bardi, ha  la  maestosa  e  ricca  cappella  maggiore  archi- 
tettala dal  Sansovino.  Prove  del  suo  valor  giovanile  mostrò 
Sebastiano  del  Piombo  nella  chiesa  di  S.  Bartolommeo  : 
in  S,  Gioifanni  Crisostomo  l'annosa  mano  di  Giovanni 
Bellini  fece  vedere  che  ancor  nella  vecchiezza  può  serbarsi 
forza  e  nobiltà  di  carattere ,  armonia  e  vaghezza  di  colo- 
rito. La  chiesa  dei  Miracoli  sente  del  gusto  greco  ;  Pietro 
Lombardo  ne  diresse  T  esecuzione.  Mentovammo  altrove 
le  sculture  di  Tullio  Lombardo  nella  Scuola  di  S.  Marco, 
e  qui  additiamo  l'ampia  chiesa  de  SS.  ripostoli y  dove 
grandeggia  la  magnifica  cappella  Gornaro  per  l'architettura 
e  per  le  sculture  di  cui  spignora  l'autore. La CAfe^r a  della 
Comunione  Es^angelica  protestante  non  offre  cose  molto 
pregevoli  ;  piacciono  però  in  quella  di  S.  Paolo  moderna- 
niente  ridotta  da  Paolo  David ,  l' Assunzione  e  una  Gena 
del  Tintorelto ,  e  più  ancora  lo  Sposalizio  della  B.  V.  di 
Paulo  Veronese.  Nella  Chiesa  dei  Catecumeni  Leonardo 
Ba.ssano  rappresentò  il  Battesimo  di  G.  C* ,  e  in  quella 
di  iS*.  Jacopo  di  Rialto ,  la  più  antica  della  città  (  VuL  V 
pag.  940  )  ma  poi  rinnovata ,  Marco  Yecellìo  buon  al- 
lievo e  nipote  di  Tiziano  ha  tre  prelati  dipìnti  ^  e  il 
Vittoria  ha  la  statua  del  titolare.  Il  prefato  Vecellio 
spiegò  anche  tolto  il  suo  genio  in  tre  quadri ,  che  con 
altri  del  Corona  e  del  Palma  giovane  vedonsi  a  Rialto 
nella  chiesa  di  iS'.  G/o^a/im.  Bella  è  F  architettura  della 
chiesa  intitolata  dXJSome  di  Gesù,  modellata  dal  Selva, 
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indi  coDliiiuata  dal  Diedo  e  dal  Borsaio.  Intorno  al  luerìlo 
architettonico  delle  chiese  di  S.  Simone  e  Giuda,  dei  To- 
lentini^  dei  Gesuiti  e  dei  Gesuati  è  da  vedersi  la  pagina 
90  di  questo  volume  ;  ma  ciò  non  fa  torto  al  merito  del 
Tintoretto^  del  giovine  Palma  e  del  Tiepoletto  chedipin* 
sero  nelle  ultime  due.  À  S.  Silvestro  si  lodano  le  pitture 
del  Dorignv  nel  soiBtto  e  le  tavole  del  vecchio  Palma,  del 
Tintoretto  e  del  Mazza  altro  discepolo  del  Tiziano.  Pre- 
giasi nella  chiesa  di  S.  Sìmeon  grande  una  Cena  del  Tinto- 
retto^  in  quella  di  S.  Maria  Mater  Domini  Tarchitettura 
cominciatane  dai  Lombardi  e  compita  dal  Sansovino ,  e 
neir altra  di  S.  Cassiano  la  bella  forma  e  i  dipinti  del 
Bassano  ,  del  Balestra  e  del  Tintoretto.  S.  Caterina  ,  chiesa 
annessa  al  Liceo ,  vanta  pitture  del  Tintoretto  nel  Coro  e 
una  tavola  di  Paolo  Veronese  che  rappresenta  lo  sposalizio 
della  titolare.  Buona  composizione  architettonica ,  belle 
porte  sul  far  de' Lombardi  e  un  S.  Demetrio  dipinto  con 
gran  forza  dal  Tintoretto  sono  i  migliori  pregi  della  chiesa 
di  S.  Felice.  Queir  infaticabile  artista  ha  pure  di  suo  i  SS. 
Pietro  e  Paolo  in  S.  Marciliano ,  che  inoltre  possiede  un 
egregio  Tobia  del  Tiziano.  Altra  tavola  di  questo  sommo 
maestro  sta  nella  chiesa  di  S*  Marcuola  ;  attende  però  un 
abile  restauratore.  Grande  e  nuova  nelle  sue  forme  si  pre- 
senta la  chiesa  di  S.  Geremia  inventata  dal  Bresciano 
Corbellini  ;  è  desiderabile  che  il  gusto  particolare  di  cui 
fa  mostra  ,  incontri  T  approvazione  degf  intelligenti. 
Due  sepolcrali  depositi  de'Badoari  abbelliscono  in  alto 
le  laterali  porte  della  chiesa  dedicata  a  S.  Giovanni 
Evangelista  ;  sono  lavoro  del  Cattaneo  ,  discepolo  del 
Sansoviuo.  Nuli'  altro  di  artistico  richiama  T  osservazione 
in  S.  Tommaso y  fuori  che  il  quadro  dell'aitar  maggiore 
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dipinto  dallo  Zucchi  marito  della  nota  pittrice  Kaaffmaoo. 
Il  maggior  altare  in  iS*.  Barnaba  ha  una  tavola  del  Varo- 
tari^  e  un  altro  ha  la  sacra  Famìglia  dipinta  da  Paolo  Ve- 
ronese. La  chiesa  di  S.  Pantaleone  è  una  cattiva  imita- 
zione di  quella  del  Redentore,  ed  oflfre  alla  sinistra  di  chi 
tì  entra  un  lavoro  senile  del  Veronese  anzidetto.  Nel 
vasto  tempio  de*  Carmini ,  architettura  del  secolo  XIV , 
si  fauno  distinguere  le  opere  del  Tintoretto,  del  Cima  ,  del 
Liberi  e  del  Padovaniuo;  la  Scuola  omonima  lodevolmente 
architettata ,  ha  il  soffitto  dipinto  dal  Tiepoletto  con  pur- 
gatezza di  stile.  Nella  chiesa  dell'  ^arcangelo  Raffaello  il 
Frisi  si  accosta  al  merito  di  Paolo  Veronese  ^  e  vi  spicca 
il  pennello  deir  Aliense  e  del  Bonifacio;  quella  di  S.  Nic- 
colò ha  esercitato  il  talento  di  Carletto  Caliari  figlio  ed 
allievo  di  Paolo  summentovato.  Ammirasi  a  S.  Tra^asoìo 
stile  architettonico  palladiano  ;  e  vi  si  tengono  nel  dovuto 
pregio  le  pitture  del  giovane  Palma,  del  Malombra  e  del 
Tintoretto.  Il  ricco  deposito  Paruta,  e  buone  tavole  del 
Buonconsigli,  fregiano  la  Chiesa  dello  Spirito  Santo.  Oltre 
il  tempio  del  Redentore  che  notammo  nella  Giudecca, 
debbesi  ivi  osservare  la  chiesa  delle  Zittelle ,  opera  del 
Palladio ,  ma  terminata  da  altro  architetto. 

(e)  Edijizj  di  ragion  pubblica. 

Il  primo  tra  questi  a  cui  corre  il  pensiero,  è  rantico 
Palazzo  Ducale i  che  può  dirsi  prodigio  di  belle  arti  ed 
unico  forse  in  Europa.  S'incendiò  in  parte  verso  la  metà 
del  secolo  XVI ,  quindi  il  Palladio  avrebbe  voluto  de- 
molire ciò  che  il  fuoco  non  aveva  consunto  e  ricostruirlo 
per  intiero.  Qual  monumento  non  avrebbe  Tltalia^  se 
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questa   idea  fosse  stata  accolla  !  Il  Saosovìno   consuiuò 

quasi  Tintiera  vìla  neirabbellire  del  suo  egregio  scalpello 
queir  edifizio;  il  Tiutoretto  e  Paolo  Verouese,  per  ta- 
cere di  altri  valenti ,  vi  profusero  le  ispirazioni  del  loro 
genio;  i  migliori  artisti  gareggiarono  nello  arricchirne  le 
soflìtte  con  la  squisitezza  del  lavoro  che  vince  di  lunga 
mano  Toro  di  cui  risplendono.  Il  principale  ingresso  del 
palazzo  è  a  lato  della  Basilica;  introduce  nel  cortile^ 
ragguardevolissimo  per  architettura  e  per  marmi  intagliati 
quasi  tutti  da  artisti  di  gran  rinomanza:  nel  mezzo  ha 
due  pozzi  con  parapetti  di  bronzo ,  complicata  ma  felicis- 
sima opera  di  fonderia.  Guidano  ai  superiori  appartamenti 
la  scala  de' Giganti  architettata  dal  Bregno,  e  così  deno- 
nftìnata  per  due  statue  semicolossali  nelle  quali  il  Sansovino 
volle  rappresentati  Marte  e  Nettuno ,  e  la  Scala  d'oro  , 
opera  del  medesimo  Sansovino  ornata  di  stucchi  del  Vit- 
toria e  di  un  Ercole  e  di  un  Atlante  scolpiti  da  Tiziano 
Aspetti.  Non  faremo  Tenumerazione  degU  ambienti  che  com- 
pongono quel  principesco  palazzo,  ma  noteremo  che  nella 
sala  del  già  Maggior  Consiglio,  lunga  \Sé^  piedi  veneti 
sopra  ^4  ^^  1^1*0^^  come  pure  in  quella  dello  Scrutinio  con* 
servansi  ora  i  volumi  componenti  la  Biblioteca  Marciana 
e  il  Museo  splendido  per  numerosi  capì  d  *  arte,  medaglie , 
cammei  ^  tutti  di  raro  pregio.  Quelle  sale^egualmenle  che 
le  altre  del  Collegio  ^deWjénticollegioàeì  P re gadi  ,àiA 
Consiglio  de  X  e  quella  detta  delle  quattro  porte  si 
riguardano  come  centri  di  artistica  maraviglia.  Accenno- 
remo  qui  di  passaggio ,  che  al  piano  del  Cortile  è  la  Sala 
della  Borsa  di  Commercio  le  cui  mezze  lune  offrono 
analoghi  allegorici  dipinti  deir  Hajez. 

Il  Palazzo  Reale  formato  ^  come  si  disse ^  dalle 
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Procurutie  nuove  e  dall'  aulica  fiibiioleca  y  è  preceduto 
dairAlriu  inoderiiamente  costruii o:  da  questo  si  passa 
all'ampia  scala  die  conduce  ai  ricchi  appartameuli  delle 
mentovale  Procurutie,  le  quali  il  Saiisoviuo  architettò  a 
due  soli  ordini^  essendovi  poi  stato  aggiunto  il  terzo  dallo 
Scaraozzi.  Quegli  appartamenti  sono  adorni  dei  classici 
quadri,  che  la  scuola  veneta  recarono  a  tanta  fama.  l\i 
si  fanno  ammirare  Paolo  Veronese ,  Andrea  Vicentino, 
Jacopo  Tintoretto,  Carlo  Calliari^  il  Bordone,  il  Cima, 
Alberto  Duro,  i  due  Bassano,  il  Bonifacio,  l'Alìeiise  e 
il  grande  Tiziano  che  onorarono  i  secoli  XV  e  XVI: 
sonovi  pure,  gli  aflfreschi  lodevolissimì,  clie  più  recente- 
mente vi  condussero  rHayez,il  Demin ,  il  Del  Moro, 
il  Bevilacqua  ed  il  Santi.  L'altra  parte  del  palazzo  che 
guarda  sulla  piazzetta ,  è  già  meravigliosa  per  la  facciata 
tlel  Sansovino  e  dello  Scamozzi ,  i  quali  vi  facevano  soi^ 
gere  doppia  nobilissima  serie  di  ai  arco  d'ordine  dorico 
e  jonico ,  sormontata  da  balaustre  e  da  statue  scolpite 
da  Danese  Cataueo  e  da  Tommaso  Lombardo.  Apresi 
quivi  r  ingresso  fra  due  gigautesche  cariatidi  per  altra 
magnifica  scala  dipinta  dal  Sermolei  e  dal  Del  Moro ,  e 
fregiata  da  ottimi  stucchi  del  Vittoria.  Sono  di  gran  pregio 
le  prospettive  dei  Rosa  nel  soffitto  della  prima  sala;  e 
nella  sala  maggiore  tanto  dal  Palladio  encomiata  (il  cielo 
della  quale  è  leggiadramente  dipìnto  dal  Franco)  rappre- 
sentarono egregie  figure  all^oriche  Giulio  Licinio,  Giu- 
seppe del  Salvini ,  il  Franco  anzidetto,  Giovanni  de  Mio, 
il  prete  Genovese  e  lo  Zelotti ,  il  Padovanino  ,  Paolo  Ve- 
ronese^ Andrea  Schiavone  e  Jacopo  Tinloretto  :  né  debbono 
dimenticarsi  alti  e  figure  di  filosofi  quivi  condotte  da  classici 
pennelli  veneti,  e  due  istorie  sacre  espresse  mirabilfuentf 
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dal  Molinari  nel  secolo  XVIII.  Non  manca  il  pabzzo  di 
un  ameno  giardino  ,  rallegrato  eziandìo  dal  prospetto  del- 
l'isola  di  S.  Giorgio  e  di  altri  sontuosi  edifizj. 

La  Zecca^  che  ad  eccezione  dell'Atrio  disegnalo  dallo 
Scamozzi ,  nel  resto  è  opera  delSansovino ,  ha  la  facciata 
6ul  molo  e  r  ingresso  fregiato  di  due  statue  colossali  una 
dell'Aspetti  y  l'altra  del  Campagna.  È  rivestita  tutta  di 
marmo  d'Istria;  nel  suo  cortile  attorniato  da  a5  officine 
dorge  un'allegorica  statua  di  Danese  Gataneo;  una  delle 
stanze  superiori  nìoatra  pitture  del  Diana  e  del  Bonifacio. 
La  sua  fondazione  risale  al  958;  il  primo  zecchino  ivi 
coniato  segna  V  anno  1 289. 

Architetto  delle  Procura  tic  ifecchìe  fu  Maestro  Bar- 
tolommeo  Buono  da  Bergamo.  Le  ripartì  egli  in  tre  ordini 
di  archi  y  cinquanta  de'quali  fece  sorgere  a  pian  terreno  :  il 
secondo  e  il  terz'ordine  formano  due  serie  di  archi  minori, 
framezzati  di  colonne  scanalate  con  capitelli  coriutii  e 
maestose  cornici. 

Contigua  alle  vecchie  Procuratie  dicemmo  la  Torre 
deW Orologio y  e  questa  pure  è  divisa  in  tre  ordini:  il 
primo  contiene  il  quadrante  delle  ore  su  fondo  azzurm 
e  dorato y  con  i  segni  dello  Zodiaco:  nell'ordine  di  mezzo 
è  un  tabernacolo  con  la  stittua  della  Vergine  in  metallo 
dorato;  vedesi  nel  terzo  il  leone  alato ^  antico  stemma 
della  repubblica.  Ne  corona  la  sommità  un  terazzino  a 
balaustre  y  con  la  campana  che  due  statue  di  bronzo  per 
via  di  opportuno  meccanismo  percuotono  allo  scoccar 
delle  ore. 

U accademia  delle  Belle  Arti  è  collocata  sul  canal 
grande  in  un  complesso  di  fabbriche  diverse  d'epoca  e  di 
carattere;  è  però  mirabile  il  rimastovi  del  grandioso  edifizio 
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eretto  dal  Palladio^  che  voleva. ivi  dare  una  idea  delle 
case  degli  antichi  :  era  colà  situata  una  volta  la  Scuola  della 
carità.  La  prima  sala  contiene  unicamente  pitture  della 
Scuola  Veneta:  sono  ripartiti  in  diversi  ambienti  gli  au- 
ticlii  e  i  moderni  dipinti  y  dei  quali  tutti  non  è  possibile 
dare  in  questo  luogo  il  catalogo  ;  basterà  ricordare  fra  i 
numerosi  capolavori  ond'è splendido  questo  stabilimento, 
la  di  recente  scoperta  Assunzione  del  Tiziano  che  adorna 
la  sala  dell^  funzioni  pubbliche^  la  Visitazione  dello  stesso 
nella  seconda  sala^  lo  schiavo  liberato  del  Tintorettu,  la 
Gena  di  Giovanni  Bellini  e  i  non  pochi  quadri  reduci  da 
Parigi  y  per  annoverar  questa  fra  le  più  stupende  pubbliche 
Pinacoteche.  Additeremo  inoltre  la  sala  delle  Sessioni  or- 
nata di  belle  sculture  in  marmo  ed  in  bronzo^  le  sale  della 
Statuaria  nel  Cortile  deirAccademia,  copiose  di  modelli  iii 
gesso  tolti  dai  più  celebri  monumenti  e  la  stanza  che  eoo* 
tiene  gran  quantità  di  disegni  originali  antichi  e  moderni. 
\J Ateneo  con  la  sua  Biblioteca ,  è  stabilito  nella  Scuo- 
la di  S>  Fantino y  edifizio  di  facciata  jonica  e  corintia, 
condotto  dal  Vittoria  con  poco  corretto  stile  :  fra  le  pit* 
ture  del  giovine  Palma  e  di  altri  maestri  vi  è  più  osserva- 
bile un  S.  Girolamo,  che  Agostino  Caracci  credè  meritevole 
del  proprio  bulino.    L'I.  R.  Delegazione  provinciale  ha 
sede  nel  Palazzo  Corner  sui  canal  grande  ;  quell'  edifizio 
architettato  dal  Sansovino  è  uno  dei  migliori  per  magnifi- 
cenza, capacità,  ricchezza  di  muteriale,  struttura  e  sim- 
metria. Sullo  stesso  canale  sia  il  Fondaco  dei  l^edeschiy 
che  ora  serve  agli  ufGzj  della  Finanza  e  della  Dogana: 
dell'architettura  di  quella  fabbrica  fu  modernamente  rico- 
nosciuto autoreGirolamo  Tedesco.  Presso  al  Ponte  di  Rialto 
s'inalzano  le  cosi  dette  Fabbriche  {secchie  e  le  Fabbriche 
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nuove  ;  quelle  ,  architettate  dallo  Scarpagoino  ,  consistono 
in  ampi  e  lunghi  portici  che  sorreggono  stanze^  sale  e  gal- 
lerie ,  attuai  residenza  del  Magistrato  Camerale;  queste , 
costruite  dal  Sansovino  ad  uso  della  mercatura ,  ufirono 
tre  ordini  disposti  con  tutta  simmetria  ,  ma  difettosi  nella 
solidità.  Subito  dopo  il  ponte  vedesi  il  palazzo  de' Camer- 
lenghi j  ornatissimo  e  molto  pregiato  edifizio  ove  siede  il 
Tribunale  d'  Appello.  Senza  nominare  VI.  R.  Liceo  che 
vedemmo  annesso  alla  chiesa  di  S.  Caterina^  noteremo  il 
Fondaco  de^ Turchi,  edifizio  antichissimo  di  greco-araba 
architeltura  ^  destinato  fino  dal  i6ai  a  comodo  de' nego- 
zianti ottomani.  Vicino  a  questo  è  il  palazzo  Correr  ,  il  di 
cui  ultimo  possessore,  dopo  aver  raccolta  una  copiosissima 
suppellettile  di  cammei,  intagli,  medaglie,  pitture,  avorit, 
manoscritti  ed  altre  rarità  di  ogni  specie ,  legò  al  comune 
di  Venezia  per  comodo  pubblico  il  palazzo  e  la  collezione 
con  dote  corrispondente.  Il  Seminario ,  ossia  Ginnasio  Pa- 
triarcale, è  una  grandiosa  fabbrica  del  Longhena,  il  di  cui 
claustro  è  coperto  d'iscrizioni  e  monumenti  del  medio 
evo   sottratti  alla  passata   demolizione  delle  chiese.  Un 
apoteosi  di  S.  Girolamo  nel  soffitto  della  scala  è  lavoro 
condotto  dallo  Zancbi  con   molto  spirito;  la  cosi  detta 
Stanza  deir  Udienza  ha  un  affresco  di  Paolo  Veronese  e 
altre  pitture  ;  nelF  Oratorio  privato  riposano  in  elegante 
deposito  le  ceneri  del  Sansovino:  vuoisi  quivi  osservare 
una  lettera  di  Carlo  V  al  pontefice  Giuho  II,  come  giova 
altresì  visitare  la    Pinacoteca   lasciata  a  quello    stabili- 
mento dal  marchese  Manfredini,  nella  quale  risplendono 
opere  di  quasi  tutti  i  più  celebrati  pittori.  Non  lungi  da} 
Seminario  sta  la  Dogana ,  architettura  infelice  di  Giu- 
seppe fienoni,  attribuibile  al  cattivo  gusto  deUempi  suoi , 
ma  di  effetto  pittoresco  da  qualunque  parte  si  riguardi. 
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L*  yirchipio  getieral€y  situalo  nel  soppresso  conveirto 
dei  Frari  y  è  uno  stabilitnento  dei  più  nolabìU  che  in 
Venezia  si  trovino;  forse  il  maggiore  di  tutti  in  qaesla 
specie  y  essendo  composto  di  1590  arcbivj  speciali  della 
caduta  Repubblica  ^  delle  corporazioni  religiose  e  delle 
amminÌ6trazioni  cbe  alla  veneta  succedettero.  In  dugento 
novantotto  tra  sale  e  saloni  si  custodiscono  que'  mano- 
scritti I  il  piti  antico  de'  quali  segna  V  anno  840  :  p^r 
dare  un'idea  di  quanto  sia  immensa  tal  collezione  ^  l'ac- 
curatisMmo  Balbi  ha  rilevato,  che  allineando  tutti  gli 
scaffali  contenuti  ne'  prefati  ambienti ,  si  occuperebbe  in 
lunghezza  lo  spazio  di  77,238  piedi y  corrispondenti  ad 
oltre  quindici  miglia  geografiche  e  mezzo  !  Àrcbilettura 
pregevole  di  Antonio  da  Ponte  è  il  già  Ospedale  degV In- 
curabili y  ora  ridotto  a  Gascrnoa  per  la  guarnigione,  la 
quale  altre  ne  ha  sotto  le  denominazioni  di  1^.  Marta ,  S. 
Maria  Maggiore ,  S»  SaWatorey  Gesuiti  e  Sepolcro;  è 
da  notarsi  in  quest'ultima  la  porta  che  disegnò  l' architetto 
Vittoria ,  e  la  stanza  abitata  da  Francesco  Petrarca,  allorché 
fu  mandato  Oratore  de'Visconti  alla  Repubblica  veneta.  A 
queste  si  aggiungono  la  Caserma  pei  Coscritti  a  «9.  Niccola 
da  Tolentino ,  quella  de' Cannonieri  a  S.  Francesco  della 
Frigna ,  una  de'  Cannonieri  di  marina  a  S.  Giustina  ,  al- 
tra de'  Cannonieri  di  terra  a  S.  Francesco  di  Paola  ,  la 
Caserma  della  Flottiglia  a  S.  Pietro  di  Castello  ,  quella 
detta  ^e//e  Convertite  alla  Giudecca.  Disegno  dello  Sca- 
mozzi  è  il  grandioso  Ospedal  crV/7c ,  capace  di  oltre  1000 
inferrai  :  ivi  era  altre  volte  la  scuola  S.  Marco  già  ricor- 
data. Presso  il  giardino  reale  è  il  palazzo  ove  risiede  il  Ma- 
gistrato di  Santità  ;\\  moderno  ove  abita  il  Patriarca, 
sorge  vicino  alla  Basilica  Marciana  dalla  parte  opposta  al 
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palazzo  ducale.  Allri  palazzi  servono  ad  uso  pubblico, 
coinè  il  palazzo  Grimani  sul  canal  grande  alla  Direzione 
Generale  delle  poste:  Tarcbitettura  di  questo  è  del  San- 
micheli ,  ma  guasta  dal  successore  col  pesante  sopraornalo 
nel  second*  ordine.  Siede  la  Congregazione  Centrale  nel 
palazzo  Barbaro  ^  e  la  Gongregaziooe  Municipale  nel  pa- 
iazzo^^r^^^^i  «  dove  si  vedono  in  marmo  due  canestri  di 
frutta  ,  che  sono  i  primi  intagli  deirillustre  Canova.  Chiù 
dereroo  questo  articolo  rammentando  la  Casa  di  Ricovero 
annessa  a  S.  Lorenzo,  l'Ospedal  militare  di  S.Chiaray  un 
Ospedaletto  a  ricovero  di  poveri  invalidi  vecchi ,  e  un 
simile  ricetto  di  miserabili  donne,  dove  sono  buoni  di- 
pinti del  giovane  Palma. 

(  f )  Arsenale. 

Diremo  ora  separatamente  dagli  altri  edifizj  pubblici 
alcuna  cosa  deir/Zr^en^i/e^cheper  molti  secoli  fu  il  primo 
in  Europa  e  suggerì  al  divino  poeta  la  leggiadra  compa- 
razione che  leggesi  nelXVl  deir  Inferno.  Questo  vastissi- 
mo edifizio  militare  e  marittimo  ha  oltre  due  miglia  di 
circonferenza ,  ed  a  guisa  di  piccola  città  è  cinto  di  mura 
e  torri;  la  sua  principal  porta, di  architettura  grandiosa  e 
nobile,  mostra  incisi  al  di  sopra  i  nomi  e  gli  stemmi  dei 
Provveditori  d'allora;  Tarco  fra  le  colonne  è  ornato  di 
sculture  degli  allievi  del  Sansovino,  il  quale  scolpi  la  sta- 
tua della  Vergine  nell'interiore  vestibolo  architettato  da 
lui:  quella  di  S.  Giustina  che  inalzasi  alla  sommità  della 
porta  9  è  di  Girolamo  Campagna.  Sulla  esteriore  piazzetta 
ergesi  un  porta-stendardo  di  bronzo,  fuso  dal  l'Ai  berghetti 
nel   1643,  fr^iato  di  bassi  rilievi  allusivi  alla    potenza 
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marittima  de^Veneziatii;  esso  rammenta  la  conquista  della 
Morea  fatta  da  Francesco  Morosi  ni  soprannominato  il  Pe- 
loponnesiaco. Ai  lati  della  porta  si  presentano  sopra  una 
specie  di  balaustrata  otto  statue  che  figurano  divinità 
mitologiche ,  e  più  a  basso  quattro  leoni  di  marmo  pen- 
telico  fatti  trasferire  di  Grecia  dal  Morosini  anzidetta 
Un  altro  ingresso  per  acqua  vedesi  fiancheggiato  da  due 
torri  semplici  ma  eleganti^  ricostruite  nel  1686.  Infinite 
cose  sono  osservabili  nelTinterno  a  dovizia  fornito  di  can- 
tieri ,  darsene  ,  ufficine,  fonderie  e  sale  per  differenti  usi; 
ma  dovendo  noi  qui  restringerci  alle  principali,  additiamo 
la  Darsena  deìV  Jlrsenal  specchio  ^  a  cui  dalla  parte  di  S. 
Biasio  dà  accesso  il  Rio  dell'Arsenale  e  che  mostra  il  noo- 
numento  eretto  al  Kònigsmark  ,  antico  generale  della  Re- 
pubblica; questa  darsena  comunica  verso  greco  con  l'altra 
delle  Galeazze y  e  a  scirocco  con  quella  dell'arrenai 
nuow  y  dalla  quale  poi  si  entra  nella  gran  Darsena  nuo- 
i^issima  che  mette  nella  laguna  mediante  il  passaggio  di 
Porla  nuova.  Intorno  alle  Darsene  ergonsi  vastissiaie  log- 
ge, sotto  le  cui  volte  si  costruiscon  i  navigli  che  ivi  staiiuo 
a  coperto  sino  al  momento  di  vararli*  Nella  Sala  d'armi 
conservansi  armi  antichissime  d'ogni  specie ,  spade  a  dae 
mani ,  balestre  ,  picche  ,  lance,  e  armature  di  ferro,  tra 
le  quali  quelle  di  Carlo  Zeno  e  di  Francesco  Ducilo  die 
si  distinsero  nelle  guerre  di  Chioggia  e  di  Cipro.  Altre 
sale,  al  riferire  di  Tullio  Dandolo,  contenevano  armi  da 
infanteria  ;  una  per  diecimila  soldati ,  un'  altra  per  venti , 
ima  terza  per  quarantamila  :  un  magazzino  conteneva  di 
che  allestire  di  tutto  punto  venti  galere.  Nella  sala  supe- 
riore è  conservalo  il  monumento  di  Vittore  Pisani  di  cui 
si  è  fatta  menzione,  e  armi  da  fuoco  in  gran  copia  ìa  mrzzo 
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alle  quali'Serbansi  mortai  da  bomba  costruiti  di  corda , 
primo  aaggio  di  artiglieria  adoperato  nel  bombardaraenlo 
di  Clìioggia.  Viene  appresso  la  completa  armatura  di  Enri- 
co IV  re  di  Francia  ^  da  esso  donata  alla  Repubblica  nel 
i6o3;  di  contro  a  quella  sta  il  monumento  delT ammi- 
raglio Angelo  Emo,  scolpito  da  Antonio  Canova  nel  1792: 
uè  taceremo  del  vessillo  conquistato  nella  battaglia  di  Le- 
panto e  di  altri  trofei  tolti  ai  nemici  nelle  diverse  guerre 
sostenute  dalla  Repubblica. 

Supra  la  porta  del  piazzale  denominato  del  Porto  , 
è  il  monumento  di  Girolamo  G)ntarini  segnalatosi  nella 
guerra  di  Cipro  Tanno  1577:  vedonsi  poscia  dieci  can- 
teri  contenenti  oggetti  e  strumenti  da  pittore ,  falegname, 
intaglialore  y  tornitore  per  Tornato  esteriore  de' navigli;  si 
passa  quindi  alla  Sala  dei  modelli  ove  ne  sono  alcuni  di 
galeotte,  fregale  e  altre  specie  di  bastimenti;  quivi  è 
pure  T  esatto  modello  del  Bucintoro  di  cui  si  è  parlato 
altra  volta.  Alcune  ojQicinesi  succedono  per  la  costruzione 
di  alberature,  caicchi  e  barcollami  di  miuore  importanza, 
per  la  fabbricazione  delle  vele,  bandiere  e  altri  variati 
oggetti  inservienti  alla  marineria  ;  dopo  di  che  si  giunge 
alla  Tana ,  un  salone  cioè  ripartito  in  tre  navate  soste- 
nute da  due  ordini  di  colonne  toscane,  lungo  piei/ì  s^eneti 
910,  largo  70  e  alto  3a  :  è  opera  di  Antonio  da  Ponte  ;  e 
colà  si  lavorano  le  gomene  e  tutto  il  cordame  marinare- 
sco. Ivi  meritano  osservazione  gli  ordigni  che  servono  alla 
fabbricazione  delle  gomene  e  la  stadera  per  esperimentare 
le   funi ,  lu  quale  tiene  in  equilibrio    1 1,400  Z/6&re  pa- 


rigine. 


Dalla  Tana  si  esce  alTofficina  (T  incatramazione  e  poi 
a  cinque  fonderie;  nella  prima  con  gli  opportuni  strumenti 
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si  calibrano  le  artiglierie;  nella  seconda  e  nella  terza 
stanno  ampj  fornelli  per  la  fusione;  la  quarta  è  il  luogo 
ove  si  costruiscono  ìt^  forme  pel  getto  delle  artiglierie^  e 
neir  ultima  è  un  eccellente  laminatore  a  doppio  cilindro 
di  bronza  Tossono  vedersi  per  ultimo  le  officine  delle 
lumiere  ,  delle  serrature ,  dei  remi ,  e  nello  stradale  che 
dicesi  de' Cantieri ,  il  monumento  eretto  nel  1747  ^ 
cav.  Scbulemburg  general  comandante  le  venete  truppe 
di  terra. 

(g)  Edifizj  prii^ati. 

Resta  che  diasi  conto  de' principali  palazzi  privati.  Di 
molti  fra  questi  accennammo  soltanto  i  nomi,  ove  si  parlò 
del  Canal  grande;  qui  additeremo  di  alcuni  varie  par- 
ticolarità. 1 1  palazzo  Dario  è  magnifico ,  richiama  la  ma- 
niera dei  Lombardi  e  ha  bei  profili  nella  cornice  ;  quello 
del  Foscari  è  di  architettura  tedesca ,  sterminato  di  mole 
mostra  nel  cortile  alcuni  avanzi  di  afireschidelGambara; 
il  palazzo  Pisani  delle  terrazze  offre  V  ammirabile  qua- 
dro di  Paolo  veronese  ;  che  rappresenta  la  famiglia  di  Da- 
rio ai  piedi  di  Alessandro:  il  palazzo  Barbarigo  contiene 
una  delle  più  scelte  gallerie  pittoriche  della  scuola  veneta; 
ivi  si  vedono  le  tre  maniere  di  Tiziano  che  vi  fa  ammi- 
rare la  sua  Maddalena  e  una  B.  Y.  modernamente  inta- 
gliata ;  vi  si  conserva  pure  il  gruppo  del  Canova  rappre- 
sentante Dedalo  ed  Icaro:  i  quattro  summentovati  palazzi 
sono  stati  costrutti  nel  secolo  XIV.  Il  palazzo  Vendramin* 
Calèrgì  y  di  cui  abbiamo  indicato  T  architetto  in  Sante 
Lombardi,  è  uno  de* più  ragguardevoli  per  simmetria  e 
ricchezza  di  marmi  ;  vi  hanno  due  preziose  colonne  di  dia- 
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spro  orientale  e  due  statue  dì  Tullio  Lonibardc^  mentovate 

al|a  pugìna  94  di  questo  volume^  tolte  al  monumento  di  cui 
ivi  è  parola.  11  palazzo Cor/ier  Sfjinelli  fu  cominciato  dai 
Lombardi  e  compiuto  dal  Sanmicheli  con  leggiadria  di 
siile  e  nobile  facciata  di  marmo  d'Istria;  questi  due  pa- 
lazzi appartengono  al  secolo  XV.  Lo  Scamozsi  tracciò  il 
disegno  del  palazzo  Contarini  degli  scrigni  a  S.  Samue- 
le^ edi6zio  di  forma  magnifica  e  maestrevolmente  sini- 
metrizzata.  Architettato  dui  Sansovino^  e  restaurato  moder- 
namente dal  Selva ^  il  palazzo  ilfan/n  conserva  verso  il 
canale  la  sua  antica  facciata  ;  neir  interno  ha  una  scelta 
biblioteca  copiosa  di  patrii  manoscritti.  Un'altro  palazzo 
Contarini y  architetfato  sullo  stile  dei  Lombardi  con  bel 
frontispizio ,  è  molto  in  pregio  per  lo  scompartimento ,  ele- 
ganza del  lavoro  e  ricchezza  di  marmi.  La  leggiadria  del- 
l'architettura  che  tende  al  moderno^  fecero  attribuire  al 
Palladio  il  palazzo  Tiepolo,  ma  gli  attenti  osservatori  lo 
credono  di  altro  artista  ;  noto  è  per  altro  avere  il  Vittoria 
architettato  il  palazzo  Balbi  y  edifizìo  grandioso  ma  che  il 
Temanza  dice  scorretto  :  i  cinque  sunnominati  palazzi 
sono  opere  del  secolo  XVI.  I  palazzi  Rezzonico,  Pesaro 
e  Giustiniani  Lolin  architettati  dal  Longhena ,  e  il  pa- 
lazzo Labia  disegnato  del  Cominelli  con  la  sala  dipinta 
da  Giambatista  Tiepolo  e  dal  Gignaroli ,  sono  edifizj  del 
secolo  XVII  ;  vuoisi  però  avvertire  che  il  terzo  ordine 
del  palazzo  Rezzonico  vi  fu  aggiunto  dall'architetto  Mas- 
sari. Al  XVin  appartengono  il  palazzo  Grassi,  architet- 
tura del  Massari  predetto  con  magnifica  scala  e  grandiosa 
cortile,  e  un  altro  palazzo  Pisani. 

Non  lasceremo  l'argomento  degli  edifizj  privati  senz» 
ÌDdicare  il  palazzo  ora  Trevisan,  che  già  appartenne  alla 
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rinomata  Bianca  Cappello  granduchessa  di  Toscana  ^  e  al- 
cuni  cospicui   oggetti  d'arte  che  meritano  osservazione 
in  altri  palazzi.  Sono  questi  l'Ettore  e  TAjace  del  Canova 
nel  palazzo  Emo  ora   Treves  ;  il  modello  del  Paradisa 
dipinto   da    Jacopo   Tintoretto    nella    Sala  del    Maggior 
Consìglio  che  conservasi   in   uno  dei  tre  palazzi    Moce- 
nigo  sul  canal  grande  ;  la  rieca  Pinacoteca  del  palazzo 
Sui^orgriftn  ora    Galvagna  \  la  sceltissima   gallerìa   del 
palazzo  Manfrin  y  una  preziosa  collezione  di   medaglie 
antiche  nel  palazzo  Gradenigo\  la  caduta  dei    Giganti 
dipinta  grandiosamente  da  Pietro  Longhi  nel  palazzo  Sa- 
gredo'y  in  quello  del  Battaglia  ora  Capovilla  le  prime 
prove  delle  incisioni  del  Morghen  ;  nel    palazzo  Falier 
diversi   lavori  di    scultura  dedicati   flal   Canova  a  quel 
primo  .suo  mecenate;  una  statua  greca  nel  cortile  del  pa- 
lazzo Cor/tiV//zi  che  fu  deirAlgarottiy  e  nell'interno  i  prismi 
serviti  al  Newton  nelle  sue  esperienze  sulla  luce  y  oltre  un 
ragguardevole  museo  di  mineralogia.  Aggiungiamo  altresì 
nel  palazzo  Grimani  a  S.  Maria  Formosa  l'antica  statua  di 
Marco  Agrippa  tolta  dal  Panteon  di  Roma  ;  una  coUezionedi 
stampe^  medaglie  d'uomini  illustri,  pitture  e  libri  scelti  nei 
palazzo  Mangili  Valmarana;  e  finalmente  per  non  piùJif- 
fonderci    in  questo   particolare,   additiamo   nel   palazzo 
Michieli  dalle  Colonne  i  begli  arazzi  intessuti  sopra  dise- 
gni di  Raflfaello  e  la  sala  delle  armi  antiche  appartenente 
a  quella  famiglia  che  tanto  si  distinse  colle  sue  imprese 
militari  in  oriente. 
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(11)  Teatri  e  altri  luoghi  di  pubblico  diporto. 

Principale  Teatro  à'\  Venezia,  e  uoo  ^eì  più  vasti  ed 
eleganti  in  Italia,  è  quello  delh  Fe/i/ce,  che  ha  giustificato 
il  suo  nome  rinascendo  più  bello  dalle  sue  ceneri  dopo 
r incendio  che  sofferse  nel  dicembre  i836.  L'architetto 
Selva  ne  ha  tracciata  la  bella  curva,  cinta  all'intorno  da 
cinque  ordini  di  nobili  logge.  L'  Atrio  è  ornato  di  un'  pe- 
ristilio corintio  sormontato  da  balaustre,  statue  e  bassi  ri- 
lievi: la  capacità  deir  interno  è  di  circa  3ooo  persone. 
I  teatri  minori,  sono  il  cosi  detto  Malibran,  anticamente 
S.  Gio.  Crisostomo,  che  serve  a  rappresentazioni  diurne  e 
notturne;  V  altro  denominato  di  jàpollo^  una  volta  S.  Luca; 
il  Teatro  Gallo,  già  S.  Bc'nedetto  e  quello  di  4$*.  Samuele. 

Fra  i  luoghi  di  pubblico  diporto  si  può  annoverare 
la  piazza  di  S.  Marco,  che  ha  sempre  servito  e  serve 
tuttora  di  passeggiata  ad  ogni  classe  di  persone;  ma  dedi- 
cate a  quest'uso,  specialmente  nell'inverno,  sono  altresì  la 
Rii^a  degli  Schiaffoni,  e  una  lunga  strada  che  dicesi  le 
Zattere  in  parte  alberata ,  lungo  il  canale  della  Giudecca; 
la  Riva  degli  Schiavoni  va  poi  a  terminare  ai  Giardini 
pubblici  quasi  del  tutto  circondati  dal  mare,  e  che  oltre 
l'amenità  loro  propria,  offrono  un  bellissimo  punto  di  vista. 
Chiamasi yò/z^r/me/tto  fi2/0(^e  un'altra  strada  a  tramontana 
lungo  la  laguna:  questa,  per  la  freschezza  di  cui  vi  sì 
goJe  ,  è  la  passeggiata  d'estate;  infine  la  Piazza  d'armi 
cW è  un  arlifiziale  isoletta  alla  occidentale  estremità  di 
Venezia  ,  presenta  ocrasione  di  diporto  e  molle  volle  lo 
spettacolo  delle  manovre  militari  nelle  quali  si  esercita 
ivi  il  presidio. 


(i)  Isole. 

Àccennamino    nel    principio  di  questa  descrizione 
r  isola  della  Giudecca  e  quella  di  S.  Giorgio  Maggiore. 
La  prima  è  arcuata  nella  sua  forma  e  copre  gran  parte 
della  città  estendendosi  verso  T  estremità  occidentale.  Gli 
edifizj  notabili  che  vi  sorgono  sonosi  già  opportunamente 
indicati  y  ma  giova  qui  diffondersi  alquanto  per  rilevarne 
i  particoliiri.  Il  gran  tempio  del  Redentore  che  la  Repub- 
blica fece  inalzare  nel  1 5^6  sul  disegno  di  Andrea  Palla- 
dio^ è  oggetto  di  ammirazione  a  chiunque  l'osservi.  Ei^esi 
su  maestosa  scalea  di  ì6  gradini  la  facciata  del  tempia 
tutta  di  marmo  istriano  e  presenta  fra  gì'  intercolouii  due 
statue  che  scolpiva  il  Campagna;  il  sopraornato  corintio 
che  sovrasta  alla  porta  ,  abbellisce  le  ale  della  facciata  e 
continua  sui  lati  esteriori;  sulla  cornice  poi  delle  maggiori 
colonne  sorge  maestoso  il  frontispizio  che  termina  in  uo 
grande  attico  con  acroteri  sul  gusto  antico.  L'interno  ha 
una  sola  nave  lunga  piedi  veneti  9:2  e  larga  46  >  con  più 
tre  cappelle  sfondate  a  ciascuno  dei  lati  e  la  tribuna  a 
croce,  il  di  cui  centro  è  coperto  da  cupola  assai  grandiosa. 
Dietro  la  tribuna  si  estende  il  coro  con  due  sagrestie,  e 
sonovi  ancora  due  campanili  rotondi.  Al  di  sotto  del  Coro 
se  n'è  praticato  uno  simile  che  serve  per  l'ufficiatura  not- 
turna dei  PP.  Cappuccini  colà  stanzianti.  Due  statue  di 
bronzo  gettate  da  un  Terillida  Feltre,  ornano  le  due  pile 
per  r acqua-santa;  il  quadro  che  rappresenta  la  nascila  di 
G.  C.  è  del  Bassano,  l'altro  che  ne  esprime  il  battesimo  è 
dei  Caliari  eredi  di  Paolo,  e  autore  del  dipinto  che  mastra 
la  Flagellazione  è  Jacopo  Tintoretto.  Le  sculture  dell'aitar 
maggiore  ,  T  altare  istesso  e  i  bronzi  del  tabernacolo  sono 
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opera  posteriore  disegnala  dal  Mazza;  ma  i  bassi  rilievi 
iurono  scolpiti  dal  Ruer.  Le  pitture  antedette  ornano  le 
tre  cappelle  da  un  lato;  nelle  tre  deir altro  vedonsi  una 
Deposizione  del  Palma ,  una  Resurrezione  del  Bassauo  e 
un'Ascensione  del  Tintoretto.La  mezzaluna  sopra  la  porta 
offre  una  B.  V.  dì  Pietro  Vecchia  e  il  voto  di  erigere  il  lem* 
pio ,  nella  circostanza  della  peste  che  tribolò  la  città  nel- 
Tanno  i5'j5  vedesi  espresso  più  in  alto  da  fra  Cosimo 
Piazza,  il  quale  dipinse  ancora  la  Cena  nel  Refettorio.  No- 
teremo altresì  nella  Sagrestìa  a  destra  due  immagini  della 
B.  V.,  Tuna  del  Palma,  T altra  dì  Giovanni  Bellini,  di 
cui,  per  la  preziosità  del  dipinto,  se  ne  conserva  una  terza 
in  apposito  armadio.  È  altresì  da  osservarsi  nella  chieda 
parrocchiale  di  S.  Eufemia  un  S.  Rocco  rappresentato  da 
Bartolommeo  Vivariui  con  tal  finitezza  che  può  stare  a 
confronto  con  qualsiiisi  grazio!>o  lavoro  deihi  scuola  veneta. 
Non  lungi  da  questa  chiesa  trovarsi  lo  stabilimento  per  la 

i'abbrìcazione  de'  Nitri  tenuto  dal  sig.  David  Weber ,  che 

f 

qual  conoscitore  di  antiquaria  e  di  belle  arti  y  ha  quivi 
una  collezione  di  oggetti  che  interessar  possono  i  curiosi 
archeologi.  A  fianco  della  Giudecca  è  la  prefata  isola  di 
S.  Giorgio,  nella  quale  il  magnifico  tempio  e  la  torre  men* 
tovati  più  addietro ,  col  circostante  gruppo  di  case  danno 
una  vaga  e  pittorica  .prospetti  va  a  chi  entra  dalla  Merceria 
nella  gran  Piazza  e  a  chi  passeggia  nella  piazzetta  diS.  Marco. 
Quel  tempio  riconosce  pure  per  suo  architetto  l'immor- 
tale Palladio.  La  facciata  tutta  di  pietra  d'Istria  presentasi 
con  quattro  imponenti  colonne  composite  sui  loro  piede- 
stalli ,  con  sopraornato  e  frontispizio.  Le  due  statue  che 
ne  fregiano  l'esterno,  sono  di  Giulio  d^l  Moro  e  voglionsi 
rimarcare  i  due  tabernacoli  che  contengono  i  busti  dei 
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Doijì  Memmo  e  Ziaiii.  L' interno  ha  furraa  dì  croce  ed  è 

a  tre  navate.  Le  opere  di  pennello  die  quivi  spiccano  sono 
del  Bassano,  del  Tinlorelto  e  del  Ponzone.  Il  primo  chiostro 
deirattigao  convento  è  un  magnifico  jonicochesi  atlribui- 
sce  al  Palladio.  Partendo  dall'isola  di  SanGiorgioper  recarsi 
a  quella  di  San  Lazzaro ,  si  può  toccare  l' isola  dì  S.  Servolo, 
ov'  è  rOspedale  de'  maniaci  affidato  alle  amorevoli  cure 
de'PP,  Fate-bene-fralelli ,  e  Taltra  di  S.  Clemente  che  fu 
dei  PP.  Camaldolesi  di  Rua.  Vi  si  possono  veder  luUavia 
poco  distanti  alla  chiesa  alcune  casucce  isolate  che  servi- 
vano di  abitazione  a  ciascuno  di  que' religiosi.  L'isola  di 
49.  Lazzaro^  cui  quindi  si  arriva^  è  il  soggiorno  de'Monaci 
Armeni  detti  Mecbitaristi ,  che  nella  solitudine  del  luogo 
e  nella  quiete  del  chiostro  coltivano  religiosamente  le  let- 
tere e  attendono  con  molto  zelo  ad  istruir  giovani  che 
vanno  poi  missionari  nella  Georgia ,  nella  Persia  e  nelle 
Indie.  Della  loro  cospicua  biblioteca  si  fece  menzione 
alla  pagina  iG8  di  questo  volume;  ora  si  vuol  ricor- 
dare il  loro  gabinetto  di  Fisica  ,  e  la  nitida  tipografia  die 
serve  a  pubblicare  opere  classiche  in  lingua  armena  o  io 
altre  diverse^  e  una  gazzetta  che  leggesi  a  Costantinopoli; 
Erzerum^  Ispahan^  Calcutta  e  in  altre  grandi  città  ove  tre 
vansi  molli  armeni  :  ivi  si  stampò  pure  nel  i8i8  la  Cro- 
naca di  Eusebio  compiuta  sopra  antichi  codici  aroieoi.  A 
sirocco  dei  Giardini  pubblici  sta  T isola  di  S.  Elena , che 
non  presenta  oggetto  meritevole  di  particolare  osservazioue. 
Trascorso  il  mentovato  castello  di  S.  Andrea  offronsi  le 
isole  di  S,  Cristoforo  e  di  S.  Michele^  amendue  inser- 
vienti all'uso  di  Cimitero;  quest' ultima  fu  già  ragguar- 
devol  sede  di  monaci  noti  al  mondo  per  dottrina  e  pietà  y 
fra  i  quali^  per  tacere  di  altri ,  è  grato  ricordare  il  renante 
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sommo  Pontefice  Gregorio  XVI^  il  cardinale  Placido 
Zaria  j  e  i  PP.  Mittarelli  e  Costadoni ,  ai  quali  si  diede  il 
dovuto  luogb  ne' cenni  di  storia  letteraria.  In  quest'isola^ 
ora  affidata  alla  custodia  de'Minori  Riformati,  possono  ar- 
restare Io  sguardo  la  chiesa  di  S»  Michele  e  la  contigua 
Cappella  Emiliana.  Questa  architettata  da  Guglielmo 
Bergamasco  in  figura  esagona  e  coperta  di. cupola  può  y  a 
giudizio  di  alcuni  y  sostenere  il  confronto  coi  notissimi  an- 
tichi tempietti  di  Vesta  e  della  Sibilla  ;  della  chiesa  fu  ar- 
chitetto sul  terminare  del  secolo  XV  Moro  figliuolo  di 
Martino  Lombardo,  ed  è  tutta  coperta  di  marmi  intagliati 
con  grazia  e  delicatezza  ;  contiene  il  monumento  del  car- 
dìuale  Giovanni  Dolfiu  fornito  di  statue  scolpite  dal  Ber- 
nini, di  altre  pregiate  sculture  ed  egregi  dipinti,  e  le 
ceneri  del  rinomato  Fra  Paolo  Sarpi  colà  trasportate  dalia 
chiesa  de'Servi  ove  giacevano  ignorate  o  neglette.  ^ 

(1)  Isola  di  Murano  e  altre  località  del  Distretto. 

Proseguendo  la  descrizione  del  Distretto  di  cui  ri- 
guardiamo Venezia  qual  capoluogo ,  daremo  un  cenno  sul- 
l'isola di  Af£^ra/io  che  nel  V  secolo  diede  rifugio  agl'italiani 
luggentì  dalle  irruzioni  barbariche ,  segnatamente  dopo  la 
distruzione  di  Concordia  e  di  Aitino.  Tacciamo  le  ollicine 
di  cristalli  ^  vetri  ,  specchi  e  contarle  o  perle  false  nelle 
<iuali  si  occupanogliabitanti^  perchè  spettanti  ad  m\  ramo  di 
cui  qui  non  sì  parla;  additeremo  bensì  il  Duomo  di  greco- 
(traba  architettura ,  costrutto  a  tre  navate  nel  secolo  XII  : 
M)no  in  esso  sculture  di  Lazzaro  Sebastiani,  alcuni  resti  di 
antichi  affreschi ,  un  musaico  pure  antico ,  e  dietro  Taltar 
luaggiore  un  dipinto  del  i3io,ilpiù  antico  che  appar- 

Pìesno  Veneto   i^oL  yi*  a^ 


tenga  alla  scuola  veneta  :  lodasi  eziandio  V  esterior  pro- 
spettiva del  coro ,  ritratta  più  volte  a  bulino  ;  V  alta  torre 
di  quella  chiesa  serve  a  segnale  di  chi  entra  nella  laguna 
pel  porto  di  Santerasmo.  Murano  ha  quasi  tre  mìglb  di 
giro;  è  sede  del  Vescovo  di  Torcello^  ed  anticamente  aveva 
il  privil^io  di  battere  ogni  anno  cinquanta  monete  che  di- 
ce vansi  Oselle  ;  il  famoso  ammiraglio  Pietro  Zeno  era  nativo 
di  questo  luogo*  Barano ,  anticamente  Borealis  per  la  sua 
posizione  relativamente  a  Murano  e  Rialto  ^  è  ua'altr'Isola 
del  Distretto  y  cominciata  a  popolarsi  anch'  essa  per  le  ir* 
ruzioni  de' barbari.  Aveva  due  monasteri;  la  sua  catte- 
dral  chiesa  di  antica  costruzione  è  dedicata  a  Sant'Albano. 
Tor cello  y  appodiato  di  Burano^  è  di  presente  una  delle 
ìsole  più  disabitate  per  T  aria  fatta  malsana  dalle  vicine 
paludi  ;  poche  vestigia  rimangonvi  della  sua  passata  gran- 
dezza y  e  sono  la  Cattedrale  con  la  chiesa  di  S.  Fosca  da 
noi  mentovate  alla  pagina  87  di  questo  volume  :  la  prima 
è  a  tre  navate  sostenute  da  colonne  di  marmo  greco,  ed  ha 
il  pavimento  a  musaico;  )a  seconda  era  T  antico  battistero 
di  forma  rotonda^  e  si  dà  per  modello  di  vera  eleganza.  Ma- 
lamocco  y  antica  temporanea  residenza  dei  Dogi^  come  ve- 
demmo nelle  pagine  947  e  gSa,  molto  sofferse  da  un  incen- 
dio nel  I  io5  e  dal  tremuoto  nel  un.  Aveva  sede  Vesco- 
vile, che  nel  1 106  venne  trasferita  a  Ghioggia  ;  ora  è  picco! 
villaggio  aperto,  e  giace  quasi  nel  centro  deirisola  o  duna 
che  da  lui  prende  il  nome.  Il  suo  porto,  difeso  da  due  forti, 
fu  migliorato  pel  grand'  argine  cominciato  sotto  il  B^no 
italico ,  e  per  la  di  cui  continuazione  V  attuai  goveroo 
decretò  recentemente  la  somma  di  due  milioni  di  franchi- 
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DISTRETTO  DI   MESTRE. 

Mestre ,  capoluogo  di  questo  Distretto  y  aveva  raura 
e  castello cbe  furono  distrutti  dagrimperiali  circa  il  iSia, 
fervendo  allora  la  famosa  lega  di  Gambray  contro  Venezia. 
Appartenne  già  come  feudo  al  vescovo  di  Treviso ,  ed  è 
presentemente  ragguardevole  terra  aperta^  ben  fabbricata, 
con  alcune  chiese ,  qualche  bel  palazzo  y  comodi  alberghi 
e  un  teatro  di  buona  costruzioneb  Vi  si  trovano  sempre 
mezzi  di  trasporlo  per  ogni  parte  d'Italia^  e  barche  per 
Venezia  da  cui  dista  6  miglia.  La  strada  fino  a  Treviso, 
detta  il  Terraglie,  è  fiancheggiata  di  mori  selvatici  e  da  non 
poche  case  di  delizia  che  vi  posseggono  diversi  ricchi  ve* 
neziani. 


S-4- 


DISTRETTO  DI  DOLO. 

Questo  capoluogo  che  dà  nome  al  Distretto  è  un 
grosso  borgo  tra  Venezia  e  Padova,  il  quale  giace  sul  luogo 
dove  il  Brenton  dividesi  dal  Brenta;  ha  buoni  fabbricati, 
chiesa  grandiosa  e  un  piccolo  teatro.  Il  suo  ponte  è  rino- 
mato ;  sono  ivi  ampii  sostegni  onde  nutrire  il  canale  che 
passando  per  Mira  e  Fusina  comunica  colle  lagune  ve- 
nete. Quel  borgo  e  i  suoi  dintorni  sono  abbelliti  da  superbi 
palazzi  con  ridenti  giardini  e  da  deliziose  ville,  fra  le  quali 
primeggia  la  villa  di  Stra  che  già  fu  della  famiglia  Pisani  e 
gli  sta  un  miglio  discostaaseltentrione.il/iracheabbiamo 
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ricordato  pocanzi  y  è  picciol  borgo  che  Dante  rammeiuora 
nel  canto  V  del  Purgatorio;  è  molto  ameno  e  le  sue  vìcinan* 
ze  sono  anche  più  rallegrate  da  graziosi  casini  di  campagna. 
Si  tanno  osservare  agli  stranieri  neir  esterno  del  palazzo 
Bembo  due  finte  finestre^  dipinte  da  Paolo  Veronese  con 
tanta  verità  che  ingannano  il  riguardante.  Presso  quel 
borgo  vedonsi  i  sostegni  chiamati  Porte  della  Mira,  per 
cui  deviasi  il  Brenta  acciocché  passi  soltanto  la  quantità 
d' acqua  necessaria  alla  navigazione  del  canale  accennato 
più  sopra.  Oriago  egualmente  è  ricordato  dal  divino  poeta 
nel  canto  predetto,  per  l'assassinio  ivi  seguito  d'ordine  di 
Àzzo  VI  figlio  di  Obizzo  da  £ste  marchese  di  Ferrara,  nella 
persona  di  Jacopo  del  Cassero  mentre  da  Bologna  andava 
podestà  di  Milano.  Lo  chiamano  latinamente  Ora  lacus  ; 
quindi  credono  alcuni  che  quivi  una  volta  fosse  ilconfiue 
delle  lagune  venete.  «S^r^ì  è  considerabile  borgo  ^nominato 
pei  sontuosi  palagi  da  cui  viene  abbellito  ,  il  più  magnifico 
de'  quali  è  quello  che  dà  il  nome  alla  villa  accennata  su- 
periormente ,  ed  ora  spettante  al  Governo. 


S-5. 


DISTRETTO  DI  CMIOGGIA. 


Chioggia  (Fossa  Claudia)  capoluogo  dell'omonimo 
Distretto 9  è  città  molto  antica,  di  cui  non  cercheremo 
r origine^  per  non  andare  come  altri  inutilmente  a  teo- 
toni.  Ebbe  dal  Doge  Ordelafib  Faliero  il  titolo  di  città  nel- 
r anno  ino;  figura  non  poco  nella  Storia  veneta,  avendo 
dato  il  nome  alla  guerra  che  accennammo  nella  pagina 
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998  dei  y  volume.  Ha  di  circuito  ^uasì  due  miglia ,  ma 

aveva  maggior  e/itensione  prima  che  iGenovesi  nella  cìr- 
costaDza  della  guerra  predetta  ne  distruggessero  una  parte. 
S'impadronirono  pure  dell'  altra ^  ma  non  la  tennero  lungo 
tempo  ^  perchè  dopo  la  battaglia  vinta  da  Carlo  Zeno  e  dà 
Vittore  Pisani  si  devenne  al  trattato  che  la  restituì  ai  Ve- 
neziani. Giace  Chioggia  in  un'isola  unita  al  continente  per 
mezzo  di  un  ponte  di  pietra  di  43  arcate,  Jungo  ^5o passL 
Ha  saline  di  molta  importanza  ;  il  suo  porto  difeso  alla 
bocca  dair  esagono  castello  di  S.  Felice  e  da  un  altro  forte, 
non  che  il  sobborgo  «Sof^omarma  protetto  da  qualche  bat* 
teria,  la  fanno  riguardare  come  punto  ben  fortificato  delle 
lagunevenete.il  canale  navigabile  detto  la  f^ena  la  divide 
in  due  parti,  che  si  congiungono  per  nove  ponti,  il  primo 
de'  quali  verso  Venezia  è  di  un  arco  solo  marmoreo  ed  as- 
sai bello.  La  strada  maggiore  è  larga,  deliziosa  e  fiancheg- 
giata  da  portici.  Cospicua  n'  è  la  chiesa  cattedrale  a  tre  navi 
eretta  sul  disegno  dì  Baldassarre  Longhena  ,  e  in  essa  fu 
canonico  decano  il  celeberrimo  cardinal  Pietro  Bembo; 
il  pei^cimo  di  quel  tempio  è  magnifico ,  e  cosi  pure  il 
battistero  di  marmo  ornato  di  statue  e  bassi  rilievi  :  bello 
e  isoluto  n'  è  il  campanile  ,  che  con  V  alta  sua  mole  serve 
ai  naviganti  come  segnale.  Pales trina  o  Peles trina  è  un 
grosso  borgo ,  posto  quasi  nel  mezzo  della  lunga  e  stretta 
i^la  che  toglie  da  quello  il  suo  nome.  Quel  littorale  era 
altre  volte  diviso  in  due,  ed  era  ivi  il  porto  di  Pastene 
ovvero  jilbiola ,  presso  il  quale  parecchi  storici  dicono 
riportata  dai  Veneti  la  vittoria  che  vedesi  riferita  alla  pa- 
gina 953  del  V  volume  ;  ora  quel  porto  è  colmo  di  terra , 
onde  il  luogo  dicesi  Portosecco. 
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SO. 


DISTRETTO  DI   LOREO. 


Il  borgo  di  Loreoy  che  dà  il  nome  al  Distretto  e  n'è 
capoluogo^  è  tagliato  in  mezzo  dal  canale  omonimo ,  come 
si  disse  alla  pag.  895  del  quinto  volume.  È  di  antica  fon- 
dazione ;  altre  volte  era  luogo  fortificato  come  frontiera 
del  Dogado.  Molto  sofferse  perciò  nelle  invasioni  stranie- 
re,  specialmente  nella  guerra  degli  Adriesi  che  nel  J007 
aspramente  lo  saccheggiarono.  In  questo  Distretto  troTaà 
la  razza  dei  cavalli  conosciuti  sotto  la  denominazione  di 
Po/a^^zn/^  capacissimi  alla  fatica.  Contarina  segna  ai  oa- 
viganli  col  suo  campanile  le  focidel  Po^  stando  6  miglia 
distante  dal  porto  di  Po  di  Levante ,  e  14  da  quello  di  Po 
della  Maestra  :  colà  venne  aperto  nel  1609  il  famoso  taglio 
di  Porto  Viro ,  onde  si  ottenne  più  facile  comuaicazioue 
del  Po  coir  Adige  e  l'asciugamento  in  gran  parte  del  ter- 
ritorio di  Adria. 


S-7' 


DISTRETTI   DI  ARIANO  E  S.  DONA 


Nient' altro  che  un  vecchio  castello  è  notabile  in 
Jìriano  capoluogo  dell'omonimo  Distretto,  sitaato  in  luogo 
palustre  e  arenoso ,  e  quindi  di  aria  non  troppo  felice.  «S*. 
Dona  y  altrimenti  S.  Donato  di  Plaw,  sta  presso  alia 
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Piave  y  che  iu  quei  luogo  devia  dal  suo  corso  anlicp  e  va 
melter  foce  uel  porto  di  Corteilazzo. 


S- 8. 


DISTRETTO  DI  PORTOGRUARO. 

La  piccola  citta  di  Portogruaro ,  capoluogo  del  Di- 
stretto omonimo^  sta  in  riva  alLemeneo  Leuino  nel  quale 
ivi  si  scarica  il  Ragogna  o  Reghena  :  le  sue  mura  non  ec- 
cedono il  giro  di  un  miglio  ;  la  vicinanza  delle  paludi 
di  Caorle  ne  rendono  Taria  poco  salubre.  Ha  varie  buone 
abitazioni 9  e  il  Seminario  episcopale,  giacché  ivi  risiede 
coi  suo  capitolo  il  Vescovo  della  vicina  antica  ed  una 
volta  popolosissima  città  di  Concordia ^  ridotta  oggidì  a 
un  villaggio  d'  aria  malsana.  Caorle ,  che  si  è  nominata 
pocanzi,  sorgeva  anticamente  iu  unMsola  che  in  oggi  è 
unita  alla  terra  ferma  ;  ha  un  poeto  con  un  cantiere  pei 
riattamento  di  barche,  e  numerose  peschiere;  quivi  ancora 
risiede  un  Vescovo  ,  benché  vi  si  respiri  aria  non  buona; 
fu  grande  e  prosperosa  sotto  l'impero  romano  che  teneva 
una  squadra  nel  porto  Romantino,  oggidì  i^ovio  Flaconer a. 
Ne  aumentarono  la  popolazione  gli  abitatori  di  Concordia 
fuggitivi  dalle  stragi  di  Attila;  e  allora  venne  anche  fortifi- 
cata; alcuni  credono  che  quivi  si  sviluppasse  l'embrione 
del  governo  veneto,  stabilito  poi  in  Eraclea  come  si  accen- 
nò alla  pagina  940  del  V  volume.  Dal  punto  iu  cui  la 
sede  di  quel  governo  passò  da  Eraclea  a  Malarnocco  e  poi 
a  Rialto ,  cominciò  il  decadimento  di  Caorle  che  nel  suc- 
cedere del  tempo  fu  danneggiata  dai  Narentini,  dai  Trie- 
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stìnì  e  dai  Genovesi  ;  tanto  che  per  quei  disastri^  e  per 
altri  sopravvenutile  sotto  il  r^ime  veneto , Gaorle dal  suo 
essere  uno  de'  principali  emporii  niarìttimi  di  quella  Re- 
pubblica è  ridotta  a  povero  borgata  di  alcune  centinaja 
di  pescatori. 
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STORIO  SULL'ANTICO  STATO  DELL'INDUSTRIA 
NEL  REGNO  LOMBARDO-VENETO. 

AGRICOLTURA* 


Strabooe  e  Polibio  oflfrono  nei  loro  scritti  abbastanza 
favorevole  indizio  sullo  stato  dell' agricoltura  lombarda 
nei  tempi  remoti;  e  il  secondo  che  viaggiava  nell'epo- 
ca della  seconda  guerra  punica,  lasciò  memoria  come 
gli  ostieri  deir  alta  Italia  somministravano  con  mitissi- 
ma  spesa  buono  e  copioso  nutrimento  al  viaggiatore  per 
quelle  contrade.  Sotto  T  impero  venne  poi  decadendo 
l'agricoltura,  dacché  la  ferace  bellezza  delle  pianure 
lombarde  era  per  gran  parte  convertita  in  ville  e  giar- 
dini di  lusso  da  popolazioni  di  schiavi  ;  e  viepiù  crebbe 
il  danno  per  le  ripetute  scorrerie  dei  barbari  che  non 
contenti  al  devastare  le  campagne ,  le  stremarono  anche 
di  agricoltori.  Vero  è  però  che  Teodorico  e  Atala rico  eb- 
bero sollecitudine  di  mantenere  T  annona  e  di  far  rifio- 
jrire  V  agricoltura  secondo  i  mezzi  che  la  povera  politica 
di  quei  tempi  sapeva  suggerire:  traevansi  allora  dalla 
Sicilia  annualmente  granaglie  persupplirea  ciò  che  man- 
cava^ e  i  terreni  che  rimanevano  incolti  davansi  in  pro- 
prio a  chi  li  guadagnasse  all'agricoltura.  Continuava  non 
di  meao  nel  secolo  decimo  ad  essere  affidata  quell'  arte 
a  mani  servili  ;  e  se  ciò  era  dannoso^  perchè  mal  coltivalo 
è  il  terreno  da  chi  non  ispera  alcun  lucro  dal  versato  su- 
dorè,  presentava  almeno  Tutiledinon  vedere  abbandonarsi 
dai  coltivatori  i  campi  per  correre  alle  armi^  com'erano 
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tenuti  ad  assumerle  gli  uomini  liberi.  Proseguivasi  a  dare 
a  livello i  terreni^  e gK infruttiferi  specialmente:  ma  consi- 
derabile miglioramento  all'agricoltura  recarono  i  monaci, 
i  quali  in  quei  loro  primordi!  non  pensando  ancora  a  dedi- 
carsi air  agiatezza  dell'  uomo  di  lettere  ^  abitavano  nelle 
campagne  ;  ed  ove  sorgevano  monasteri  scomparivano 
le  paludi^  se  ne  aveano  i  dintorni^  le  steppe  si  dissoda- 
vano ^  e  la  terra  renduta  alla  sua  naturale  destioazione 
non  era  ingrata  alla  mano  iudustre  del  coltivatore.  Ad- 
mentavansi  intanto  le  popolazioni  e  con  esse  le  braccia 
agricole^  le  quali  aggiunte  all'  utile  esercizio  de'  cenobiti 
rianimarono  l' arte  per  modo,  che  Ottone  di  Frisinga  potè 
descrivere  il  prospero  stato  delle  terre  lombarde  riguardo 
ai  cereali,  ai  vini  y  alle  castagne,  ed  all'olio.  Non  colti- 
va vansi  allora  per  anche  né  il  grano  d'India,  o  grano  tarco^ 
uè  il  riso;  e  questa  fu  una  fra  le  cagioni  delle  freqoenti 
carestie  sopravvenute,  nelle  quali  sono  più  rìmarcalùli 
quelle  che  afflissero  la  Lombardia  n^li  anni  io85,  i^fyjy 
1177.  Che  se  nel  frattempo  la  guerra  sterminairice  di 
Barbarossa  rovinò  le  piante,  le  campagne  e  i  boschi  àA 
milanese^  questo  male  istesso  partorì  poi  un  bene,  qaal 
fu  la  necessità  di  ridurre  a  coltura  i  boschi  incendiati, 
onde  sostituire  il  prodotto  dell'industria  agricola  allo 
spontaneo  delle  legna  che  non  se  ne  poteva  più  ritrarre. 
Fu  pensato  anche  allora  ai  mezzi  di  fecondar  le  carapgne 
con  la  irrigazione,  e  gli  anni  1179,  la^o,  laa^  videro 
successivamente,  per  opra  del  troppo  male  ricompensalo 
Beno  dei  Gozzadini  Podestà  di  Milano,  lo  scavo  dei  Te- 
sinello  e  della  Muzza ,  poi  l'allungamento  del  primo  a 
benefizio,  non  delle  risaie  molto  più  tardi  attivate,  ma 
delle   praterie  necessarie  in  quel  tempo  alle  utilissime 
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razze  dei  caYalli  dì  già  ìntrodcHle,  Quei  canali  servirono 
poscia  alla  navigazione  che  vi  lu  aperta  dodici  anni  più 
lardi ,  come  in  appresso  si  noterà.  Non  vuoisi  affermare 
per  altro  che  la  condizione  agraria  della  Lombardia  fosse 
tale  da  fornire  tutto  il  grano  occorrente  al  nutrimento  del 
popolo;  giacché  il  mancante  facendosi  venire  dall'estero ^ 
come  leggesi  in  un'atto  di  concordia  del  popolo  milanese 
fatto  nel  i  aa5 ,  si  può  dedurre  che  allora  le  terre  non 
fossero  sufficeotemente  feraci  in  quel  genere.  Ed  infatti 
generalmente  consumavasi  in  Milano  pane  di  mistura  ;  e 
nel  i355  quella  città  non  avea  che  un  forno  ove  si  fab- 
bricava il  pane  bianco  di  solo  frumento ,  allora  ^ritenuto 
come  pane  di  lusso.  £  una  ragione  per  credere  di  quel 
tempo  piuttosto  scarso  il  frumento  si  è  che^  sebbene  la 
introduzione  del  Catasto  mostrasse  abbastanza  prospero- 
so lo  stato  dell'agricoltura^  eseguita  rozzamente  in  quel 
tempo  da  gastaldi  liberi  e  non  da  servi  da  gleba  come 
nel  restante  di  £uropa^  pure  per  le  frequenti  scorrerie 
dei  banditi  e  di  coloro  che  li  pers^uivano  non  poteva 
essere  in  fiore:  al  che  si  debbono  aggiungere,  oltre  le  guerre 
civili ,  le  intemperie  e  le  non  rade  invasioni  delle  locu- 
ste; la  vastità  dei  beni  comunali  e  degli  ecclesiastici, 
i  di  cui  locatori  o  enfiteuti  li  trascuravano  od  erano  dal 
peso  delle  decime  scoraggiati  ;  lo  strano  consiglio  infine  di 
lasciare  incolti  i  beni  dei  ribelli  e  dei  posti  al  bando. 
Riaoimossi  Tagricoltura  nel  domitiio  di  Luchino  Visconti 
e  se  ne  cominciarono  a  conoscere  alcuni  rafiBna menti  ; 
venne  a  stato  migliore  la  coltura  delle  viti,  e  si  diede 
principio  alla  preparazione  di  un  vino  più  grato  che  fu 
detto  vernaccia.  Così  mantennesi  sotto  T  Arcivescovo 
GioTanni  e  sotto  la  signoria  di  Matteo  di  Bernabò  e  di  Ga- 
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leazzo  ;  anzi  si  può  dire  die  prc^redi^  perchè  in  effetto  le 
ricchezze  aumentarono^  e  di  queste  è  T agricoltura  la 
principale  sorgente.  Succeduti  nel  dominio  gli  Sforza, 
nocquero  all'agricoltura  le  molte  belve  privilegiate,  i 
cignali  per  esempio,  eccessivamente  moltiplicati  perchè 
intangibili  fuorché  dal  principe  ;  ma  più  le  nocquero  le 
[guerre  che  arsero  neiralta  Italia  in  quei  procellosi  tempi, 
e  che  tanto  insanguinarono  il  suolo  italiano  per  le  lunghe 
contese  di  Spagnuoli ,  di  Francesi  e  di  Austriaci  :  né  mi- 
nor danno  arrecaronle  il  ristagno  de' beni  in  mano  de'pri- 
mc^eniti ,  la  puerile  antiveggenza  che  formava  pubblici 
ammassi  di  granone  gl'improvvidi  divieti  delle  estra- 
zioni per  cui  rimanendo  sodi  molti  terreni,  ne  venivano  poi 
le  frequenti  strette  della  penuria. 

Avvicinavasi   intanto  un'  epoca  più  fortunata  per 
l'alta  Italia,  quella  cioè  in  cui  la  immortale  Maria  Teresa 
agli  altri  benefizj,  onde  largheggiò  a  vantaggio  delle  prò- 
vincie  Lombarde,  aggiunse  nel  1776  la  istituzione  della 
Società  Patriottica  intesa  a  promuovervi  V  Agricoltara 
e  le  Arti.  Opponevansi  tuttavia  al  ben' essere  della  prima 
r  abbandono  di  molti  campi  alle  comunità,  per  la  impo- 
tenza nei  posseditori  a  sostenere  gli  arbitrarii  e  aproporzio- 
nati tributi;  la  esuberanza  della  tassa  personale^  che  spo- 
polava i  distretti  e  privava  la  terra  di  coltivatori  ;  gli 
inciampi  e  vincoli  frapposti  alla  interna  circolazione  delle 
derrate;  le  proibizioni  anche  in  allora  mantenute  di  tra- 
sportare alTestero  i  prodotti  del  suolo.  Il  Governo  dal  can* 
to  suo  con  sapienti  riforme,  dall'  altro  la  Società  con  zelo 
assiduamente  operoso^ non  tardarono  molto  a  veder  sorgere 
e  progressivamente  aumentarsi  gli  effetti  delle  loro  cure; 
e  pingui'  praterie  popolate  di  numerosi  armenti,  e  biade 
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di  ogni  specie  ondeggianti  su  campi  spaziosi^  e  vaste 
piantagioni  simmetricamente  disposte,  e  ibenefizii  della 
irrigazione  sapientemente  ripartiti^  diedero  in  breve  tem- 
po alla  Lombardia  amenissimo  aspetto.  Ma  non  cessava 
per  questo  nei  Socii  l'attività;  occupati  indefessamente 
de'  mezzi  di  sempre  più  migliorare  la  prima  fra  le  arti  ^ 
stendevano  memorie  sui  metodo  di  prevenire  le  malattie 
dei  gelsi,  e  di  eseguirne  utilmente  la  potatura,  discu- 
tevano sulla  piantazione  delie  brughiere ,  calcolavano  i 
difetti  ancor  vigenti  nell'agricoltura  e  il  modo  di  toglier- 
li ;  applicarono  quindi  i  loro  studii  agl'ingrassi,  agli 
stromenti  agrarii ,  offerendo  premii  a  chi  fornisse  lodevoli 
soluzioni  dei  dati  problemi  ;  e  ne  venne  l'utilissimo  cri-^ 
vello  a  campana  di  Pierfrancesco  Ponti  per  nettare  dai 
sassi  il  terreno.  Si  occupò  inoltre  la  Società  con  molta 
accuratezza  sul  grano  >  di  cui  distingueva  con  ottimo  di* 
visamento  le  varie  specie,  dava  regole  per  prepararlo 
alla  sementa  e  per  la  medesima ,  mostrando  quanto 
ad  essa  prevalesse  la  piantagione  ;  additava  la  miglior 
forma  delle  falci  da  mietere ,  procacciava  ordigni  da  so- 
stituire all'ordinario  modo  di  battere  la  messe,  e  segnava 
le  norme  di  buona  panizzdzione.  Notava  poi  come  V  orzo 
prosperasse  sui  monti  meglio  che  il  grano,  e  animava  la 
coltivazione  delle  patate  a  servigio  degli  uomini  e  del 
bestiame  ;  e  dai  cereali  recando  il  pensiero  alle  yiti,  cer* 
cava^  e  sempre  con  premii,  i  mezzi  più  efficaci  a  distrug- 
gere gì'  insetti  che  le  danneggiano ,  a  migliorare  i  vini  y 
a  coltivare  le  olive,  e  a  trarre  l'olio  con  magg;ior  perfe- 
zione ed  economia  non  solo  da  quelle,  ma  da  altri  frutti 
e  da  semi  diversi.  Portò  eziandio  le  sue  viste  sui  terreni 
irrigatori!,  e  fece  sorgere  una  specie  di  aratro  acconcio 
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alle  praterie  che  non  vogliono  la  colia  rivolta  come  av- 
viene air  aratro  coniane,  ed  estese  le  diligenti  sue  iadagini 
.su  quell'erbe  che  giovasse  coltivare  o  discacciare  dai  prati: 
e  poiché  dai  pascoli  era  naturale  il  passaggio  alla  forma- 
zione dei  caci  anche  in  quel  genere  si  fecero  analisi ,  ti 
cercarono  perfezionamenti;  e  il  lino  e  la  canapa  ed  altre 
piante  tigliose  non  isfuggirono  agli  studiosi  esami  di 
quella  Società  benemerita.  Vennero  poscia  in  tempi  a  noi 
più  vicini  le  cattedre  d'agricoltura,  stabilite  nelle  Uni- 
versità e  nei  Licei,  a  spargere  più  chiaro  lume  suH'arte 
nobilisàma  del  coltivatore,  e  gli  orti  agrarii  a  quelle  an- 
nessi  giustificarono  con  chiare  esperienze  la  veracità  ed 
insieme  la  utilità  delle  proclamate  dottrine;  ma  il  primo 
sviluppo  devesi  ripetere  dalla  Lombardia ,  e  parti  dalia 
noi  mai  abbastanza  lodata  •9ociefà  Patriottica  e  dall'alto 
genio  che  ne  fece  all'Italia  Y  inestimabile  dono. 


S-  »• 


ARTI  B  MANIFATTURB. 

Vaua  intrapresa  sarebbe  lo  indagare  le  arti  degli  an« 
ticlìissimi  abitatori  dell'alta  Italia.  Non  restano  monu- 
menti che  faccìan  conoscere  quanto  le  giovassero  quelle 
dei  popoli  Etruschi  ;  i  Galli  non  le  curarono  se  non  in 
quanto  servir  potessero  alla  milizia  ;  venuti  però  a  con* 
tatto  dei  Romani ,  valsero  T  animo  in  qualche  modo  alle 
arti  e  cominciarono  ad  avere,  anche  oltre  il  bisogno,  gros- 
solani  tessuti ,  vini  e  carni  salate.  Mancano  documenti  a 
poter  conoscere  con  qualche  precisione  lo  stato  delle  arti 
e  manifatture  nell'alta  Italia  nel  tempo  in  cui  domina- 
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rono  i  Goti  e  i  Longobardi  ^  ma  convien  dire  che  Fossero 
molto  addietro  >  se  per  dar  sepoltura  a  Re  Lotario  nella 
metà  del  X  secolo  fu  adoperata  una  preziosa  lapide  che 
attestava  i  benefiziidì  Plinio  verso  il  suo  luogo  natale  , 
formando  di  quel  marmo  una  rozza  cassa  e  rovesciandone 
dalla  parte  interna  lo  scritto.  Trovasi  notato  che  i  Longo- 
bardi spedirono  fabbricatori  di  navi  agli  Avari;  e  proba- 
bilmente  appartenevano  quegli  artigiani  a  paesi  situali 
sulle  rive  dei  laghi  lombardi ,  perchè  tanto  erano  rozzi 
quei  nostri  dominatori  d'allora^  che  per  idolo  avevano  un 
albero  digrossato. Spento  il  regno  dei  Longobardi,  gli  Umi- 
liati vennero  a  gran  rinomanza'nel  lanificio,  di  cui  si  occu- 
pavano nell'interno  delle  case  religiose  che  possedettero  in 
Lombardia  assai  numerose;  e  quella  manifattura  era  in 
fiore  nei  tempi  di  Luchino  e  Giovanni  Visconti.  Racco- 
gliesi  dal  Fiamma  come  con  molta  perfezione  vi  si  fab- 
bricavano elmi ,  corazze  ed  ogni  altra  armatura  di  ferro 
con  una  lucentezza  da  superare,  dice  lo  scrittore,  anche 
gli  specchi;  e  in  ìstato  talmente  prospero  si  trovò  poi 
quella  allora  importantissima  manifattura,  che  il  Verri 
ha  preso  ricordo  avere,  nel  tempo  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconti ,  due  soli  artefici  somministrate  in  pochi  di  le  ar- 
mature per  4  >^ìl^  cavalli  e  9  migliaia  di  fanti  ;  atti- 
vità veramente  prodigiosa  e  appena  da  credersi ,  se  non 
si  potesse  riposare  sulla  gravità  e  sul  criterio  del  citato 
scrittore.  Né  ai  pannilani  ordinarli  e  fini  e  alle  ar- 
mature si  limitava  allora  Tindustria  manifattrice  di  Lom- 
bardia; che  eziandio  di  moltiformi  pannilini  e  tessuti  di 
cotone  lombardi  alimentavasì  con  vantaggio  il  commercio 
con  gli  esteri  ;  anzi  sino  dai  primi  anni  del  secolo  XIV 
erano  in  Lombardia  tessitori  di  serici  drappi;  e  tanto  era 
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in  credito  quelF  arte^  che  i  fabbricatori  lucchesi  poterono 
con  loro  utilità  rifugiarsi  in  Milano  nel  i3i4>dopolW 
cupazione  di  Lucca  fatta  da  Gastruccio  e  da  Ugacdone 
della  Faggiuola.  Taceremo  dell'arte  vetraria  risorta  io 
G>nio,  de'  telai  per  galloni  d' oro  e  d'argento  operosi  ìd 
Milano 9  dei  filati  bresciani ,  de'cuo)  bergamaschi,  delle 
Tarie  opere  dì  ferro  che  si  facevano  in  Tirano;  e  le  calze 
di  Verona  e  di  Padova  ,  e  i  fioretti  bresciani  ^  cose  tutte 
onde  si  occupavano  le  braccia  lombarde  nel  secolo  XV. 
Dovremmo  altresì  rammentare  le  opere  di  torno^e  le  facine 
da  chiodi ,  le  tintorie^  le  gualchiere^  i  telai  di  velluti  che 
in  varie  parti  di  Lombardia  fiorirono  nel  XVI  secolo ^ 
decadendo  poi  nel  tempo  della  infausta  tirannide  iberi- 
ca y  per  la  smania  di  voler  dar  regola  ad  ogni  cosa,  pel 
quasi  triplicato  dazio  d'ogni  mercanzia^  pel  monopolio 
delle  maestranze,  per  le  lungherie  giudiziarie  e  per  hio- 
troduzione  dell'estere  manifatture;  in  prova  della  qittle 
decadenza  basti  notaresche  in  otto'anni^  cioè  dal  1616 al 
i(Ì24y  nella  sola  Milano  acomparvero  a4i^oo  operai;  e 
^o  fabbriche  si  ridussero  a  quindici. 

La  mano  benefica  che  vedemmo  avere  riaoiaia^ 
r  agricoltura ,  estese  il  suo  favore  anche  alle  arti  e  maoi' 
fatture;  e  la  Società  Patriottica  di  cui  si  è  parlalOi  meotre 
ai  applicava  all'agraria  j  traccia  va  le  norme  di  preparare 
il  lino  e  la  canapa  per  dare  un  filato  più  sottile  e  più  bianr 
co  ,  e  proponeva  perciò  una  macchina  da  soatitoirsi  alla 
comune  maciulla,  incomoda  alla  salute  per  la  polverecbe 
se  ne  svolge  ;  additava  miglioramenti  nel  metodo  della 
apinatora,  con  economia  di  tempo  e  di  braccia  nella 
filatura  y  nel  tessere  e  nell'imbiancatura.  Con  eguale  pf^ 
mura  occupavasi  della  seta;  e  riflettendo  agli  creati cbe 
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distruggono  talvolta  o  corrompono  la  foglia  de'gelsi,natu« 
rale  alimento  de'filugelliy  indica  va  come  supplire  aldifetto: 
e  sulla  educazione  di  quei  vermi^  sul  trarre  la  seta  dai  boz* 
zoli  segnava  le  prime  tracce  dei  perfezionamenti  che  più 
tardi  si  svilupparono.  Quindi  volgendo  le  sue  cure  alFarte 
tiutoria,  additava  dottamente  le  piante  ad  essa  servi- 
bili y  e  da  moltiplicate  sperienze  mirava  a  ottenere  sem- 
pre più  perfetti  risultamenti.  In  quanto  alle  pelli  ed  a'cuoi, 
non  isdegnò  la  Società  di  spargere  colle  stampe  il  me- 
todo di  concia  adottato  dair  inglese  Macbride^  ed  ebbe 
la  soddisfazione  di  muovere  con  ciò  gl'Italiani  ad  emu- 
lazione^ e  vedersi  presentare  nel  1787  alcuni  saggi  di 
cuoi  ottimamente  lavorati.  Le  Àpi  egualmente  ebbero  la 
loro  parte  nelle  ricerche  della  Società  ^  e  ne  uscirono 
arnie  migliorate^  con  la  stampa  del  breve  ma  chiaro  Cate^ 
chismo  delle  jipi  scritto  a  portata  della  rusticana  intelli- 
geaza.  Recarono  finalmente  le  loro  indagini  quei  dotti  socii 
sulle  macchine  e  sugli  stromenti  dell'arti;  e  se  allora  gli 
offerti  premii  non  produssero  cose  di  nuova  invenzione , 
le  esìstenti  si  videro  migliorate.  Comparvero  quindi  la 
tromba  idraulica  del  Castelli  perfezionatrice  di  quella 
del  Litta^  un  più  perfetto  torchio  di  calcografia,  cilindri 
per  ridurre  ì  metalli  in  lamine; e  perfino  si  ebbe  la  cura 
di  procacqare  dall'estero  i  migliori  arnesi  per  le  arti  del 
legnaiuolo  e  del  fabbro  ferra  jo,  che  la  Società  tenne  come 
modelli  a  disposizione  di  chi  li  volesse  imitare.  Questo 
f u  y  se  non  altro,  un  incamminarnento  al  meglio,  sul 
quale  influirono  assai  le  successive  vicende;  perchè  il 
Begno  d' Italia  ,  quantunque  impacciato  dal  blocco  con- 
tinentale, impresse  nuovo  moto  alT industria  coi  nume- 
rosi inapiegati ,  e  con  lo  sminuzzamento  delle  fortune;  il 
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crescere  poi  del  ìosso  e  5o  mila  goldati  die  si  arnia  vana 
e  si  vestivano  in  Lombardia,  dovettero  per  necessità  au- 
mentare la  produzione:  al  che  debbesi  aggiungere; 
le  savie  provvidenze  governative  del  24  Giugno  1806 
sulte  invenzioni  e  sui  privilegi  escludivi;  Taperta  scuola 
di  chimica  applicata  alle  arti;  l'assegno  di  un  capitate 
per  acquisto  di  macchine,  e  la  decretata  annua  esposizione 
delle  manifatture. 


S-  3. 


COMMERCIO. 

Non  si  può  pensare  allo  stalo  antico  della  industria 
italiana  ,  senza  che  ricorra  alla  mente  il  Conituercio  dei 
Veneti ,  prima  cagione  di  tanto  splendore  alla  loro  Re- 
pubblica. Alla  storia  di  esso  quindi  dobbiamo  concedere 
qualche  pagina  del  nostro  lavoro,  giacché  prima  d*ora  non 
fu  luogo  a  parlarne.  Non  è  d'uopo  ripeter  qui  i  disastri 
da  cui  emerse  lo  Stato  veneto; e  basta  riguardarne  i  primi 
abitatori  come  genti  che  fin  dai  primordii  della  loro  po- 
litica esistenza  avendo ,  per  cosi  dire ,  in  loro  arbitrio  le 
lagune  adriache  e  i  fiumi  in  esse  immittenti ,  per  quelli 
a  grand'  agio  e  con  sicurezza  inoltravansi  coi  loro  navi- 
celli per  entro  le  terre  de' barbari  occupatori  della  Pe- 
nisola ;  i  quali  mancando  di  navigli  e  di  sale,  erano  co- 
stretti a  chiedere  ai  veneti  Tu  no  pei  necessario  cousunìo 
e  gli  altri  per  recare  dall'Istria  in  Italia  gli  olii  ed  i  vini. 
Non  tardò  a  itrescere  la  importanza  di  questo  traffico  che 
presto  si  estese  al  noleggio  dei  navigli  veneti  per  le  spe- 
dizioni militari  dei  Goti,  e  al  trasporto  delle  oitramarioe 
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derrate  in  Italia ,  come  pure  delle  orientali  provvedute 
dai  Yeneziaui  in  Ravenna;  onde  vieppiù  sensibili  speri- 
mentavano essi  i  vantaggi  di  tale  industria.  Poiché  i 
Greci  ebbero  cacciati  i  Goti  dall'Italiani  Veneti  che  già  era* 
no  in  relazione  amichevole  con  la  Corte  imperiale  di  Co» 
stantinopoli^  e  avevano  trasportato  Narsete  con  le  truppe 
greche  per  le  lagune  fin  sotto  Ravenna^  ottennero!  primi 
favori  commerciali  da  quella  Corte. La  pestilenza  avendo 
poi  accompagnati  i  Longobardi  nella  Penisola ,  e  dalla 
pestilenza  essendo  prodotta  la  carestia,  que'due  fl<igelli 
furono  assai  opportuni  pei  Veneti  che  ne  seppero  ben 
profittare;  giacche  recando  dai  porti  della  Puglia  i  vi« 
veri  di  cui  abbisognavano  i  Longobardi ,  ritraevano  da 
questi  danaro  e  protezione  e  licenza  di  erigere  presso  le 
cale  dei  fiumi  case  con  fondachi,  e  d'istituirvi  mercati 
cui  frequentavano  i  Longobardi,  ed  i  popoli  dipendenti 
da  loro.  Salirono  a  più  grande  prosperità  i  negozi i  dei  Ve- 
neti al  giungere  dei  Franchi ,  pel  maggior  lusso  spiegato 
dai  nuovi  dominatori ,  fra  i  quali  diffusero  le  preziose 
merci  e  gli  abbigliamenti  esportati  dalla  splendida  Costan- 
tinopoli: di  quel  tempo  essi  recavano  all'annua  fiera  di  Pa- 
via la  porpora ,  i  tappeti ,  le  gemme,  le  perle,  il  bìaso, 
l'avorio  ,  l'ebano  ed  altri  molti  oggetti  nuovi  e  maravi- 
gliosi ,  che  procacciando  ricco  guadagno  ai  venditóri , 
fornivano  ad  essi  occasione  di  aprire  colLevante  più  ampio 
e  regolare  comnaercio  marittimo,  cambiando  quelle  pre- 
ziose merci  coi  grani,  vini,  lane,  ferro  e  legname  edar- 
mi provenienti  dai  Longobardi.  Successero  ai  Carlovingi 
i  Germani;  e  Ottone  III  non  solo  confermava  al  Doge  Pie- 
tro Orseolo  li  gli  antichi  privilegi  concessi  dai  Longobardi 
e  dai  Franchi,  ma  davagli  porti  sulla  Livenza  e  sul  Sile: 
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e  procurava  a  Venezia  dagl' imperatori  d'Oriente  la  frali' 
chigia  del  traffico  in  Costantinopoli,  come  pure  in  tutti  i 
porti  di  Grecia,  di  Tracia^  di  Cipro  e  di  Creta.  Allora 
accaddero  Tunione  della  flotta  veneta  con  la  imperiale,  la 
cacciata  de'Saraceni  da  Bari,  ed  inoltre  le  nozze  di  un  Or- 
seolo  colla  nipote  dell'  imperatore  Basilio  che  si  accen- 
narono  nella  parte  storica  di  questa  Corografia.  Soprag^ 
giunsero  in  Italia  i  Normanni  che,  cacdati  i  Greci  della 
Puglia,  facevano  sventolare  le  loro  insegne  sull'Adriati- 
co e  ponevano  assedio  a  Durazzo;  allora  i  Veneti  collegati 
col  greco  iaiperutore  Niceforo  gli  posero  iu  rotta  sotto 
quella  piazza,  poi  riportarono  dal  loro  alleato  nuove  largi- 
zioni e  licenze  di  stabilire  colà  fondachi  e  abitazioni. 
In  appresso  ebbero  dall'  imperatore  Alessio  piena  sovra- 
nità sulla  Dalmazia,  che  ricca  di  legname  da  costruzione 
forni  ad  essi  il  modo  di  accrescere  la  loro  marina  com* 
merciale  e  guerresca  ;  ma  il  sorgere  delle  repubbliche 
italiane  dopo  la  pace  di  Costanza  fu  cagione  di  languore 
al  commercio  veneto, perla  miserabile  condizione  in  cai 
trovossi  di  quel  tempo  V  Italia.  Si  ravvivò  non  pertanto 
allo  svegliarsi  delle  Crociate^  per  i  motivi  che  possono  rin- 
tracciarsi nella  Corografia  storica  del  regno  Veneto,  ove 
non  tacemmo  la  conquista  di  Costantinopoli  e  le  conse- 
guenze  di  essa.  Non  contenti  però  i  Veneziani  della  nuova 
stanza  da  essi  fermata  in  quella  capitale,  con  che  solo 
avrebbero  potuto  esercitare  un  vasto  e  assoluto  commer- 
cio^ vollero  aprirsi  anche  i  tesori  dell'  ultimo  Oriente; e 
non  potendo  più  con  tanta  facilità  approdare  in  Egitto , 
ove  i  Califfi  inquietati  dai  Crociati  aveano  chiusi  i  porti  ed 
aumentate  le  gabelle,  si  rivolsero  ai  Tartari;  e  risoluti  di 
frequentare  il  Mar-nero,  onde  far  giungere  per  quella  via 
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le  merci  dell'India  in  Europa^  ordinarono  le  cose  in  modo 
che  le  merci  orientali  recate  fossero  a  Samarcanda^  quindi 
pel  Caspio  alle  foci  del  Volga  ,  di  là  nel  Don ,  e  final* 
niente  alla  Tana  y  ora  Azof  ^  nel  qual  luogo  per  trattati 
conchiusi  coi  Tartari  una  colonia  munitissima  avevano 
stabilita.  Se  però  V  Italia  e  le  altre  nazioni  europee  non 
si  fossero  vieppiù  ingentilite^  a  che  sarebbero  tornate 
tante  cure  e  fatiche  dei  Veneti  ?  Ma  la  fortuna  che  a  loro 
arrideva^  dispose  in  Europa^e  specialmente  in  Italia^  uu 
improvviso  e  opportuno  mutamento  di  costumanze  dopo 
la  metà  del  XIII  secolo. 

La  discesa  degli  Angioini  dall'Alpi^  di  che  si  darà 
conto  nella  Corografia  Storica  dei  Regno  delle  Due  Sici- 
lie^ introdusse  nella  Penisola  il  lusso  della  Cas^alleria  , 
la  quale  mantenutasi  nella  semplicità  dell'originario  co- 
stume fino  all'epoca  delle  Crociate^  aveva  assunto  di  poi 
le  splendide  idee  e  lo  sfarzoso  apparato  con  cui  Carlo 
Conte  d'Angiò  e  di  Provenza^ seguito  da  numerosa  corte^ 
conquistava  nel  1262  il  reame  di  Napoli  sopra  la  Casa  di 
Svevia.  La  comparsa  di  quelle  genti  fu  nuovo  spettacolo 
agl'italiani  e  stimolo  ai  ricchi  e  nobili  signori  di  cercare 
nuove  fogge  di  vivere  e  di  trattarsi  ;  e  del  quanto  vi  riu- 
scissero ne  fanno  testimonianza  il  Boccaccio  e  il  Petrarca^ 
i  quali  parlando  del  signore  Veronese  Cangrande  Scali- 
gero e  dei  Visconti  dominatori  di  Milano  ne  lodano  a 
cielo  la  sontuosa  magnificenza.  I  grandi  seguivano  l'esem- 
pio dei  Principi;  i  privati  emulavano  i  grandi  :  il  lusso 
smodato  entrò  perfino  nella  medicina^  e  quindi  profusione 
non  solo  di  ogni  specie  di  aromati ,  ma  anche  di  perle 
e  di  altre  pietre  preziose.  A  tutti  questi  bisogni  per- 
tanto imposti  dall'uso  niun'altro  poteva  meglio  supplire 
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che  i  Veneziani  y  i  quali  cominciato  avendo  ad  aaaociare 
al  commercio  Tindustria  manifatturiera^  si  accingevano  a 
visitare  quegli  stessi  paesi,  d'onde  le  rare  merci  d'Oriente 
venivano  loro  recate  a  Costantinopoli  ed  alla  Tana.  Co- 
nobbero quindi  il  Bengala,  la  Guzzerattedeirindostan, 
Sumatra,  Borneo,  Ceylao  ;  e  la  Tibetana  Sucor  e  il  Siam 
e  Adsjar  nel  golfo  di  Persia  e  Socotra  colle  terre  di  Cobi; 
videro  le  centrali  prò vinciedeir  Asia,  Badackbcban  cioè  e 
Jerken  ;  visitarono  Golconda  e  il  Giappone  e  il  lido  di 
Malabar  :  dai  quali  luoghi  tutti  trassero  di  prima  mano 
aromati ,  medicinali,  tinture,  incenso,  calami na  ,  dia- 
spri, calcedoni i,  lapislazzuli ,  perle  e  diamanti;  rare  mer- 
ci che  spargevano  essi  soli  con    immenso  guadagno  per 
tutta  Europa,  insieme  con  quelle  tratte  da  Erzerum ,  da 
Damasco  e  da  altri  luoghi  che  luogo  sarebbe  il  ridire.  £ 
dalla  Grecia,  dairAlbania,  dalla  Bosnia  , dalla  Moldavia, 
dalia  Valliicliiu  traendo  la  cera ,  la  fabbricavano  poi  di 
quella  fulgidezz:!  e  bontà  che  hanno  sempre  fatto  dare  la 
preferenza  alia  cera  veneta  su  tutte  le  altre.  Ma  per  man- 
tenere un  co.si  vasto  ed  attivo  commercio  non  era  dili- 
genza ,  non  fatica,  né  spesa  a  cui  perdonassero  quei  re- 
pubblicani. State  convogli  mercantili  annualmente  salpa- 
vano da  Venezia,  carichi  di  merci  e  di  venete  manifatture; 
ed  erano  diretti;  uno  alla  Romania;  uno  alla  Tana;  uu 
terzo  per  Trebisonda  ;  T altro  per  Cipro;  un  quinto  in 
Armenia  :  il  sesto  dovea  visitare  la  Francia  ,  V  Inghil- 
terra, la  Fiandra  ,  la  Spagna  e  il  Portogallo;  il  setùniu 
finalmente  volgeasi  all'Egitto,  toccando  i  porti  di  Ber- 
beria.  Da  queste  diverse  parti ,  a  cui  recavano  vini  squi- 
siti,  olii  purissimi^  uve  appassite,  droghe,  tessuti   di 
seta  ed  oro ,  cuoi  dorati ,  gioje ,  legnami ,  ferro ,  armi  e 
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diverse  altre  manifatture^  traevano  aietaUi,  pece^  cana^ 
j>e  y  pesci  disseccati  y  lane  gregge^  panni  di  Fiandra,  sete 
crude  da  manifat turarsi  in  Venezia  y  polvere  d'oro,  gra- 
ni, gomme,  pelli  di  fiere, avorio,  datteri  e  cotone;  in  una 
parola  il  minor  valore  che  ognuna  di  quelle  navi  recasse 
in  Venezia  ascendeva  a  centomila  zecchini.  Né  minor  cura 
ponevano  nel  commercio  delle  varie  specie  di  sale  di  cui  a 
bassissimo  prezzo  ,  ma  pure  con  loi*o  vantaggio,  potevano 
provvedere  tutta  Italia  ed  altri  luoghi  ancora;  nel  che 
erano  giunti  a  non  avere  competitori.  £  tutto  questo  gran 
traffico  facevano  sempre  per  acqua  ,  ond'evitare  i  disturbi 
che  per  la  rozzezza  dei  tempi,  la  rapacità  dei  signorotti  e 
dei  loro  scherani  cagionavano  a  chi  mercanteggiava  per 
terra.  Lungo  sarebbe  lo  annoverare  i  mercati  e  le  fiere 
istituite  dai  Veneti  nella  città  e  nei  dintorni,  i  Consoli  che 
tenevano  negli  scali  stranieri, le  magistrature, gli  statuti 
e  le  leggi  che  regolavano  quell'immenso  commercio;  e 
ve  n'era  non  solamente  pei  Veneti,  ma  per  Tedeschi, 
Armeni ,  Mori,  Turchi ,  Toscani ,  Lucchesi  ed  altresì  per 
gli  Ebrei  stabiliti  in  Venezia. 

Ninna  opportunità  trascuravasi  dai  Veneziani,  dalla 
quale  sperar  potessero  avvantaggiarsi  ;  e  ben  lo  mostra- 
rono  nella  età  in  cui  si  sviluppò  e  crebbe  rapidamente 
la  generale  tendenza  alle  devote  peregrinazioni  e  all'acqui- 
sto delle  indulgenze  e  delle  sacre  reliquie.  Sagaci  come 
erano,  videro  in  quel  diuturno  entusiasmo  una  sorgente 
di  utilità  è  ne  profittarono  ;  ed  è  ben  feicile  l' indovinar 
la  ragione  del  caldo  zelo  che  posero  nello  arricchire  Ve^ 
nezia  del  santo  corpo  dell'Evangelista  cui  scelsero  a  pro- 
tettore, e  di  altre  parecchie  e  molto  insigni  reliquie:  le 
maraviglie  che  taluno  narrava  sui  diversi  luoghi  di  Terra 
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Santa  ^  veoivano  anche  più  di  volgale  e  confermate  da 
essi  ;  e  procacciavano  quindi  ai  loro  navigli  copiose  e 
frequenti  opportunità  di  noleggi.  £  temendo  che  Vene- 
zia ,  chiamata  per  le  sacre  dovizie  onde  abbondava ,  città 
apostolica  y  città  santa  e  sacramente  beata  y  non  offerisse 
alla  devozione  bastevoli  allettamenti  per  renderla  frequen- 
tata da  numerosi  visitatori^ istituivano  nel  1180  la  rino- 
mata fiera  AeW Ascensione  con  piena  franchigia  da  qualsi- 
voglia balzello  per  otto  giorni,  nella  quale  la  calca  de'com- 
pratori  esteri  e  nazionali  era  a  vedersi  portentosissima, 
com'era  degna  di  lode  voi  menzione  la  sollecitudine  che  si 
davano  i  Veneti,  ond  e  i  concorrenti  trovassero  quivi  con* 
veniente  alloggio  e  intiera  sicurezza;  le  quali  cure  riusci- 
vano sempre  ai  cittadini  lucrose,  intantochè  lo  straniero 
partivane  sodisfatto. 

Per  tutti  gli  antedetti  motivi  il  commercio  veneto 
era  giunto  nel  secolo  XIV  all' apice  della  prosperitiu  La 
magnificenza  ed  il  lusso  di  Venezia  negli  edifizii,  nelle 
vesti,  negli  spettacoli  erano  cose  abbaglianti,  come  può 
riscontrarsi  negli  storici  che  hanno  descritto  il  Torneo 
celebrato  nell'avvenimento  di  Tommaso  Mocenigo  alDo- 
gado ,  le  feste  date  nella  incoronazione  della  Dogaressa 
Zilia  Dandolo  Friuli ,  e  le  altre  che  si  fecero  per  la  vit- 
toria di  Lepanto  e  perla  venuta  diJWnicoIII  re  di  Fran- 
cia e  Polonia.  Ma  per  dare  una  idea  del  commercio  e 
della  ricchezza  veneta  di  quel  tempo,  basta  ricordare, 
che  sul  cominciare  del  XV  secolo  impiegavansi  nel  traffi- 
co tremila  naui  di  varie  portate,  trecento  grossi  i^ascelli, 
quarantacinque  galere  e  trentasei  mila  marinari;  spe- 
diva usi  annualmente  in  contrade  straniere  dieci  milioni 
di  ducati  in  mercanzie;  la  zecca  d'anno  in  anno  coniava 
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tf/i  milione  di  ducati  in  oro,  dugento  mila  in  argento, 
e  ottocento  mila  ducati  io  moneta  erosa;  e  annovera- 
vansi  nella  città  circa  mille  famiglie  patrizie  a  venti  l'an- 
nua rendita  dai  quattro  mila  ai  sessanta  mila  ducati. 
In  tal  condisione  lasciava  la  sua  patria  il  Doge  Tommaso 
MocenigOy  rammentando  a  quelli   che  circondavano  il 
suo  letto  dì  morte,  il  denaro  che  soltanto  da  dieci  città 
lombarde  spedivasi  settimanalmente  in  Venezia;  ed  il 
complesso  non  era  minore  di  centotrentatre  mila  ecin- 
quecento  ducati;  questo  però  indipendentemente  dal- 
l'acquisto di  5o  mila  pezze  di  panno ,  che  in  ogni  anno 
facevano  dai  Veneziani  altre  città  di  Lombardia  pel  valore 
di  cinquecento  cinquantotto  mila  zecchini  ;  e  A^We  dAive 
compre  pure  annuali  che  dai  lombardi  facevansi  in  co- 
tone ,  filo  y  lane  di  Spagna  e  di  Francia  »  aromati ,  zuc- 
cheri^ legni  da  tinta ,  saponi  e  schiavi  pel  valore  di 
quattrocento  cinquantacinque  mila  Ducati  Che  se  tante 
merci  spargeva  Venezia  in  una  sola  parte  della  italiana 
penisola ,  ben  si  può  dire  che  i  Veneti  fossero  allora  il 
canale  di  tutte  le  ricchezze  e  i  provveditori  delPinliero 
mondo,  il  quale  nelle  loro  mani  versava  tutto  il  denaro 
che  possedeva.  Ma  a  questa  floridissima  condizione  non 
era  destinato  un  eterno  durare;  la  caduta  deir impero 
dei  Latini  in  Costantinopoli  portò  l'ingrandimento  del 
commercio  di  Genova;  i  Tartari  in  appresso  distrussero 
la  Colonia  veneta  della  Tana,  o  di  Azof; Firenze  si  diede 
al  lanificio  ed  al  traffico;  Tlnghilterra  cominciò  a  segui- 
tar queir  esempio  ;  nacque   poscia  la  società  mercantile 
conosciuta  col  nome  di  Lega  Anseatica  fra  Lubecca  , 
Amburgo,  Brema  ,  Riga  e  Conisberga ,  a  cui  altre  città 
settentrionali  accedettero  ;  anche  Barcellona  e  i  Cutalaui 

/?•  Lombardo- f^eneto  f^ol»  ri,  3o 
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spiegarono  grande  attività  di  commercio;  la   presa   di 
Costantinopoli  fatta  da   Maometto  II  cbiuae  a  Venezia 
il  Mar-nero;  il  veneto  Alvise  Cada  Mosto  invogliava  frjt- 
tanto  aenz' avvedersene  la  Corte  di  Portogallo  a  ouo%e 
scoperte^  e  le  procacciava  in  buona  fede  un  esemplare  dei 
Mappamondo  di  frate  Mauro;  da  ciò  veniva  la  discoperta 
del  capo  di  Buona  Speranza,  e  a  questa  non  tardava  a  te- 
ner dietro  quella  d'America.  La  grande  rivoluzione  cbe 
questi  avvenimenti   portarono  nel  commercio^  doveva 
ecclissare  il  Veneto  e  lo  ecclissò  ;  gli  avvenimenti  poste- 
riori gradatamente  lo  spensero.  Per  aggiungere  qualche 
cenno  suir antica  industria  commerciale  dì  Lombardia^ 
ci  basterà  rammentare  il  conto  cbe  redigevasi  nel  i58o 
dal  ragioniere  Barnaba  Pigliasco,  incaricato  di    fare  1j 
stima  del  valimento  del  traffico  del  commercio  ilellì 
città  di  Milano.CaìcoìSiVa  egli  cbe  in  quella  piazza  annual 
mente  si  facessero  contratti  per  milanesi  lire  29^12^4^^'? 
cbe  della  filatura  dell'oro  e  dell'argento  si  ritraesse  uq 
utile  di  lire  800,000;  che  le  stoffe  di  seta  iie  guadagnas- 
sero 3  milioni;  l'argenteria  lire  80  mila;  computava  la 
uscita  di  3195  pezze  di  panno,  oltre  il  consumo  di  i5oo; 
e  poteva  aggiungere  88  mila  lire  per  agbi  da  cucire,  aS 
mila  per  armadure ,  35  mila  per  calze  di  stame,  33  mila 
perfrustagni,  2  47niila  in  saie,quindi  avrebbe  trovato  anche 
in  questi  oggetti  un  totale  di  7,8 1 ^,858  Z/re.  Nondimeno 
nel  passato  secolo  tanta   parie  del  capitale   industriale 
usciva  all'estero  per  acquisto  di  manifatture,  cbe  nel 
1765  il  Verri  ed  il  Meraviglia   fecero  un  bilancio  del 
coniipercio  milanese,  e  ne  risultò  sopra  i5,387,o35  di 
lire  di  attivo  una  passività  di  16,980,488;  e  cosi  un  an- 
nuo discapito  di  lire  i>593,493* 
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LOMBARDO-VENETO.  ^ 
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AGRICOLTURA. 

Fra  i  tanti  pregi  di  cui  va  adorna  la  Lombardia,  non 
vi  ha  chi  le  possa  ricusar  quello  di  aver  portata  ragri*' 
coltura  a  grado  notabile  di  perfezione.  Quest'arte  nobi- 
lissima è  ivi  trattata  con  diflferenti  sistemi ,  secondo  che 
il  suolo  è  pianeggiante  o  montuoso;  ma  da  per  tutto  rav- 
visasi eguale  la  operosità  del  coltivatore,  secondato  po- 
tentemente dallo  zelo  intelligente  che  distingue  la  maggior 
parte  dei  possidenti.  Il  sistema  d' irrigazione  è  adottato 
nei  terreni  pianeggianti, i  quali  visi  prestano  ottimamente 
atteso  il  loro  naturale  pendio,  cui  Tarle  livella  per  modo 
da  lasciar  passare  le  acque  sulla  Super6cie  senza  che  que- 
ste ristagnino  ed  impaludino  il  suolo.  Dove  la  condizione 
topografica  dei  terreni  rende  impossibile  la  irrigazione, 
adoperano  i  Lombardi  il  sistema  dell'ordinaria  coltura; 
ma  perchè  nel r irrigatorio  la  distribuzione  dell'acque  fu 
posta  in  pratica  con  arte  mirabile  e  presenta  immensi 
vantaggi,  giova  che  qui  se  ne  faccia  particolare  ricordo. 

Coltivazione  dei  terreni  —  Dal  Naviglio  grande  e 
dai  suoi  derivati  di  Bereguardo  e  di  Pavia,  dal  Naviglio 
della  Martesana  e  dal  canale  irrigatorio  della  Muzza  de- 
duconsi  principalmente  le  acque  che  servono  ad  irrigare 
le  campagne  lombarde; alle  quali  acque  debbono  aggiun- 
gersi altre  ancora,  che  in  molti  luoghi  sorgono  in  abbon- 
danza presso  la  superficie  del  suolo  ;  e  ({ueste  sì  ottengono 
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con  approfondare  nel  terreno^  in  località  appropriate^  un 
numero  di   tini  senza  fondo ^  finché  giungano   ad    uno 
strato  d'acqua   ascendente^  di   cui  cosi  viene  rjcilitaia 
r uscita;  le  sorgenti  dell'acqua  in  tal  modo   disposte , 
chvdm'dnsi  fontanili.  Degno  altresì  di  speciale  menzìune 
è  r ardimento  di  alcuni  particolari^  cui  le  spese  enormi 
non  trattennero  dallo  aprire  grandiosi  canali  per  la  irri- 
gazione di  estesi    territori!  in   varie  provincie;  come  a 
dire  il  canale   che  bagnando  l'arenosa   campagna  sot- 
tana pavese  col  suo  tronco  maestro  di  So  miglia^    re- 
stituì  la  fecondità   a  più  di  i  ao  mila  pertiche  di  ter- 
reno; l'altro   canale   detto   Borromeo    che  porta    circa 
120  once  d'acqua;  il  Belgiojoso  della  portata  di  circa  4^; 
e  il  cavo  Taverna  derivato  dui  naviglio  della  Maresana, 
con  altri  non  pochi  canali  nel  corrente  secolo  aperti. 

Prati  stabili  —  Erbatici  —  La  irrigazione  con  che 
si  trattano  i  prati  stabili ,  medianti  tutte  queste  acque, 
distinguesi  in  invernale  e  in  estii^a»  Alla  prima  sono 
molto  acconce  le  acque  dei  ybn^am'/Xy  attesa  la  loro  tem- 
peratura che  al  tino  si  eleva  per  ordinario  sino  agli  otto 
gradi  R.  £  questa  è  quella  irrigazione  che  offre  il  piace- 
vole spettacolo  di  vedere  per  tutto  l' inverno  le  praterie 
costantemente  coperte  di  ridente  verdura  ;  perchè  inal- 
zandosi a  bella  posta  il  livello  dei  prati  in  maniera  che 
restino  dall' 8  Settembre  al  aS  di  Marzo  continuamente 
sotto  la  irrigazione ,  questa  coprendoli  di  un  sottil  velo 
d'acqua  colla  sola  interruzione  necessaria  a  falciare  tal- 
volta l'erba  cresciuta^  non  lascia  veruna  parte  di  essi 
esposta  all'azione  rigida  dell'atmosfera  iemale  , e  godono 
per  conseguenza  di  nuu  interrotta  vegetazione.  I  prati 
cosi  coltivati  ncir inverno^  hanno  il  nome  di  marcite  o 
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prati  matcitorii;  e  differiscono  dai  prati  irrigatori i 
semplici  f  deiii  iropropriamenie  anche  asciutti ,  ^rchè 
irrigati  soltuiilo  naenlre  dura  T  estiva  stagione. 

Operasi  la  regolare  distribuzione  delle  acque  alle 
marcite  mediante  una  gora  principale  (  Vadacquatrice  )y 
le  di  cui  acque  s* introducono  in  minori  rigagnoli  {rog- 
gelte)  disposti  di  distanza  in  distanza  e  ad  angoli  retti  con 
essa;  lestremità  dei  rigagnoli  essendo  chiusae  i  loro  mar- 
gini a  livello  fra  loro,  ne  segue  che  l'acqua  da  essi  rigurgita 
su  due  piani  laterali  leggermente  inclinati,  e  il  soverchio 
non  bevuto  dal  fondo  raccogiiesi  in  altri  rigagnoli  (cola- 
tori)  che  lo  conducono  in  altra  gora  per  lo  più  paralella  alla 
prima  ^  la  quale  chiamasi  colatore  principale^e  general- 
mente serve  di  adacquatrice  peraltro  prato  di  livello  infe- 
riore e  meno  esteso  ;  e  così  continua  quel  metodo  fino  a  che 
l'acqua  basti.  Il  godimento  delle  acque  suole  aver  luogo 
per  orario ,  ossia  per  un  determinato  numero  di  ore  in 
un  certo  periodo  di  giorni  ;  e  perciò  nei  luoghi  ove  l'a- 
cqua non  è  continua,  attesa  la  variabilità  degli  orarii,  vi 
sono  prati  discontinuamente  irrigati  anche  in  tempo  di 
inverno;  ed  allora  le  marcite  sono  incomplete  ,  o^come 
le  chiamano  alcuni,  prati  a  mezza  marcita  Le  marcite 
si  cominciano  a  falciare  dalla  metà  di  decembre  in  poi  ^ 
ogni  60  o  ^5  giorni  a  norma  del  più  o  meno  intenso  ri- 
gore della  stagione;  e  in  quelle  che  sono  irrigate  dalle 
acque  grasse  provenienti  dai  canali  della  città,  si  possono 
fare  i  tagli  ogni  40  o  4^  giorni.  Il  prodotto  medio  annuo 
delle  marcite  può  valutarsi  a  45  quintali  metrici  di  erba 
per  ogni  pertica  ,  equivalenti  a  circa  9  di  fieno*  Ottimo 
foraggio  verde  somministrano  le  marcite  al  bestiame;  in- 
feriore a  quello  degli  altri  prati  n'è  il  fieno^  ma  dalla 
quantità  resta  compensata  la  qualità. 
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Scorsa  la  stagione  iemale,  le  marcile  si  trattano  come 
i  prati  irrigatorii  semplici,  cioè  con  irrigazione  estiva^^ 
questo  vuol  dire  che  quando  l'acqua  ha  copertola  superfi- 
cie del  prato,  si  chiude  la  bocca  del  rivo  ocauale;  oii«Ieìl 
terreno  gode  dello  inaiBamento  per  quanto  porta  l'orario 
stabilito  a  favore  di  chi  ha  diritto  di  usarne.  Tre  volte  Del- 
l' an  no  soglionsi  falciare  i  prati  irrigatorii,  e  si  ha  da  essi 
il  fieno  che  dicesi  maggengo,  agostano  e  terzuolo;  l'erba 
che  nasce  dopo  l'ultimo  tagliole  che  dicesi  quartirela,  la- 
sciasi a  pascolo  del  bestiame.  Alcuni  prati  però  a  cui  si  dà 
l'acqua  di  buon' ora  in  primavera,  damio  quattro  tagli,  e 
allora  il  secondo  fieno  è  chiamato  maggenghino.  L'annuo 
prodotto  dei  prati  mediocremente  buoni  si  calcola  ascen- 
dere a  4  quintali  e  mezzo  di  fieno  a  pertica  ,  senza  l'erba 
quartirola* 

Il  prato  a  vicenda,  quello  cioè  che  nello  avvicenda- 
mento agrario  è  destinato  a  produrre  erbe  lasciaodo  in- 
tatta la  superficie,  ha  in  Lombardia  la  denominazione  di 
Erbatico  ovvero  Spianata.  Lo  formano  seminando  i) 
Trifolium  pratense  col  frumento  stesso;  e  raccolto  que- 
st' ultimo ,  sviluppasi  e  prospera  col  mezzo  di  opportune 
irrigazioni.  Nel  primo  taglio  vien  misto  con  le  stoppie  del 
frumento;  ma  nel  secondo  taglio  dà  ottimo  nutrimento  al 
bestiame  bovino;  nell'autunno  si  lascia  incolto,  affinchè 
vi  crescano  l'erbe  spontanee;  e  allora  lo  à\couo  prato  di 
un  anno.  L' erbe  yì  si  tagliano  tre  volte  Tanno  come  nei 
prati  irrigatorii,  e  nell'inverno  vi  si  sparge  ilvConcime. 

Bisaje  —  Somministrano  queste,  dopo  le  praterie,  il 
più  ricco  prodotto  del  suolo  lombardo.  Fino  al  secolo  XVI 
risale  la  introduzione  delle  risaie  in  Italia,  per  trarre  pro- 
fitto dei  terreni  bassi  sempre  ingombri  dalle  acque.  Il  va- 
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lore  del  prodotto  ne  fece  estendere  la  coltivazione  a  tutte 
lelucalilà  abbastanza  fornite  d'acqua.  Da  febbra jo a  oiag- 
^^io;  come  si  ebbe  opportunità  di  accennare  anche  altro  ve, 
lavorasi  e  si  concima  il  campo  destinato  a  risaia  ;  poi  si 
divide  in  quadrilunghi  contornati  da  pìccoli  argini  per 
trattenere  le  aoq^ue  ;  nel  maggio  spargesi  la  sementa  in 
piumata  di  atmosfera  tranquilla^  con  avvertenaa  di  alla- 
gar prima  i  già  preparati  spazii^  ma  tenendo  V  acqua  alla 
minor  possibile  altezza;  nato  il  riso  y  a  misura  che  cresce 
si  alza  il  livello  dell'  acque ,  badando  però  che  n'  emer- 
gano due  terzi  della  pianta.  Matura  per  lo  più  il  riso  verso 
il  finire  d'Agosto ,  anticipando  nelle  nuove  risaie  e  ritar- 
dando nelle  vecchie.  Il  proprietario o  fittajuolo  provvede 
la  sementa  e  le  acque,  e  pensa  alla  mietitura  e  al  trasporto 
sulle  aje  dove  si  trebbia;  le  altre  opere  di  coltivazione  sono 
a  carico  deiragricoltore.  Il  rìso  comune  (  Orjrza  satisfa  )  è 
lì  più  generalmente  usato.  È  moderna  la  introduzione 
del  riso  chinese  (^Orjza  mugica ),  detto  anche  jecco  o 
mozzo  perchè  senz'ariste.  Questa  varietà  non  richiede  di 
stare  continuamente  sott'acqua ,  viene  a  più  sollecita  ma- 
turazione e  meno  soggiace  alla  malattia  che  chiamano 
ruggine^  brusone ,  o  bruciore ,  ma  cede  molto  al  comune 
per  bontà  e  per  prodotto.  Noteremo  per  ultimo  che  il 
rìso 9  dopo  diciate  e  trebbiato,  si  sottopone  alla  sbuccia- 
tura. Elseguiscesi  questa  mediante  un  sistema  di  pistoni, 
messi  in  azione  da  una  ruota  idraulica  che  li  fa  cadere 
alternativamente  sul  riso.  Al  congegno  di  questa  pila  non 
di  rado  va  unita  anche  una  mola  da  grano. 

Ruota  agraria  -—  Ove  non  siano  prati  stabili  mar- 
citorii  ai^ificendatì  a  risaie, si  divide  il  terreno  in  cinque 
parti  pressoché  uguali^ e  si  coltivano  alternamente  cosi; 
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net  primo  anno  seminuno  frumento ^  segale,  avena  ed 
orzo;  coniemporaueaAiente  spargono  il  aeme  del  trifcglio 
per  ottenerne  la  spianata.  Tenuto  in  questa  coadizione 
il  terreno  per  altri  tre  aniii^  nella  primavera  ileL  quinUi 
lo  solcano  I  e  senta  concio  vi  seminano  il  grano  torco, 
coltivandone  una  parte  anche  a  lino.  Nei  dintorni  della 
città  la  ruota  comprende  sei  anni,  due  cioè  a  grano  tur- 
co, uno  a  frumento  e  segale ,  avena  ec«^  e  tre  a  prato* 
Ove  sono  risaie  a  vicenda  ,  la  ruota  abbraccia  nove  anni; 
frumento  solo  nel  primo:  frumento,  miglio ,  segale, 
avena  ed  orzo  nel  secondo,  seminandovi  pure  il  trifoglio 
per  la  spianata  ;  nel  terzo  ^  quarto  e  quinto  anno  si  la- 
scia a  prato  ;  nel  sesto  si  semina  a  riso  e  così  sì  tiene  per 
due  anni  ;  nel  nono  si  coltiva  a  grano  turco ,  con  parte  a 
lino  e  civaie.  Questo  è  il  corso  ordinario  della  mota 
agraria; qualche  variazione  che  vi  si  faccia  in  alcun  loogo 
particolare  non  ne  altera  in  generale  il  conaneto  anda- 
mento. 

Bestiami  -^  Gli  animali  che  meno  si  adoprano  in 
Lombardia  sono  gli  asini  o  i  muli.  I  cavalli  che  servono 
agli  agricoli^  traggonsi  nella  maggior  parte  dalla  Svinerà, 
pochi  dalle  razze  cispadane.  Nella  provincia  di  Milano  la 
mancanza  di  estesi  pascoli  di  poco  valore,  e  la  troppo 
pingue  qualità  delle  praterie,  famuisicbe  non  metta  conto 
il  tener  razze  indigene  di  cavalli.  Il  bestiame  bovino  pero 
è  assai  numeroso^  come  quello  che  serve  alla  collivazio* 
ne  dei  terreni ,  alla  fabbricazione  de'  latticini  e  al  nutri- 
mento della  popolazione.  Pei  primo  oggetto ,  alcuni  bovi 
traggonsi  dal  cantone  di  Lucerna,  già  pronti  al  lavoro; 
ma  la  più  gran  parte  proviene  da  vitelli  svizzeri  di  quat- 
tro 0  sei  mesi  cho  in  ogni  autunno  si  comperano  ^  e  si 
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e  si  allevano  nelle  provincie  di  collina  ;  i  cresciuti  sul 
territorio  di  Varese  e  nella  provincia  di  Brescia  riescono 
migliori  degli  altri.  Percorsa  che  abbiano  la  vita  agricola, 
i  bovi  sogliono  vendersi  ai  macella]  cbegringrassanoene 
fanno  r  uso  proprio  del  loro  mestiere.  Le  vacche  si  trovano 
presso  i  coloni  y  gli  ortolani  e  tutti  i  piccoli  coltivatori, 
a  due  0  tre  per  famiglia;  provengono  queste  dai  vitelli 
allevati  nel  paese;  la  famiglia  si  nutrisce  del. loro  latte  e 
vende  in   natura  il  superQuo.  Grosse  mandre  di  questi 
animali  al  finir  dell'estate  scendono  dai  monti  del  Berga* 
masco  e  della  Valsassina  a  pascolar  le  erbe  quartirole  e 
consumare  i  fieni  dei  lenimenti  che  non  hanno  mandra 
stabile,  dando  cosi  il  doppio  utile  delT esito  del  fieno  e 
(ieir ingrasso  al  terreno:  i  proprietarii  di  quelle  mandre 
che  ne  sono  altresì  i  conduttori ,  dicon»i  bergamini;  al- 
levano i  vitelli  proprii  e  destinano  generalmente  il  latte 
alla  fabbricazioue  del  cacio  denominato  f/raccA/i30.  Mala 
maggiore  quantità  delle  vacche  repartesi  in  grosse  mandre 
da  3o  a  1 20  capi,  che  si  tengono  in  ampie  cascine  sui  gran- 
di poderi.  Queste  mandre,  dette  altresì  bergamine ,  non 
si  riforniscono  coi  loro  proprii  allievi,ma  con  grosse  vacche 
svizzere  che  da  diversi  cantoni  si  traggono  in  primavera 
e  in  autunno.  Il  prodotto  delle  mandre  vaccine  consiste 
nel  latte  e  nelle  vitelle  che  se  ne  ottengono,  il  numero 
delle  quali  può  annualmente  calcolarsi  di  una  per  ogni 
vacca.  Giova  qui  V  avvertire  che  le  vacche  ne'  luoglii  di 
foraggio  più  pingue  soggiacciono  talvolta  ad  un  tumore 
flogistico  che  apparisce  ai  piedi ,  conosciuto  colà  sotto  il 
nume  di  zoppina  lombarda. 

Burro  e  Formaggio  —  Non  in  tutti  i  poderi  forniti 
di  mandre  si  attende  alla  fabbricazione  del  formaggio  che 
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dicesi  parmigiano^  e  del  burro ,  ma  in  quelli  aohanto  ctie 
abbiano  da  70  vacche  alle  toc;  gli  affitta juoli  che  ne  han- 
no meuby  fanno  società  coi  vicini ,  o  vendono  il  proprio 
latte  :  ora  daremo  un  cenno  sul  metodo  di  quella  fabbri- 
cazione. Djpo  munto  il  latte  e  lasciato  riposare  in  acoonci 
vassoi  y  se  n'  estrae  la  pannerà  ossia  il  Borei  con  coi  me- 
diante un  ordigno  girevole  chiamato  penaggia  formasi 
il  burro.  Trasportato  il  residuo  del  latte  nell' opportuco 
locale   denominato   casone,  lo  versano  in  una   craldaia 
di  rame  a  campana  rovescia  capace  di  tutto  il  latte  da 
lavorarsi  in  quel  giorno;  e  collocata  questa  in  fornello 
apposito,  si  espone  ad  un  fuoco  pia  o  meno  lento  chegra^ 
datamente  si  accresce  dai  20  ai  3o  gradi  R.  ^  secondo  la 
stagione  e  la   varia  densità  del  liquido  ^  che  agitasi  di 
continuo  con  la  rotella.  Riscaldato  con  il  latte ^  tì  ai  uni- 
sce  il  caglio  o  presame  che  con  la  continuata  agiiazicmc 
equabilmente  diffondesi;  si  ritira  quindi  dal  fuoco  e  si 
lascia  in  riposo  finché  si  coaguli.  Il  latte  coagalato  si 
sbatte  fortemente  con  un  ordigno  di  legno  detto  lo  spino, 
e  si  continua  l'operazione  finché  la  massa  non  aia  grani- 
ta,  cioè  ridotta  a  minutissimi  grumi;  poi  si  rimette  h 
caldaja  al  fuoco ^  spingendo  lentamente  il  calore  fino  a 
3a  o  34  gradi  R.^  e  questo  nuovo  riscaldamento  appel- 
lasi spurgo  ;  dopo  del  quale  portasi  la  forza  del  calore 
fino  a  38  o  4»  gradi  R.,  il  che  si  dice  coltura.  Vuoisi  av- 
vertire che  dorante  lo  spurgo,  infondonsi  nella  maasa  is 
o  i5  grani  di  zafferano  per  ogni  brenta  di  latte;equeMo 
agisce  come  astringente,  mentre  dà  colore  e  sapore  al  for- 
maggio^ Terminata  la  cottura,  ritirasi  la  caldaja  dal  fuoco, 
cessa  r agitazione  ,  i  grumi  sedano  e  si  agglomerano  nel 
fondo  prendendo  la  forma  sferoidale  della  caldaia.  Depu- 
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rata  la  massa  dal  siero  e  collocata  in  un  recipiente  di  le- 
gno chiamato ya^^er^^ si  pone  su  di  un  piano  inclinato  e 
si  comprime  perchè  ne  scoli  ogni  avanzo  sieroso.  Col  siero 
rimasto  nella  calda  ja  e  sottoposto  a  nuova  coltura  si  ottiene 
un  caseoso  prodotto  cui  dicono ^oW^o;  estratto  questo^ 
si  accresce  il  calore^  e  ne  viene  la  ricotta^  altrimenti 
mascherpay  senz  acido  ;  se  air  ultimo  avanzo  del  siero 
si  aggiunge   una   certa   quantità  di  siero  acido,  se  ne 

ritrae  la  cosi  detta  mascherpa  acida.  Non  diremo  le 
cure  necessarie  a  perfezionare  il  formaggio  già  ottenuto, 
cui  si  fa  prendere  la  dovuta  forma  nella  caciaia  o 
castra  come  ivi  dicono,  e  consistenti  nel  salario,  un- 
gerlo e  capovolgerlo  molte  volte  acciocché  le  parti  liquide 
che  contiene  si  distribuiscano  uniformi  in  tutta  la  massa; 
avvertiremo  bensì  che  il  formaggio  fabbricalo  dal  a4 apri- 
le al  39  Settembre  dicesi  sorte  mag^g^eng^a,  e  chiamasi  sorte 
invernenga  quello  che  si  fabbrica  dal  29  Settembre  al 
24  di  Aprile.  I  pratici  riconoscono  queste  ti  uè  qualità  dui 
suono  e  dalla  ripulsione  del  formaggio,  cui  percuotono 
con  un  martelluccio  di  ferro. 

Bestiame  porcino^  pecorino  y  caprino^  e  pollame  •— 
Formano  i  maiali  un  importante  prodotto ,  die  utilmente 
consuma  gli  ultimi  residui  del  latte  uniti  ad  altre  sostanze. 
Ai  quindici  mesi  si  collocano  in  porcili  quaù  privi  di 
luce,  chiamati  baste  ^  ed  ivi  lasciandoli  per  circa  sei 
mesi  s'impinguano;  giunti  che  siano  al  peso  di  200 
a  35o  chilogrammi  si  vendono  al  prezzo-  adequato  di 
160  lire  milanesi.  Un  podere  di  circa  3ooo  pertiche  ne 
può  somministrare  da  48  nell'anno,  oltre  più  di  un  cen- 
tinaio dai  due  ai  sei  mesi;  considerabile  poi  è  il  vantaggio 
che  ritraesi  dai  suini,  per  l'abbondante  concime  coi  quali 
nutrisconsì  le  marcite* 


4Co 

Le  capre  e  le  pecore  non  bene  si  addicono  in  on 
paese  sommamente  coUivato  come  il  lombardo;  le  poche 
esistenti  vi  sì  fanno  pascolare  nei  boschi  e  lungo  le  siepi: 
neir inverno  tengonsi  nelle  stalle  con  meschini  foraggi; 
e  se  ne  t>ttiene  poco  concime,  ma  ottimo;  lo  scrarso  e 
grossolano  latte  che  danno,  è  pochissimo  calcolato  in 
luoghi  in  CUI  l'ottimo  vaccino  è  tanto  copioso. 

Il  profitto  dei  pollame  ne'  poderi  irrigui  è  tanto  va- 
riabile, che  non  riesce  facile  darne  ragguaglio;  non 
manca  però  di  una  certa  importanza  in  proporzione  del 
consumo. 

Coltivazione  dei  terreni  non  irrìgui  -^  Molto  più 
semplice  riesce  in  Lombardia  la  coltura  dei  terreni  che 
non  godono  il  benefizio  della  irrigazione ,  perché  è  ana- 
loga ai  metodi  comunemente  osservati  nel  rimanente  della 
Penisola.  Egli  è  però  vero  che  ne  sono  più  incerti  i  pro- 
dotti ,  come  dipendenti  dall'andamento  delle  stagioni  e 
dalla  variabile  quantità  dei  concimi.  Non  di  meno  anche 
questo  genere  d'industria  agricola  offre  molte  testimoniaD- 
ze  dell'attività  dei  possidenti  nello  intraprendere  migliora* 
menti  ragguardevoli.  Lussureggiano  i  campi  pei  frequenti 
filari  di  viti  e  di  gelsi;  il  declivio  delle  colline  con  soler- 
zia disposto  a  scaglioni  o  panchine  frena  il  precipitoso 
scorrere  delle  acque  ;  ed  ovunque  coperto  anch'  esso  di 
gelsi  e  viti,  lascia  di  tratto  in  tratto  erbosi  pendii  che 
somministrano  nelle  stagioni  non  troppo  asciutte  buono 
e  copioso  foraggio.  Le  parti  più  alte  coltivansi  più  con  la 
vanga  che  con  l'aratro;  metodo  certamente  più  faticoso, 
ma  che  compensa  largamente  Tagricoltore ,  il  cui  lavoro 
manuale  supplisce  cosi  in  gran  parte  alla  scarezza  di  cod- 
cimi  é  di  piogge. 


4«i 

Colti  va  D8Ì  particolarmente  nei  terreni  non  irrigui  il 
frumento  e  il  grano  turco:  pochissimo  lino  e  canapa 
nel  territorio  milanese  ;  ma  altrove  e  specialmente  nel 
Cremasco  si  ha  lino  eccellente  per  la  finezza  del  suo  filato. 
In  tenue  conto  si  hanno  pure  nel  milanese  la  fraina  o 
grano  saraceno  (  Poljrgonumfagopjrrum  )  e  il  ra  vizzone; 
vi  si  preferisce  però  il  colsat  (Brassica  napus).  Bastan- 
temente importante^  come  secondo  genere^  riguardasi  il 
miglio  (Panicum  ìnilliaceum),  ma  richiede  buoni  e 
grassi  terreni.  Il  frumento  che  si  semina  nell'autunno^ 
rende  in  terreno  mediocre  5  a6sementi;  in  alcune  località 
lozappano  al  cominciare  di  primavera.  Il  granoturco^  ali- 
mento ordinario  dell' agricoltore ,  si  pianta  in  terreno 
ben  concimato^  e  il  raccolto  medio  valutasi  da  un  moggio 
a  mezzo  per  ogni  pertica  ;  in  mezzo  a  questo  si  seminano 
fugiuoli  dai  quali  si  può  ottenere  il  prodotto  di  due  o  tre 
stajaper  perti|ca  ;  i  pomi  di  terra  non  si  ritengono  come 
genere  di  molta  importanza.  I  foraggi  si  ottengono  spar- 
gendo insieme  col  frumento  il  trifoglio;  e  quello  che  si 
riproduce  dopo  la  messe ,  destinato  a  sovescio  pel  grano 
turco  nella  successiva  primavera^  serve  di  pascolo.  So- 
glionsi  di  più  coltivare  per  nutrimento  al  bestiame  la 
saggina  o  melica,  il  panico  e  il  miglio  cui  falciano  avanti 
la  fioritura  y  e  l'erba  medica,  utile  ma  costosa  nel  primo 
impianto  e  di  non  certa  riuscita.  Il  sovescio  sì  pratica  di 
frequente  nei  campi  che  portarono  il  grano  turco  e  desti- 
nati al  frumento;  a  quest'effetto  vi  si  seminano  raviz- 
zoni e  lupini. 

L'avvicendamento  o  ruota  agraria  nel  genere  di 
coltivazione  che  qui  esponiamo ,  è  assai  semplice.  Un 
terzo  del  terreno  seminasi  a  grano  turco  con  fagiuoli ,  il 
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remilo  a  fruroetilo  lasciando  piccola  parte  a  prato  di  tri- 
foglio, ovvero  a  lino  o  legumi  per  oso  del  coDtadino. 
NelTauuo  appresso ^  sulla  vangata  del  grano  turco  si 
sparge  il  fruiueulo ,  eccettuando  uno  spazio  in  cui  si  se* 
mina  il  ravizzone  j  appena  raccolto  questo,  il  campo  si 
mette  dì  nuovo  a  grano  turco,  detto  agostano.  Quello 
dei  due  terzi  che  fu  coltivato  nell'aMno  antecedente  a 
frumento^  si  semina  a  grano  turco  e  fagioli  in  Aprile; 
r  altro  si  coltiva  nuovamente  a  frumento. 

In  generale  i  poderi  rìpartonsi  fra  più  famiglie  di 
agricoltori  ;  si  distinguono  questi  in  massari ,  le  cui  nu- 
merose famiglie  hanno  bestie  da  lavoro^ carro  e  aratro;  ein 
lùgionanti  che  privi  dei  mezzi  antedetti ,  coltivano  il 
fondo  con  la  vanga,  avendo  per  altro  una  o  più  Tacche  e 
talvolta  un  cavallo.  I  lenimenti  si  affittano  rade  volte  a 
danaro  :  più  spesso  il  fitto  si  paga  in  frumento  ;  non  man* 
ca  però  in  qualche  luogo  il  sistema  di  mezzadria  nel 
quale  i  frutti  sono  a  meta;  ma  le  piante  sono  sempre 
riservate  al  padrone^  non  avendo  il  colono  altro  diritto 
che  allo  scapezza  mento  da  eseguirsi  ad  epoche  determinate. 

Gelsi-^  Bachi  da  seta  —  F^iti  —  Dalle  viti  e  dai  gelsi 
provengono  in  Lombardia  i  principali  prodotti  di  sopras- 
suolo. Parleremo  prima  dei  gelsi, che  in  frequenti  filari  ver- 
deggiano associati  alle  svariate  coltivazioni  de' cereali  dei 
legumi  e  delle  piante  oleifere.  Le  giovani  piante  traggoosi 
dai  semenzai,  esistenti  o  sui  poderi  dei  proprietarii  o  nei 
dintorni  di  Milano  ove  se  ne  fa  un  ramo  di  particolare 
commercio.  Il  gelso  che  quasi  esclusivamente  coltivasi  è  il 
Morus  alba  :  sul  gelso  selvatico  s' innestano  le  varietà  del 
gelso  bianco  a  gemme  fitte  e  foglia  intera  consistente, co- 
nosciuta volgarmente  sotto  i  nomi  di  padovana  doppia^ 


1. 


463 
borgognona  e  ghiacciuda.  La  varietà  della  piacentina  y 
beucbè  lodata  per  la  buuna  qualità  della  fronda,  è  poco  in 
uso  per  la  picciolezza  delie  foglie  che  le  rende  difficili  a 
cogliersi.  Un  gelso  ben  governato  può  dare  nel  primo  anno 
delia  sfrondatura  da  5  a  y  libbre  grosse  di  foglia  ,  aumen- 
tando poi  in  progresso  dalle  ^o  alle  6o  libbre ,  presa  per 
età  media  dei  gelsi  quella  di  anni  ao« 

Relativamente  ai  bachi  di  J6^a,i  grandi  proprietarii 
5Ì  procacciano  la  sementa  in  casa  ;  i  piccoli  la  comperano; 
rna  tulli  la  fanno  nascere  presso  di  sé, poi  distribuiscono 
i  piccoli  bachi  al  contadino  incariciito  di  tenere  la  fri* 
gattaia.  La  cattiva  riuscita  delle  grandi  bigattaie ,  fa  ora 
preferire  le  piccole.  Il  consumo  della  foglia  pei  bachi  pro- 
venienti da  un'oncia  di  semente,  si  calcola  a  mille  libbre 
grosse,  le  quali  mondale  dagli  sterpi ,  dalle  troppo  tenere 
sommità  dei  germogli  e  dai  frutti ,  si  ridurebbero  a  circa 
'j5o.  Con  tale  quantità  ,  ove  i  bachi  non  abbiamo  sofferto 
diminuzione  per  malaltie ,  si  ottengono  da  4^  a  5o  libbro 
di  bozzoli  per  ogni  oncia  di  seme.  Generalmente  si  edu- 
cano i  bachi  da  quattro  mute;  e  la  preferenza  data  a 
quei  da  tre  mute  fu  passaggera,  giacche  la  vita  più 
breve  dell'insetto  e  il  conseguente  risparmio  di  foglia 
non  compensava  il  danno  del  minore  prodotto. 

Sebbene  a  confronto  del  gelso  sembri  anzi  che  nò 
negletta  la  vite ,  pure  nel  milanese  e  in  alcuni  altri  ter- 
ritori è  coltivata  per  modo  che  costituisce  un  prodotto 
assai  ragguardevole  per  la  quantità  o  qualità  dei  vini  che 
se  ne  ritraggono.  Rari  però  sono  i  vigneti  detti  colà  i^igm 
spesse,  che  occupano  tutta  la  estensione  di  uh  dato  terre- 
no; in  generale  le  viti  sono  piantate  nei  campi  in  diversi 
filari^  frammezzate  dalle  altre  coltivazioni^  e  nelle  colline 
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6\m{  lembo  degli  scaglioni  o  panchine. Sì  piaotaDO  indiffe- 
reiilemeiite  magliuoli  e  barbatelle;  talvolta  il  filare  è 
composto  da  gruppi  di  i  a  a  20  piante ,  che  ai  dicono 
gabbioliie  talvolta  con  essi  sono  alternati  i  gelsi  oi 
pioppi  a  sostegno  dei  tralci  fruttiferi.  Alcuni  costumano 
diverse  potature  iu  epoche  differenti^  per  formare  robusto 
tronco  alla  vite  e  cuminciare  a  raccogliere  il  frutto  nel 
quarto  o  quinto  anno;  altri  la  lasciano  intatta  per  tre 
anni:  nella  primavera  del  quarto  la  scalzano  e  la  gover- 
nano a  modo  che  nella  susseguente  prmavera  ottengono 
i  tralci  frutliferi.  Assai  imperfetti  sono  i  metodi  della 
fabbricazione,  pochissima  è  la  cura  per  la  conservazio- 
ne dei  vini:  e  malgrado  gli  sperimenti  tentati  da  alcuni 
bene  intenzionati  proprielarii  y  i  resultati  sono  tuttavia 
lontani  dall'avere  portato  nella  vinificazione  il  generale 
progresso  che  si  potrebbe  e  si  dovrebbe  sperare. 

Orticoltura  *—  Boschi  —  Considerabile  è  la  utilità 
che  ricavasi  dagli  orti ,  specialmente  se  sieno  nelle  vi- 
cinanze o  nello  interno  delle  città  ^  per  la  piò  comoda  e 
più  abbondante  concimazione  che  fa  ottenere  molte  produ- 
zioni neir  istesso  anno,  olire  gli  erbaggi  e  le  civaie  pel  gior- 
naliero consumo  ;  e  servono  in  parte  come  vivai  di  gelsi, 
alberi  fruttiferi  e  piante  da  giardino.  La  superficie  del 
terreno  lombardo  occupata  da  boschi  era  ragguardevole 
ne' tempi  decorsi ,  ma  poi  annualmente  diminuì;  e  per 
averne  una  idea,  basta  avvertire  che  nel  milanese  non  si 
cjntano  ornai  che  210  mila  /cierfìcAe  colti  vate  a  boscaglie, 
e  he  sono  sparsi  su  piccole  estensioni ,  eccetto  gli  spaziosi 
buschi  di  Gavenago  ed  annessi ,  e  quelli  di  Gerenzano  e 
di  Uboldo.  Annoveransi  tra  questi  circa  4o  mila  perti- 
che di  boschi  cui  dicono  di  piuma  antica,  cioè  piante 
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forti;  e  120  mila  di  boschi  ceduL  (Quelli  di  piante  dolci 
«i  scoroDano  ogni  triennio:  ogni  quattro  anni  i  boschi  di 
piante  forti  :  i  castagneti  cedui  tagliansi  da  sei  in  otto 
anni.  Gli  scopeti^  detti  altrimenti  zerbi ,  e  con  voce 
straniera  brughiere ,  occupano  altresì  con  le  loro  eriche 
arboree  0  scoparie  non  piccolo  spazio  del  suolo;  i  più 
arapìi  sono  nei  territori!  di  Somma  e  Gallarate  ,  come 
pure  tra  Bollate  e  Barlassina,  potendosi  calcolare  la  loro 
estensione  a  i4o  mila  pertiche*  Danno  pochi  pascoli  e 
l'erica  che  serve  di  letto  ai  bovini;  i  tentativi  sin  qui 
operati  per  migliorar  que' terreni  non  diedero  per  anche 
resultati  soddisfacenti.' 
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ARTI  ft  MANIFATTURE. 

Il  buon  seme  sparso  dalla  Società  Patriottica  di  cui 
sì  tenne  parola  più  addietro^  non  poteva  andare  perduto 
in  un  paese  d' ind  ustre  attività  come  la  Lombardia  ;  doveva 
anzi  prosperarvi  e  vi  prosperò.  Da  circa  sessant'  anni  in 
poi  lo  sviluppo  generale  manifatturiero  andò  progreden* 
do ,  e  negli  ultimi  trenta  potè  venire  a  concorrenza  con 
altri  paesi ,  mercè  il  sistema  del  libero  commercio ,  lo 
scioglimento  delle  antiche  corporazioni  privilegiate^  gli 
eccitamenti  ed  i  premìi  pubblicamente  largiti'  Il  merito 
delle  seterie  che  escono  da  numerosi  telai  si  avvicina  a 
quello  delle  stoffe  francesi.  Nel  i8i4  JQella  sola  Milano 
battevano  circa  3ooo  telai:  oggi  sono  raddoppiati  ;  3oo 
lavorano  maglie^  aoo  fabbricano  nastri  e  passamani  di 
seta.  I  damaschi ,  le  stoffe  intrecciate  d'oro  e  d' argento , 
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o  lavorate  a  ricamo  ^  sia  per  iappezerie  sia  per  paramenli 
di  chiesa^  non  temono  qualsiasi  confronto.  Sodo  pure  ìu 
aumento  progressivo  le  filature  di  cotone^  da  non  molto 
introdotte  in  Milano  e  coi  filati  men  fini  si  aiimenUDole 
manifatture  sparse  nelle  provincie  che  usavano  in  prima 
filali  esteri.  Le  più  importanti  fra  queste  sigiovaoodellii 
forza  motrice  dell'acque  con  sussidio  personale;  dodici 
ne  conta  la  sola  provincia  di  Milano  :  e  per  non  anno 
verarle  tutte  ^  ne  rammenteremo  una  eretta  nel  1840  a 
Peregallo  sul  Lambro^  nella  quale  un  gigantesco  apparato 
idraulico  dà  movimento  a  6000  fusi ,  e  potrebbe  darlo 
ad  un  numero  anche  maggiore:  ivi  fa  per  la  prima 
volta  applicato  il  sistema  Perkios^  per  riscaldare  gli  am- 
bienti. Un'altra  di  queste  situata  a  Legnano  agisce  con 
apparecchio  a  vapore  della  forza  di  la  cavalli  ;  e  tulle 
insieme  tengono  in  attività  ioaS  macchine^  dando  lavoro 
a  1961  individui^  con  un  prodotto  di  circa  un  milione  e 
trecento  mila  libbre  metriche  Tanno, 

Alle  filande  di  cotone  voglionsi  aggiungere  quelle 
della  lana  e  del  lino;  di  quest'ultima  specie  due  recenti 
si  sono  attivate^  in  Gassano  cioè^  provincia  milanese^e 
a  Villa  d'Alme  nella  bergamasca^  utilissime  ambedue 
air  impiego  di  uno  fra  i  migliori  prodotti  delle  campa^n^ 
lombarde.  Si  filano  le  lane  per  ricamo  e  per  tappeti,  che 
nella  bellezza  poco  cedono  alle  estere  manifatture;  uno 
di  cosi  fatti  stabilimenti  è  in  Linate. 

Dopo  le  filande  devonsi  ricordare  gli  stabilimenti  ai 
tessitura,  dove  si  fabbricano  stoffe  di  cotone  e  miste* 
Molte  fioriscono  nella  capitale;  altre  in  Monza,  Gallarate) 
Busto,  Legnano  e  altrove:  sono  di  ottimo  gusto  i  lavori  che 
n'escono,  e  meritano  particolar  menzione  le  damascate. 
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Non  si  devono  ommetter^  altre  olScine  ove  si  stam- 
pano e  tingonsi  i  cotoni  e  le  tele;  e  non  vuoisi  tacere  le 
l'ubbriche  di  cappelli  di  feltro  e  di  felpa ,  di  ombrelli,  dì 
tralicci  cerati  anche  a  disegno,  e  di  mobili;  quelle  di 
lavori  a  tarsia  in  tartaruga  e  metallo;  altre  di  lampade 
ed  ornamenti  di  bronzo  dorato.  Di  sommo  pregio  e  ri- 
cercate anche  all' estero  sono  le  carrozze  fabbricate  in 
Milano,  cosi  per  comoda  eleganza  come  per  solidità.  I 
cuoi  e  le  pelli  si  conciano  seguendo  il  metodo  di  Segui  n  ; 
si  preparano  pelli  verniciate  e  lucide,  le  quali  se  fossero 
alquanto  più  perfezionate^  potrebbero  tener  luogo  di 
quelle  che  si  preparano  in  Francia  e  in  Baviera.  Eccel- 
lenti lavorisi  fanno  pure  da  meccanici;  e  rinomati  sono 
i  tornii  MùUer  e  Slùtz  ^  e  le  loro  macchine  per  formare 
bullette  di  verga  fina  con  un  sol  colpo,  e  viti  e  ferramenti 
per  qualsiasi  opifizio ,  e  altri  ordigni  ^  tra  cui  un  treb* 
biatojo  che  dispensa  dallo  usare  i  cavalli.  Noi  ricordiamo 
questa  fabbrica  perchè  unica  nel  regno  e  già  premiata 
con  la  medaglia  d' oro.  Chi  non  conosce  le  operosità  dei 
Bergamaschi  e  dei  Comaschi  nel  lavorare  la  seta,labon* 
tà  delle  armi  di  ogni  specie  che  escono  dalle  fabbriche 
bresciane?  L'oreficeria  già  tanto  famosa  in  Milano  serba 
tuttora  onorevole  posto.  Alla  fonderia  di  ferro  tenuta  in 
Dongo  sul  lago  di  Como,  altra  se  n'  è  aggiunta  in  Milano 
per  gli  oggetti  di  seconda  fusione.  LWté  tipogràfica  sostie- 
ne tal  posto  nel  Regno  Lombardo-Veneto  che ,  se  non  fa 
dimenticare  gli  AldieiBodoni^non  si  mostra  indegna  di 
averli  avuti  a  maestri;  e  la  stamperia  musicale  del  Ri- 
cordi non  ha  certamente  l'eguale  in  Italia.  Molte  fabbri- 
che di  carta  sono  sparse  nei  contorni  di  Milano  e  nelle 
j)rovincie  di  Como^  Bergamo  e  Brescia;  noi  noteremo 
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soltanto  quelle  a  macchina  per  la  carta  continua ,  stabi- 
lite a  Varese  ed  a  Vaprio,  uniche  di  quella  specie  in 
Lombardia.  Parecchie  fornaci  di  mattoni  suppliscono  al 
coqsumo  non  interrotto  che  si  fa  nei  ristauri  e  nei  nuovi 
edifizii.  Le  fornaci  da  vetro  stabilite  in  Porlezza  ^  Porto, 
e  Fiume-latte  provvedono  di  lastre  e  vetri  i  molti  che 
non  preferiscono  ai  nazionali  i  lavori  Boemi;  ma  l'arte 
dei  vetri  dipioti  >  interrotta  già  da  due  secoli^  ha  ripreso 
la  vita  con  ragguardevoli  perfezionamenti  piiì  volte  pre- 
miati dairi.  R.  Istituto.  Le  fonderi'e  di  caratteri  sono 
soddisfiicenti  e  bastevoli;  né  mancano  litografie  a  cui  ora 
fanno  corona  la  cromolitografia^  la  litostereotìpia  e  la  cro- 
molitostereotipia  che  ebbero  premii  e  privilegi  onorevoli. 
Esiste  nel  regno  anche  una  fabbrica  di  porcellana,  ove  si 
eseguiscono  felicemente  oggetti  d^uso  o  di  lusso  poco  io- 
feriori  ai  tanto  pregiati  dell'estero. -Altri  fabbricano  stru- 
menti di  chirurgia;  altri. di  fisi(;a  e  matematica ,  altri  di 
idraulica,  ed  altri  macchine  per  1  diversi  opifizii  e  filande: 
i  compassi  del  Bordogna  hanno  pregio  anche  nell'Inghil- 
terra. L'arte  di  rilegare  i  libri  è  migliorata  di  molto ;olr 
time  riescono  le  candele  steariche,  ma  il  primato  di 
quelle  di  cera  rimane  sempre  a  Venezia  ,  come  le  resta 
quello  degli  specchi  e  il  meritò  esclusivo  delle  marghe- 
ritine. 

Non  diremo  le  fabbriche  di  aghi ,  spilli ,  bottoni  j 
terraglie,  maioliche,  lastre  di  piombo,  acquavite  ed 
altri  liquori,  con  altre  diverse  di  cui  lunga  sarebbe  la 
enunciazione,  ma  prenderemo  ricordo  di  due  invenzioni 
d'industria  lombarda;  quella  cioè  delle  bilance  a  ponte 
di  cui  devesi  l'onore  al  Gatlinetti,  e  l'altra  degli  accia- 
rini da  fucile  inescati,  non  con  capsule  a  capp^Uozzo, 
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ma  a  nastro  metallico  combinato  con  la  cartuccia  in  modo 

che  non  occorre  più  stracciarla  coi  denti  ;  il  fulminante, 
comunica  il  fuoco  direttamente  alla  canna  e  senza  che 
l'intemperie  vi  nuoccia.  Questa  invenzione  di  Giuseppe 
Console^  dopo  maturo  esame  è  stata^  adottata  dair  Austria 
per  le  armi  minute  e  per  FartijB;lieria  dell'esercito.  Egli 
è  meno  raro  il  trovare  in  Lombardia  imitatori  di  stra- 
niere  manifatture;,  nel. che. riportarono  lode  i  tralicci 
stampati  e  verniciati  del  Galli ^  emuli  degl'inglesi  e  dei 
francesi  ;  i  torchi  alla  Stanìiope  del  Dell'Orto  ;  i  merletti  e 
le  trine  del  Rosselet;  le  imitazioni  cosi  dette  alla  houle; 
l'inchiostro  da  stampa  ;  le  lampade  solari;  le  dorature 
col  metodo  elettro-chimico^  e  perfino  i  solfanelli  chimici^ 
recati  dal  Pessina  al  più  alto  grado  di  perfezione. 

Due  sono  gV  impulsi  a  perfezionare  le  manifatture 
lombarde  :  la  pubblica  periodica  esposizione  eia  cassa 
d' incoraggimento  delle  arti  e  mestieri  istituita  nel  1 838 
dai  negozianti  milanesi;  Questa  ha  un  fondo  di  circa  yo 
mila  lire  provenienti  da  offerte  di  essi  negozianti^  ed  è 
sostenuta  eziandio  da  altri  sottoscritti  per  un  annuo  con- 
tributo. Il  Consigliò  che  là  dirige^  propone  quesiti  e  pre- 

.  •        •       •        • 

mia  con  medaglie  i  migliori  prodotti  dell'industria^ 
sussidiando  ancora  alFopportunità  qualche  genio  nascente, 

« 

a  cui  la  scarsezza  delle  fortune  non  permette  di  svilup-« 
parsi  coi  proprii  mezzi. 

Crediamo  non  disconveniente  di  chiudere  questo  pa* 

,        .......  *  *      < 

ragrafo  col  presentare  copie  saggio  uno  specchio  della 
industria  manifatturiera  ed  artistica  che  era  in  attività 
nella  Provincia  di  Milano  nell'anno  i843  ,  riserbandoci 
di  dare  in  proposito  tenni  opportuni  sulle  altre  Provin- 
ciCy  allorché  verrà  il  destro  di  favellarne  partìtamente. 
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tkCiUm 

AMftfAé  di  alati  di  seta N.*    i5  1 

-—              n      di  cotone  e  laUa ^      2  142 

—  di  lino  e  canape,  filati  e  tele. ,,39  134 

— «      di  coperte  di  lana,  caacami  di  seta,  tappeti .    .    ^     3  134 

— i      di  tapezzerie  di  carta  e  carte  da  giuoco  •    .    .    „    18  — 

—  di  carta i«    —  1t 

—  di  bronzi  dorati    ..•..*....„      8  f 
-^      di  lastre  di  piombo „      i  1 

—  di  aghi,  spilli,  bottoni,  ottoname.         .    «    .    „    S7  3 

—  di  cappelli  di  fellro^  panno,  castoro .    .    .    .    „    40  22 
'-      di  cera  e  candele „      6  4 

—  di  formaggi,  stracchini,  caciaie.    ......    —  341 

—  di  candele  di  sego n    22  25 

—  di  sapone „    i$  i 

—  di  macchine  idrauliche  a  vapore ,f    22  4 

— -      di  istramenti  matematici  0  simili ,,14  1 

— -      di  porcellane,  terraglie,  maioliche   .    .    •    ,    „    — .  8 

^^      di  vetri,  cristalli,  specchi „    —  2 

—  di  pelli,  cuoi  e  relativi n    26  27 

FaèMeanH  di  merci  di  acclajo  e  di  altri  metalli  .    .    ^      8  — 

—  —      di  legno   .........    30  6 

2)M(t7/a(on  di  acquavite  e  spiriti ,*    H  3 

Orefici  e  argentieri „  119  3.5 

Incisori  in  rame  e  suggelli n    57  — 

Jap^sxtsrt „    45  3 

FiMricaUHri  di  carroaze. n    ^  9 

Arehiteili  e  agrimensori  • »    17  37 

Ingegneri  e  architetti ,  disegnatori.    .    .    „  263  38 

Speziali „    51  7g 

Caffettieri ^117  42 

Pizaieagnoli ^  237  741 

Rosticcieri ^.^68  88 

Osti  e  beltolieri.  ^^  ........  325  896 

Albergatori  e  trattori  in  grande.    .    ^    .    »    20  S4 
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OSSERVAZIONI  SUL  PESO  DELL'INDUSTRIA  LOMBARDO- VENETA 
NELLA  BILANCIA  ECONOMICA  DELL^IHPBRO  AUSTRIACO. 

Essendo  il  Regno  Lombardo-Veneto  atlualmente  sog- 
getto all'Austria^  reputammo  necessario  il  far  ricerca 
del  grado  d'importanza  di  cui  gode^  nel  contribuire  alla 
grandezza  ed  alla  potenza  di  quel  vastissimo  Impero. 
Esistono  sicuramento  nelle  segreterie  dell' alto  ministe* 
ro  di  Vienna  documenti  di  tutta  autenticità  per  ista- 
bilire  un  quadro  di  confronto  delle  diverse  Provincie 
considerate  nel  rapporto  più  sostanziale^  quello  cioè  del 
loro  correspettivo  stato  d' industria ,  unica  sorgente  della 
nazionale  ricchezza.  Ma  sarebbe  stato  vano  ardimento 
anche  la  speranza  di  avere  le  bramate  ricerche  dagli 
Imperiali  Archivj;  quindi  fu  forza  il  contentarsi  di  ricor- 
rere a  scritti  già  pubblicati,  e  in  singoiar  modo  al  Saggio 
di  Statistica  dell'Impero,  edito  anni  sono  dal  Barone  di 
Lichtenstern.  Epilogando  il  suo  articolo  sopra  i  rapporti 
dell'Industria  degli  abitauti  dell' Impero  applicata  agli 
acquisti  immediati ,  sì  ottennero  i  seguenti  resultati. 

(a)  Economia  Rurale. 

1  savissimi  ordinamenti  economici  dell'immortale 
Giuseppe  II  promossero  la  giusta  estimazione  dei  rapporti 
economici  dell'Impero.  Fino  da  quell'epoca  fu  presa 
cognizione  della  superficie  del  suolo  destinato  ai  diversi 
prodotti^  con  proporzioni  numeriche,  approssimative  si 
ma  non  molto  lontane  dall'assoluta  esattezza.  Tra  le  con- 
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irade  più  ubertose  dell' Austriaca  monarchia  si  riconobbe 
fin  d'allora  il  Ducato  di  Milano^  e  tanto  più  è  ora  da 
riguardarsi  come  tale  il  Regno  Lonibardo^Yeneio  :  a  ci) 
si  aggiunga  clie  nella  stessa  valle  alpina  del  Trentino,  !a 
dolce  temperatura  atmosferica  che  cotanto  influisce  sulla 
vegetazione,  per  grado  medio  di  calore  segna  9  del  tetro, 
di  R.,  mentre  ad  un  eguale  latitudine  in  altre  province 
imperiali  è  più   bassa   oltre  i  due  gradi.  Vuoisi    bens. 
notare  che  il  paese  veneto  tra  tutti  gli  altri  è  quello  in 
cui  sembra  aver  luogo  la  maggior  caduta  di  pioggia: anzi 
in  seguito  di  recenti  osservazioni  meteorologiche  debbesi 
notare  che  in  pochi  altri  luoghi  d'  £uropa  cadono  piog- 
ge si  forti  come  nelle  provincie  austriache  della  regio- 
ne subalpina.  Ciò  nondimeno  nelle  soprastanti  elevatis* 
sime  montuose  pendici ,  assai  più  ripide  e  scoscese  nella 
parte  meridionale  d' Italia  che  nell'opposta  settentrionale, 
si  racchiude  un  gran  numero  di  valli  feracissime,  coperte 
vn  giorno  fino  ad  una  certa  altezza  di  vaste  selve  e  princi- 
palmente nel  Trentino,  ed  ofiferenti  tuttora  ricchi  pascoli, 
praterie  e  campi  coltivati  alle  loro  falde.  Predomina  ue^ 
suolo  dello  stato  Lombardo- Veneto  il  più  fecondo  mi- 
scuglio  di  argilla  ,  di  sabbia  e  di  calce;  a  ciò  si  aggiun^ 
una  coltivazione  senza  confronto  migliore  di  qaella  pra- 
ticata in  molte  altre  parti  deir  Impero ,  e  sarà  facile  ìi 
convincersi  che  i  prodotti  si  ricchi  come  quegli  dell' aigri- 
coltura  dell'alta  Italia  non  possono  ottenersi  da  veruo  iltn 
contrada  austriaca.  Distinguesi  a  prefenza   per    U  sua 
gran  feracità  la  padovana  provincia,  colla  quale  ^ar^- 
giano  le  altre  di  Milano,  di  Treviso,  di  Viceusa  e  di 
Verona:  solameute  in  Valtellina  e  in  una  parte  del  Bre- 
sciano e  nell'ailo  Friuli  il  terreno  è  meno  fert.le,  ma 
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da  quegli  stessi  immensi  dirupi  scorgesì  al  disotto  la 
lussureggiante  vegetazione  della  grandiosa  valle  del  Pò. 
Si  ritiene  per  supposizione  probabilissima  cbe  il  terreno 
coltivato  della  Monarchia  Austriaca  ascenda  a  circa  95 
raillioni  di  Jugeri  di  1600  tese  quadrate  Tuno:  pren- 
dendo  per  norma  i  risultati  del  censo  milanese  computar 
sì  possono  in  tutto  il  Regno  Lombardo-Veneto  e  nel  Tren* 
tino  circa  otto  milioni  dì  jugeri  di  terreno  colà  coltivato. 
Prendendo  ora  in  esame  la  coltivazione  dei  vegetabili^ 
trovasi  che  nel  predetto  ricchissimo  Regno  Lombardo* 
Veneto  sono  i pascoli  assai  estesi;  se  nonché  non  di  rado 
nello  spazio  di  un  miglio  quadrato  hanno  possessi  molti 
proprietarj ,  i  quali  si  impediscono  talvolta  Tesercizio  di 
una  più  lucrosa  amministrazione  economica.  Frattanto 
però  non  si  attende  che  in  pochi  distretti  di  paesi  tede*> 
sebi  Austriaci  alla  raccolta  dei  foraggi  ed  alla  irrigazione 
artificiale  delle  praterie  come  nei  possessi  d'Italia.  Nei 
quali  i  campi  arativi  eccedono  la  metà  di  tutto  il  suolo 
posto  a  profitto ,  abbracciando  questi  una  superficie  di 
circa  tre  millioni  e  mezzo  di  jugeri,  non  compreso  il 
Trentino.  Conseguentemente  le  provincie  Italiane  pro- 
ducono più  grano  di  quello  che  i  bisogni  degli  abitanti 
richiedono^  e  gli  altri  Stati  consumano  intieramente 
quest'avanzo:  anzi  perfino  negl'anni  mediocri  se  ne  può 
estrarre  una  notabile  quantità. Fuvvi  un  epoca  in  cui  rUn- 
gberi»  non  solo  forni  di  cereali  l' ex-Repubblica  Veneta  ed 
una  parte  dello  Stato  Pontificio^  ma  ne  spedi  benanche  nei 
porti  della  Francia  :  da  parecchi  anni  però  ivi  diminuì 
quella  raccolta  notabilmente; e  quando  è  scarsa  basta  ap« 
pena  al  consumo  della  popolazione.  Oltre  il  grano  si  coU 
tiva  nei  possessi  Austriaci  italiani  molto  formentone  e 
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gran  quantità  di  melica  ;  le  risaje  poi  vi  occupano  traili 
di  terreno  assai  vasti.  Questo  prodotto  vi  divenne  neces- 
sario da  gran  tempo  pel,  consumo  che  ne  fanno  gii  abi- 
tanti: il  paese  assai  irrigato  offre  a  tale  uopo  specialissimi 
vantaggi:e  sebbene  le  spese  di  coltivazione  del  riso  siano 
molto  forti^pur  nondiaieuo  quel  prodotto  è  il  più  lucroso 
di  qualunque  altro  cereale. 

Vollcsi  ricercare  anche  Tapprossimuliva  superficie 
del  terreno  tenuto  ad  orto  nella  mouìarcbia^  e  si  com- 
putò di  ^y^'jGy'j'j'j  jugeri  :  nel  Regno  Lombardo-Veneto 
gli  si  dà  r  estensione  di  jugeri  i^3^ooo.  Nel  Treotioo  si 
raccolgono  le  frutta  più  saporite  e  più  belle:  a  Bolzano  e 
in  altri  luoghi  del  paese  alcune  case  di  commercio  si  oc- 
cupano di  quel  traffico,  facendo  spedizioni  di  mele^  susi- 
ne ed  uve  fino  a  Pietroburgo.  In  gran  fiore  può  riputarsi 
la  coltura  degli  agrumi  nelle  contrade  Lombardo-Venete 
confrontandole  sotto  questo  rapporto  con  tutte  le  altre 
dell'impero:  nel  solo  prodotto  dei  melloni  e  dei  cocomeri 
sono  forse  superate  dall'Ungheria  meridionale.  Ma  la 
coltivazione  degli  olivi  è  di  eminente  importanza:  i  colli 
del  Veronese ,  del  Vicentino ,  del  Bassanese  ne  sono  ri- 
coperti ;  ivi  costituiscono  il  principale  prodotto^  come  in 
Dalmazia  e  nei' contadi  di  Ragusi  e  di  Gattaro^  ove  però 
più  trascurata  è  la  custodia  di  quelle  preziose  piante  e 
con  maggiore  incuria  viene  estratto  l'olio  dalle  loro  olive. 

Tra  tutti  gli  altri  rami  d'industria  agraria  prini^- 
gia  negli  stati  Austriaci  quello  delle  viti,  e  nel  coaiaier- 
cio  il  traffico  dei  vini.  Dicesi  che  le  vigne  di  quel  vasto 
impero  occupino  una  superficie  di  i;i:io,33i  Jugeri:  in 
quella  cifra  comparisce  il  Regno  Lombardo- Veneto  per 
jugeri  300^000.  Lu  maggiore  coltivazione  delle  viti  è  in 
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Ungheria  ^  indi  nel  Regno  Lombardo  Veneto^  poi  in  Dal- 
mazia e  nel  Trentino.  Il  Tokay ,  come  supera  ogni  altro 
vino  delle  provìncie  aastriache,  può  anche  riguardarsi 
come  il  migliore  di  tutti  gli  altri  d'  Europa:  i  vini  più 
ricercati  del  Trentino ,  di  Valpolicella  nel  Veronese ,  di 
Braganasa  nel   Vicentino^  di   Tirano  nella  Valtellina^  il 
Piccolit  del  Friuli  ^quello  di  fiagnoli  nel  Padovano  sono 
altrettante  qualità  di  buonissimo  gusto  ;  ma  il  tokay  che 
si  ottiene  dalle  viti  delle  pendici  più  meridionali  dei 
Monti  Carpati  è  di  un  pregio  immensamente  superiore. 
Si  avverta  bensì  che  negli  stati  Austriaci  italiani  si  bevono 
i  vini  poco  dopo  la  loro  fabbricazione^  mentre  in  Austria 
e  in  Ungheria  se  ne  bevono  di  quaranta  e  sessanta  anni! 
Il  clima  e  le  costumanze  della  maggior  parte  degli 
abitanti  rendono  enorme  il  consumo  di  legname  che  si 
fa   neir  Impero ,  tanto  più  che  quasi  due  quinti  delle 
abitazioni  private  sono  in  legno.  Nella  superficie  del  suolo 
messa  a  profitto  occupano  le  selve  e  boscaglie  piò  di  una 
terza  parte;  nella  sola  Ungheria  oltrepassano  gli  undici  mi- 
lioni di  jugeri;  iiì'd  il  Regno  Lombardo-Veneto  non  com- 
parisce in  quella  cifra  che  per  un  milione  e  mezzo  circa; 
quindi  in  alcune  parti^  e  specialmente  delle  Provincie 
Venete,  soffresi  gran  penuria  di  legname.  Le  montagne 
settentrionali  dell'ex-Repubblica  erano  un  giorno  anch'esse 
rivestite  di  belle  selve  ,  ma  da  lungo  tempo  un  mal  genio 
devastatore  le  ha  private  di  quel  ricco  ornamento. 

Passando  ora  all'articolo  il  più  importante  dell'eco- 
nomica agraria  quello  cioè  del  bestiame,  è  da  avvertirsi 
che  da  mezzo  secolo  circa  verificasi  nella  monarchia  au- 
striaca una  progressiva  diminuzione  degli  animali  da  lavoro 
e  da  macello,  della  quale  voUesi  attribuire  la  cagione  al- 
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Tau mento  delle  mandre  lanute,  ma  forse  vi  ha  gran  parte 

il  maggior  consumo  di  carni  che  si  (à  neir interno.  Sul 
cadere  del  decorso  secolo  il  bestiame  da  lavoro  e  da  ma- 
cello si  valutò  di  capi  a,a4^,34o;  dui  1800  in  poi  quel 
numero  andò  sempre  diminuendo.  Tra  le  provincia  del- 
l'Italia  superiore  è  stata  notata  una  consimile  diminuzio- 
ne  in  quelle  della  Valtellina ,  di  Como,  di  Bergamo ,  di 
Lodi ,  di  Verona,  di  Vicenza,  di  Treviso ,  e  in  una  parte 
del  Friuli  ;  tantoché  al  giorno  d'oggi  è  la  Galizia  che  in 
proporzione  ha  più  numerose  quelle  mandre.  Comunque 
sia,  nel  Regno  Lombardo- Veneto  il  solo  lucro  che  si  ri- 
trae dai  latticini  è  di  grandissima  importanza;  oltre 
una  gran  quantità  di  burro,  si  forma  con  essi  straordinaria 
copia  di  formaggi,  alcuni  dei  quali,  come  quei  del  Lodi- 
giano,  ricercatissimi.  Nel  Regno  Lombardo  Veneto  non 
si  hanno  al  certo  le  numerose  mandre  cavalline  della 
Moravia ,  della  Stiria  ^  della  bassa  Austria;  tanto  meno 
poi  le  belle  razze  della  Carintia:  ivi  come  nella  Schìa- 
vonia  riescono  vigorosi  assai  i  muli  e  i  somari,  ma  ciò 
non  equivale  di  gran  lunga  al  ricco  lucro  che  trar  si  po- 
trebbe dal  miglioramento  delle  mandre  cavalline.  Nel 
Padovano  hanno  fama  per  finezza  di  velli  le  pecore,  ma 
né  in  quella  provincia  ,  uè  in  verun  altra  del  Regno  la 
pastorizia  al  di  d'oggi  fiorisce  come  in  tante  altre  parti 
della  monarchia.  I  lanificj  di  Verona ,  tanto  celebri  al 
tempo  degli  Scaligeri,  decaddero  rovinosamente,  e  quel 
ricco  commercio  passò  in  mano  di  nazioni  forestiere. Per 
contrapposto^  le  mandre  porcine  sono  oggetto  di  lucrosa 
speculazione  nei  possessi  d' Italia  forse  più  che  in  tutti 
gli  altri  di  dominio  austriaco  :  tra  i  pollami  poi ,  quello 
d^ India  vi  si  è  talmente  propagato,  che  in  Germania 
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suol  chiamarsi  pollo  italiano.  Anche  le  api  procacciano 
ricca  entrata  nel  Regno  Lombardo  Veneto^  come  in  Gali- 
zia, nella  Buccovina  e  nell'Ungheria.  Ma  i  filugelli  forni- 
scono annualmente  un  lucro  immensamente  maggiore  agli 
italiani,  che  agli  ungheresi  ed  agli  abitanti  delle  prò vincie 
militari  della  frontiera ,  nelle  quali  il  gelso  alligna.  Si 
ritiene  in  Vienna  per  dato  statistico  molto  esatto  ^  che 
nel  Regno  Lombardo- Veneto  il  prodotto  della  seta  dia 
nutrimento  a  4o  mila  e  più  persone  e  che  ne  occupi,  in 
parte  però  periodicamente,  oltre  alle  centomila:  che  nel 
Veneto  Tannua  raccolta  oltrepassi  1,100,000  dì  libbre,  for- 
nita in  gran  parte  dal  Veronese:  che  nel  Vicentino  se  ne 
raccolgano  oltre  200,000  libbre  quasi  nella  totalità  messa 
in  opra  nelle  officine  della  provincia:  che  nel  Trentino  an- 
cora formi  importante  oggetto  di  commercio  attivo  l'estra- 
zione di  quel  genere:  che  nel  Friuli  supplisca  ad  una  mino- 
re raccolta  di  esso  la  maggiore  finezza  e  sceltezza  ,  e  che 
perciò  abbiano  i  Lombardi  studiato  il  modo  di  ricavare 
maggior  lucro  dai  filugelli,  ottenendo  da  essi  nello  stesso 
anno  una  doppia  raccolta. 

(b)  Miniere. 

È  cosa  notissima  che  Flmpero  Austriaco  unisce  alle 
moltiplici  produzioni  di  una  fruttifera  superficie  di 
suolo  una  gran  varietà  di  sotterranei  tesori  d'immenso 
valore,  repartiti  in  quasi  tutte  le  contrade  della  monar- 
chia. Deducesi  dalla  storia  che  i  primitivi  abitanti  di 
quella  parte  di  Germania  ebbero  cognizione  delle  loro 
ricche  miniere,  e  che  i  Romani  seppero  trarne  a  prò  loro 
lucrosissimo  partito  :  successivamente  quei  popoli  con- 
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tinuarono  le  incominciate  escavazioni  ^  ed  è  anzi  da  no- 
tarsi che  la  melallurgia  moderna  fece  di  buon  ora  ira 
essi  sorprendente  progresso.  Nella  Transilvania  si  trovano 
le  più  ricche  miniere  di  oro;  nelT Ungheria  settentrio- 
nale le  più  importanti  A*  argento  ;  nel  Bannato  le  più 
ricche  di  rame  ;  nella  Gariutia  le  migliori  di/^iomòo.  La 
Boemia   dà  gran  copia  di  stagno  ;  la   Stiria  immensa 
quantità  di  buon  yi?rro;  la  Garniola  il  mercurio  :  nella 
Galizia  e  nella  Transilvania  sono  inesauribili  le  cave  del 
sale*  Da  venti  secoli  a  questa  parte  in  nessuna  regione 
d'  Europa  si  trassero  tanti  tesori  dui  seno  della  terra, 
quanto  dalle  provincie  transalpine  dell'Impero  Austriaco* 
Tutto  ciò  doveva  premettersi^  per  valutar  meglio 
r aumento  di  ricchezza  ad  esso  recato  dopo  l'acquisto 
degli  stati  d' Italia.  Trascurando  il  prodotto  dei  due  più 
preziosi  metalli  esistenti  al  certo  nelle  Alpi  Retiche^  Tren- 
tine e  Giulie,  ma  dei  quali  non  fu  fatta  importante  ricer- 
ca>  incominceremo  per  avvertire  che  se  la  massa  comples- 
siva del  rame  annualmente  scavato  nell'Impero  ascende 
dalle  54  ^lle  56  mila  centina ja  di  libbre ^  la  miniera  di 
Agordo  nel  Governo  di  Venezia  ne  somministra  in  quan- 
tità ragguardevole.  Gli  scavi  di  BleibergediBaibel  io  (ia- 
rintia/come  pur  quelli  deirUngheria,  della  Boemia^  della 
Transilvania  sogliono  dare  un  annuo  prodotto  di. 3.o  mila 
centina  ja  di  piombo;  ma  le  miniere  del  Bellunese,  e  in 
special  modo  quelle  del  solforato  esser  potrebbero  assai 
lucrose:  una  delle  più  ricche  è  quella  di  Auronzo;  un';il- 
tra  non  men  doviziosa  trovasi  nel  Zuldiano  nella   cosi 
detta  falle- Inferna,  Anche  il  monte  Trisa  nel  distretto 
vicentino   di  Schio  racchiude  copiosf  filoni  di  piombo 
solforato  antimoni/ero:  ed  a  Viconago,  presso  il  Lago 
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di  Lugano  >  un'allra  miniera  esiste  di  piombo  argenti- 

fero^  nella  quale  si  trova  ben  anche  il  tanto  raro  argento 
rosso.  Che  se  la  Stiria  e  l'Ungheria  e  la  Buccovina  e 
la  Transilvania  e  la  bassa  Austria  posseggono  miniere 
iì\  ferro  y  vanta  pure  le  sue  ed  ùssai  ricche  il  Regno 
Lombardo- Veneto  ;  somministrando  bensì  un  tal  metallo 
inferiore  nella  qualità  al  lauto  ricercato  di  Stiria.  Ne  resta 
(«d  avvertire  che  la  calamina  delle  miniere  di  Raibel  in 
Carintia  ne  produce  annualmcuie  3ooo  centiuaja  di  lib- 
bre y  necessarie  ai  consumi  delle  fabbriche  interne  del- 
l' ottone;  ma  il  Regno  Lombardo-Veneto  ancora  ha  la  sua 
miniera  di  zinco  ossidato  j  quella  cioè  di  Argentiera  nel 
Couiune  dì  Auronzo  nella  bellunese  provincia. 

In  molte  parti  dell'Impero  si  trovano  ricchi  depo- 
siti di  salgemma  che  danno  prodotto  inesauribile:  oltre 
di  ciò  la  Caruiola ,  la  Croazia  e  tutto  il  littorale  austriaco 
consumano  sale  marino.  Or  poiché  dal  Trentino  e  dal 
Tirolo  potesse  trarsi  del  primo  una  quantità  assai  co* 
piosa^  sembrerebbe  che  il  Regno  Lombardo- Veneto,  at* 
tesa  la  sua  immediata  comunicazione  con  quelle  Pro- 
vincie, potesse  ivi  provvedersi  del  sale  bianco  e  spedire 
iqinor  quantità  di  numerario  in  esteri  paesi  per  tale 
acquisto:  subitocbè  insomma  nel  territorio  veneto  esi- 
stono fabbriche  di  vitriolo  che  ne  preparano  in  copia  si- 
guificante,  dovrebbesi  cercare  anche  il  mezzo  per  avere 
il  sale  da  cucina  necessario  ai  consumi. 

La  Cariotia^la  Stiria  e  una  parfee  dell'Illiria  pos- 
seggono marmi  bellissimi^  ma  la  Lombardia  non  lui  nulla 
che  invidiare  jsotto  questo  rapporto  alle  precitate  provin- 
cia :  nel  Veronese  poi  si  contano  fino  a  ottanta  specie  di 
marmi  a  varj  colori^  ricercatissimi  dagli  stranieri  e  spe* 
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cialmente  dagli  Inglesi.  Nel  Trentino  si  incontrano  belle 
tormaline  y  nei  monti  Veneti  bei  diaspri  verdi  e  rossi , 
topazzi ,  giacinti  e  zaffiri  y  e  molti  di  questi  oiinerali 
sono  disseminata  anche  nelle  altre  parti  alpine  del  R^no. 

(e)  Manifatture. 

Non  per  la  sola  coltivazione  del  terreno  e  lo  scavo  dei 
prodotti  minerali  cui  gli  abitanti  dell'Impero  Austriaco 
energicamente  si  dedicano^  ma  col  lavoro  di  qaelle  ma- 
terie gregge  gareggiano  ormai  colle  più  operose  nazioni 
d'Europa  per  sodisfare  intieramente  il  bisognò  di  eman- 
ciparsi da  esse.  Giuseppe  II  chiudeva  i  suoi  Stati  alle  ma* 
uifatture  straniere  ;  emanava  severi  ordinamenti  per  pu- 
nire  il  contrabbando  \  faceva  distruggere  4e/  manifatture 
provenienti  dall'estero:  tentava  insomma  ogni  naezzoper 
eccitare  i  sudditi  all'  industria  manifatturiera^  invitando 
piuttosto  i  più  ingegnosi  artefici  a  trasferire  il  domicilio 
nella  sua  monarchia.  Incominciò  da  quell'epoca  la  prospe- 
rità della  Boemia  y  della  Moravia  ,  dell'Austria^  della  SU* 
ria.  Le  successive  guerre  trattennero  in  qualche  parte  quel 
bene  augurato  movimento  industriale:  succeduta  la  pace 
al  romor  militare, l'energia  manifatturiera  prese  uno  svi- 
luppo immenso.  Ma  il  Regno  Lombardo-Veneto  è  la  con- 
trada nella  quale  le  più  numerose  officine  di  manifatture 
e  le  fabbriche  si  sono  accumulate  ;  e  sebbene  pel  tenue 
prezzo  dei  primi  bisogni  della  vita  il  profitto  di  esse  nel- 
r  Ungheria  e  nella  Galizia  apparisca  più  cospicuo , certo 
è  pero  che  questo  ramo  d' industria  non  è  ivi  pervenuto 
allo  stato  di  floridezza  di  cui  gode  nelle  predette  italiane 
Provincie  dell'Impero.  Moltiplici  e  numerose  sono  lefab- 
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briclie  di  chincaglie  e  bigiotterie  in  Vienna  e  nelle  città 
circonvicine  ;  la  filatura  dei  lini  per  le  tante  telara  di 
Boemia  somministra  guadagno  a  sSo^ooo  campagnoli; 
tantopiù  la  tessitura  dì  quel  tiglio:altrettanto  dicasi  delle 
telerie  Ungheresi^  e  delle  fabbriche  di  panni  della  Mora- 
via ove  non  men  di  loo^ooo  lavoranti  trovano  impiego  in 
9,900  telara.  Ma  il  maggior  numero  dei  lavoratori  della 
seta  è  nei  Regno  Lombardo-Veneto  e  nel  Trentino:  venti 
anni  or  sono  si  contavano  nella  sola  provincia  di  Vicenza 
37^000  tra  filatori  e  tessitori^  e  nel  Trentino  4000  circa.  Le 
fabbriche  che  adoperano  sostanze  metalliche^  raffinarono 
ì  loro  lavori  assai  pi ii  di  quelle  dei  lavoranti  italiani  :  la  sola 
manifattura  della  carta  si  mantenne  stazionaria  in  ogni 
parte  della  Monarchia.  In  conclusione^  se  i  prodotti  della 
industria  e  delle  manifatture  ottenuti  col  mezzo  di  due 
milioni  e  333^ooo  lavoranti^  e  valutati  14^5  milioni  di 
fiorini  in  numerario  metallico^  sono  un  dato  statistico  che^ 
alcuni  anni  addietro  almeno^  poco  discostavasi  dalla  ve- 
rità 9  gli  artefici  e  i  manifattori  deir  italiane  provincie 
ora  neir  Impero  incorporate  contribuiscono  in  un  modo 
sostanzialissimo  a  farli  ottenere. 

(d)  Commercia. 

I  prodotti  naturali  del  suolo  e  gli  artificiali  dell'  in- 
dustria mantengono  al  Commercio  attis^o  deir  Austria 
Vannuo  valore  di  So^ooo^ooo  ài  fiorini  circa:  all'incontro 
il commercio^ai^iVo  faceva  estrarre  negli  anni  decersi  una 
somma  alcun  poco  maggiore.  Ma  se  si  confrontino  le  due 
indicate  cifre  con  quelle  registrate  negli  anni  cheprecede- 
rono  racquisto  del  Regno  Italico^  ne  deriveranno  risultati 

R'  Lombardo» yenelo  yol*  ri.  3a 
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importantissimi.  La  seta  greggia  e  le  seterie  lavorate  erano 
annualmente  introdotte  nell'Impero  per  un  valore  di  4 
milioni  dì  fiorini  ;  attualmente  oltre  i  bisogni  della  popu* 
lazione  se  ne  smerciano  fuori  dello  Stato  per|un  milione  e 
mezzo.  Tra  gli  artìcoli  di  consumo  che  prima  erano  in- 
trodotti^ occorrono  ora  di  meno  circa  sSoo  centinaia  di 
libbre  di  frutta  meridionali;  più  di  6300 centina ja d'olio 
d'oliva^  e  circa  i4oo  barili  di  vini  italiani.  Anzi  la  mas- 
sima parte  di  quei  generi  aumentò  il  valore  delle  ren- 
dite all'estero;  le  quali  si  estendono  sopra  tutti  i  prodotti 
artificiali  del  Regno  Lombardo-Veneto^  ed  importano  T 
approssimativa  somma  annua  di  circa  9  milioni  di^orini 
valuta  metallica.  Dalle  altre  provincie  dell'Impero  si  por- 
tano fuori  dello  Stato  tessuti  di  lana  e  di  lino  y  ferro  la- 
vora to>  chincaglie  e  bigiotterie, strumenti  musicali  e  mol- 
tiplici  altre  manifatture  ;  trattandosi  però  dei  prodotti 
del  suolo,  dopo  l'acquisto  degli  stati  italiani,  la  sola  ven- 
dita all'estero  del  vino  aumentò  annualmente  di  34 mila 
barili ,  e  di  38  a  3o  mila  le  bottiglie  di  liquori.  Intanto 
è  certo  che  se  il  commercio  dell'Austria  con  gli  altri  Stsili 
della  Germania  è  di  molta  importanza,  la  seta  italiana  e 
le  stoffe,  gli  olii  e  le  frutta  sono  gli  articoli  più  cospicoi 
delle  commissioni  commerciali,  nelle  quali  Terario  pub- 
blico e  i  negozianti  vistosamente  guadagnano. 

Per  ciò  che  concerne  i  mezzi  di  far  progredire  la 
floridezza  commerciale,  debbesi  avvertire  che  lecere 
principali  annualmente  tenute,  nelle  quali  concorre  un 
maggior  numero  di  negozianti  e  forestieri,  sono  quelle  di 
Brescia,  di  Bergamo  e  di  Bolzano,  coli'  importanza  delle 
quali  può  solo  gareggiare  quella  di  Brody  in  Galizia:  a  ciò 
si  aggiunga  che  il  commercio  di  cambioèdi  pari  impor- 
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taoza  cosi  in  Vienna  come  in  Venezia^  poiché  ambedue 
quelle  città  cambiano  aire£fettivo/7tfr/ d'argento  colle  più 
grandi  piazze  d'Europa;  che  sino  a  questi  ultimi  nostri 
tempi  il  primo  e  più  antico  Banco-Giro,  e  che  avea 
servito  a  quasi  tutti  gli  altri  di  modello  e  di  norma, 
è   stato  quello  di  Venezia.  Gbè  se  la  marina  Austriaca^ 
malgrado  il  numero  dei  suoi  bastimenti  mercantili^  non 
può  ancora  prender  parte  al  grandioso  commercio  dei 
popoli  marittimi  dell'  Europa  occidentale ,  ciò  devesi 
principalmente  attribuire  al  rovinoso  decadimento  del 
commercio  Veneto:  quella  sola  città,  emporio  il  più  gran- 
de del  mondo  nel  secolo  anteriore  alla  scoperta  del  Capo 
di  Buonasperanza,  possedeva  in  allora,  come  altrove  no- 
tammo, 33oo  bastimenti  della  maggior  grandezza  oltre 
le  galere,  con  36  mila  marinari  ;  e  tutti  i  traffici  del  Me- 
diterraneo, e  del  continente  Europeo  centrale  ed  oc- 
cidentale stavano  in  suo  potere.  Ma  Venezia  nel  i8o4 
commerciava  con  soli  4oo  bastimenti  coperti  da  patente 
austriaca,  diminuiti  nel  successivo  governo  Napoleonico, 
indi  ancor  di  più  dopo  l'incorporazione  nell'Impero  d'Au- 
stria. Ai  bastimenti  a  vapore  ed  alle  modernissime  strade 
ferrate  si  unisca  la  riattivazione  del  veneto  arsenale;  e  la 
marina  dell'Austriaco  Impero  potrà  in  breve gareggiarecon 
molte  altre  considerate  come  le  più  potenti  di  Europa. 
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Nei  prospetti  generali  precedentemente  dati  sulla 
stato  dell' industria  nel  regno  Lombardo-Veneto,  si  ccwn- 
pendiaroDo  tutte  quelle  notizie  che  sopra  un  così  impor- 
tante argomento  ne  venne  dato  di  poter  coadanare  con 
transunti  di  ciò  che  finora  fu  scritto  e  pubblicato  e  eoo 
altri  mezzi  di  privata  corrispondenza  ;  in  quel  miglior 
modo  insomma  che  per  noi  si  poteva.  Reputammo  ora 
necessario  di  trattare  quest'argomento  più  partitamen- 
te,  ossìa  di  far  conoscere  in  un  modo  conciso,  ma  pia 
specificato,  l'andamento  del  traffico  commerciale  io 
ciascheduna  delle  provincie  nelle  quali  il  regno  è  repar- 
tito, si  che  facilmente  possa  dedursi  dal  quadro  che  ne 
faremo  l'attività  maggiore  o  minore  delle  diverse  popò* 
lazioni  di  questa  ricchissima  italiana  contrada  nei  diversi 
rami  e  traffici  dell'  industria  che  producono  cotanta  ric- 
chezza. 

Faremo  succedere  al  quadro  predetto  la  notizia  im- 
portantissima delle  riforme  modernamente  introdotte  nel 
sistema  monetario ,  nelle  misure  e  nei  pesi  ;  ma  prinu 
presenteremo  in  brevissime  linee  lo  stato  industriale  di 
ciascheduna  provincia,  accompagnato  sempre  dalla  indica- 
zione dei  Mercati  Settimanali  e  delle  Fiere  annue  che  vi 
si  fanno.  Nel  ricordare  i  generi  soprabbondanti  o  mancanti 
al  commercio  cadremo  per  avventura  in  qualche  ripe- 
tizione; ma  ciò  non  dispiaccia  ,  poiché  se  il  maggior  pre- 
gio di  questa  importantissima  parte  dell'alta  Italia  consiste 
manifestamente  nella  sua  ricchezza  territoriale ,  rendesi 
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dunque  necessario  che  si  conoscano  le  sorgenti  di  essa 
genericamente  e  poi  partita mente^  provincia  cioè  per 
provincia  y  come  a  titolo  di  riprova* 
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TRAFFICO  GOMMEHeiALE  NELLA  PROVINCIA  DI  MILANO* 

(a)  Indicazioni  Generali. 

Occorse  Io  avvertire  ripetutamente  che  il  suolo  di 
questo  regno  è  di  prodigiosa  feracità;  qui  aggiungeremo 
che  la  Milanese  provincia  y  altamente  vantata  anche  da- 
gli antichi  per  la  ricchezza  dei  territoriali  prodotti  y  e 
perciò  a  huon  dritto  anteposta  da  Strabone  ad  ogni  altra 
parte  dell'alta  Italia  ^  va  ogni  di  più  acquistando  titoli 
per  conservare  un  tal  vanto,  mercè  le  solertissime  cure  di 
quell'industriosa  popolazione.  Oltre  la  bontà  naturale  dei 
terreni,  si  provvede  del  continuo  a  renderli  migliori,  vol- 
gendo a  profitto  dell'arte  agraria  l'abbondanza  dell'acqua 
che  si  trova  in  molti  luoghi  a  superficie  di  suolo.  Notammo 
già  che  il  metodo  d'irrigazione  è  condotto  in  tutta  Lom* 
bardia  con  mirabile  regolarità ,  e  che  nel  fitto  verno  go- 
desi  il  grato  spettacolo  di  vedere  i  prati  a  marcita  ridenti 
di  verdeggiante  vegetazione. 

I  principali  prodotti  del  Milanese  consistono  in  gra-- 
naglie  d'ogni  qualità  non  escluso  il  riso,  molto  vino,  lino 
e  canape ,  legumi ,  piante  oleifere ,  frutta  d' ogni  spe^ 
eie,  ed  anche  agrumi,  gelsi,  e^bragg/o. Doviziosissima 
è  la  Provincia  in  bestiami  bovini  e  cavallini  :  in  alcuni 
distretti  si  ottiene  gran  copia  di  butirro  e  di  ottimi ybr- 
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maggi.  Forma  la  seta  uno  dei  principali  oggetti  di  traf- 
fico: ma  nella  capitale  sono  numerosissimi  i  prodotti  dì 
ogni  ramo  d' arte  e  manifattura  ;  principalmente  poi  vi 
fioriscono  le  manifatture  di  stq/J^e  di  seta,  di  bambagia, 
di  galloni  d'oro ,  di  oreficeria,  di  cappelli ,  di  canda 
di  pellami. 

(b)  Mercati  Settimanali. 

Lnnedk  ^-^  Milano  ^  in  qaesto  ed  in  ogni  altro  giorno  della  setitaiana  si 

tiene  mercato  in  Broletto  -  Legnano  -  Rhò. 
Martedì  —  Meho. 
Mercoledì  —  Saranno  -  Settoealende. 
Giovedì  —  GallaraU  -  MtUtgnano  -  Monza. 
Venerdì  —  Butto  -  Àrtixio  -  Oggiofmo  -  Saranno. 
Sabato  —  Milano  fuori  di  Porta  Ticinese  -  Gollarate* 

Primo  Lunedì  d'ogni  mese  in  Gorgonsola, 

Terzo  Mercoledì  d'ogni  mese  in  Seregno. 

(c)  Fiere  Annue. 

Aprile  -  nell'ultimo  Lunedì  -  Seregno. 
Giugno  2  e  3  •  Gorgonzola. 

—  24-26  -  Monza. 

—  29  -  Vaprio. 
Novembre  2-5  -  Legnano. 

—      26  e  27  -  Gorgonzola. 
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TRAFFICO  COMMERCIALE  NELLA  PROTINClA  DI  PAVIA. 


(a)  Indicazioni  Generali. 

La  posizione  pianeggiante  di  questa  Provincia  rende 
quasi  tutta  la  sua  superficie  alta  ad  essere  irrigata  ^  e  da 
ciò  deriva  quella  portentosa  feracità  che  fa  darle  il  giusto 
titolo  di  giardino  della  Lombardia.  Abbondantissimi  in* 
fatti  sono  ivi  i  prodotti  di  cereali  d'ogni  specie  e  special- 
mente di  riso,  come  pure  difieni,dì  seta,  dì  formaggi; 
di  questi  ultimi  si  smercia  all'estero  quantità  prodigiosa. 

Modernissimamente  Y  erudito  e  dotto  Conte  Anto- 
nio Litta  Biumi  pubblicava  una  Tavola  storica  di  Pavia, 
dedicando  un  articolo  alla  statistica  agraria  della  Provin- 
cia: ne  sembrò  mancanza  imperdonabile  il  non  trascri- 
vere quel  quadro  compendioso;  ma  il  discreto  lettore 
noQ  ci  faccia  debito  se  non  potremo  far  lo  stesso  nelle 
altre  Provincie,  poiché  la  statistica  non  è  poesia,  e  se  le 
cifre  numeriche  non  provengono  da  sorgenti  autorevoli 
meglio  è  il  non  darle. 

La  superficie  di  Pavia  e  dei  sobborghi  di  3ooo  per- 
tiche, ha  un  estimo  di  scudi  27  ipgS.  La  sua  rendita  com- 
plessiva può  valutarsi  :24^,390  lire  austriache  ;  il  dazio 
di  consumo  130,629  circa.  Formano  oggetto  di  movimento 
comunale,  di  grano  turco  some  metriche 68, 'j3o; di  gra- 
no 65,074, di  cui  V89  di  estera  provenienza;  di  rf^o  43,285 
di  cui  V49  di  provenienza  estera;  di  segale  638 1.  Di  quelle 
derrate,  come  pure  di  miglio  e  spelta  ne  girano  in  piazza 
di  Pavia  per  4,5i9,ii5  lire  austriache.  I  bestiami  bestini, 
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cai^allini  e  porcini  venduti  nell'  intemo  e  fuori  della 
provincia >  tengono  in  giro  l'annua  media  somma  di 
I  ,a64>6oo  lire  austriache.  La  statistica  di  questa  Provin- 
cia nel  1843  presentò  i  seguenti  prodotti: 

Grano  turco  some  metriche  2'j5,3'j5 

Riso a  195^763 

Grano «  131  ^30 1 

Segale «  4^^^97 

Miglio «  25^4^7 

Formaggi .  libbre  metriche  2^062^300 

Lino a  334>6oo 

Bozzoli  .    quintali  metrici  3>853 

(b)  Mercati  Settimanali. 

Lunedi  —  Ptmia  ;  in  questo  capoluogo  si  tiene  mereato  id  ogni  gtonio 

feriale  -  Belgicjo90  -  Magenta» 
Martedì  ^«  AbbiaUgrasso  -  Binatco. 
Mercoledì  —  Pieve  Portomorone, 
Giovedì  —  Bereguardo  -  Corte  Olona. 
Venerdì  —  ÀWalegrauo  •  Catoraie  -  Chignolo. 
Sabato  — ^  Pavia  —  come  fu  di  sopra  indicato. 

Nel  giorno  di  S.  Biagio  e  nei  due  consecutivi  in  Magenta. 

(e)  Fiere  annue. 

Febbrajo  3  ^^  Magenta. 

Maggio  8,  9  e  10  —  Pieve  Ptprtomorone. 

Luglio  ultimi  3  giorni  della  3.*  settimana  —  ÀhbiaiegrasetK 

Agosto  9  —  Àbbiatcgrasso. 

—  10,  11  e  12  ^  Chignolo. 

—  16  —  Magenta. 

•—    38  e  nei  7  consecutivi  giorni  -  Pavia. 
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Settembra  ~  Nei  primi  S  giorni  della  3/  seUimaiia  -  MagenÉa. 

—       —  Nei  tre  giorni  dopo  l'ultima  domenica  -  Belgiojoiò* 
Ottobre  5,  6  e  7  —  Pieve  P&rtomorone. 

—  20,  21  e  22  —  Cortó  Olona. 

—  Nei  primi  3  giorni  dell'ultima  settimana  -  CoioraU. 
*  Nella  2.*  FesU  di  Pasqua  -  Chi(fnolo. 


S-  3. 


TRAFFICO  COMMERCIALE  NELLA  PROVINCIA  DI  COMO. 

(a)  Indicazioni  Generali. 

In  questa  Provincia  i  cereali  non  soprabbondano^  ma 
bensì  la  seta  ,  il  i^ino  ed  anche  Volio,  gli  agrumi  e  l'oZio 
laurino  spremuto  dalle  bacche  dell'alloro  e  utilissimo 
nella  mascalcia^  che  Vendesi  a  più  alto  prezzo  di  quello  di 
oliva.  Abondano  tutti  quei  Laghi  di  squisiti  pesci  y  for- 
manti ricco  oggetto  di  vendita  :  in  quei  monti  si  fa  gran 
caccia  di  galli  di  montagna,  dì  fagiani,  di  pernici,  di 
francolini.  Yi  si  trovano  cave  di  marmi  di  ogni  grada- 
zione di  colori, /7ie^re  da  fabbriche,  ed  ottime  argille  i^ev 
vasellami:  da  quelle  miniere  si  escavano  piriti  di  rame 
e  diserro  ed  altre  sostanze  metalliche  miste  col  piombo. 
Dai  paesetti  posti  in  riva  a  quei  laghi  e  da  quei  delle 
limitrofe  valli  si  mandano  in  vendita  macchine  elettri- 
che, barometri,  termometri ,  canocchiali  ed  altri  fisici 
strumenti:  vi  sono  molti  trafficanti  di  telerie  e  di  seta, 
muratori  e  tagliapietre,  capimaestri  di  diversi  mestieri. 
Quegli  abitanti  industriosissimi  esercitano  in  numero  con- 
siderevole diversi  rami  di  traffico  commerciale  percor- 
rendo l'Europa,  portando  alcuni  di  essi  appese  al  collo 
cassette  contenenti  merci  di  diverse  specie. 


(b)  Mercati  Settimanali. 

Lunedi  —  Vareie. 

Martedì  —  Como  -  Jjaveno, 

Mercoledì  —  Colico. 

Giovedì  •—  Cuvio  -  Como  -  Varese» 

Venerdì  secondo  di  Maggio  e  secondo  di  Novembre  Sarico, 

Sabato  —  Lecco  -  Vareu  -  Como. 

Febbrajo  5  -  Sellano,  Mu$$o  e  Oggiono  -  9  Ano. 

—  9  e  10  Fidano. 

Aprile  6  -  Beltano  -  25  Gravedona. 

Maggio  2  -  Inverigo. 

Giugno  29  -  Dervio. 

Luglio  22  -  Gravedona  e  Perledo, 

Agosto  2  -  Oggiono  e  Sabbioneelio  -  6  Meraie  *  9  Cerano. 

—  16  Mandelh. 

» 

Settembre  7  .  Rezzonico  -  11,  12  e  13  Gravedona  -  29    Galhiate  e 

Introhbio. 
Ottobre  28  -  Cwate  -  ultima  settimana  per  giorni  15  Lecco  -  nei  primi 

due  giorni  dopo  la  4/    Domenica  Puntano. 
I^orembre  2  -  Sorico  -11  Dervio. 

—  30  Sellano. 
Dicembre  7  e  8  Bongo. 

—  9  IO  e  11.  Meraie. 

(e)  Fiere  Annue. 

Gennajo  2  Bomaso. 

—  17  e  18  -  Erba. 
Aprile  terzo  Lunedì  -  Varese. 

Maggio  20  -  S.  Bernardino  di  Acellasco. 
Giugno  1  2  3  -  iin^era. 
Luglio  25  -  Sellaggio. 

—  26  .  Nehiallo. 

—  Terzo  Lunedì  e  nei  due  giorni  consecutivi  -  Varese. 
Agosto  -  2  Sellaggio. 

Mtembre  1  2  e  3  •*  Angera. 
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SeUembrc  8  e  9  -  AlxaU. 

—      Dal  15  al  30  -  Como. 
Ottobre  4  -  Domato. 
Novembre  4  -  Menaggio, 


SI 


TRAFFICO  COMMERCIALE  DELLA  PROVINCIA  DI  SONDRIO. 

(a)  Indicazioni  Generali. 

Contrada  alpina  è  la  Provincia  di  Sondrio  ;  pur  non- 
dimeno il  suo  principal  prodotto  è  il  i^ino  ro^jo  che  può 
conservarsi  per  lunghissimi  anni^  e  al  dire  del  Rampoldi 
per  più  di  un  secolo.  Gli  agricoltori  di  Valtellina  possono 
dirsi  maestri  della  coltivazione  delle  viti ,  sebbene,  non 
prosperino  che  nelle  sole  esposizioni  al  meriggio  :  mira- 
bile è  poi  la  loro  ingegnosa  solerzia  nel  sostenere  i  tei^- 
reni  con  muri  ed  arginelli ,  in  ciò  non  risparmiando  né 
fatiche  né  spese.  Numerusìssimi  sono  i  bestiami  bo^fini 
e  pecorini  erranti  in  Valtellina:  nel  1 834  si  contavano 
^3989  capi  dei  primis  e  86790  dei  secondi. Da  quelle  pen- 
dici montuose  si  estrae  gran  copia  di  legname  da  costru- 
zione e  da  ardere  :  pregiato  è  il  miele  che  vi  si  raccoglie: 
il  gelso  è  sconosciuto  in  tutto  il  territorio  di  Bormio  e 
nella  parte  più  alpestre  del  Distretto  di  Ghiavenna.  Molti 
-^altellinesi  non  trovando  lavoro  in  paese^  si  recano  in  va- 
rie città  d'Italia  per  offrire  i  loro  servigj,  e  riescono  sin- 
golarmente amati  per  una  rara  fedeltà:  se  nei  loro  caso- 
lari fossero  provveduti  di  migliori  abitazioni  y  e  non  fos* 
ser  condannati  a  vivere  nel  sucidume  in  miseri  tuguri^  si 
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potrebbe  trar  gran  partito  dalla  loro  infaticabile  attività. 

Per  ben  conoscere  il  valore  di  questa  Provincia  giovi  lo 
avvertire  che  le  sue  terre  fruttifere ,  comprese  le  prate- 
rie e  le  boscaglie ,  sono  censite  pel  valore  di  i  ^68  j^58g 
scudi  ;  quindi  il  Governo  ne  trae  annualmente  2971818 
lire  austr.  non  comprese  le  tasse  del  testatico^  delie 
del  comunali  ^  e  quelle  per  T  esercizio  delle  arti  espese 
commercio. 

(b)  Mercati  Settimanali. 

Sabato  — ■  Scndrio  -  Morhegno. 

Marzo  — -  19  Berheimo  -  Chiacenna  -  Grciio. 

Giagno  —  25  ValU  S.  Giaemo 10  Funiia. 

Ago&lo  —  15  PofUè. 

Settembre  —  8  PanU  —  29  iVovole. 

—  3  Chiavenna. 

— -      18  Bormio,  , 

Ottobre  —  28  al  31  Tirano. 
Novembre  -^  30  CMavenna  -  Chiuro  •  Fuiina^ 
Deoembre  —  1«  2  e  3  -  Chiuro 

!  Nei  tre  giorni  della  Peotecoste  -  Tirano. 

(c)  Fiere  Jnnue. 

Ottobre  —  dal  U  al  16  Titano. 

—  17,  18  e  19  Bormio. 

•—      nel  primo  martedì  dopo  la  terza  domenica  in  Delebio. 
Novembre  — •  neiraltimo  lunedi  e  nei  due  giorni  successivi  in  Chiavai. 
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TRAFFICO  COMMERCIALE  NELLA  PROY.  DI  BERGAMO. 

(a)  Indicazioni  Generali. 

L'Agricoltura  è  mirabilmente  promossa  in  questa 
provincia,  anche  nei  siti  alpestri  nei  quali  sembra  chela 
natura  rifiuti  all'uomo  ogni  suo  donojove'peròabondano 
varie  miniere,  specialmente  quelle  del  ferro:  Taccia jo  più 
pregiato  esce  dalle  fucine  diGromo,  di  ArdesioediOgno. 
Airindustria  di  quegl'abitanti  è  dovuta  una  fabbrica  di  fal- 
ci ad  uso  di  Carinzia:  diverse  sono  le  manifatture  di  panni 
ed  altri  opifici!  di  lana  nel  territorio  disseminati.  Fio* 
ridissimo  è  il  commercio  che  vi  si  fa  di  seta  buonis- 
sima, di  stoffe  e  di  telerie.  I  laghi  ed  i  fiumi  danno  ivi 
ricca  pesca  di  trote  e  di  tinche.  In  alcune  località  sono 
numerose  le  cave  di  buoni  marmi,  di  gesso  e  di  cote  sili- 
cea. Dappertutto  si  trova  negli  abitanti  somma  attività 
ed  industria,  accompagnata  da  svegliato  ingegno. 

(b)  Mercati  Settimanali. 

Lunedi  — -  Clu$(m$  -  GanéUno  :  DeiroUimo  Lunedì  di  Febbrajoedjnhimo 
dì  Novembre,  Grevo  -  Rimano  -  Sarcino  -  SUxxàno. 

Martedì  —  Àlmmno  -  nel  successivo  alla  prima  e  terza  domenica  di  ogni 
mese,  CividaU  -  Martedì  della  seconda  settimana  di  Dicembre,  £en- 
na  -  primo  dopo  la  metà  d'ogni  mese  Martin$ngo  -  martedì  della 
seconda  settimana  di  settembre  PmUagna  e  Treteam. 

Mercoledì  ^-«  Àlmenno  -  Ramano  ;  e  nel  mercokdì  dopo  la  terza  settimana 
d'ogni  mese  SeriaU. 

Giovedì  della  terza  settimana  d'ogni  mese,  Mmcnno,  Caprino;  ultimo  d'ogni 
mese,  PonU  S.  Pietro. 
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Venerdì  '^  Carwaggio  -  AomaNo  -  Ferfovo. 
Sabato  —  PUoffne  -  Treviglio  -  Zogno. 

Nella  prima  setiimana  inliera  d'ogni  mese  Bergamo, 

Nel  giorno  16  di  ogni  mese  in  Albino. 

Nel  martedì  mercoledì  e  giovedì  della  tcrxa  settimana  di  ogni  mese  in 

Àlmenno. 
Nel  martedì  successivo  alla  prima  e  teria  domenica  di  ogni  mese  te 
Cividaie, 
Gennajo  -^  dal  20  al  31  in  Breno, 
Febbrajo  —  ultimo  lunedì  a  Grevo. 
Giugno  —  30  Ponto  di  Legno. 
Settembre  —  15  Ponte  di  Legno» 

—  29  in  Yexxa* 

Ottobre  —  8  9  e  10  in  Edolo. 

—  12  Grevo. 

Novembre  —  ultimo  lunedì  in  Grevo. 

Dicembre  —  martedì  giovedì  e  sabato  della  seconda  settimana  in  Ltnm. 
Nell'ultimo  giovedì  di  ogni  mese  Ponte  S.  Pietro. 
Nei  tre  ultimi  giorni  feriali  di  ogni  mese  a  5.  Giovanni  Bianco. 
Nel  mercoledì  dopo  la  terza  settimana  d'ogni  mese  a  Sen'ate. 
Nel  martedì  di  tutte  le  settimane  posteriori  al  mercato  di  Bergamo  in 

Treicorre. 
In  ogni  sabato  antecedente  al  mercato  di  Bergamo  e  nel  secondo  Sat»ld 
dopo  quel  mercato  a  Zogno. 

(e)  Fiere  Annue. 

Gennajo  —  15  Buiione  - 17  Bergamo. 

—  dal  20  al  primo  Febbrajo  a  Breno, 
Febbrajo  — -  2  e  3  Romano  -  4  Martinengo  -  9  Bergamo. 
Marzo  —  19  Gandino  -  23, 24  e  25  Albino  -  24  e  25  Caravaggw. 
Aprile  —  16  Vertova* 

Maggio  —  25  e  26  Caravaggio. 
Giugno  —  23  Ardete  -  24  Clueone. 

—  29  PonU  S  Pietro. 
Agosto  —  14  e  15  Caravaggio. 

—  dal  22  al  4  Settembre  Bergamo. 
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ScKembre  — •  7  e  8  Caravaggio  -  8  9  e  10  ÀtUno  -  28  e  29  Caravaggio  - 

29  Leffe:  negli  nltiroi  undici  giorni  a  Brami, 
Novembre  —  1  8  Lovere  - 10  e  11  Trmglio  -  11, 12  e  13  AUano  -  dal  30 

al  2  Dicembre  Gorlago, 
Dicembre  —  dal  6  al  12  Cividate  - 13  Bergamo* 

*  Nel  giorno  dopo  T  Ascensione  Treicorre, 


§.a. 


TRAFFICO  COMMERCIALE    NELLA  PROVINCIA  DI  BRESCIA. 

(a)  Indicazioni  Generali. 

Il  territorio  Bresciano^  oltre  essere  fertilissimo  in 
granaglie  olio  seta  e  yino,  è  ricco  pure  di  pascoli 
e  di  miniere.  Considerevole  è  il  commercio  che  vi  si  fu 
disseta  ,  di  ferro^  di  armi  da  fuoco  e  da  taglio^  di  stru- 
menti  rurali^  di  vini^  di  agrumi  e  di  carta.  A  tale  effetto 
vi  si  tengono  grosse  fiere ,  essenzialmente  poi  quella  che 
nel  capoluogo  dal  6  Agosto  vieu  continuata  sino  al  i8  di 
detto  mese.  Le  più  abondanti  miniere  del  ferro  si  tro- 
vano nella  valle  Trompia;  nella  Sabbia  quelle  di  galena 
argentifera  e  di  piombo.  Nella  città  capoluogo  il  Gazza  ed 
un  limpido  ruscello  danno  moto  ai  mulini  per  macinare 
granaglie  e  per  varj  opificj  di  diversa  specie.  Giova  molto 
a  tenere  in  attività  il  minuto  popolo  la  Casa  d'Industria 
che  iu  Brescia  si  trova  aperta ,  per  raccogliervi  la  bassa 
plebe ,  la  quale  sprovveduta  di  guadagni  si  abbandono- 
rebbe  alla  mendicità.  In  detta  città  si  fabbricano  con 
perfezione  utensili  di  ferro  e  di  acciajo^  armi  da  fuoco  e 
da  taglio  e  strumenti  di  chirurgia. 
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(b)  Mercati  Settimanali. 


Io  ogni  giorno  della  settiniaDa  in  Brescia. 

Lanedi  «^  Gardone  -  Gavaréo  -  Pavane  -  RowUo. 

Martedì  —  Adro  -  Deeenzana  -  Gambara  -  Gardoiia  -  bea  -  Leno  -  PoKfe- 

vico  -  7ratHi^/tato. 
Mercoledì  —  Ccniolo  -  (rA«<It  -  Maneròio  -  Palaxxolo. 
Gio?edì  —  Carpenedolo  -  Caetenedolo  -  Chiari  -  Ganarda  Verdamuna, 
Venerdì  —  Gardone  -  heo  -  Montechiaro  -  Orzinovi  -  Pra/òoìno. 
Sabato  —  CattretxaHo  -  CAtart  -  Gottoiengo, 

Nel  primo  lunedì  e  martedì  di  ogni  mese  Bagnolo, 

Nel  mercoledì  santo  e  nei  giorni  di  S.  Giacomo  e  di  S.  Martino  a  Gar- 
gnano. 

Neir  ultimo  mercoledì  di  ogni  mese  a  Guseago. 

Nel  17  Gennajo  e  nel  20  Giugno  a  tonato. 

Nel  primo  Mercoledì  di  ogni  mese  a  Moderno* 

Nel  primo  Lunedì  d'ogni  mese  a  Noiza. 

Nel  di  16  di  ogni  mese  a  Freeeglie. 

Nel  dì  13  di  ogni  mese  a  Sarexxo. 

Nel  28  Giugno  a  Toeeolano, 

Nel  primo  lunedì  di  ogni  mese  a  Trematine* 

Nel  20  e  nel  27  Settembre  a  Yillanuova. 

(e)  Fiere   Annue^ 

Febbrajo  —  13  Sarexxo. 

Marzo  —  25  Bagnolo  e  Treviso. 

Aprile  —  26  Gardone  -  28  29  e  31  Desenxano* 

Maggio  —  5  Barghe  e  Pademo  -  12  13  e  14  Montechiaro. 

-^        26  OspikUetto. 
Giugno  —  29  Orxivecehi  e  Travagliato. 
Luglio  —  2  e  10  Bagnolo  -  18  Ludriano. 

—  25  Gabbiano  e  Polaveno, 

Agosto  —  6  al  18  Brescia  -15  heo  e  PaiUme. 

—  25  Orxinuovi  •  25  26  e  27  Carpenedolo. 

Settembre  —  1  e  2  Desenxano  -  8  Calcinato  -  29  Calvisano  e  Goglianit. 
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Novembre  —  1  Praiboino  -  7  13  Verola  Nuova  - 11  Sarcxso  -  20  €on- 

eesio  -  30  Nuvolento. 
Dicembre  -—13  Gamhara, 

Nella  domenica  della  SS.  Trinità  a  Bm-go-Satollo. 

Nella  seconda  domenica  di  Laglio  a  Remedello. 

Nella  seconda  domenica  di  Ottobre  a  Remtdello, 
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TRAFFICO  COMMERCIALE  NELLA  PROTIMClA  DI  LODI  E  CREMA. 

(a)  Indicazioni  Generali. 

Il  territorio  cremasco>  attualmente  incorporato  col 
Lodigiano,  è  assai  ricco  in  prodotti  di  granaglie^  di  seta  e 
ili  lino:  quest'ultimo  genere  vien  reputato  il  migliore  di 
luUa  Italia^  ed  è  tanto  più  lucroso  perchè  in  soli  due  mesi 
se  uè  fa  la  sementa  e  la  raccolta.  La  lodigiana  provìncia  fu 
sempre  riguardata  come  una  delle  più  feraci  del  già  ducato 
di  Milano.  I  suoi  terreni  sono  irrigati  da  molte  acque  ^  ma 
la  loro  maggiore  fertilità  viene  alimentata  dal  magnifico 
Canale  chiamato  Muzzo^  che  vivifica  i  suoi  campi  alter- 
nativamente coltivati  a  granaglie  ed  a  prati  artificiali. 
Quelle  ottime  pasture  occupano  annualmente  quasi  due 
terzi  della  provìncia  e  ne  formano  la  principale  rie- 
chezza;  al  che  si  aggiunga  che  vi  germogliano  spontanee 
piante  ortensi  e  non  poche  erbe  medicinali.  Numerosissimo 
è  il  bestiame  nutrito  in  quelle  pingui  praterie^  nelle  qua- 
li errano  circa  3ooo  mandre.  Si  annoverano  tra  esse  più 
di  40^000  vacche^  produttrici  di  ottimo  latte  e  di  formag- 
gio da  pertutto  noto  col  nome  di  parmigiano  come  pure 
di  quello  meno  conosciuto  dagli  stranieri  sotto  nome  di 

/I.  Lombardo' Veneto  Voi.  Kt.  33 
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stracchino.Uesìimo  di  questa  provincia  ha  an  valore  dì 

i4>656^337  scudi.  Oltre  T  indicata  quantità  di  bestiame 

vaccino  vuoisi  avvertire  che  vi  si  contano  circa  ii^ooo 

capi  del  cavallino. 

(b)  Mercati  Settimanali. 

Lunedì  —  Ca$alpuiterlengo. 

Martedì  '-  Lodi  -  S.  Colombano  -  CaMmuwo  Bocca  i^Aiàou 

Mercoledì  —  Livraga  -  Maleo  -  Rivolta  -  Saniangdo. 

Giovedì  —  Olio  -  5.  Fiorano. 

Sabalo  —  Lodi  -  Crema  -  Cattelnuovo  Botca  d^Àdda  -  Codogwo  -  Crvai. 

Nel  secondo  martedì  d'ogni  mese  per  giorni  tre  Crema. 

Neiraltimo  lunedì  d'ogni  mese  PanOno. 

Nel  secondo  lunedì  dei  mesi  di  Marco ,  Aprile  e  Maggio  5. 


(e)  Fiere  Annae. 

Febbraio  19  —  Ritolta. 

Mac^  25  —  S,  Maria  dilla  Croce  e  Spino  alla  Madonna  del  Bamm, 

Giugno  15,  16  e  17  —  5.  Fiorano. 

Luglio  22,  23  e  24  S.  Colombano. 

Agosto  24  *-^  per  giorni  tre  Borghetto. 

Settembre  24  —  per  giorni  quindici  Crema. 

Ottobre  29  —  Pandino  -  31  Maleo. 

*  Nel  primo  lunedì  dopo  la  Domenica  in  albis  per  giorni  sei  in  LA 
Nel  primo  lunedì  dope  il  15  Ottobre  per  giorni  tre  -  Ca$alpu$iorUnf9^ 
Nel  primo  mercoledì  dopo  gli  11  di  Novembre  per'giorni  tre  -  Codogm» 
Nel  lunedì  dopo  la  prima  domenica  di  Loglio  per  giorni  qoattr»-  & 
Angelo. 
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TRAFFICO  COMBIEKCIALB  NELLA  PROVINCIA.  Di  CREMONA. 

(a)  Indicazioni  Generali. 

li  terrilorio  di  questa  Provincia  è  in  molti  luoghi 
arenoso;  quindi  i  suoi  prodotti  sono  assai  differenti  da 
quegli  del  Lodigiano*  La  parte  superiore  del  Cremonese 
è  molto  atta  alla  coltivazione  del  lino ,  dei  gelsi  e  delie 
viti  ;  la  parte  inferiore  conviene  assai  meglio  ai  cereali 
ed  al  riso^  contribuendovi  particolarmente  i  canali  d'  ir- 
rigazione tratti  in  gran  parte  dall' Olio*  Sì  conclude  che 
anche  in  questa  provincia  abbondano  i  generi  necessarj; 
le  granaglie  cioè  ^  i  vini^le  frutta  di  ogni  specie^  il  li  no,  la 
seta,  i  formaggi,  il  miele,  la  cera.  li  grosso  bestiame,  spe- 
cialmente poi  il  cavallino  è  numeroso  assai  :  scarseggiano 
le  mandre  lanute,  ma  vi  si  ingrassano  molti  majali.  Tra 
le  manifatture  producono  lucri  considerabili  le  telerie  di 
cotone  e  di  lino,  e  le  fabbriche  di  cremor  di  tartaro. 
Cremona ,  capoluogo,  ha  commercio  molto  attivo  di  ce- 
reali, di  vini,  di  seta,  di  cotognati:  erano  celebri  le  sue 
manifatture  di  strumenti  musicali,  ora  però  sono  molto 
decadute. 

(b)  Mercati  Settimanali. 

Lunedì  •»  Gutida  •  Scretina  -  Yexwado. 
Marlcdì  —  Piadena, 

Mercoledì  -~  Cremona  -  Ca$àlmaggiore  —  5.  Giovanni  in  Croce. 
Giovedì  —  CatalbuUano  -  CatttfponMont  -   Pescarolo  -  Pixzigheltone  - 
Scncino, 
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Sabato  «^  Cremema  •  Casalma^gimre. 

Nei  giorni  15,  16  e  17  di  ogni  mese  in  Crewmma, 

(c)  Fiere  Annue. 

8eUefflbre  8  —  Gnmiardo.  -  9-23  Crtmiama 
Ottobre  15-20  —  CasUl-Pimxone. 

Novembre  1-3  — «  Piadena  -  4-10  CÒMolmaggian  -  6-20  FneoMl». 
*  Nel  lanedi ,  martedì  e  mercoledì  dell'  ultima  settimana  di  Ottobit 
in  Soresina. 
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TRAFFICO  COMMERCIALE  NELLA  PROVINCIA  DI  ttAHTOYA* 

(a)  Indicazioni  Generali. 

Ad  eccezione  di  alcuue  basse  colline  che  sorgono 
nella  parte  boreale,  e  piccoli  rialti  detti  Corrigie  in  ri?a 
al  Pò  ed  alla  Secchia,  tutto  il  suolo  di  questa  provincia 
è  pianeggiante  :  la  molta  copia  dei  cereali  ne  forma  la 
principale  ricchezza.  Trovandosi  questo  territorio  in  di- 
stanza quasi  uguale  dalle  Alpi  Trentine  e  dairAppennÌDO 
Parmigiano  e  Modenese,  somministra  le  granaglie  a  quei 
montanari  che  ne  scarseggiano.  Producono  le  mautovane 
campagne  molta  canapa  ed  una  considerevole  quantità  di 
vino  e  di  seta  :  le  loro  pasture  alimentano  molte  mandre 
vaccine  e  cavalline,  ma  in  piccolo  numero  le  pecorine.  Nei 
luoghi  più  popolosi  si  lavora  quasi  tutta  la  seta  dell'annua 
raccolta, fabbricandosi  taffettà,  velluti  ed  altrefini  drappe- 
rie. Nei  trascorsi  tempi  i  suoi  panni  lani  erano  riputati  di 
buona  qualità  ;  ora  non  possono  sostenere  la  concorrenza; 
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pel  raffinamento  introdotto  dalle  macchine.  Vi  ai  fanno 
altresì  molti  lavori  di  cotone;  basti  il  dire  che  nella 
provincia  si  contano  non  meno  di  14^000  telara.  Molte 
sono  le  concie  delle  pelli  ;  numerose  le  fabbriche  di  cap- 
pelli. I  laghi  ed  i  fiumi  somministrano  copiosa  e  buonis* 
sima  pesca. 

(b)  Mercati  Settimanali. 

Lunedì  — <  CaUellaro  -  Ritarolo  Fuori  -  YoUa. 

Martedì  — «  Maglia  di  Gmxaga  -  OsOano  -  Oitiglia  «  RoverbeUa  -  5. 
Benedetto. 

Mercoledì  -  Àsola  -  Cattelffoffredo  -  Gonzaga  -  GtUdixxolo  -  Marcaria  - 
Settnid^» 

Giovedì  —  MainUsva  -  Gaxxudo  -  QtdMlo. 

Venerdì  — <  Boxxolo  -  Cerlongo  -  Suxxara, 

Sabato  —  Atala  -  CaUelbelforte  -  Castiglione  delle  SUtdere  -  Coito  -  Re- 
vere  -  Viadana, 

(e)  Fiere  jinnue. 

Giagno  13;,  14  e  15  —  S.  Antonio  fuori  di  Porto  -  29  Boxxolo  -  21 , 

29  e  30  Cattigliene  delle  Stitiere  -  29  Botolo  ^  Gotto  e  Sermide» 
Loglio  26  —  5.  Benedetto  -  25-30  Revere. 
Agosto  20  —  Cattellaro  •  28  Governalo  -  15-20  Graxie  •  10  Ottiglia 

16  Poggio. 
Settembre  8-15  —  Gonxaga  -  26-30  Guidixxolo  -  9  Viadana. 
Ottobre  18  ^  CatUlgoffredo  -  4  Gotto  -  27  Aofo  -  16  SMionetta  -  4 

Ftaefofia. 
Novembre  2  —  Atola  -  30  ai  4  Dicembre  Canneto  -  25  hola  Dovarete  • 

11-16  S.  MarUno. 
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**    PnoyiNClE  DEL  BEGNO  rSNETO. 
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TRAFFICO  COMHBRCIALB  DELLA  PROVINCIA  DI  VE&OVA. 


(a)  Indicazioni  Generali. 

Giovi  ricordare  che  la  parte  boreale  di  questa  Pro- 
vincia è  quasi  tutta  montuosa,  e  l'australe  totalmente  pia- 
neggiante. La  seta ,  il  i^ino  e  gli  olii^i  nella  parte  alta;  il 
riso  e  gli  altri  cereali  nella  Lassa ,  formano  i  priocipli 
rami  dell'industria  territoriale.  Di  moltiplicì  specie  e  va- 
rietà e  saporite  assai  sono  \e  frutta  che  producono  gli  al- 
beri posti  sulle  colline,  alle  falde  delle  qua h  giace  Yerooi: 
non  vi  mancano  il  lino^  la  canapa  e  gli  o/y.  La  veodiu 
delia  seta  fuori  del  territorio  oltrepassa  annualmente  un 
milione  di  libbre.  Non  molto  estese  sono  le  pasture; scar- 
seggia quindi  il  bestiame  vaccino.  Ove  la  pianura  ele?asi 
di  più  ivi  il  suolo  è  alquanto  sterile  e  sassoso^  e  abbas* 
sandosi  gradatamente  va  a  terminare  nelle  paludi  inter- 
secate dal  Tartaro  :  -ma  quel  tratto  di  paese  che  verso  il 
Vicentino  e  il  Padovano  si  estende^  può  dirsi  fecoodi^* 
simo;  al  che  si  aggiunga  che  con  molta  perspicacia  eac- 
curatezza è  coltivato.  Ifiumi^  e  anehe  di  piti  il  h^^^ 
Garda,  somministrano  copiosa  pesca  di  ottimi  pesd'^ 
var)  luoghi  montuosi  si  raccoglie  il  sommacco ,  succeda' 
neo  eccellente  alla  vallonea  per  la  concia  delle  pelli*  \^ 
vicinanza  del  Trentino  si  trovano  miniere  di  carbonj^' 
sile  e  marmi  di  bellissima  varietà.  Il  ferro  e  il  mang^' 
nese  sono  i  soli  metalli  fino  ad  ora  discuoperli. 
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città  capoluogo ,  in  cai  trovasi  una  Società  di  Agricol- 
tura  di  commercio  e  di  arti>  la  popolazione  spiega  inge- 
gno ed  attività  nelle  manifatture  e  neir  esercizio  dei  di- 
versi mestieri.  Oltre  i  più  comuni  di  questi^  vi  si  trovano 
fabbriche  di  tele  di  lino  e  canapa  e  di  cotone^  e  due 
fornaci  da  vetri  y  cì\e  producono  gran  quantità  di  lavoro: 
evvi  pure  una  raffineria  di  zuccheri,  v^tie  fabbriche 
di  sapone  ,diytrsi  profumerie ,  e  non  pochi  imbiancatori 
di  cera. 

(b)  Mercati  Settimanali. 

Lnoedì  —  Yercna  -  Cerea  -  Nogara  -  5.  Michele. 

Marìedì  —  Bovolone  -  Terra%%o  -  Minerhe  -  Soave. 

Mereoledì  —  VUlafranea  -  Sangvinetto  -  Legnago  -  Cotogna. 

Giovedì  —  Ferofui  -  Buetolengo  -  Nogara  -  ìsola  Porearixza  -5.  BonifaxJo» 

Venerdì  *-^  Jeola  della  Scala  -  Àlèaredo. 

Sabato  —  Verona  -  Yalleggio  -  Legnago  -  Cotogna  -  Monteforu  -  Capràio. 

Nel  1.^  JfarlecB  di  ciascun  mese  e  nei  ire  giorni  sncceaiiTÌ  dell' Aprile  - 
in  Cero. 

In  ogni  primo  Mereoledì  del  mese  in  Gremana. 

Nel  primo  Mereoledì  dei  mesi  di  Marzo  e  di  Ottobre  in  Cotogna. 

Nel  teno  Mereoledì  d'ogni  mese  in  Badia  Calavena. 

(e)  Fiere  Annue, 

Febbrajo  15, 16  e  17  —  Buetolengo. 

Mario  8, 9  e  10  —  Yalleggio. 

Giugno  28  »  29  e  30  —  YUtafranea. 

Luglio  5 , 6  e  7  —  Yalleggio  -  25  e  26  Jeola  della  Scala  -  26  5.  Anna  de 

Boechi  -  27  e  28  Àlbaredo. 
Agosto  15  —  Bovolone  - 17. 18  e  19  Btuiolengo  -  24  Yilla  Bartotommea  - 

a  Caeiagnaro  •  24  S.  «forco  - 10  Minerhe  -  8 , 9  e  10  Soare  -  1  • 

2  e  3  Caprino. 
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Setlembre  27  *  i4fi^art'  -  li  e  12  5.  Tùmma$o  di  Bmmrigo  -  21  TUic- 

bella  '  28  29  5.  Bonifazio. 
Ottobre  4  al  19  —  Verona  -  29  Yalleggio  •  29 ,  30  e  31  Ugnago  -  6  Jfn- 

U\orU. 
Novembre  26 ,  27  e  29  —  Yàlleggio, 

Nei  14  giorni  dopo  rotta?a  di  Pasqaa  -  in  Ferotia. 

Nell'ultimo  Lunedi  d'Agosto  -  in  Sùmmaeampagwi. 

Nel  lunedì  dopo  la  2/  domenica  d' Ottobre  -  in  Sanguinetto. 

Nel  lunedi  successivo  alla  l.«  domenica  di  Luglio  -  in  Cerea. 

Nel  lunedì  successivo  alla  3a  domenica  di  Luglio  -  in  Nogara, 

Nella  1.*  domenica  di  Settembre  -  in  RotercKiara. 

Nel  2.*"  3.''  e  4.''  lunedì  d'Ottobre  -  in  Vago. 
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TRAFFICO  COMMERCIALE  NELLA  PROVINCIA  DI  VICENZA. 

(a)  Indicazioni  Generali. 

La  superficie  terrritorìale  del  Vicentino  è  per  metà 
montuosa ,  per  una  quarta  parte  elevata  in  poggetti  e  col- 
line^ nel  resto  pianeggiante.  I  suoi  campi  coltivali  sono 
in  generale  assai  feraci  di  granaglie  vino  e  fieno ^  ma 
il  commercio  principale  di  estrazione  consiste  in  seta  e 
vino.  Nelle  vigne  di  quei  colli  si  raccolgono  squisite  uve 
dalle  quali  si  ottengono  s^ini  di  diversa  specie^  dolci  cioè, 
aspri^  piccanti  e  tutti  ottimi.  Scarseggiano  pei  consumi 
Tolio^  il  lino^  la  canapa,  gli  agrumi.  Non  mancano  le 
cave  di  pietra  dà  fabbriche ,  di  ligniti,  di  buon'argilla 
per  far  terraglie:  numerose  sono  le  fabbriche  dei  pan- 
nilani  e  delle  seterie ,  e  le  cartiere.  In  Vicenza  ,  capo- 
luogo, molte  sono  le  manifatture  di  seta,  velluti  cioè  li- 
sci e  broccati ,  non  poche  le  telara  di  ogni  qualità  e  le 
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fabbriche  di  stoviglie.  Il  territorio  circonvicino  va  tal- 
volta soggetto  a  dannose  meteore  :  la  procellosa  grandine 
dell'Agosto  1834  lo  devastò  rovinosamente. 

(b)  Mercati  Settimanali. 

Lunedi  ^-  Moniegalio  -  CiUadella  -  Tiene  -  Lomigo. 

Martedì  —  Vmn%a  -  Bacamo  -  Ularoitica  -  Maio  -  Valdagno  'Àrxignano  - 

Noventa, 
Mercoledì  -—  Gaxxo  -  Carponi  -  Schio  -  Lonigo  -  MonUòello  -  Jlf  ar òaróno. 
Giovedì  -*  Ftcefua  -  Banano, 
Venerdì  '—  Tictnxa  •  Mcnteechio  maggiore  *  Camtefio  -  BoMono  -  Sandri» 

go  -  Valdagno  -  Lonigo  -  Orgiano. 
Sabato  —  Baseano  -  ^cAi'o. 

*  Nel  primo  ^'ovedi  d'ogni  mese  S.  Gftovannt  Ilarione. 

(e)  Fiere  jinnue. 

Marzo  25  —  Lonigo, 

Aprile  28  — •  Jlfoii(eecAio  maggiore. 

Maggio  3  —  Ma/o. 

Giugno  24-^  Tiene  -  29  ScAto  -  30  MonteeeMo  maggiore. 

Luglio  22  —  CagUlgamberto  -  22,  23  e  24  Valdagno  -  25  lom^o. 

Agosto  7  Malo  -  9  Basiono  - 10  Gax%o  - 12 ,  13  e  14  Noventa  - 15  Lonigo. 

Settembre  --^  1  Ene^o  -  2 ,  3  e  4  Lonigo  -  9  Camieano  al  Zocco  -  21  e  29 

Àgiago. 
Ottobre  3, 4  e  5  ScMo  -  7  Enego  -  21,  22  e  23  Tiene  -  28  MarosUca. 
Novembre  1  Àtiago  -  2,3 e4ilrjitVnano  - 11  Breganxe  -  11  e25 Barbarono. 

Nel  secondo  mercoledì  di  Luglio  -  MonUibeUo. 

Nel  /iffiedi  dopo  la  2.»  domenica  di  Settembre  per  3  giorni  -  Grisignano. 

Nel  meredeàk  successivo  alla  3.*  domenica  di  Ottobre  -  Gozzo. 

Nel  lunedì  dopo  la  4^  domenica  di  Ottobre  per  3  giorni  -  CiUadella* 


/ 
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S-  3. 

TRAFFICO  COMMERCIALE  NELLA  PROVINCIA  DI  PAI>OVA. 

(a)  Indicazioni  Generali. 

È  talmente  ubertoso  il  Padovano  territorio  ^  che  ad 
alcuni  piacque  appellarlo  il  giardino  d'Italia.  Ne  cele 
brava  la  ricchezza  naturale  anche  il  divino  Ariosto 

Tra  r  Adige  e  la  Brenta  a  pie  de^  colli 
Che  al  Trojano  Antenor  piacquero  tanto 
Con  le  sulfuree  vene  e  rivi  molli , 
Con  lieti  solchi  e  prati  ameni  a  canto 
Che  con  T  altra  Ida  volentier  mutolli 
Col  sospirato  Ascanio  e  caro  Xanto. 

Ogni  parte  può  dirsi  coltivata^  ivi  non  trovandosi  in  alcun 
luogo  gli  scopeti  che  i  Lombardi  chiamano  gallicameote 
brughiere.  I  cereali  y  il  lino  e  la  canapa  danno  prodotti 
copiosissimi  ;  da  per  tutto  si  vedono  floride  piantauoni 
di  viti  e  di  gelsi  si  nella  pianura  come  su  i  deliziosis- 
simi Colli  Euganei.  É  trito  proverbio  tra  i  Veneti  che  il 
Bolognese  è  provincia  grassa ,  ma  il  Padovano  lo  sor- 
passa ;  verità  incontrastabile.  Molta  è  la  seta  che  vi  si 
raccoglie;  d'ottimo  gusto  sono  i  suoi  vìniy  saporitissime 
\e  frutta.  I  soli  generi  che  possono  dirsi  mancanti  coosf- 
stono  in  riso  ^  olio  y  agrumi  e  lino.  I  fiumi  e  i  canali  d$e 
volano  sommamente  il  traffico  e  favoriscono  il  commercio, 
dovendosi  specialmente  avvertire  che  nessun  casale  e 
villaggio  è  lontano  più  di  tre  miglia  dalle  rive  di  un  qual- 
che fiume  o  di  un  canale.  Le  principali  manifatture  del 


Padovano  consistono  in  panni  leggeri ,  nastri  di  seta , 
berretti  e  calze  di  lana ,  telerie ,  cappelli ,  corde  e  sto* 
vigile.  Nelle  cave  di  quei  monti  possono  estrarsi  in  co- 
pia/^le^re  calcaree  ed  arenarie;  di  queste  ultime  si  fa 
grand'  uso  pei  pubblici  edifizj ,  pei  ponti  ^  per  lastricare 
Je  vie  urbane:  contiene  quella  roccia  minuti  pezzi  di 
quarzo  che  le  dà  l'aspetto  del  porfido  chiamato  in  paese 
massegna,  in  molte  parti  formante  ossatura  ai  colli  Euga- 
nei. Nella  città  capoluogo  si  contano  non  ^che  fabbriche 
di  nastri  e  di  sto^e  dì  seta ,  e  più  di  \^enti  lanificj  con 
scelte  lane  del  Polesine;  al  che  si  aggiunga  un  numero 
considerevole  di  altre  officine  di  arti  e  mestieri  u ecessar j 
ai  bisogni  della  popolozione. 

(b)  Mercati  Settimanali. 

In  ogni  giorno  della  seUimani  meteato  in  Faàova, 
Lunedì  -»  5.  M,  di  Sala  -  Montagnana  -  Piacenza  -  Monseliee  -  PonUlango. 
Ma  rtedì — Abano  -  Noale  -  Fd  -  Pontemaneo  -  S.  Urbano  -  Bagnoli  -  Legnare  - 
Mercoledì  —  Mirano  -  Villa  del  Conte  -  Esle  -  Comelve  -  Piote. 
Giovedì  —  Ànletega  -  Zero-  Saeeolungo  •  Pemumia  -  Moniagnana  -  Villa 

di  Villa .  Ànguillara. 
Venerdì  —  Proteo  -  Cagtelbaido  -  Saletto  -  Veeoovana  •  Boeolenta. 
Sabato  — -  Àrsiesega  -  Piombino  -  Treba$ehl$ghe  -  Piattola  -  5.  i4nna  iffiro- 
nna  -  Carrara  -  £<fe  -  5. 5^fo  -  P/ooe. 
Negli  8,  9  e  10  Settembre  -  in  CampoBonpiere. 
Nel  venerdì  e  nel  ^.^  Sabato  d'ogni  mese  mercato  franco  in  Battaglia, 
Nel  2.®  ed  ultimo  «atoto  di  ogni  mese  mercato  franco  in  Eàte, 

(e)  Fiere  Annue. 

Giugno  10  a  30  —  Padova  -  2*  CaeUlbaldo. 

Accosto  10  -  Fó  16,  17  e  18  I>)re^5ia  -  24,  25  e  26  Battaglia  -  28J31 
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Settembre  21 ,  99  e  33  —  Wrano  -  21  Piantola, 

Ottobre  7  a  91  Padova  - 1  Àrsieo  -  7  Aovofente  -  9  5.  Amia  Jisromì  -7 1 
22  £«to. 

Novembre  25 ,  26  e  27  CampoumpUxo  - 1 1  Piattola  -  30   IfonMt^OM  •  1 
PonUUmgo  agi*  8  MomeUee  - 11-15  P^ov^. 
Nel  1.^  «o&olo  e  nel  giorno  15  d'ogni  mese  in  Padova, 
Nel  giorno  susseguente  alla  Madonna  del  Rosario  per  3  giorni  inirm 
Nel  lunedì  successif  o  alla  2.«  domenica  d' OtUère  per  2  giorni  in  BnssR 
Nel  1.®  giovedì  di  ciascun  mese  in  Tè. 

Nei  giorni  successivi  al  Corpus  Domini  e  all'Ascensione  In  fiomlagwm. 
Nel  mercoledì  dopo  la  meti  di  ciascun  mese  in 
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TRAFFICO  COMMERCIALE  DELLA  PROYIIICIA  DI  ROVIGO. 

(a)  Indicazioni  Generali. 

Il  COSÌ  detto  Polesine  di  Rovigo  ha  il  suolo  per  U 
massima  parte  argilloso  ma  sommamente  ferace  ^  special- 
mente in  prodotti  di  granaglie  >  di  lini  e  di  canapa.  U 
vino  e  la  seta  vi  riescono  di  qualità  mediocre.  Vi  si  al- 
levano molti  cas^alli ,  muli  ed  asini  ^e  numerose  mandre 
vaccine  e  bovine.  Al  consumo  della  popolazione  mancano 
il  riso ,  V  olio  e  gli  agrumi.  Anche  i  fieni  per  le  stalle  pos- 
sono dirsi  scarseggianti  ;  il  prodotto  della  seia  è  poco 
considerabile.  Rovigo  capoluogo  è  centro  di  un  graa  com- 
mercio di  cereali  ;  il  prezzo  dei  suoi  mercati  suol  ser- 
vire di  norma  anche  per  le  contrattazioni  dei  paesi  cir- 
convicini. 
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(b)  Mercati  Settimanali. 

Lunedi  —  Coito  -  Villadoie  -  Moleielia. 

Martedì  —  Fie$iO  -  Creipino  -  TVdcento. 

Mercoledì  —  Rovigo  -  Jffadta  -  Lama  -  PeUoraxza, 

Giovedì  —  Rovigo  -  Lendinara  -  Fratta  -  Ficaròllo. 

Venerdì  — <  Jr^uà  -  Caniia. 

Sabato  —  Rovigo  -  Lendinara  -  Jlfaiia  -  Adria. 

(6)  Fiere  Annue. 

\ 

Giugno  2«  —  Cotto  -  24  Cretpino  -  30  Fra(to. 

Agosto  10  OechiobtUo  -  16, 17  e  18  ITcklia. 

Settembre  —  i  ildrta  -  8  Ficaròllo  -  9-11  letuitnara  -  29  30  Canda. 

Ottobre  12, 13  e  14  Treeenta  -  20-27  Aot^^o. 

Novembre  11-12  *  ifoiia. 

!  Nel  gìoroo  dopo  la  festa  delle  Pentecoste  in  FoUMa. 
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TEAFFIGO  COUMBRGULE  DELLA  PROVINCIA  DI  VENEZIA. 

(a)  Indicazioni  Generali. 

La  provincia  Veneta  è  una  regione  molto  pianeg- 
giante^ anzi  in  moltisdimi  luoghi  sarebbe  inabitabile^  se 
l'industriosa  mano  dell' uomo  non  fosse  impiegata  alla 
conservazione  di  numerosi  canali  per  mantener  sempre 
libero  lo  scolo  delle  acque  verso  TAdriatico^  unico  bacino 
cui  questo  vasto  paese  appartiene.  Subitochè  i  canali  na- 
vigabili oltrepassano  i  cento  ^  venne  a  buon  dritto  para- 
gonata questa  contrada  all'Olanda  :  le;-celebratissime  pia- 
uure  venete  si  cambierebbero  facilmente  in  un'ampia 
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palude  se  gli  abitanti  non  lo  impedissero^  siccome  ap- 
punto si  pratica  dai  tanto  ingegnosi  e  infaticabili  Olan- 
desi. I  prodotti  del  territorio  eccedono  il  bisognevole  con- 
sumo delie  granaglie^  compresoli  riso:  abondano  in  esso 
ìe  frutta,  gli  ortaggi,  ilt^mo^il  miele,  la  cera.  Mancano 
invece  ai  bisogni  del  consumo  ordinario  Tolio^  gli  agro- 
mi  ed  anche  i  combustibili  ;  ma  i  ventisei  porti  delb 
spiaggia  marittima ,  sono  altrettanti  emporj  nei  quali  si 
portano  ed  esuberanza  derrate  d'ogni  genere.  La  pesca- 
gione nel  mare^  nelle  lagune^  nei  laghi ^  nei  fiuoìi^  nei 
canali  è  in  ogni  tempo  dell'anno  abondantissima. 

L'industria  degli  abitanti  della  capitale  esercitasi 
specialmente  nelle  manifatture  à*oro  battuto;  nei  tei- 
suti  di  lana  e  di  seta  ;  nelle  telerie  da  vele  e  nei  cor- 
dami ;  nella  concia  delle  pelli  ;  nei  lavori  di  acciajo,  di 
ferro  e  di  rame  ;  nella  distillazione  di  acquavite  e  di 
rosoli ,  raffinerie  di  zuccheri  e  fabbriche  di  aceto  ; 
nella  costruzione  di  navi  e  di  barche  ;  neWia  fusione  di 
cannoni^  di  campane  e  del  bronzo  per  oggetti  di  lasso; 
neWe  fabbriche  di  cera ,  di  sapone  e  di  corde  armoni- 
che,  senza  contare  le  attivissime  officine  di  tipografia  y 
di  calcografia ,  di  litografia ,  del  parichè  le  farmade 
nelle  quali ,  sotto  da  direzione  del  Magistrato  Sanitario 
preparasi  il  tanto  celebre  elettuario  con  voce  araba  detto 
teriaca  ossìa  antidoto^  e  fino  dal  layS  portato  in  £q- 
ropa  dai  Veneti^  addivenendo  poi  per  essi  un  ricco  raiBO 
d' industria.  Per  tenere  attivo  il  commercio^  si  trovano ìa 
questa  città  Compagnie  di  assicurazioni  marittime  e  ter- 
restri^ Banche  di  sconto  e  Gasse  di  Risparmio.  Ascendono 
al  numero  di  120  circa  le  navi  per  viaggi  di  lungo  corso^ 
oltrepassano  le4oo  quelle  pel  commercio  di  costa.  È  im- 
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possibile  r  occultare  che  in  for^a  delle  ultime  vicissitu- 
dini politiche^  il  tanto  celebre  commercio  dei  Veneziani 
decadde;  ma  i  nuovi  regolamenti  finanzieri  e  soprattutto 
poi  l'arditissima  impresa  del  lungo  ponte  destinato  a 
porre  in  comunicazione  la  città  già  isolata  colla  terrafer- 
ma ,  contribuiranno  energicamente  a  far  risorgere  ivi 
ancora  T industria  commerciale. 

(b)  Mercati  Settimanali. 

Lunedì  —  5*  Dcnà  -  Vigcmcro. 

Martedì  —  Loreo-  Gambarare  -  Sirà. 

Mercoledì  —  Dolo. 

Giovedì  —  Nooenia  •  Coniarina  -  Portogruaro  -  Cono. 

Venerdì  —  Jfeilre  -  Dolo  <  Ca»arMer$. 

Sabato  —  Feiiejn'a« 

Nel  1  ^  martedì  d*  ogni  mese  mercato  franco  in  loreo. 

Nel  1.^  giovedì  d'ogni  mese  mercato  di  grossi  animali  in  Portogruaro* 

(c)  Fiere  Annue. 

Maggio  <-—  5  PùTtogruaro. 

Giugno  S9  —  Concordia. 

Agosto  10  —  ìteeire  - 16 ,  17  e  18  Dolo  -  4  Concordia  - 15  Chioggia  -  21, 

25  e  26  Cavartere. 
Settembre  28 ,  29  30  e  31  —  loreo  -  29-30  ifeeire  -  21  Cma. 
Ottobre  8»  9  e  10  —  Chioggia. 
Novembre  30  Portogruaro. 

Nei  3  giorni  successivi  alla  i^  domenica  di  Ottobre  in  S.  Dona. 

Nei  3  giorni  successivi  alla  3."  domenica  di  Novembre  in  Noventa. 

Nel  2.''  lunedì  d'Ottobre  per  3  giorni  in  Gambarare. 

Nei  16  giorni  successivi  alle  feste  di  Pasqua  in  Concordia. 

In  ogni  lunedì  successivo  alla  l.«  domenica  d'ogni  mese  in  Concordia. 

Nel  lune^  successivo  alla  l.«  domenica  di  quaresima  in  Portogruaro. 
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TRAFFICO  COMMERCIALE  DfiLLA  PROVIVCIA  DI  TREVISO. 

(a)  Indicazioni  Generali. 

Sebbene  sia  questa  una  delle  meno  vaste  Provincie 
degli  stati  Veneti ,  è  però  una  delle  più  fertili  e  dori- 
ziose.  Il  SUO  territorio  per  due  terze  parti  è  pìan^^ante; 
il  rimanente  in  collina.  In  un  poggio  distante  dal  capo- 
luogo dodici  miglia  circa^  trovasi  l'ampia  selva  del  Mon^ 
tello  pertinente  allo  Stato,  la  quale  ba  una  superficie  di 
585a  tornature,  e  somministra  in  gran  quantità  legname 
da  costruzione.  Le  zattere  che  si  tengono  sul  fiume  Piave 
portano  legni,  carbone  e  rame  dal  Bellunese.  L' agricol- 
tura non  è  egualmente  florida  in  ogni  parte  della  provin- 
cia: primeggiano  in  questa  i  prodotti  delle  granaglie  y 
delle  vigne ,  àéi  filugèlli  e  del  bestiame  lanuto  /passivo 
invece  è  il  traffico  dell'olio ,  del  riso ,  della  canapa ,  del 
lino  e  degli  agrumi.  Nella  parte  montuosa  si  trae  partito 
da  alcune  miniere  di  ferro.  Fino  dal  idio  furono  miglio- 
rate notabilmente  quasi  tutte  le  pubbliche  vie  della  Pro- 
vincia, alcune  delle  quali  ora  abbreviano  ed  altre  facili- 
tano le  più  comode  e  sicure  comunicazioni.  Il  territorio  so- 
burbano  del  capoluogo  addivenne  dopo  quell'epoca  wt»- 
uissimo,  per  le  nuove  strade,  pei  variati  passeggi  e  pà 
giardini  che  vi  sono  disseminati:  ma  quello  che  più  im- 
porta è  ivi  la  copia  dei  canaliedelie'fosse  artefatte^  perchè 
danno  vitalità  a  molte  officine;  cartiere  cioè,  Jìicine  di 
ran^e  e  à\  ferro y  fabbriche  di  stoviglie  e  di  panni  latd- 
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(b)  Mercati  Settimanali. 

Lanedl  ^  Morgan  -  Rimeade  -  PwrtoUeffM  -  FolUna  -  FaMoòU^iiteiie« 

MirteA  —  Tr$9i$ò  -  Caiala  -  Motta  -  BorMiaiio  -  CaMfrmieo. 

If enoleA  ^*  Odarso  -  Mcf^Ubellwia. 

Giovedì  —  TimMUo. 

Venerdì  —  CaMpraneo  -  lorto  -  Cotugliam. 

Stbato—  5.  Bor  ili  topra  -  IVeod  ifi  So/^o  -  Aiolo; 

Nel  17  Geniujo  ;  nel  lanedl  sooceas.  alla  pennltima  domenica  di  Qaare- 
sima,ene!  lanedl  soocesB.  alla  domenica  dell' ÀMoniione  in Cone- 


Nel  28  Settembre  a  S.  Indo. 

Nel  lunM  dopo  la  1*  domenica  di  Mano  a  Godega. 

Nel  /irneA  dopo  l'ottava  di  Pasqua;  nel  1^  LngUój  nd  1^  Agosto,  e 

nei  giorni  22  e  23  Agosto  in  Serravalle* 
Nel  25  Maggio  e  nel  25  Giogno  in  Cenema. 
Nel  22  Loglio  in  Fiooé  di  Soiiffo. 
Nei  15  giorni  dopo  la  Pasqoa  ;  nel  24  e  29  Giugno; nel  di  8  di  Settem* 

bre  e  nel  27  Dicembre  in  Pim  di  GordigmfUk 
Nel  2FebbraJo  in  fario. 
Net  13  Qingno  a  S.  Giacomo  di  Vegna* 
Nel  primo  Gennajo  a  PonU  di  Piote  e  nd  15  e  16  dettoin  Cmoda. 

(e)  Fiere  Annue. 

Febbrajo  -«  9  Odorwo. 

Mano  — 12  ToldMiad^M. 

Aprile  —  25  Sareom. 

Maggio  — »  4.  Serraoatte  5.  Padork^h  24, 25  e  M  PUmìanUL 

Giugno  — •  S4  Oierjo  -  29  30  MagnéMa. 

Loglio  ~  21»  22  e  23  OdofMO  26  S.  Gùwomo. 

agosto  -  4  5  e  6  Comoda  -  16  17  e  18  JUolo  -  24  25  e  26  PoaU  di  Piaoo 

CoMoiframeo  -  28  Oilerio. 
Settembre  ~7  8S.Pèfe-9  10  e  12 Boneoils - 25  Aar««m  - 29  30  Mote 

e  SoMfOitiù» 
Ottobre  ~  1  BaTarU  -  18  a  SS  IWirfia  -  28  Ciiieii  -  30  SsnFtfa^ 

i7.  Lombardo' f^eneto  Fol*  wu  34 
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Novembre  — i  CaMfrmiKù-^^tHGùmgKanù-ii  12  e  13  Ifolla30tfa- 

reMxana  Ca$teifnnicn, 
Dicembre  -^678  MùUa  - 13  14  e  15  5.  Ivcia  -  21  Miam. 

Nei  tre  giorni  suceess.  a  S.  Lorento  in  S,  Biasio, 

Nella  seconda  iammica  di  Quaresima  in  Oderzo. 

Nel  lunedì  dopo  la  tersa  domenica  di  Giugno,  in  Ponte  di  Piave. 

Nei  tre  giorni  success,  alir ottava  di  Pasqua  in  Metta. 

Nei  tre  giorni  success,  alla  Madonna  dì  Agosto  in  MnUa. 

Nel  giovedì  d'ogni  mese  in  Ceneda. 

Nel  /lineili  successivo  alla  prima  domenica  di  Ottobre  in  ValàMèoàtu^ 
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TRAFFICO  tOMMERCULG:  NELLA  PROVINCIA  DI   BELLUNO. 

(a)  Indicazioni  Generali. 

Questa  provincia  è  formata  in  gran  parte  deirantica 
Marca  trevigiana;  essendo  quasi  tutta  montuosa,  ì  suoi 
principali  prodotti  sono  per  cousegufuza  il  bestiame  ed 
il  legname  da  costruzione.  Trasportasi  questo  airAdriatico 
cui  mezzo  delle  acque  della  Piave,  ossia  del  principale  dei 
6uoi  fiumi.  Estesissime  sono  le  due  boscaglie  dette  Cau- 
seglio  eCaidai  l'arsenale  di  Venezia  trae  da  esse  quasi 
tutto  il  materiale  da  costruzione  che  gli  è  necessarie^ 
Non  mancano  ai  consumi  della  popolazione  il  grano,  i' 
formentonci  i  legumi ,  il  vino ,  e  per  ralimento  del  he- 
stiame  il  fieno  necessario  ;  passivo  bensì  è  il  conamercio 
in  riso ,  olio ,  canapa  ed  agrumi.  Il  prodotto  della  seta 
può  dirsi  discreto.  In  Belluno  capoluogo  si  teogono  grosse 
fiere  in  ogni  anno  :  si  profitta  principalmente  di  quelle  ri- 
petute occasioni  per  far  cambio  dei  generi  soprabboadanti 
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con  quelli  che  mancauo:  le  predette  fiere  cadono  per  ben 
quattro  volte  neiranno,  si  tengono  per  vari  giorni  e  sono 
tutte  frequentatissime.  Nella  Casa  d'industria^  cbe  si  tiene 
aperta  nel  capoluogo  per  bandire  la  mendicità,  si  esegui^ 
scono  lavori  che  alimentano  il  commercio  y  mentre  danno 
occupazione  alla  classe  indigente. 


(b)  Mercati  Settimanali 

Lunedì  -  MtL 
Martedì  -  Feltre. 
Sabato  -  Belluno, 

In  ogoì  primo  e  terao  gioviéA  del  mese  •  Capo  di  Panie, 

ìieì  tre  giorni  dopo  la  seconda  domenica  d'Ottobre  in  Mva. 

Nel  28  29  e  30  OUobre  in  Bona. 

Nel  terzo  lunedì  di  ciascun  mese  in  Piova. 

Nel  secondo  sabato  di  Febbrajo ,  Marzo ,  Aprile ,  Settembre,  Ottobre  e 
Novembre  in  Àuronxo, 

Nel  prìno  lunedì  di  ogni  mese  in  Lorenxago  ed  io  FonMoeo. 

Nel  secondo  giovedì  d' ogni  mese  in  Àgordo. 

(e)  Fiere  jinnue 

Febbraio  —  3  e  7  Belluno. 

Aprile  ~  25  36  e  27  BeUuno. 

Maggio  —  5  e  6  Fangoso, 

Settembre  —  17  a  22  Felire. 

Ottobre  —  23  Canale, 

Dicembre  —  1  Ceneemighe. 

Nel  lunedì  dopo  la  festa  del  Cairpiu  DomM  in  Belluno. 

Nel  lunecfi,  martedì  e  mercoledì  dopo  S.  Martino  in  Belluno, 

Nel  giorno  soccessifo  alla  festa  detr  Annunziata  a  Forno  di  Zaldo. 

Nel  primo  Innedì  d' Ottóbre  a  Fama  di  Zoldo, 

Nel  secondo  lunedì  di  Maria  per  due  giorni  in  Àgordo, 

Neir  ultimo  lunedì  di  Settembre  per  due  giorni  in  Àgordo* 
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Nel  primo  lunedì  dopo  T  ottava  di  Pasqua  ;  e  nel  primo  lonedi  di  Cìv- 

gno  in  Cenceii^JU. 
Nel  secondo  lanedì  di  Maggio  in  CanaU. 
Nel  lanedì  prima  di  S.  Martino  in  Caprile. 
Nel  secondo  lunedì  di  Novewibre  in  Ponzato, 
Nei  tre  giorni  snccesiiTi  alla  terza  domenica  di  Ottobre  in  Md, 


S-8. 


TRAFFICO  GOMHERCULE  NELLA  PROVINCIA  DI  UOiHTB. 

(a)  Indicazioni  Generali, 

Il  territorio  Udinese  o  del  Friuli  è  più  ameno  che 
ubertoso  :  una  metà  del  medesimo  può  dirsi  pianeggiante, 
ma  esso  pure  con  tale  inclinazione  o  pendenza ,  che  le 
acque  facilmente  seco  trasportano  il  fiore  della  terra.  Gli 
abitanti  non  rivolsero  ancora  le  loro  cure  ad  infrenare  il 
corso  dei  fiumi  e  torrenti  e  trame  partito  ;  da  circa  mezzo 
secolo  però  l'agricoltura  restò  animata  da  nuovo  impulso, 
quindi  è  probabile  che  verrà  migliorata  anche  con  lavori 
idraulici.  I  cereali  prodotti  dai  campi  della  piauara  ba- 
stano ad  alimentare  anche  gli  abitatori  della  montagna  ; 
dalla  quale  si  estraggono  in  cambio  bestiami  legna  e  fratta. 
I  gelsi  allignano  quasi  da  pertutto  e  vanno  moltiplican- 
dosi ;  ricco  assai  riesce  perciò  il  prodotto  della  seta  e  qn^ 
sta  è  molto  ricercata  per  la  sua  lucidezza.  Saporiti  e  sp* 
ritosi  sono  i  vini  delle  Friulane  colline;  il  re/osca,  il /hc- 
colitto  ed  il  reboia  sono  qualità  ricercatissime.  Manail 
Friuli  di  manifatture  ;  in  ciò  è  tributario  ai  paesi  circon- 
vicini :  passivo  altresì  ò  il  suo  commercio  in  riso  ,  lino , 
ed  agrumi.  La  posizione  di  U({ine  capoluogo  non  è  mol- 


5i7 
to  atta  al  commercio;  nesanna  strada  commerciale  lo 

traversa  :  nondimeno  ha  molto  traffico  di  granaglie  nei 
suoi  tre  mercati  settimanali,  nel  mensuale per  bestiami  co- 
me pure  nelle  sue  cinque  grosse  fiere  annue. Nel  precitato 
capoluogo  della  provincia  si  trovano  filato)  pel  setificio  ^ 
varie  concie  di  pelli  ed  una  raffineria  di  zucchero.  Il 
trasporto  delle  derrate  Udiensi  in  Venezia  ed  in  Trieste 
viene  eseguito  mediante  Portobuso  ed  altri  n^nori  acali 
del  littorale. 

(b)  Mercati  Settimanali 

LoneA  —  Patita  •  ttrtjgmaao  •  Ton^i^ 

Martedì  —  Caànripo. 

Mercoledì  —  Fdwka  -  Vatémom  -  Ttmmta* 

GioTedì  —  CMdaU  -  JBt'o^aoiio  -  SaeiU, 

Venerdì  —  B^rUdo  -  Po/aia  -  5.  Filo  -  Taroaiils. 

Sabato  -^  CMdaU  •  Poitleiioiia  •  5.  DaiMe  -  SpOMerga. 

Nel  99  Giugno  in  Boìommo  ed  In  Joremfou 

Nel  terao  giovedì  e  venerdì  dei  mesi  di  Giugno»  Loglio»  Sottembre,  Otto- 
bre e  DIoembre  in  Vdim. 

(e)  Fiere  Jnnue 

Gennaio  ~  17  8.  IkmUU  - 16, 17  e  18  VHne. 

Febbraio-  9  3  0  4  Gtnuma^Z  Valwutm  -  13  14  e  18  PdtfNs; 

Mano  —  18-90  TdmexMo  -  95  CoétMpo  -  99  Cùriooaào. 

Aprile  —  9  Àttimo  23  94  e  25  Uiifu  25  Valvatùm  -  25  o  26  SaeOe 

Maggio  — »  1  Cwdovado  -  4  e  5  Pardencne  -  30  Udine. 

Giugno  —  13  e  13  5.  Vito  -  23  e  94  5.  Damile  -  94  ÀMxam  e  LaUeam 

99  Valwumie  -  29  Zompiehia. 
Luglio—  1  SpiUmbergo  -  25  o  26  laUtana  e  Maniago  -  26  27  e  28 

Cividaie. 
Agosto  —  9  12  Udine  - 10  SaeiU  - 15  Codroipo  16  SpiUmtergo  -  24  LM- 

eema  -  S7  «  98  5.  DanieU. 
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Settembre ~ 8 CMlrotpo •  8 e 9  ConfooiMb-tOaSlSactit  f4  tSei6ra^ 

nuMMO  "  32  Laiiiana  •  28  29  e  30  Cividalt. 
Ottobre  —  t  Sinlimbergo  -  7  a  22  -  Paima  17  e  18  Fontana  /Vedda  -27 

e  28  Codrcipo. 
Novembre  —  1, 2  e  3  Gemùna  -  2  Fontanaftedda  -  2, 3  e  4  Rfr^iiaiio-9i 
13  CMàale «•  11  Latitana •tSaàU-i^  a  29 U4im^%^t%\  FUm^t 
91  e  22  Maniago  -  25  Saniìt, 
Dicembre  —  5  e  6  5.  TitO"^  SaàU  -  8  CadnHpo  -  21  Pordenone  •  245. 
Daniele. 

Nel  /uncili  dopo  la  seconda  Domenica  di  lAiglio  a  Zana» 

Nei  due  giorni  successivi  alla  prima  domenica  di  Luglio  in  Bngntn, 

Nel  lunedì  dopo  il  28  Otiodre,  e  nel  lunedi  susseguente  Fonlonofrctf^ 

Nel  primo  venerdì  d'ogni  mese  -  Gemono, 

Nel  primo  Mereoledì  d'ogni  mese  Laiiiana. 

Nei  due  giorni  antecedenli  alla  seconda  domenica  d'Ottobre,  eoe)  lu- 
nedì successivo  S.  Daniele. 

Nel  terzo  mercoledì  d'ogni  mese  S.  Daniele. 

Nel  primo  venerdì  d'ogni  mese  ;  5.  Ftto. 

Nel  lunedi  successivo  alla  seconda  domenica  di  Mario  SacHe, 

Nel  venerdì  Santo  -  Saeile. 

Nei  due  giorni  suocessivi  alla  seconda  domenica  di  Luglio  -  S^ah, 

Nel  Giovedì  Santo  Spilimhergo. 

Nel  giorno  dopo  la  Pentecoste  -  Spilimbergo. 

Nel  /«nedl  dopo  la  seconda  domenica  di  Giugno  -  SpUiwibergo, 

Nd  terzo  mereoMA  d'ogni  mese  -  Spilimbergo. 
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MONETE  DEL  REGNO. 
itanèu  legali  dello  Stato. 

•  •  4 

*  Monete  d' Ora.    •     • 


i 


Peso  di  ogni  pes90  Falort 

•  peiodi  sece.  ■  p«M  Lire  niiov*.        MoMta  di«oK- 

di  60  gratti    '        neirieo  Austr.  ▼«di.  •  20  Fior. 

il  miroo 

Zete,  grani  peiu   '/looo^  Llr9  cwt,  mUL  Ftcr,  Cor.  73  Mr* 

Zeethino  doppio  ...  3  —      '  6,982  27  —  —        9. 

Dello  semplice     ...  1  —  3,491  13  60  —  4.  30.  — 

SAwana  d* amico  conio  3.11  iUi2      40 13.20.— 

Meiza  delta     .    .    .    •  1. 33  •/.  ^.^^^      20 6.  40.  — 

Swranaàì  nuovo  conio  3.  i4  «/•  ^^332      ^ 13.  20.  — 

Mezta  della   . .  .   ;.  ;  ^  Ì-  V  */•  .^'?^^.  .  ^9  ""  ""  6,  40.  ^ 

* 

.-  .        .     r  )f on^ d' Arpnt^  .  ^ 


'•  -■  ...--•«; 


)     > 


ra/2ero  fnslriaco  e4  altri  d.i  convenzione  ..  :,.    -    ?.  -^.  ^77  ..  . •  2.  — ^  — 
li«zM  d^to  ossia  jRion^  ..    ..    ..    ..   ..   .    .    ;..),3.  — -7.,    i.  — rr-. 

Ikxso. Ffftrino.  ^ .1  "..  ^    s    .    ..    .,    ..    ..    ..   •..;ii*Q.r^.     ^-^?0  rr-^ 

Quarto  di  fiorino  0  peizo  di  25  earontom'  •    «1,  •  i-n.7S.--r  ,  ,  ~  15  — - 
i^ioailstriaco^daUdidi  ?0  parfint^ni. battati   .... 

seeotdo  il  alsteoa  4*  ^^^T^nzion^  .    .    -.   .^1.— ^7-       •—20.— 
Dettoci;  1 0  carantepi  .    ,-.•..    ..   ..  ..   -.—  SO -r; .   -r  Wt-, 

Dello  dì  9  detti .    . .  .,   >    .    .    .    •    .    .    ..-rrW^cx    ^    5..— 

tìeHodr3deltL.  ...   -    ,,    ^    ,.....'— ^?  rr-.     -^    3,— 

ScM<f^  delle  corone  0  Croqmfi,,  •    -  1 1    •    •.    - .  .6-  W,— ,       2.  |I2  -- 
Deltomeiso  .....    .,.,•.,•.•.[•.  .»    j.-J-ìW*-..     1.    6  — 

Quarto  detto.    ..............  ,  .  t,fi6.r-p      •-33  — 

5ciiélo   .' ,....-..    ..    •    6»:^-r        2. —  — 

I>elto  mevso  .    .    ,     ^    .    .    ....    .    .    .    3.  --•  -^        |.  ^.  .-» 

Lira  ( austriaca )     .  ,. J^**—  .    — 20  — 
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Detta  nein ;..— 50—  — 10<- 

DeCUanqatrto —25—  —  5.— 

^  Monete  di  Rane. 

Canmlaiio  dell' inno  1816 -^5,—  —   1.= 

Peno  di  5  oentesini  omU  Soléo _   5.  -^  .^   I.  — 

Detto  di  3  eeotesimi ;..«—  3.— 3 

Detto  di  1  centesimo —   1.  — l 

Momti  ehi  d  riUmgimo  in  cono  Ugah  €Ur$  queUo  éeilo  Stelo 

*  Monete  d'Oro. 


ÌÀn  MiOT»    HoaeU  di  «mt. 
iLiutràelM         A  20  ior.  a 


LU9  Cémt.  MOi.  fUr.Car.'fi 

Satiera  •  Zeccbino     ;..;«•    1    ..  13-  40  —  4. 98  --* 

Boiogna  •  Doppia  (  metk  in  proponione  )     •    .  19.  40  — ^  6. 28  — 

n        Zecchino  (  metà  in  pioportione  )  •    •  13.90—  4«94  — 

Frmueia  -  Peno  da  40  Franchi 45. 80  —  15.  IO  — 

„       Detto  da  20  Franchi 29.75—  7.35  — 

JPVreiiM  -  Zecchino  ossia  Gigliato   •    .•   .    •    ^^  f3.#i—  4.32  — 

Omooa -  Doppia  di  36  lin  .•.:*••  89.75—  29.»  — 
(  Spesnti  fiv  proponioae  ) 

MOano-Doppia 22.40—  7.28-^ 

Zecchino     .' ;  13.80—  4.32  — 

Parma -Doppia ••    ••    «  94^60^^  a  i9-« 

„       Peno  di  40  Itm  deH'anno  1 815  in  a^.  45.  50  —  I&  10- 

^        Detto-m 20  ttre     .......  22.75~  7.35-* 

PKemoNls  e  Savoia  Doppia dcH'anno  1787  ed  tnt  39. 90  —  10. 41-^ 

„       Peno  di  80  Kre  bell'anno  1891  in  ar.  91. 90. 90  -- 

Detto  di  40  Are    .......  45.50—  15.  fO- 

n        Dettro  dtlKT  lire  dell'  anno  1816  .    .  99.  75  —  7 .35  — 

Aoma- Doppia  (  metà  in  proponione  )  .    .    .  19. 40— i^  C.  98  — 

„       Zecchino (  metà  inproponione  )  .    .  13. 90  «-^  4. 91  '— 
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2.12 

— 

2.    3 

— 

2.    2 

1 

2.    6 

..-. 

2«29 

— 

1.45 

4 

—  il. 

3 

2.  y 

2 

?.    8 

3 

i.55 

2 

2.40 

— . 

2.   2 

1 

2.    3 

— 

2.33 

— 

2.14 

3 

**  Monete  d' Argento. 

Baviera  -  Crocione  o  delle  due  spade    .    .    .    •  6.  60  *^ 

Bologna  -  Scudo  della  Madonna 6. 17  — • 

n       Scudo  di  10  paoli  ..:....  6.  Il  — 

FtretiM  -  Francescone  ossia  Pisis 6.  30  — « 

(renova  •  Scudo  nuovo 7.  45  — 

Milano  -  Scudo  (  sua  metà } 5. 29  — 

H        Lira  ant.  e  post,  all'  anno  1778 .    .    .  —  88  — 

(  sua  meU  ) 

Mod$na  -  Scudo  di  Francesco  III 6.  37  — 

„       Scudo  d'Ercole  IH  dell'anno  1782     .  6.  43  — 

Tarma  -  Ducato 5. 77  — * 

TitmonU  "  Scudo 8. 

Boma  '  Scudo  di  10  paoli 6. 11  — 

Spagna  -  Pezza  ossia  Colonnato  vecchio  e  nuovo  6. 15  — « 

Venetta  -  Ducatene  o  scudo  della  Croce    ...  7l  65    2 

„        Giustina ,    .  6. 73  — - 


1.  Tutte  le  monete  d'oro  indicate  in  questa  Tariffa  deb- 
bono esser  di  giusto  peso.  Sono  considerate  di  giusto 
peso  soltanto  quelle  monete  le  quali  pesate  coir  ag- 
giunta di  un  grano  dello  zeccamo  aa^^naco^  oppure 
con  raggiunta  di  ^V<oo  di  un  grano  metrico  arrivano 
al  peso  precitato  nella  tariffa  stessa. 

21.  Le  Monete  di  argento  comprese  in  questa  tariffa  sono 
accettate  alle  pubbliche  Gasse  ^  e  da  queste  emesse 
secondo  il  valore  ad  essQ  attribuito  nella  stessa  ta- 
riffa. I  privati  hanno  TobUigo  di  accettarle  allo 
stesso  valore. 

3.  I  pezzi  di  10  carantani  detti  di  Manforte  e  quelli 
aventi  la  forma  Ai  un  mezzo  fiorino  con  figura  qua- 

B.  Lombardo^  f^tnelo  Voi,  r/.  34* 
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drata  in  direzione  obliqua ,  già  coniati  ìd  alconi 
Stati  dell'impero  germanico^  essendo  da  gran  tempo 
fuori  di  corso ,  non  sono  accettati  nei  pagamenti. 

4'  Tutte  le  monete  d'oro  e  d'argento  che  non  sono  men- 
zionate in  questa  Tariffa^  come  anche  le  aiouete  di 
oro  di  non  giusto  peso ,  e  cosi  pure  le  monete  d'oro 
e  d'argento  tosate  o  logorate  o  danneggiate  nella 
impronta  in  modo  che  non  sia  più  riconoscibile, 
non  sono  accettate  come  monete  nei  pagamenti  che 
si  fanno  alle  casse  pubbliche;  ma  vengono  acquistate 
come  paste  dall'  II.  e  RR.  Zecche  e  dagli  Uffizj  di 
concambio  dell'oro  e  dell'argento  a  norma  delle  re- 
lative prescrizioni. 

MISUILB  ■  PfiSf. 

Misure* 

i.  Miiun  UnéoH  M  Urteni  o  piedi  affrim$nmrj. 
*  Protincie  Lombarde. 

Uiiwre  aniieke 

lf«trì       P»ÌBÌ 
Tornai.     TavoI*     qaad.       ^tU 

Ifilano  -  Pertica  qoad.  di  U  Tavole.    ...  0  06  54  & 

Brescia  -  Piò  di  iOO  Tav 0  31  94  3» 

Mantova  -  BioUa  di  100  Tar 0  3f  38  «0 

Cremona  -  Perftea  quad.  di  24  Tavole   ...  0  08  08  OS 

Bergamo.    „  ,,  ...  0  06  62  3t 

Lodi.  „  ^  ...  0  07  16  53 

Crenia.        „  ,  ...  0  07  62  74 


»> 


M 


Como  -  P$rUea  quad.  di  24  Tafole 

Pavia  -         „ 

Sondrio  -      „ 

Bormio  -  Pradaro  di  100  Tav.      .    ,    , 

Chiavenna  -  Pertica  quad.  di  24  Tavole. 

MorbegQO  -  „         „ 


0 
0 
0 
0 
0 
0 


07 
07 
06 
23 
06 
06 


03 
69 
88 
52 
67 
88 
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6i 
7» 
08 
03 
05 
08 


Provincie  Venete. 


Venezia  -  Miglìajo  di  poast  q.  1000        ...  0  30 

,,       Miglio  di  GhMi  1000       ....  0  24 

Padova  -  Campo  di  840  Tavole 0  38 

Kffvigo  •        H        di  24  Vanesse     ....  0  44 

Verona  -       ^  h         0  30 

Vicenia  -  Campo  di  840  Tattole     ....  0  38 

Treviso  -        .,        di  1250  Tavole    ....  0  52 

Belluno  <       «        di  1250  pani  quad.      •    .  0  37 

Udine  •  Zttoja  grande  di  1250  Uvole     ...  0  52 

••        ZìMoja  piccola  di  840  d 0  35 

Baisano  -  Campo    di  900  Tavole      ....  0  41 

CoDegHano  -  „        di  1250  Tavt^e       ...  0  54 

Feltre  -  „        di  1250  paui  quadri     .    .  0  42 

Gemona  •       ,,        di  576  TawU      ....  0  32 

Jlfontebello  -  Soma  agraria  di  400  canne  q.     .  0  37 

Sacile  -  Campo  di  1250  Tavole 0  53 

iOO  Palmi  quad.  fanno  un  metro  quad. 

100  Metri  quad.  fanno  ana  Tavola 

100  Tavole  fanno  una  Tornatura 


48 
62 
64 
47 
62 
04 
78 
17 
05 
38 
41 
10 
72 
74 
23 


90 
62 
57 
41 
95 
57 
69 
74 
02 
83 
47 
38 
26 
11 
34 
50 


2  Misure  lineari  Mercantili. 


Miiure  metriche 


M«tri  Palmi 

iilano  -  Braccio  di  once  12 0  ^ 

Brescia  -  Braccio  da  panno  di  once  12  ...    0  6 

„    da  seta  e  da  tela  di  enee  12  .    .    0  6 

fantova     «t    di  once  12 0  6 


Diti 

9 
7 
4 
3 


5 

4 
0 
8 
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Cremona    „    Braeeio  di  once  i2      .    .    .    .  0 

Bergamo  -  Braccio  da  panno  di  once  12    .    .  0 

„    da  fabbrica  id.  ......  0 

Lodi  -  Broccio  di  imce  12    .    * 0 

Crema  -     n    d'once  12      .......  0 

Como        „         \ 

_    .  (  come  Milano 

Pavia        n         i 

Sondrio  -  Braccio  da  panno  d'once  12   ...  0 

,»    da  seta      » 0 

Bormio  -  i7raocio /ttf^o  d'once  12    .    .    .    •  0 

H    oorto               »9        0 

H    da  seta           ,»        0 

Ghiavenna- „  da  panno 0 

Ilorbegno-i7rae0to  da  panno  d'once  12     .    .  0 
ff    Qa  seta            ^^         ■••.." 

M    da  legno          ^        0 


** 


Provincie  Venete. 


Venezia  -  Braccio  da  lana  d'once  12     ...  0 

„    da  seta           ^         0 

Piede  da  Fabbrica ,    •  0 

Padora  Braccio  da  panno   „        0 

H    da  seta            „        0 

Piede  da  fabbrica  „        0 

Rovigo  -  Braccio  da  panno  d'once  12    ...  0 

n    da  seta            „        0 

Verona  -  Braccio  lungo      »        0 

M    corto               M        0 

Piede  da  fabbrica  ^        0 

Vicenza -Infaceto da  panno  „        .....  0 

Trevito- Brocfiodapanno  „        .    .    .    •    ,  0 

H    da  seta            „       0 

Belluno -^rocc^da  panno  «, 0 

„    da  seta            „         0 

Piede  da  fabbrica  ^             ....  0 

Udine  -  Braccio  da  seta  d'once  12    ....  0 


5 

9 

5 

6 

5 

9 

5 

3 

1 

5 

9 

5 

6 

7 

0 

6 

7 

2 

5 

3 

1 

6 

8 

S 

5 

4 

5 

5 

2 

6 

6 

7 

1 

6 

7 

8 

5 

3 

3 

5 

0 

7 

6 

8 

S 

6 

3 

9 

3 

4 

8 

6 

8 

1 

6 

3 

8 

3 

5 

7 

6 

7 

0 

6 

3 

3 

6 

4 

9 

6 

4 

S 

3 

4 

J 

6 

9 

1 

6 

7 

6 

6 

3 

4 

6 

8 

i 

6 

4 

2 

3 

4 

8 

6 

3 

0 

Piedi  da  fabbrica  n        0 

Cadore  •  Braedo  da  panno     ^ 0 

n    da  seta            ^        Ò 

„    da  tela             •,        .    .    .    ,    .  0 

Gradisca  -  TaUoh 0 

Mestre  -  Braccio  da  panno  ,»        0 

bacile  •  Braccio  da  panno    „        0 

„    da  seta             „        0 

Piede  da  fabbrica               »,        .    #    .    ,    .  0 
10  Atomi  fanno  on  dito 
10  Diti  fanno  an  palmo 
10  Palmi  fanno  un  metro 
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3 

4 

0 

6 

9 

5 

6 

6 

5 
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6 

5 

7 

7 

9 

6 

7 

3 

6 

7 

9 

6 

3 

9 

3 

4 
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3.  Jfifitre  da  Grano, 


*  Provincie  Lombarde. 


Milano  -  Moggio  dì  8  iiaja  ,« 
Brescia  -  Soma  di  12  quarte 
Mantova  -  Socco  di  3  ttaja  n 
Cremona  -  »  »» 

Bergamo  -  Soma  di  8  ttaja  . 
Lodi  -  Sacco  di  8  staja  .  .  • 
Crema -Soma  di  16  sto/a  .  . 
Como  -  Moggio  di  8  $taja  .  • 
Pavia  ^  Sacco  di  6  mine  .  . 
Sondrio  -  Soma  di  8  quartari  • 
Bormio  -  Slajo  di  4  msna^»  • 
Morbegno  -  Moggio  di  8  gta^a 
Tirano  •  Soma  di  24  staJa 


.    .    0 


Jffiura  wutricke 

Mia* 

PÌKU 

G»pi« 

4 

6 

2 

5 

0 

6 

0 

3 

8 

0 

6 

9 

7 

1 

3 

5 

9 

0 

7 

6 

5 

5 

0 

9 

2 

3 

3 

4 

6 

3 

1 

3 

0 

4 

0 

5 

5 

9 
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Provincie  Venete. 


Venexia  -  Moggio  di  8  metacfd 3 

Stajo  di  4  ^orfe 0 

Pidova  -  Moggio  da  12  Stara 3 


3 

8 

4 


3 
3 

7 


3 
3 
8 
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Rovigo  -  Sacco  di  3  itaja 0 

Verona-      „  .,-..,.  I 

Yicenxa  -      „    di  4  iiaja 1 

Treviso  •  Stajo  di  4  qtiarà 0 

BeWano  '  Sacco  ài  8  Calvie 0 

Udine  -  Stajo  di  6  pesinali       0 

Bassano  -  Sacco  di  4  $tajà       1 

Cadore  -      m    di  3  calvie 0 

Ceoeda  -     t.    di  8  calvie 0 

Cividale  -  Slajo  di  6  pesinali 0 

Fellre  -  Sacco  di  4  slaja      . 0 

Gradisca  -  Slajo  nuovo  di  6  pesinali  •    •    .    .  0 

t,        Stajo  vecchio  „     .    .    -    .    .  0 

Pordenone  -  S/o/o  di  4  guarii 0 

Sacile-  „  „  0 

Spili  m  bergo  -  ,,  „       0 

Tolmeuo  -      ,.    di  6  pesinali 0 

10  Coppi  fanno  nna  pinta 

10  Finte  fanno  una  mina 

10  Mine  fanno  una  soma 


9 
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9 

3 

8 
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4.  MUure  da  Vino. 


*  Provinole  Lombarde. 


Sono 

Milano  -  Brema  di  96  boccali       0 

Brescia  -  Zerla  di  72        „ 0 

Mantova  •5o^/<o  di  60     „ 0 

Cremona  •  Brenta  di  75   „     •     •    ....  0 

Bergamo  •    „  di  108     , 0 

Lodi  -  »,di80       «•••••••0 

Crema  -       „  di  64       „ 0 

Como  -        „  di  96        , 0 

Pavia-        „        0 

Sondrio -Soma  di  120   „.    .    .    .        t    •  1 


Mitun  Metriche 

MiM 

Piato     Coppi 

7 

5          4 

4 

9          7 

5 

4          7 

4 

7          S 

7 

0         7 

6 

6         i 

4 

8          5 

8 

9          8 

7 

1          « 

3 

0       e 
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Bormio -Soma  di  84  j9tfif«  .:,....!  3  6  5 

Cbia?enna  -  BrefUa  di  96  boccali      ....    1  0  9  t 

MorbegQo-M         n     n 0  9  9  9 

Salò  -  Zer/a  di  72        n 0  4  3  9 

TiraDo  -  Brenta  dìlO  n 1  0  2  9 

**  Pro? inde  Venete. 


Veneiia  -  Secchio  dì  4  bozze 0 

Barile    di  6  seeehj 0 

Padoya  -  JfosfW/o  di  72  bozze  .    .    •    .    .    •  0 

Rovigo  -     „    di  t08  „ i 

Verona   Brenta  di  72  inghùtare 0 

Vicenza  -  Masullo  di  120  boite 1 

Treviso  -  Conxo  per  la  cittì  di  48  boccali    .    .  0 

M        per  la  campagna  di  36 0 

Bellnno  -  if(ule//e  di  40  boccali 0 

Udine  -  Conxo  ^i  64    „      .......  0 

Baasano  -  Mastello  di  64  boxxe 0 

Centdà  •  Secchio  dii2  inghittare      .    .    .     .  0 

Chiozza  -  ifafle//o  di  48  òoceo/i 0 

Cividale  -  Como  di  60  „ 0 

Conegliano  -  J#aile//erio  di  18    „     •    .    .    .  0 

Feltre  -  Mastello  di  60  „ 0 

Gradisca  *  Conxo  di  60  ,, 0 

n        Emero  di  40  „ 0 

Mestre  -  MaeUllo  di  92  bozze  ......  0 

Montebello  -  Soma  di  35  boccali 0 

Pordenone  -  Conico  di  60   » 0 

Portogruaro  -  Orna  di  96  „ 0 

Sacile  -      ^    di  160        „ 2 

Spilimbefgo>„di84       ,, 1 

Valvaaone  -  „  di  96         „ 1 

10  Coppi  fanno  ona  pinta. 

10  Pinte  fanno  una  mina« 

10  Mine  fanno  ona  soma. 
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4 

7 

1 

3 

0 

4 

8 

7     . 

0 

5 

1 

3 

9 
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4 

7 

7 

9 

3 

7 

2 

4 

1 

4 

3 

7 

3 

0 

6 

9 

6 

4 

0 

6 

8 

8 

8 

8 

4 

9 

5 

6 
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8 
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7 

3 
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PESI 


ProviDcie  Lombarde. 


Milano  -  IMra  d* 

once 

12 

tf 

H 

f» 

28 

Brescia 

«t 

t« 

12 

Maotova 

f* 

»> 

12 

Cremona 

ft 

»t 

12 

Bergamo 

n 

tt 

12 

»f 

ff 

»» 

30 

Lodi 

•t 

M 

12 

f 

•t 

n 

28 

Crema 

f» 

n 

12 

M 

ff 

»( 

28 

f» 

t» 

if 

30 

Como 

*f 

ti 

12 

t» 

•f 

»» 

30 

Pavia 

M 

«t 

12 

•« 

♦• 

»» 

28 

Sondrio 

K 

ft 

30 

Bormio  - 

f» 

ff 

12 

»» 

n 

«t 

32 

Chiavenna 

»• 

•f 

12 

»t 

»t 

»f 

30 

Morbegno 

>• 

!• 

12 

»» 

f» 

n 

50 

IMre  MHfiehe 

Uhhim 

Once 

Gfosn 

Dea. 

Ga« 

.     0 

3 

2 

6 

8 

.     0 

7 

6 

3 

5 

.    0 

3 

2 

0 

8 

.    0 

3 

i 

0 

S 

.    0 

3 

0 

9 

5 

.    0 

3 

2 

5 

1 

.    0 

8 

1 

2 

8 

.    0 

3 

2 

0 

7 

.    0 

7 

4 

8 

4 

.     0 

3 

2 

5 

5 

.    0 

7 

5 

9 

4 

.    0 

8 

1 

3 

7 

.    0 

3 

1 

6 

7 

.    0 

7 

9 

1 

7 

.    0 

3 

1 

8 

7 

.    0 

7 

4 

3 

7 

.    0 

8 

9 

7 

9 

.    0 

3 

0 

9 

2 

.    0 

8 

7 

6 

1 

.    0 

3 

1 

0 

1 

.    0 

8 

4 

3 

8 

.     0 

3 

2 

1 

S 

.    0 

8 

0 

3 

4 

Provincie  Venete. 


Venetia  - 

tt 
Padova 


Rovigo 


froaa  d 

'<mee  12 . 

.    0 

4 

7 

7 

0 

iùUilt 

..    12- 

.    0 

3 

0 

1 

ì 

ioUUe 

ft    12. 

.    0 

3 

3 

S 

9 

groBia 

f    12. 

.    0 

4 

8 

6 

S 

MotHU 

.,    12. 

.    6 

3 

0 

1 

4 

groiia 

..    12. 

.    0 

4 

7 

7 

% 
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Vtfom  IMra     groua  t  miee  i2  .    .0         4         9         9         8 

nMU        „    12.    .    0  3  3  3  a 

ViceDia  -  eom^  Padova 

Trefiao  grom       „    13 .    .    0         5  1.6         7 

Belluno  •  loM/a  coma  FetMiìa 

>*  ^rroiMeoMa  IWvte 

Udine  •  come  FeneiAi 

IO  Grani  fanno  qq  denaro 

10  Denari  fanno  nn  grosso 

10  Grossi  fanno  nn  oncia 

10  Once  fanno  ana  libbra. 


/?.   Lombardo^Feneto  Voi.  ri-  35 
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jÌR  TÌCOIO     .ADDIZIONALE 


ALLO    STATO    ATTUALE    D£Ll' INDUSTRIA 


Pag.   471. 

Quella  benigna  indulgenza  di  cui  sperammo  cor- 
tesi i  nostri  lettori  perla  ins^ólontaria  ommissione della 
Storia  Letteraria  del  secolo  Xf^  concernente  lo  Stato 
Pontificio  y  riportata  poi  nelle  pagine  1097  .«i*  iio3 
del  Voi.  X y  siamo  ora  costretti  a  nuovamente  implo- 
rare per  un  trascorso  della  Tipografia  ;  la  quale  in^ 
tenta  a  dare  sollecito  compimento  alla  stampa  del  no- 
stro lavoro  sul  Regno  Lombardo* Veneto,  tralasciò  di 
imprimere  U  paragrafo  del  Commercio  che^  nei  cenni 
sullo  Stalo  attuale  dell' Industria^  dovea  susseguire 
quello  delle  Manìfnttare.  Onde  supplire  a  cosi  fatto 
trascorso  9  non  ci  rimane  altro  mezzo  che  far  qui  in- 
serire in  yia  addizionale  la  ommessa  materia ,  che 
avrebbe  dovuto  formare  il  §.  3.^  sul  mentovato  argo- 
mento. 

COMMERCIO. 

Nel  dare  questi  cenni  generali  sullo  stato  attuale 
del  commercio  lombardo^  terremo  per  norma  quello 
della  città  e  provincia  di  Milano^  perchè  in  esso  refluisce 
per  ultimo  il  commercio  delle  altre  provincie,  sul  quale 
però  non  saremo  silenziosi  ,  nella  opportunità  di  mento- 
vare anche  questo. 

Seta.  —  Il  piò  pingue  commercio  attivo  lombardo 
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ò  senza  dubbio  quello  della  seia.  Circa  tremila  sodo  le 
tratture  di  tal  genere  in  Lombardia  ^  e  di  queste  la 
provincia  milanese  ne  contiene  oltre  3oo;  moltissime 
però  delle  altre ,  non  escluse  le  venete^  possono  altri 
buirsi  al  commercio  di  Milano  perchè  o  apparteaenti  a 
negozianti  di  quella  capitale  o  sostenute  coi  loro  espilali. 
Oltre  le  tratture  della  seta^  i  n^ozianti  milanesi  condu- 
cono^ per  conto  proprio  9  o  alimentano  nelle  provineie 
molti  filatoi  per  organzini  o  per  trame  ;  33  di  questi 
sono  in  Milano^  4^^  nella  provincia  \  la  sola  provincia  Coma- 
sca ne  annovera  a56>  e  in  tutto  Io  Stato  se  ne  coniano 
575;  non  è  poi  inutile  Tavvertire  che  gli  esteri  migliora- 
menti cosi  nelle  tratture  come  nei  filatoi  si  adottarono 
con  alacrità  e  non  rade  Tolte  perfezionaronsi.  Affluisce 
quindi  in  Milano  con  aumento  continuo  una  quantità  ster- 
minata di  seta  che  colà  si  traffica  e  passa  nella  maggior 
parte  all'  estero^  potendosi  calcolare  l' annua  esportazione 
a  libbre  a^Soo^ooo  di  seta  greggia  e  S^Soo^ooodi  lavorala 
a  filatoio.  Circa  55o^ooo  si  impiegano  dalle  maoifatUire 
niilanesi   in  tessuti  ;   parte  dei  quali    va    air  estero  e 
specialmente  a  Vienna  ^  parte  consumasi  nelle  province 
del  regno.  Ripetiamo  che  il  traffico  della   seta  progres- 
sivamente ingrandisce  nella    Lombardia;  e  n' è  prova 
rosservare  che  nel  18  io  dal  regno  d'Italia  usci  in  seta  un 
valore  di  franchi  76,937,3 18,  e  nel  181 1  per  6i,5Ò2;635; 
ora  si  calcola  spedirsene  annualmente  dalla  sola  Lombar- 
dia per  poco  meno  di  sette  milioni  di  libbre  importasfa 
oltre  104  milioni  di  quella  moneta.  Ed  è  ciòdovutoseo- 
za  meno  alla  maggior  prosperità  con  cui  si  coltivano  i 
filugelli;   giacché  dagli  opportuni  confronti  dei  dif^f^i 
raccolti  emerge  che  nel  triennio  i84i*4^*43  aumetitò  il 
prodotto  dei  bozzoli  per  17,084  quintali  metrici. 
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Formaggi  e  butirri*  t-  Al  commercio  della  set» 
auccede  immedia tameute  in  attività  ed  estensione  quello 
deiybr/na^giy conosciuti  sotto  le  denominazioni  d  i  parmi* 
giani  y  piacentini ,  lodigiani  o  di  grana.  Ebbe  princi- 
pio questo  ramo  d'industria  manifatturiera  e  commer* 
ciale  nelle  parti  della  provincia  di  Lodi  Ticino  al  Po,  le 
quali  in  tempi  remoti  erano  unite  al  Ducato  di  Parma. 
Nella  campagna  presso  Piacenza  di  là  dal  Pò  si  con- 
tinua tuttora  la  fabbricazione  di  pochi  formaggi  col  me- 
todo istesso;  ma  essa  nel  lodigiano  è  più  attiva  che  al- 
trove. Questa  breve  notizia  e  il  rammentarsi  che  nella 
fabbricazione  la  massa  del  latte  si  riduce  granita ^  bastano 
perchè  ognuno  intenda  la  ragione  delle  svariate  denomi- 
nazioni date  al  genere  di  cui  qui  si  tratta.  Dapprima  il 
commercio  dei  formaggi  era^  per  dir  cosi ,  riservato  ai  ne- 
gozianti di  Godogno.  L'aumento  del  prodotto  e  la  esten- 
sione di  quel  traffico  animarono  i  milanesi  ad  occupar- 
sene in  concorrenza  dei  Godognini  ;  se  ne  fecero  allora  am- 
massi nei  Corpi  santi, ma  le  leggi  finanziera  non  li  per- 
misero tanto  vicini  a  Milano  ;  quindi  tali  depositi,  detti 
volgarmente  cadere ,  vennero  trasportati   nel  casale  di 
Gorsico  lontano  4  miglia  dalla  Porta  Ticinese^  dove  si 
custodiscono  con  molta  cura  e  si  lasciano  invecchiare  i 
formaggi^  per  provvederne  la  città ,  le  provincie  e  i  paesi 
stranieri.  Nuovi  regolamenti  daziarii  facilitarono  le  ope- 
razioni commerciali  ^  e  permisero  ai  milanesi  di  avere 
più  vicini  i  loro  depositi  ;  e  perciò  s'introdussero  caciaie 
nei  sobborghi  y  le  quali  soperarono  quelle  di  Gorsico, 
senza  che  però  queste  siansi  abbandonate  ne  diminuite. 
Così  trovasi  in  Gorsico  e  nei  sobborghi  di  Milano  una 
juanlità  di  formaggi  eguale  a  quella  riunita  di  Godogno, 
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Lodi  e  Pavia  ;  e  se  ne  possono  annoverare  aoo^ooo  forme 

del  valore  di  io  a  ta  milioni  di  lire.  11  valore  complessivo 
dei  fornoaggi  prodotti  nelle  pruvincie  di  Milano, Lodie 
Pavia  si  fa  ascendere  da  alcuni  ad  annui  ao  milioniiseoia 
conlare  i  butirri  e  i  cosi  detti  st racchini.  Ia  esporUzìom 
air  estero  |è  di  circa  i4>ooo  quintali  metrici ,  ma  n'esce 
molto  per  le  diverse  provincie  dell' impero;  e  ne  sarebbe 
stata  anche  maggiore  la  uscita  in  complesso^  se  nello  Stalo 
Pontificio  e  nel  Napolitano  non  si  fossero  su  quel  genere 
imposti  jlazii  gravosi.  1  formaggi  svizzeri  ei  tirolesi  ag- 
giungono importanza  a  questo  ramo  commerciale,  a  mo- 
tivo dei  considerabili  depositi  che  ne  sono  aei  sobborghi  di 
Milano  per  lo  consumo  della  città  e  del  regno.  E  giacche 
più  sopra  è  occorso  di  nominare  gli  stracchini^giorn  no* 
ture  che  di  questi  eziandìo  sono  in  progressivo  aumenlo le 
spedizioni  e  il  consumo.Si  ottengono  essi^come  si  disse  pio 
addietro,  dalle  mamlre  vaccine  che  scendono  dalle  alture 
del  Bergamasco  e  della  V.ilsassina;  e  siccome  dapprima 
fabbrica vansi  col  latte  delle  giovenche  che  in  quel  tragitto 
giungevano  .«tanche  al  piano,  da  quella  stracchezzasi  è  trat* 
ta  la  denominazione  predetta.  Ora  però  si  fabbricano  an- 
che col  latte  delle  vacche  stanzianti  nella  pianura. La»')' 
bricazione  dello  Stracchino  è  lavoro  incompleto,  perciò 
vi  si  adopera  latte  naturale  quagliato  appena  muntOieooo 
spogliato  della  parte  butirrosa.  Ve  n'è  di  due  qualiti:qo^''^ 
di  forma  quadra  si  mangia  fresco,  o  tutto  al  più  di^ 
mesi  :  l'altro  grosso  e  rotondo  si  consuma  stagionald»^ 
Saia  mesi;  quelle  macchie  verdi  che  gli  accrescoQ^ 
pregio ,  si  ottengono  mescolando  insieme  il  latte  coagti'^^^ 
di  due  giorni  successivi.  Tra  le  varie  altre  specie  dt*^^' 
maggi  che  si  lavorano  in  Lombardia ,  basta  accennare  i 
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Jormaggini  di  Monte  vecchia  e  le  robiole  y  per  le  quali  si 
lìiaiitieue  fra  ì  lombardi  la  memoria  degli  antichi  Oro- 
bìi.  Ili  quanto  ai  butirri  y  non  se  ne  fa  grande  invio  al 
di  fuori  ;  la  facilità  però  dei  trasporti   ne  aumenta  le 
spedizioni ,  e  da  Codogno  partono  le  più  vistose;  ma  in 
Milano  è  lo  spaccio  principale  pel  consumo  della  città  e 
delle  Provincie  che  mancano  di  grosse  mandre  vaccine. 
Frumento^  semi  oleosi  e  traffici  diversi  — 11  traffico 
del  frumento  che  ha  luogo  in  Milano,  riguarda  più  che 
altro  la  consumazione.  Quello  che  si  esporta^  non  proviene 
da  esuberanza  di  prodotto  locale,  ma  dalle  spedizioni  che 
se  ne  fiiDOo  dall'  estero,  come  a  piazza  molto  attiva  e  op- 
portunis5Ìma  per  lo  spaccio.  AH'  opposto   i  semi  oleosi 
vengono  introdotti  in  gran  quantità,   e  in  particolare 
dall'Ungheria^  dalla  Sicilia ,  dalla  Sardegna  e  dal  Mar 
Nero.  Molte  altre  speéke  di  traffico  vedonsi  fiorire  in  Mi- 
lano pel  consumo  proprio  e  per  quello  delle  provincie, 
n\  merci  greggie  e  ihanifatturate  che  si  vendono  all'in- 
grosso e  a  ritaglio,  minuterie,  porcellane,  tessuti  d'ogni 
maniera  >  filati,  salumi,  ferramenti,  stoviglie  ec.  Ica  valli 
di  lusso  si  traggono  in  numero  ragguardevole  dalla  Germa- 
nia, in  quantità  minore  dall'Inghilterra  ;e  n«n  pochi  mer- 
canti milanesi  ne  spediscono  nelUtalia  superiore  e  nella 
bassa.  Aoimatissimo  è  il  traffico  degli  animali  cavallini  e 
bovini  per  gli  usi  campestri,  e  quello  singolarmente  delle 
g io renche  svizzere  per  le  mandre  da  mungere.  1  fiori  e 
le  piante  ortensi ,  tintorie  ,  oleifere ,  tigliose ,  fruttifere 
costituiacono  pure  un  el^ante  e  proficuo  ramo  di  traffi- 
co  per   l'interno  e  per  l'estero  ,  non  escluse  la  Grecia, 
la  Turchia  ed  anche  l'Egitto;  e  ragguardevole  pure  è  il 
commercio  di  mostarde ,  mandolati ,  zuccheri  canditi  e 
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dei  cosi  deili  panatoni, dei  quali  verso  le  feste  di  Natale 
si  fauno  spedizioni  anche  lontane.  Il  combustibile ,  pel 
consumo  aumentatone  da  varie  cagioni ,  è  quasi  raddop 
piato  di  prezzo  da  4^  anni  a  questa  parte ,  malgradoi 
sisìtemi  economici  di  riscaldamento  modemaroeole  in- 
trodotti. 

Transito  e  spedizione  —  Non  vuoisi  ommettere  di 
ricordare  questo  ramo  d'industria  commerciale  ^  a  cui  dà 
molt'anima  la  posizione  della  Lombardia  favorevole  alle 
comunicazioni  della  Francia  ,  della  Svizzera  ^  di  parte 
dell'alta  Germania  e  della  Olanda  con  T Italia  meri- 
dionale e  con  le  sponde  dei  due  mari.  Tale  località  è  ca- 
gione  cbe  passi  per  Milano  e  per  non  poca  estensione  di 
Lombardia  la  maggior  parte  delle  manifatture  oltramon- 
tane destinate  alla  bassa  Italia ,  alla  Europa  orientale 
e  air  Àfrica  occidentale ,  sbarcando  nei  porti  di  Trie- 
ste e  di  Genova.  Perciò  le  spedizioni  riescono  assai  vive; 
e  si  valutarono  in  un  anno  a  centomila  quintali  metrici 
le  merci  di  transito ,  oltre  mille  capi  bovini  e  due  mila 
cavallini;  il  qual  ramo  di  commercio  é  pure  in  attesi 
di  non  lieve  progresso ,  per  le  strade  ferrate  di  cai  aiiu 
luogo  a  sperare  la  effettuazione. 

Commercio  di  banca  —  La  utilità  di  questa  specie 
di  traffico  refluisce  principalmente  sopra  MilanO;  dove, 
oltre  il  naturale  alimento  provenieate  dal  commercio  di 
esportazione  ed  importazione  delle  provincie  lombanl^ 
r  industria  dei  ricebi  capitalisti  produce  utilissime (f^ 
razioni  bancarie  mediante  lettere  di  cambio,  spedifliB^ 
e  ritiro  di  numerario  con  le  principali  piazze  di  Earop* 

jéssicur azioni  e  società  diwrsc^  Da  circa  20  ano^ 
ili  poi  si  vide  sorgere  in  Milano  la  prima  società  di  tfiW- 
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iurazione  contro  ^T  iiiccndii  ;  la  quale^  cuu  uh  capitale 
fli  sei  milioni  e  con  rulUaia  direzione, dì  callivò  la  pub- 
blica fiducia  per  modo  the  andò  sempre  eòleudeudu  con 
booiiua  prosperila  le  sue  operazioni  \  onde  avvenne  cbe  non 
uslanle  la  riduzione  del  premio  a  modera Lissiniu,  la  com- 
pagnia assicuratrice  ne  ottenne  vantaggi  a^sui  rilevauti. 
Ora  ella  assume  eziandio  vitalizii  diretti  ed  inversi.  Sta 
biliuienti  di  simil  genere  cretti  in  Venezia  e  in  Trieste 
fecero  nascere  in  Milano  case  filiali  dì  quelli  \  onde  emer- 
iMrro  poi  la  compagnia  asòicuralrice  Austro-italica  e  la 
società  Adriatica  a  garanzia  contro  i  danni  del  fuoco  e 
della  grandine, assicurando  altresì  le  merci  viaggianti  sui 
liumi;  né  sarà  discaro  cbe  qui  si  ponga  il  resultato  del 
conto  delle  assicurazioni  generali  austro- italiche  neiran- 
no  1843,  che  produsse  il  compenso  di  lire  1,926,278  di- 
stribuito d  2776  teste;  e  in  4  anni  diede  7269  compensi 
inipurtanti  lire  6,8oi,5£o.  Dato  l'impulso  allo  spirito  di 
associazione,  se  ne  formarono  altre  in  Milano,  una  cioè 
|>i-r  lo  scavo  de' combustibili  fossili,  ma  che  languisce: 
t«n' altra  per  le  fogne  mobili  e  pel  concime  artefatto,  e 
una  terza  per  la  illumiiiazioiic  gassosa  della  città,  appog- 
giandosi sul  capitale  di  t, 200,000  lire.  Stabilironsi  egual- 
mente per  associazioni  private  diligenze ,  velociferi  e 
|3er  ultimo  gli  omnibus  ;  i  quali  mezzi  di  trasporto,  con 
la  facilità  e  sollecitudine  onde  sono  forniti,  accrebbero 
il  movimento  e  con  e^so  il  consumo  dei  cavalli  e  delle 
carrozze.  Infine  si  vuole  aggiungere  la  Compagnia  da  molti 
anni  format^  per  attivare  la  navigazione  coi  battelli  a 
vapore  ;  cogli  sforzi  della  quale,  secondata  da  altre  ana- 
loghe società,  corrono  sul  lago  di  Garda  due  vaporiere, 
due  sul  lago  Maggiore  e  tre  su  quello  di  Como. 
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Ànalogamenle  a  ciò  che  abbiaui  praticalo  alla  fiae 
del  $*  2,  daremo  compituento  anche  a  questo  esponeo- 
do  col  medesimo  ordiue  lo  specchio  delia  industria  com- 
merciale ch'era  attivata  nella  provincia  di  Milano  uellu- 
00  1843. 
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ìnCioà 

Banchieri  e  Caoiblavalate N.    41  — 

Negociaoli  in  grosso ,,      33  19 

Mediatori  paUnUti        139  69 

Agenti  e  commissionarii ,«    i<>ò  42 

Negozianti  di  piume      ....    » „      i7  3 

„        di  porcellana  e  cristalli »      i4  13 

di  vino  e  aceto  in  grosso •«      23  16 

t»        a  minuto ,,    361  361 

Botteghe  e  spacci  diversi »,    885  511 

Negozianti  di  effetti  commerciali ,82  66 

Venditori  di  sale  e  tabacco „    163  643 
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APPENDICE 


SOPRA  GLI  ABITARTI  DSL  REGNO  LOMBARDO  VENETO  ^ 

1  PRINCIPALI  LORO  DIALETTI  E  ALCUNI 

USI  E  COSTUMANZE. 


§.    I. 


AVVERTENZA  PRELIMINARE. 

*  Se  il  heiiìgno  lettore  vorrà  esdmiDare  ciò  che  prote- 
stammo nella  pagina  'J2  del  V  volume^  troverà  T av- 
vertenza fino  dall'anno  decorso  1844^"^^  ^^^^^  i  ^^®  ^^^^' 
nenduci  cioè  all' adottato  sistema  descrittivo  ,  sarebbesi 
dovuto  far  parola  in  quella  sezione  di  Corografia  fisica  de- 
gli Abitanti  e  del  loro  carattere  fisico-morale  ;  ma  ri* 
pensando  che  al  termine  della  Topografia  doveasi  tornare 
a  parlar  di  essi  nel!' importantissimo  articolo  concernente 
i  loro  usi  e  costumi  ^  dichiarammo  che  si  sarebbero  rin« 
Ulte  in  queir  articolo  le  rispettive  notizie^  perchè  non 
erano  ancora  state  trasmesse  le  opportune  risposte  ai  no* 
3lri  quesiti* 

Passò  anche  il  tempo  della  pubblicazione  degli  ar- 
ticoli  topografici^  senza  avere  ottenuto  nemmeno  allora 
il  bramato  intento.  Forza  è  ormai  che  si  confessi  candì* 
dameote  l'impossibilità  assoluta  di  stare  aspettando  ul- 
teriormente i  materiali  da  tanto  tempo  richiesti  ^  e  colla 
ripetizione  delle  più  umili  preghiere  invocati.  I  dotti 
Lombardi  fecero  cortesi  promesse,  poi  non  attenute; 
sebbene  un  coltissimo  Cavaliere  sia  stato  lo  interpetre 
dell'urgenza  che  ci  molestava,  essendoci  generoso  della  più 
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rara  rorlrsia.  FraUanto  non  potremo  far  uso  se  non  d«i 
pochi  materiali  che  col  di  lui  m^zzoci  perveniipro:  e  val- 
ga questa  lìosira  protesta  a  schermirci  dai  rimproveri cbe 
potrebbero  esserci  diretti,  peir  arertraUatu  un  articoluco-i 
importante  con  sovercbia  coack^ioue. 


§.    X 


AB  TANTI  D&L  RKGNO  LOMBARDO. 

Quella  popolazione  dell'  antica  Italia  ^che  tiene  1 
domicilio Arfi.  la  riva  sinistra  del  Ticiuo. cooie  del  Pòeh 
destra   dell'Adige,   ha  la  massinia  parl^  delle  famiglie 
provenienti  dagli  antichi  invasori  Galli  e  dai  più  moderni 
Goti  e  Longobardi  j  sarebbe  vano  il  negarlo  o  ruccultarlu. 
Frammischiandosi  i  primi  a  quei  popoli  cl^  vi  trovaroou 
stanziati,  è  molto  probabile  che  com?  conquistatori  in- 
troducessero le  loro  leggi  e  costumanze;  quindi  gli  io^l'' 
geni  i  quali  avanti  Belloveso  vuoisi  cbe  passati  fu&sero 
dalla  vita  pastorale  all'agraria  ,   nella  loro  coDviventJ 
con  essi  contrassero  attitudine  industriale;  inclinavooe 
passionata  ai    bagni    freddi,  alla    caccia,  alla  guerra; 
ìosofferenza  di   lunga  fatica  ,  e  mutabilità  di  peBsirro: 
nel  tempo  stesso  però  addivennero  più  aperti  d'anime* 
sentirono  vivo  impulso  alle  opere  d'ingegno,  ed  inip 
rarouo  a  raddoppiar  di  valore  nel  campo  di  battagli' '' 
canto  dei  Bardi.  Certo  i  insomma,  per  testi moniaos^''^ 
Cicerone  e  di  Tacito,  che  venne  a  formarsi  una  fainijl''^ 
italica  prode  nell'armi  e  di  severe  costumanze. 

1/ invasione  dei  Goti  non  peggiorò  le q uaiità  oiorali 
di  quella  popolazione,  la  di  cui  civiltà  erasi  onD<<i  ^^ 
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vinosamente  corrotta  sotto  il  cloruiiiio. imperiale  degra- 
dato (iairiiiGacchimeuto:  pur  iiuadimeuo  ^Jejjiiarouo 
quegli  italiani  di  amalgamarsi  coi  conquistatori  cliiaman- 
(logli  barbari  y  mentre  Torse  questi  si  facevano  beffe  del 
loro  orgojjlio  divenuto  impotente.  Mu  i  Longobardi  com- 
parsi dipoi^eper  lungo  tempo  dominatori  assoluti,  influì 
reno  non  poco  siilT indole  nazionale,  modificaDdola  con 
usi  o  costumi  manifestamente  germanici. 

Nel  successivo  dominio  degli  Imperatori  e  Re  Fra n* 
chi  e  Alemanni,  la  corruttela  dei  costumi,  la  cupa  igno- 
ranza, le  violenze  dell' usurpazione  giunsero  al  culmo 
anche  nella  contrada  detta  Lombardia:  i  ministri  del- 
l'altare^ resi  strabocchevolmente  opulenti,  impugfiarono 
culla  stessa  mano  la  croce  e  la  spada  :  i  grandi  tranquiU 
lizzati  nelle  loro  depredazioni  o  ruberie  dal  fondare  sa* 
cri  edifizi  e  dotarli,  si  collegarono  con  chi  tenne  il  su* 
premo  dominio  per  dispogliare  il  popolo  e  schiacciarlo  : 
cadde  questo  nel  massimo  avvilimento,  trovandosi  po2»to 
al  bersaglio  di  tutti  gli  orrori-dei  feudali.smo* 

Ma  il  genio  italiano  erasi  assopito,  non  spento;  la 
L<*ga  Lombarda  e  la  successiva  cunquista  della  libertà 
municipale  provarono  di  qual  tempra  fossero  le  fisiche 
e  morali  caratteristiche  del  popolo  Lombardo.  Affranca- 
tosi appena  dalla  soffc^rta  servitóre  imbaldanzito  nella 
speranza  di  un  avvenire  anche  più  felice,  addivenne 
intrepido,  prudente,  frugale;  e  solamente  proclive  alle 
gare  cittadinesche,  in  forza  dei  funestissimi  germi  di 
divisione  tra  esso  gettate  dallo  spirito  di  parte. 

Quei  perpetui  dissid)  misero  in  cuore  dei  Lombardi 
rabbiosi  sdegni  e  bì  forti,  che  gli  avvezzarono  a  riguardare 
come  nemici  i  più  vicini, e  tutto  empirono  di  stnigì^di  de- 
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colazione  ^  di  rapimenti  ^di  per&dieedi  rapine  ,  mentre  la 
pace  e  la  iibertàavrebber  dovuto  raddolcire  ì  costumi.  Bea 
è  vero  che  col  ricupero  dell'indipendenza  municipale m 
svilupparono  i  germi  dell'industria;  aumentò  la  popoU- 
zinne  per  la  facilità  degli  operai  di  trovare  impilo  nel- 
Tarti;  si  accrebbe  l'opulenza  dei  ricchi;  partecipo  ad 
una  qualche  agiatezza  anche  la  plebe.  I  torbidi  interni 
impedivano  il  progresso  dello  incivilimento,  ma  la  gio- 
ventù pertinente  a  comode  famiglie  passava  perfino  le 
Alpi ,  per  applicare  agli  studj  in  Francia ,  ove  iu  allora 
godevasi  molta  tranquillità.  Nei  tempi  successivi,  fino  a! 
dominio  del  Duca  Filijipo  Maria,  incominciò  il  clero  stessa 
a  sfarzare  negli  abiti  e  nei  banchetti ,  mentre  le  dispole 
per  punti  di  onore  veni  vano  decise  nella  classe  nobile  con 
duelli  regolati  da  prescrizioni  governative,  e  intantochè 
adopcravasi  il  giudizio  di  Dio  nell'indagine  dei  reatine 
per  la  scoperta  dei  rei.  Al  tempo  finalmente  del  Dac;i 
Filipo  Maria  ultimo  dei  Visconti  sali  in  floridezza  Vìa- 
dustria  e  il  commercio,  ma  con  poco  guadagno  neir in- 
civilimento dei  costumi. 

Nel  dominio  degli  Sforza  la  popolazione  Lombarda, 
imitando  la  milanese  che  avea  dato  segni  non  equivoci 
dì  spirito  oligarchico,  si  mostrò  anch'essa  turbolenta, 
proclive  ai  tumulti , superstiziosa,  incostante.  Ben  è  vero 
che  nella  capitale  salirono  a  grand'estimazione  le  arti 
cavalleresche:  anzi  è  da  notarsi  che  il  ballo  singolarmente 
imparavasi  dai  Romani,  dai  Francesi  e  dagli  Spagnooli 
nella  scuola  di  Milano;  ed  il  ballo  comprendeva  albn 
altri  esercizi  ginnastici ,  come  quello  di    volteggiare  \\ 
cavalletto  e  la  scherma. 

Nel  successivo  governo  dei  Re  spagnoli   il  cavalle- 


543 
resco  modo  di  vivere  della  classe  agiata  subì  ben  anche 
notabili  raffiuaaienti;  ma  crebbero  in  proporzione  il  fasto, 
Talterigia  e  la  superba  ignavia  dei  grandi ,  con  proporzio- 
nata depressione  della  classe  industriosa  ed  ancor  più  del 
basso  popolo.  £ra  necessario  infalti  che  la  provvidenza 
divina  commossa  dallo  stato  miserando  in  cui  era  caduta 
la  popolazione  dì  Lombardia  sotto  il  regime  spagnolo^ 
oprasse  il  prodigio  di  sostituir  quello  dellMmmortal  Sovra* 
na  Maria  Teresa  e  poi  degli  augusti  suoi  figli^  per  far  ricu* 
perare  ai  Lombardi  il  carattere  di  Italiani:  quel  cambia* 
mento  produsse  effetti  prodigiosi,  perchè  gli  Arciduchi 
mandali  in  Milano  a  governare  ebbero  la  saggezza  di  so* 
slituire  alla  vanissiraa  magniBcenza  spagnola  un  mode-» 
rato  lusso  da  privati,  piultostochè  cortigianesco,  e  dispie- 
garono invece  la  più  provvida  e  paterna  sollecitudine 
nello  attivare  ogni  ramo  d'industria,  col  duplice  prezioso 
scopo  di  migliorare  la  sorte  del  popolo,  e  di  aumentare 
la  ricchezza  pubblica. 

Vollesi  ripetere  un  rapido  cenno  sopra  i  costumi 
antichi  dei  Lombardi,  per  farne  lo  accurato  confronto  coi 
moderni ,  e  caratterizzarli  disappassionatamente.  La  so- 
cietà milanese,  ossia  della  città  principale ,  subiva  pro- 
gressive ed  utili  riforme,  quando  scoppiò  la  rivoluzione 
in  Francia.  I  nuovi  princip)  politici  divulgati  dai  rivo- 
luzionar) cagionarono  una  grande  alterazione  di  interessi, 
di  abitudini  e  di  opinioni;  e  produssero  scissure  nelle 
stesse  famiglie.  L'aristocrazia  più  non  primeggiò:  il  mo- 
vimento civile  e  militare  dato  al  commercio  ed  alle  ma^ 
ni  fatture  procacciò  alla  classe  media  una  maggiore  agia* 
tczza.  Avrebbero  ottenuto  quello  stesso  scopo i  provvidi 
ordinamenti  governativi  dei  successori  di  Maria  Teresa,, 
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ma  non  con  tanta  precipilazione.  II  nuovo  sialeroa  di 
iducazione  pei  due  sessi ,  la  rirurma  degli  sludj  univer 
Mtarj,  r  apertura  di  scuole  per  le  fanciulle^  T esercizio 
dell'arie  militare  per  coscrizione^  e  le  freq.ueuli  conci- 
li.zloni  poliliche  nei  primi  anni  del  corrente  seculo^ 
contribuirono  a  dare  alla  generazione  moderna  uu  cacai- 
t<*re  quasi  nuovo.  E  questo  dovrà  subire  necessariaoieole 
nuove  modificazioni  ])^i  fatti  accaduti  dopo  il  ruyeiici;!- 
mento  della  potenza  Napoleonica^  ma  il  tipo  caratteri- 
illieo  della  pn|)olazione  lombarda  non  resterà  così  per 
fretta  alterato.  Alta  statura  e  bellezza  della  persona  jbiiin- 
cu  carnagione  e  nobile  fisionomia  ;  apparente  freddezza, 
«lerivante  da  dignitoso  contegno;  circospetta  riservatez- 
za coir  estraneo  non  ben  conosciuto  ,  ma  cuore  aperto  e 
nobilmente  generoso  verso  l'ospite  trovato  realmeule 
degno  di  amichevoli  dimostrazioni  ;  somma  attitudìue 
intellettuale  agli  stud)  severi^  e  ben  poca  proclività  ajli 
inetti  giuochi  di  ingegno  ed  ai  forzati  tratti  di  spirilo: 
hono  queste  le  caratteristiche  principali  della  classe  agiaU 
rosi  nobile  come  cittadinesca: il  popolo  è  operoso^  indu- 
strioso e  assai  tranquillo;  altrettanto  dicasi  del  camp' 
guolo,  il  qua'e  meriterebbe  perciò  appunto  sorte  migliure. 

Vorrebbero  qui  aggiungersi  le  consuete  notizie  sulle 
costumanze  delle  diverse  popolazioni  del  Regno  Loni- 
bardo ^  ma  come  di  sopra  avvertimmo,  non  si  poleruui^ 
ottenere  che  scarsissime  e  di  qu^ilche  isolata  località;  ui'' 
se  ne  faccia  dunque  a  noi  debito  se  saranno  incompli^ 

In  occasione  di  matrimonj  e  di  nozze  non  si  f^^' 
cano  ,  generalmente  parlando^  in  Lombardia  usi  ptirùco* 
lari,  ma  quelli  soltanto  che  possono  dirsi  comuni  ad  ^l^^ 
altro  paese  d'Italia^  conformatosi  al  moderno  sistco» 
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delle  pratiche  sociali:  quel  genere  di  ricreazioui  però  si 
limita  a  liete  riunioni  di  congiunti  e  di  amici ^ a  conviti, 
a  poesie^  a  distribuzioni  di  confetture.  Nel  basso  ceto^  e 
specialmente  poi  nelle  campagne^  sono  indispensabili 
negli  sposalizi  gli  spari  delle  armi  da  fuoco ,  il  banchet- 
tare con  gran  copia  di  vivande^  in  qualche  luogo  lo  span- 
dere confetture  neir  uscire  degli  sposi  dalla  chiesa^  e  chiu- 
der poi  il  di  nuziale  con  danze.  Le  nascite  ed  ì  puer perii 
ebbero  un  tempo  ricreazioni  speciali  ora  disusate  :  in 
qualche  luogo  di  provincia  continuano  ì  padrini  a  gettare 
piccole  monete  al  popolo  dopo  il  battesimo^  altrove  è 
trattenuto  con  rinfreschi^  ed  anche  con  refezione  di  cibi  ^ 
chi  prese  parte  alla  funzione  battesimale;  ma  ciò  non 
si  pratica  che  nella  infima  classe. 

Ogni  qualvolta  uno  della  famiglia  viene  a  mancar 
di  vita^  i  nobili  delle  città  e  i  cittadini  molto  agiati 
vestono  e  fanno  vestire  a  lutto  anche  i  dipendenti  dalla 
casa:  il  lutto  ha  maggiore  o  minor  durata  secondo  il 
vincolo  di  parentela  col  trapassato  :  il  massimo  è  di  un 
anno;  il  minimo  di  un  mese.  Serve  poi  a  distinguere  il 
grado  del  lutto  la  qualità  delle  stoffe ,  la  lana  cioè  e  la 
seta;  e  siffatta  distinzione  osservasi  in  molte  città  an* 
che  dalle  famiglie  del  medio  ceto.  Tutte  le  altre  indos- 
sano abiti  più  o  meno  inclinanti  al  color  nero,  coli' ag- 
giunta di  un  qualche  altro  segno  di  lutto.  Nelle  campagne 
intervengono  ai  funerali  i  parenti  del  defunto ,  e  ne  ac- 
compagnano le  spoglie  mortali  al  cimitero,  ma  rimangono 
poi  a  convito  nella  famiglia  del  morto:  in  qualche  paese 
si  fa  anzi  un  vero  banchetto  mortuario  nel  modo  stesso 
conservato  in  tant' altri  casali  e  villaggi  della  Penisola. 

^eWe  festività  religiose  e  nelle  straordinarie ,  ogni 

A*.  Lombardo*yen€lo  ^oL  yi.  36 
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paese  celebra  quel  giorno  che  |H>rta  il  nome  del  suo  Santo 
protettore  con  maggiore  o  minor  pompa;  illuminazioni 
nella  sera  delia  vigilia^  e  non  di  rado  Fuochi  d'artifizio; 
affluenza  di  devoti  nel  sacro  tempio  sfarzosamente  add^ib- 
bato;  musica  d'ordinario  nella  celebrazione  dei  divini 
uffizj;  sparo  di  mortaletti  nelle  campagne  sul  finire  delU 
festa.  Nelle  annue  fiere^  quelle  città  di  provincia  e  le  po- 
polose terre  che  hanno  teatro^  sogliono  tenerlo  aperto  eoa 
un  qualche  spettacolo;  e  nei  capiluoghi  di  comune  uve 
non  esistono  sale  teatrali^  il  popolo  è  divertito  dai  sal- 
timbanchi, dai  cerretani^  dai  cantastorie ,  dai  fuuaai- 
buli^  dagli  alcidi,  dai  gabinetti  ambulanti  di  statue, 
dalle  marionette  e  dai  burattini.  Nella  stagione  carnevale- 
sca va  diminuendo  in  Lombardia  come  in  ogni  altra  parte 
d' Italia  l'uso  delle  maschere^ ed  aumenta  invece  dapper- 
tutto il  numero  dei  Teatri.  Vuoisi  avvertire  che  Cremoijj 
ha  sempre  avuto  il  privilegio  delle  maschere  oel  iir/mo 
giorno  di  carnevale;  quindi  ivi  se  ne  vedono  più  che 
altrove,  forse  per  conservare  quel  privilegio:  geueraJ- 
niente  però  si  amano  ora  i  divertimenti  teatrali ,  nelle 
primarie  città  i  corsi  di  carrozze,  e  le  feste  di  ballo  Dei 
Teatri  ed  in  privato. 

Dopo  la  provvidissima  abolizione  dei  giuochi  d'az- 
zardo, si  mantenne  l'uso  di  alcuni  altri  preferiti  dalle 
diverse  popolazioni,  forse  meno  divertenti  ma  non  rovi- 
nosi. Gli  abitanti  delle  campagne  si  sollazzano  molto  cub' 
taglio  del  collo  all'  oca  ,  colle  corse  nei  sacchi  ^  col  jni^v 
delle  barche  nei  paesi  costeggianti  i  fiumi,  in   quaidie 
luogo  colla  giostra  ,  altrove  colla  cuccagna.  lu   quakke 
provincia  ,  e  singolarnienLe  in  quella  di  Gonio,  le  iau- 
ciullee  le  giovani  donne  del  villaggio,  ed  anche  di  qual- 
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die  subborgo  della  città,  coslaniano  nei  di  festivi  per 
le  piazze  e  per  le  strade  il  giuoco  dei  birilli  volgarmente 
delti  zon;  in  generale  il  giuoco  della  moray  quello  delle 
palle  0  bocce y  deìU  palla  e  del  pallone:  e  tra  quei  di 
carte  il  tressette y  la  briscola,  il  gilè ,  sono  i  giuochi  pre- 
lerìti  dal  popolo  delle  Lombarde  Provincie. 


S-  3. 


DIALETTO  DEI  LOMBARDI. 

I  Lombardi  hanno  un  Dialetto,  reso  notabilÌ8airo«> 
da  certi  particolari  modi  di  dire  e  dalle  proferenze.  La 
lingua  italiana,  scriveva  il  Verri, vien  pronunziata  sulle 
rive  del  Pò  con  vocali  ed  accenti  affatto  stranieri  alla 
penisola;  per  modochè  chiunque  sia  avvezzo  al  parlare 
di  Napoli,  di  Roma,  della  Toscana ,  giudicherà  piuttosto 
Francesi  che  Italiani  i  Lombardi  parlanti  il  loro  dialetto 
^SS'^^S^  P^^  ^^  precitato  storico  di  Milano,  non  esser 
(orse  inverosimile  Topinioue  che  fino  dal  secolo  X  si  par- 
lasse in  Lombardia  un  dialetto  poco  dissimile  da  quello 
(>ggidi  usato,  erbe  nello  scrivere  si  adoperasse  una  lingua 
diversa  dalla  volgare.  Infatti  anche  attualmente  i  Lombar- 
di, non  esclu.si  i  men  colti,  usano  nello  scrivere  Titaliano 
idioma  ,  mentre  parlando  tra  di  loro  adoperano  un  verna* 
colo  talmente  deformato  da  essere  inintelligibili  ai  Tosca- 
ni. E  quelle  pure  sono  sentenze  ed  espressioni  del  Verri  ; 
il  quale  investigar  volendo  T epoca  in  cui  i  Milanesi  inco- 
minriarono  a  far  uso  del  loro  dialetto,  manifesta  la  sua 
opinione  che  la  lingua  da  essi  impiegata  nei  bassi  tempi 
^er  la  scrittura  non  fosse  quella  del  dialogo  domestico: 
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indotto  a  ciò  credere  dal  non  trovare  analogìa  veruna  Ira 
una  caria  e  Taitra  di  quell'epoca.  I  barbarismi , le  scon- 
cordanze sarebbero  costanti^  se  fossero  state  in  usomI 
parlare;  quindi    non  può   intendersi  quella  varietà  di 
errori  se  non  supponendo  cbe  ciascheduno  si  ingegnaste 
di  dare  una  desinenza  latina^  come  meglio  sapeva , alle 
cose  che  cercava  di  esprimere.  Un'altra  ragione  che  per- 
suase il  Verri  dell'  essere  parlato  anche  nei  secoli  bassi 
in  Milano  e  nella  Lombardia  quasi  lo  stesso  dialetto  cbe 
il  popolo  tuttavia  conserva,  si  fu  questa  ;  che  le  vocali» 
ed  eu  pronunziate  alla  francese  ed  altre  desinenze  di  gal- 
lica impronta  ,  non  gli  sembrarono  innesti  fatti  durante 
la  dominazione   dei    franchi ,   ma  una  emanazione  di 
un'antica  lingua  celtica  originale.  I  Longobardi  regna- 
rono più  lungo  tempo  dei  Franchile  poche  voci  hanno i 
Lombardi  di  germanica  origine  :gli  Spagnoli  poi  che  nei 
due  ultimi  secoli  dominarono  il  Milanese,  lasciarono  le 
sole  voci  infadoy  amparo,  giunta ,  desdita  e  poche  altre. 
Conseguentemente  la  lombarda  proferenza,  francese  più 
che  italiana,  è  tradizionale  da  padre  in  figlio;  essa  risale 
per  quanto  sembra,  all'antica  invasione  dei  Galli. Inqoe- 
ste  materie  la  dimostrazione  non  può  sperarsi, è  sempreit 
Verri  che  parla  ;  e  la  sola  probabili  tà  lo  determinò  ad  adot- 
tare l'indicata  opinione.  Un  contadino  del  Milanese  po- 
trà in  breve  tempo  intendersela  con  un  agricoltore  Pro- 
venzale ,  mentre  assai  difficilmente  si  intenderanno  ^ 
Hi  loro  un  villico  Lombardo  ed  un  Calabrese;  taab)>' 
dialetto  lombardo  appartiene  alla  lingua  di  Francia p^ 
cbe  all'Italiana. 

Alla  precitate  opinioni  del  Verri  non  si  mostrò  sorda 
Laily  Morgan  :  facendo  encomio  ai  Milanesi  del  porissi- 
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roo  francese  da  essi  usato  ^  aggiunse  che  la  u  in  singoiar 

modo  è  la  pietra  di  paragone  tra  gì' Italiani  del  mezzo- 
giorno  e  i  Lombardi  ;  asserì  poi  che  il  linguaggio  fami- 
liare di  tutte  le  classi  essendo  in  Milano  il  dialetto  na- 
zionale,  sarebbe  s^Seiiazìone  volgare  Tuso  deiraccen^o 
toscano ,  riguardato  infatti  come  supremo  cattivo  tono. 
Al  quale  asserto  della  viaggiatrice  inglese  ignoriamo  se 
piacer  possa  ai  Milanesi  di  soscri versi  :  quanto  è  a  uoi^  ci 
asterremo  da  qualunque  confronto  e  osservazione >  la* 
sciandone  tutto  il  campo  a  chi  vorrà  sottopporre  ad  esa- 
me il  consueto  noslro  dialogo  italiano  tradotto  nei  tre 
vernacoli  lombardi  di  Sondrio,  di  Milano  e  di  Mantova, 
scelti  fra  tanti  altri,  perchè  usati  da  popolazioni  del  ter- 
ritorio centrale  e  di  due  suoi  estremi  angoli. 
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B  I   A   L  O   fi   O 


ITALIANO 


D  i  J  l  O  G  O 

Padr.  Ebbene ,  Batista ,  hai  tu 
eseguite  tutte  le  commissioni 
che  ti  ho  date? 

Scrv.  Signore,  io  posso  assicu-- 
rarla  d* essere  stato  puntuale 
più  che  ho  potuto.  Questa 
mattina  alle  sci  e  un  quarto 
ero  già  in  cammino;  alle 
sette  e  mezza  ero  a  metà 
di  strada ,  ed  alle  otto  e  tre 
quarti  entrax^o  in  ci  Uà  ;  ma 
poi  è  piovuto  tanto! 

Padr.  Che  al  solito  sei  stato  a 

fare  il  poltrone  in  un'  oste^ 

riuy  per  aspettare  che  spio^ 

vcsse!  E  perchè  non  hai  preso 

l*  ombrello? 

Serv.  Pi^r  non  portare  queir  im^ 
picei  o;  e  poi /eri  sera  quando 
andai  a  letto  non  pioveva 
più ,  o  se  pioveva ,  pioveva  po^ 
chissimo;  stamani  quando  mi 
sono  levato  era  tutto  sereno , 
e  solamente  a  levata  di  sole 
sì  è  rannuvolato.  Più,  tardi 
si  è  alzato  un  gran  vento  ^ 
ma  invece  di  spazzare  le 
nuvole ^ha portato  una  gran^ 
dine  che  ha  durato  mezzora^ 
€  poi  acqua  a  citi  rotto. 


DIALETTO  »t  SONDRIO 

DI  A  LOGO 

vai  wn  ràDftov  b  vi  so  sEiTiTn. 

Padr.  'fi  bee  Battista  ,  eet  iàec 
tut  quel  che  to  dice  de  f«? 

Serv.  Scior,  mi  poss  assicurai  J*? 
es  stacc  pontual  piticliliop«>- 
dùl  Stninnlfìnaaispspui'qw- 
rt  s' eri  ^ik  in  ▼ia^S(  ^  ai  sfU 
e  mezza  s'eri  a  mezza  stnd  . 
e  ai  ot  e  trii  quart  entrari  m 
città;  ma  se  Ve  pcu  pioàl! 


Padr.  Sicclié  ,  segond  e!  so\e\ , 
te  séa  stacc  in  t'una  osUria  a 
fa  et  poltroD  per  speccià  eh 
eL  tzessas  de  pieuv  !  perché eet 
minga  tolt  drét  l'ombrella, 

Serv.  Per  non  porta  quel  impìff • 
e  pen  jer  sira  qnand  sont  an- 
dacc  a  lece,  el  pinyera  pi»  i  ^ 
sei  pioverà,  al  pìoTeva  pochis- 
sim  ;  stamattina  9  quaod  fo^^ 
le yat  sa  l'era  tut  seree,  e  00014 
dopo  la  le  vada  del  soùjct^^^ 
nàta  vegnì  nigol  Più  tarili  'f 
dacc  sa  un  gran  vent,  m*'^ 
scamÌM  da  cascia  via  i  nigolh 
l'ha  portdtuna  tempesta cb** 
ré  durada  mezz'ora,  ei^^^ 
di'po  acqoa  a  tritouc. 
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TMÀ DOKt una 

m  a  L 
DIALETTO  Bi  MILAVO 


T  iL4  »V  ti  O  M  E 

DIALETTO  BI  MANTOVA 


D 1 S  C  U  RS  U 

DB  Vn  rABlOH  GOL  SO  SOVITOI. 

P:idr.  Sicché  Battista,  et  faa 
tutt  i  commission  cbe  t'ho 
daa  ? 

«Ve/v.  Ei  pò  8tà  sicur  che  son 
stita  pootual  pu che  ho  p jduu. 
Starna  Iti  nna  aisese  on  quarta 
Sfva  già  in  viacc  ai  sett  e  mezza 
seva  a  mitaa  strada,  e  ai  yott 
e  trii  quart  vegneya  dent  del 
dazi  ;  rno  poeù  el  %'  è  miss  tant 


a  pioeuv 


! 


Padr.  Che  ti,  sngond  el  solet,  te 
saret  staa  a  mena  la  gnraha  in 
d' on  quai  boeacc  y  per  spcc^ 
eia  che  l'acqua  la  balcass'.  E 
perchè  no  et  toit  su  Tombreila? 

Set  y.  Per  uo  tocummaJ  ree  quel» 
r  infesc  «  e  pocù  jcr  sìra  quand 
sont  andaa  in  lece  el  pioveva 
pu,  e  se'l  pioveva  no  scappa- 
va che  quai  gott:  starnati  inna 
quand  soot  levaa  su  l'era  tutt 
beli  sereiiy  e  l' è  staa  doma  al 
leva  del  so  che  Ve  tornua  ni- 
v>L  Pussce  in  sul  tard  è  ve- 
gnuu  su  un  gran  vent  ma  in- 
scambi de  boffà  via  i  nivol,  l'ha 
menaa  una  tempesta  che  ha 
àui  aa  fuezz'urai  e  poeu  ^iò  ac- 
qua d  5ecc  ! 


D  1  A  L  O  6 

VIA  Uli   rADBOir,  B  VH  aò  SIIVITOI. 

Padr,  E  ben  Battista  ,  gh'  è  t' 
fatt  cai  t'ho  ditt? 

Strv.  Sior  si:  al  staga  sicur  che 
mi  a  ^h'  hu  fatt  cai  e*  ho  pò- 
d&  per  mostramcgh  pontual. 
Stamattina  allesese  un  quart 
mi  a  s'era  sa  in  viaz  S  alle  sett* 
e  mezza  mi  a  s' era  a  mitA  stra- 
da; alle  ott  e  tri  quart  aodft- 
va  dentar  in  città ,  ma  pò  al 
gh*  ha  laMt  plseuvut  ! 

Padr.  Eh  al  solit,  ti  t'snrè  sta 
a  far  al  poltron  in  t'tia  quai 
ostarla  a  sptarch'an  pioeuTPSS. 
Par  cosa  n'  è  t' tosolt  con  ti  V 
ombrella  ? 

Scn^0  Oh  bella ,  pnr  an  p4>rtar 
con  mi  crimbroi,  e  pò  a  jer  se- 
ra quand'  a  son  andà  a  lett  an 
pittuveva  miga,  e  se  pioeuveva , 
piceuveva  pochis^m;  sta  mat- 
tina in  ti'alba  quanda  mi  a  m' 
Bon  leva  su  j  V  era  seren  ,  e  iu 
d'a'varaa  al  sol  al  s'è  nivolà; 
a  mezza  mattina  al  s'  è  alvà 
un  grao  vent,  ma  in  cambi  da 
seren-iU'as  al  è  gnu  zò  tinn  tem- 
pesta che  rha  dnrat  mezzora 
e  pò  se  miss  a  picBuvar  a  secc 
arvcrs. 


\ 
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l'iidr.  Cosi  vuoi  farmi  inten^ 
dere  di  non  aver  fatto  quasi 
niente  di  ciò  che  ti  avevo 
ordinato;  non  è  vero? 

Scrv.  Anzi  spero  che  ella  sarà 
contenta ,  quando  saprà  il 
giro  che  ho  fatto  per  città 
in  due  ore. 

Tadr.  Sentiamo  le  tue  prodezze, 

Serv.  JYcl  tempo  che  pioveva 
mi  sono  fermato  in  bottega 
del  sarto  y  ed  ho  visto  con 
questi  miei  occhi  raccomo^ 
dato  il  suo  soprabito  con 
bavero  e  fodere  nuove  :  la  sua 
giubba  nuova  e  i  pantaloni 
colle  staffe  erano  finiti  ^  e  la 
sottoveste  stava  tagliandola, 

]^adr.  Tanto  meglio.  Ma  avevi 
pure  a  pochi  passi  il  cap^ 
pellajo  ed  il  *  calzolajo  y  e 
di  questi  non  ne  hai  cercato? 

Scry.  *$■*  Signore:  il  cappeU 
lajo  ripuliva  il  suo  cappello 
vecchio ,  e  non  gli  mancava 

\  che  orlare  il  nuovo.  Il  cai' 
zolajo  poi  aveva  terminati 
gli  stivali  y  le  scarpe  grosse 
da  caccia,  e  gli  SKurpini  da 
ballo, 

Padr.  Ma  in  casa  di  tn'o  padre 
quando  sei  andato,  che  que- 
sto  era  l'essenziale^ 


Padr,  Incì  te  revL  come  Eamm 
capì  d' ave  face quaà  nlent de 
quel  che  t'ari  dice;  ci  ven^ 


Scrv  A  nzì  speri  eh'  el  sarà  coA' 
tent  qaand  el  saradielgircli 
ho  face  per  la  zitti  in  doaonr. 

Patir.  Sentim  iteu  prodeuL 

Serv,  Intant  cli'ei  pioreTaem 
8ont  ferm&t  in  bottega  delsar- 
toù,  e  ho  vedùt  coi  mee  rag; 
^  a  conscia  el  8Ò  soartà  con  ba- 
▼er  e  feudri  neavi  ;  la  saa  gip- 
pa  turchina  e  pantaloun  col 
staffi  ,  jera  finìt  y  e  ei  giié [era 
dréet  a  tajai  seà. 


Padr.  Tant  mei.  Ma  poch 
lontàn  te  ghcTct  pur  ci  tìpfr 
lée  e  el  scarpoUn ,  e  dequits- 
eh  et  minga  cercàat^ 

•Seri'.  Scior  si  :elcapeleeei  Det- 
tava el  so  capei  vece  e  noul 
ghr  mancava  che  de  orlai  de 
neuf.  El  scarpolin  peu^i'f" 
fi ntt    i  stiva]  e  i  «carpi  gr»5i 

da  cascia  e  i  scarpin  de  ImÌ- 


Padr.Mn  incà  deìmèPàqw»* 
seet  andacc,  che  quesl  If" 
el  più  rieKxessari  ! 


fierv.  Appena  òpiovulo,  ma  non     Scrv.  Appena  la  txessal  de  p" 


Padr.  £  insci  te  Toeu  fainmca* 
picche  t'ae  da  «quasi  oagotl  <I« 
queil  che  t' areva  ditty  Tcra  ? 


Ser9. 0  giusl  !  et  sentirà  el  gir 
che  ho  faa  in  di  or. 


Padr,  Sentimm  i  to  prodess. 

•fe/v.  Intra ttant  chel  pioreya 
me  son  fermaa  in  del  sari,  e 
ho  vedau  mi  conti meeoeuce 
a  giustagh  su  el  sorto ,  e  met- 
tegh  la  foeudra  e  1  baver  no- 
evLWi  la marainna blende  i  pan- 
talon  ccH  staff  eren  a  l'ordin« 
e  Tera  adree  a  tajagh  foeura 
el  giii. 

Padr.  Benissim  ;  ma  ghera  par 
li  atacch  el  capellee,  e  1  cal- 
colar y  e  perchè  non  andagh 
anca  de  lor? 

Sirv.  Sissignor:  el  capellee  el 
ghe  tirava  sa  el  capell  frust» 
e  ghe  calava  doma  de  orla 
quell  noeav;  el  calcolar  poeù 
l'aveva  Gnii  i  stivai^  i  scarpon 
de  caccia  e  i  scarpin  de  ball. 
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Padr*  A  sta  ma  nera  ti  a  t*  é  m' 
voressi  dar  d'intendar  ch'an 
t'é  fatt  quasi  gnentd'quel  che 
mi  a  t' gh'  aveva  comanda.  È^n 
rè  vera? 

Serv  A.nai  mi  vuoi  sprar  ch'ai 
sarà  content ,  quand  el  savrà 
quant  pedgar  mi  ho  fatt  per 
città  in  do  ore. 

Padr.  Sentem  pur  le  tò  bra- 
vare. 

Serv,  In  quel  temp  che  pio»ave- 
va  mi  a  m' sont  ferma  in  bot- 
tega dal  sartor,  e  ho  vist  con 
sti  me  occ  giastà  al  sorabit  col 
bavar  e  foeadra  nosva  ?  al  so 
sippon  turchìn  e  le  braghe 
colle  staffe  i  era  finita  e  al  giu- 
atacor  l'era  adrè  che  al  le  ta- 
java. 

Padr.  Tant  mei;  ma  a  gh'è  pur 
poch  lontan  al  capler,  e  al 
scarper,e  d'qaesti  an  tn'è  mi- 
ga  cerca  cont. 

Serv,  Slot  si  ;  al  eapler  al  uetu- 
va  al  so  capell  vece  e  an  g' 
mancava  che  d' orlerai  d' nce- 
uv.Alscarper  al  hg'aveva  fai 
i  scarpon  da  cassale  i  scarpin 
da  baiar. 


Padr.  Ma  e  de  me  pader  quand 
ghe  sett  andaa,  che  l'è  che 
premeva  ! 

Serv.  Appenna  Ini  Ica  u  l'acqua  , 
it*  Lombardia  fognilo  f^ol.  ri. 


Padr.Mtk  in  casa  a  d'me  pader 
quand  a  g'  sé  t' andàfquest  i' 
era  quel  cb'  am  premeva  d' 
pù. 

Scrv,  Appena  la  tralassat  d'pÌ€B<^ 
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ifi  ho  trovato  ni  suo  padre  y 
ni  sua  madre  y  ni  suo  ziOj 
perchijeri  V  altro  andarono 
in  villa  f  e  vi  hanno  pernot^ 
tato» 

Padr.  Mio  fratello  però  f  o  sua 
moglie  almeno  sarà  stata  in 
casa? 

Scrr.  JVo  Signore  j  perche  ave" 
vano  fatta  una  trottata  ver^» 
so.  •  .  ,  ed  avevano  condotto 
il  bambino  e  le  bambine, 

Padr.  Ma  la  servitù  era  tutta 
fuori  di  casa? 

Serr.  //  cuoco  era  andato  in 
campagna  col  suo  sig.  padre; 
la  cameriera  e  due  servitori 
erano  con  sua  cognata  j  e  il 
cocchiere  avendo  avuto  V  or^ 
dine  di  attaccare  i  cavalli 
per  muoverli^  se  ne  era  an» 
dato  eolla   carrozza   verso 


•  •  •  • 


Padr.  Dunque  la  casa  era 
vuota  ? 

Serv.  JVon  vi  ho  trovato  che  il 
garzone  di  stalla  y  ed  a  lui 
ho  consegnato  tutte  le  lettere, 
perchè  le  portasse  a  chi  do^ 
veva  averle, 

Padr.  Meno  male.  E  la  prov- 
vista  per  domani? 

Sorv.  L' ho  fatta  :  per  minestra 
ho  preso  della  pasta  j  e  in^ 
tanto  ho  comprato  del  for» 
f'^^gg^o  e  del  burro.  Per  ac^ 
crescere  il  lesso  di  vitellay  ho 


UT  ;  ma  go  troyi^t  goid  fopà, 
gné  la  sona  mama^  gui  el  sòoo 
perchè  l' altrer  jè  andacc  (b 
campagna  es  je  stacc  U  Sei 
de  noce. 

Padr.  Ma  però  el  me  firadei  o 
almanc  la  sooa  Cernila  la  tari 
stada  in  cà  ? 

Scrv.  Sior  nò  perché  j'en  (acc 
una  trttttada  rers  BcubtM 
e  )'  èva  tolt  drét  el  redese  i 
redeau 

Padr  Ma  la  senrità  erela  taU 
la  fctt  de  ci  ? 

Serv.  El  coeug  V  era  indacc  io 
campagna  col  scior  pi  i  la  ca- 
merera  e  i  da  8erTÌto&}fsn 
colla  sona  cugnada,  eel  can»- 
*èe,  che  V  era  aut  ordcii  ^ 
tacca  i  cavai  per  mearei,  l'era 
indaco  colla  carroxta  ren^' 
Fedro, 

Padr.  Donca  la  cà  l'era  veofla. 

Serv.  Non  gho  trovai  cbeelsU- 
lèe  al  qudl  ho  consegoat  tatti 
i  letteri  perchè  el  ju  porti» 
a  chi  ì'andava. 

Padr.  Tu  sciavo;  e  la  proTÌsN" 
per  domaan  ? 

•Jcri'.L'ho  faccia:  permenstf» 
ho  tolt  pasta  ,  e  intant  bo 
crompàt  forma]  e  butér.Pcr 
cres  el  les  de  vcdel ,  ho  tolt 
un  loch  de  caslraa.  La  M^ 


ma  no  gbo  troraai  né  so  paJer 
ne  8oa  macler,  né  so  zio ,  per- 
clìè  hin  andaa  in  campagna  V 
altrer,  e  sliin  fermaa  là  a  dor- 
mi. 
JPadr.  Me  fradell  però,  o  soa 
miee  ghe  saràn  staa  in  ca  P 

Sersf,  Sur  no,  perché  eren  andaa 
a  far  una  trottada  rers  Ciu» 
senzagh,  e  areren  tolt  su  el 
bagai,  e  i  tosanett. 

Padr,  Ma,  e  la  serritù  V  era  tut- 
ta foeura  de  cà? 

Serv,  El  coeugh  l'era  foeura  col 
•o  sur  papà ,  la  donzella  e  dua 
serritor  cren  con  soa  cognada; 
e'I  carossé,  che  ghareyen  ditt 
de  tacca  sott  per  fa  moeur  i 
cavai,  l'era  andaa  a  la  cassina 
de  Comm* 


Padr,  Donca  in  cà  ghera  nis- 
sun? 

Serv.  No  gho  troyaa  che'l  ru^e, 
e  gbo  lassù  a  a  lu  tutt  i  letter 
de  portai  a  che  ghe  andaren. 


Vadr.  Si  sì;  e  la  proTista  per  do- 
man? 

iS'eri'.  L'ho  &da:  per  minestra 
ho  tolt  pasta,  ho  tolt  del  for- 
male del  bntten  el  Tedell  defii 
a  less  Pera  pocch  e  ghe  metta- 
oc  insemma  on  poo  de  castraa 
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urar  :  m' an  gV  ho  trova  né  so 
padar,  ne  so  madar ,  né  so  zio, 
perché  l'alta  di  i  é  andà  in 
campagna  e  i  se  gh'  é  fermat 
anca  la  noti. 
Padr*  Ma  me  fradell ,  o  so  mo  jer 
almen  la  sarà  stada  in  casa  ? 

Scn^»  Sior  nò,  perché  i  é  andà  a 
(xkT  na  trottada  vers  Pieioly  e 
}  ha  condott  secc  al  putin  e 
le  putine. 

Padr,  Ma  la  servitù  erla  tutta 
foBura  d'casa? 

Serv,  Ai  comgh  l'era  andà  in 
campagna  col  so  siur  padar, 
la  camerera  e  dù  servitor  l'era 
andd  con  so  cognada;  e  al  car- 
rozfter  el'  aveva  avut  l' ordin 
da  taccar  i  cavai  per  moeuvrai, 
al  era  andà  colla  carrozza  vers 
Marmirol» 

Padr.  Donca  la  casa  al  era  vce- 
uda  ? 

Serv.  ÌLn  gh'  ho  trova  eh'  al  mozz 
da  stalla,  e  a  ih  a  gh'  ho  conse- 
gna tutt  le  letre,  perché  al  i 
ha  daga  a  eh'  le  va. 

Padr»  Men  mal.  £  la  spesa  par 
doman  al  é  t' fatta  T 

Serv,  A  la  gh'  ho  fatta  :  per 
mnestra  a  gh'  ho  tolt  d' la  pa- 
sta, e  intan  ho  compra  dal 
forma]  e  dal  boter*  Par  eres- 
sero al  less  d'avdell  a  gh'  ho 
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preso  un  pezzo  di  castrato. 
Il  fritto  lo  farò  di  cervello  , 
difcffato  e  di  carciofi.  Per 
umido  h0  comprato  dei  ma^ 
jale  ed  un'  anatra  da  farsi 
col  eavolo.  E  siccome  non  ho 
trovato  ni  tordi ,  né  starne , 
né  beccacce  j  rimedierò  con 
un  tacchino  da  cuocersi  in 
forno. 
Padr.  E  del  pesce  non  ne  hai 

comprato  ? 
Serr.  Anzi  ne  ho  preso  in  t/uan^ 
tità  ,  perchè  costava  pochis^ 
simo.  Ho  comprato  sogliole^ 
triglie  j  razza  ^  nasello  e  a- 
liuste. 
Padr.  Così   va  benissimo.  Ma 
il  parrucchiere   non   avrai 
potuto  vederlo? 
SeTY.  Anzi  siccome  ha  la  bot^ 
tega    accanto  a  tfuella  del 
droghiere  ,    dove    ho  fatto 
provvista  di  zucchero  y  pepe^ 
garofani^  cannella  e  ciocco* 
lata ,  così  ho  parlato  anche 
a  lui. 
Padr.  E  che  nuove  ti  ha  date? 
Sexy.  Mi  ha  detto  che  l'  Opera 
in   musica  ha  fatto  furore  ^ 
ma  che  il  ballo  i  stato  fu 
schiatO;che  quel  giovine  si- 
gnore  suo  amico  perdi  V  aU 
tra  sera  al  giuoco  tutte  le 
scommesse  e  che  ora  aspetta* 
va  dipartire  colla  diligenza 
P^'^ Mi  ha   detto 


ra  la  faroo  d#>  scenrelU,  df  6. 
dcg  e  de  articioch  Per  ud 
ho  CI  ompilt  cioun  e  an  anda 
de  b  gioa  coi  Tcrti.  E  pr. 
che  hominga  troaT&tgnèdori 
gnè  sUriiiygaé  beccttxiyKow. 
diaroo  cont  un  poalìn  ie  h 
coett»  in  tei  fouren. 


Padr.  E  pe«  n'et  minga  crom- 

plit? 
Serv   Ansi  n'ho  Ioli  tana  per- 

che  i  cosi  ara  pochissim.  Bo 

erompa t.  .  .  . 


Padr.  In«ci  la  va  benlssim.  Mi 
el  pcrucchée,  et  minga  podot 
yedel  ? 

Serv.  A  nzi ,  siccome  ri  gii  '« 
bottega  atagsi  quella  del dro- 
ghee  in  douva  ho  profedst 
tuccher^  perer,  garofoQÌ,c»- 
nella  e  cìoccolat ,  insci  ho  par- 
lÀtanca  a  Ina. 

Padr.  E  che  neuTÌ  fai  daw- 
Serv.YX  m'ha  dice  che  l' open 
in  musica  l'ha  &cc  forour,flM 
che  el  hai  Tè  stau  Basdlt;^^ 
quel  sciour  gioven  si  aoA' 
otra  sira  Tha  perdàt  al  ^ 
tatti  i  scommessi ,  e  che  el 
specciava  de  andà  ria  ^^ 

diligensa  per 

m' a  dice  anca  che  la  «c/oan 


per  frittura  gbe  daroT  scinU 
-velia  fidegli  e  artìciocch;  per 
piati  de  mezthotoltdeiranw 
mal,  e  on  aneda  de  fiicoiTers. 
Nèdord,  ni  pernit,  né  galitiass 
n'ho  troTaa  minga  ;  farèmm 
scusa  on  poIHn  coti  in  del 
foma. . 
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tolt  un  loco  d'  caftri.  La  frit- 
tura La  farò  d' KerTelle,  d'jfigà , 
e  d' articioceb.  Per  urhid  a  gh' 
lio  compra  dal  porc  e  una  na« 
dra  da  far  coi  caroi^e  com  an 
gVbo  trori  dal  salTadagli,  a 
gVrimedierem  con  uh  nedrot 
cott  a  rost 


Padr,  E  del  pesa  te  n'et  minga 
toltt 

Serv.  Ansi,  n'ho  tolt  on  bordell 
e  mexx  perché 'I  costara  ona 
ciocca;  ho  tolt  di  sfogli,  di 
trigli  I  de  la  trutta  y  del  bran* 
zia  e  di  aragosta 


Padr.  Benissim,mael  pcrucchee 
t'é  minga  capitlaa  de  redell? 

Strv,  Gbo  parlaa  anca  a  Iucche! 
sta  giost  de  bottega  atacch 
al  fondeghee  doye  son  staa  a 
proTcd  el  succher,  el  pever,  t 
stecchet  de  garoffoi,  la  ca  nella 
e  'I  ciccolatt. 

Padr.  Cossa  ghareyel  de  noeur  T 
Serv.  £l  m' ha  dilt  che  l'opera 
l'ha  faa  furor,  e  che  'I  ball  l'ha 
faa6asch,  che  quel  gioyinott, 
qoell  scior,  quetl  so  anrisi  llia 
perdua  l' ultra  sira  tutt  i  sco- 
mess  al  gioeugh ,  e  che  adess 
ci  specciaya  de  gira  con  la  di- 


Padr.  E  dàt  pess  an  tn'  é  miga 
compra  t 

Serv.  Oh  sior  si,  anzi  a  gn'ho 
tolt  taot,  parche  algh'era  a 
stracca  marci.  A  gh'  ho  com^ 
prà  dal  stnrion,  di  bmlbar,  na 
trutta  dallagh  d' Garda,  d' li 
tenchi;  dal  pess  d'mar  d'Ie 
bosghe,  di  seyyi  e  d' Te  sfofe. 

Padr,  A  csì  al  ya  bendn.  Ma  »l 
barber  an  ti'  ayrè  mign  podì!k 
yédar  T 

Serv.  Anca  quest,  coM'  Al  gh'  ha 
al  negoci  ayéin  a  qtìél  del  dro- 
gher,doya  a  gVho  fati  spe^a 
a  t'zuccar,  t'peyar,  a  t' broc- 
che d'^arofol  e  t'canella,e 
t' la  cicbiata ,  e  a  Ita  menerà 
a  gh'  ho  ](iiarlat  arida  ioti  lu. 

Padr.  E  che  ncsuye  t'àl  dtìtt? 

Ser\>.  Al  m'ha  dìtt,  chTopra 
ale  ahdada  ai  sett  cei  :  e  al 
1)all  i  la  fisseli  :  che  quel  gio- 
yen  sior  sA  ànlich  l' ha  j^rs 
al  zceugh  tutflé  ^irle,  e  che 
adess  al  spetta  d'andar  con  la 
diligenza  a   Afilàn,  Al  m'  ha 
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pure  che  la  signora  Lucietia 
ha  congedato  il  promesso  spo- 
soj  e  ha  Jaiio  giuramento  di 
non  volerlo  pia, 

Padr.  Gelosie  . . .  questa  sì  che 
mi  fa  ridere;  ma  pensiamo 
ora  a  noi. 

Serr.  Se  ella  si  contenta  man» 
gio  un  poco  di  pane  e  bevo  un 
bicchier  di  vino  e  torno  tubu- 
lo a  ricevere  i  suoi  comandi. 

Padr.  Siccome  ho  fretta  e  devo 
andar  fuori  di  casa,  ascolta 
prima  cosa  t*  ordino  y  e  poi 
mangeraie  ti  riposeraiquan^ 
to  ti  piacerà, 

Senr.  Comandi  pure, 

Padr.  Per  il  pranzo  che  dob^ 
biamo  farcy  prepara  tutto 
nel  salotto  buono.  Prendi  la 
tovaglia  e  i  tovaglioli  mi'* 
gliori  ;  tra  i  piatti  scegli 
quelli  di  porcellana,  epro^ 
cura  che  non  manchino  né 
scodelle  y  né  vassoj.  Acco^ 
moda  la  credenza  con  fruì'- 
ta  y  uva  y  noci ,  mandorle  , 
dolci  y  confetture  e  bottiglie. 

Senr.  E  quali  pos€Ue  metterò 
in  tavola  ? 

Padr.  Prendi  i  cucchiaj  d'or-» 
genio  y  le  forchette  e  i  col- 
telli col  manico  di  avorio ,  e 
ricordati  che  le  bocce  i  bic" 
chieri  ed  i  bicchierini  siano 
quelli  di  vetro  arrotato,  Ac- 
comoda  poi  intorno  alla  ta^ 
vola  le  seggiole  migliori. 


Lnuetta  l'ha  UzenzUt  el mo- 
roft  che  l' èva  de  teu  e  Tiia 
giurftt  de  più  youlel  vedi 

Padr.  Gelosìi  • .  •  questa  si  è 
la  me  fa  vegoi  da  rtd,  ma  ad» 
peDsem  a  duo. 

Serv.  Se  l' é  cootenta,  mangi  an 
p6  de  p&n  e  beyi  anbiccierde 
▼io  e  torni  subet  a  reief  iaeu 
comanda 

Padr^  Siccome  ho  presta  e  ho 
de  andà  feu  de  ca^sent  pròna 
quel  clie  te  comaodi  e  pente 
mangerèe  e  te  poMarécfincl» 
te  ne  avrée  yeaja. 

Serv.  El  comandi  por. 

Padr.  Per  ci  di«oà  che  ma  de 
fi,  prepara  tutt  in  del  salo» 
miod.  Teu  fcu  la  toTaja  ei 
mantin  pi&  fin  e  di  piait  ^^ 
feuqal  de  porscellaaa  e  P^^ 
cura  cV  al  manchi  gnèscuJ*»* 

lingue Metioonitì» 

la  credenaa  con  fruttjUg*» 
noiìs,  mandoli,  bomboneboo- 
tegU. 

Serv,  Che  possadi  ho  de  octt  i» 
tarla? 

Padr.Hexk  i  cogjaa  d'ai?»^  ' 
for*ellini,icorlcicoliM«5^ 
d'arori,eregordedcbei^^ 
ri,ibicdcre  i  hìccìerin»»* 
quijdecristalmotót.Mettl«* 

intoro  alla  tavola  iscagnm"^*' 


ligeoza  ieBressa:  el  m'ha  can- 
taa  anca  che  la  sura  Lusietta 
rha  daa  el  rogh  al  so  epos,  e 
no  la  Toenr  saTegben  d'olter. 
JPadr>  Gelosii!  oh' che  scenna! 
ma  Tegaemm  a  oan. 

«S'eiv.  Se  Tme  permctt  mangi  un 
CTOstin  de  pan  con  onbiccea 
de  TÌn,  e  son  chi  subii  a  riccT 
i  ordin. 
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dilly  che  la  siora  Luzielta  l'ha 
dat  licenza  a  lo  mari  e  la  fat 
giura  meni  d' an  vedaral  pù. 

Pndr,  Gelosie  da  matt:  a  csì  i 
m' bixk  ridar,  ma  pensem  a  nù. 

Serv,  Se  lù  al  è  conteot,  mi  a 
mangi  un  foce  d'pan,  a  ber 
uu  bicer  d' vin,  e  veng  subii 
a  vedar  cosa  al  cmanda. 


Padr  Primma  d'atra  coss  a  te 
vui  dì  che  ghoo  pressa  de  an- 
dà  foeura  de  ca,  e  pué  dopo 
mangia  e  dorma  finché  tCToeu. 

Sen^,  Chel  comanda. 

Padr.  Per  el  disnà  che  s' ha  de 
fa  mett  giò  in  la  sala  pu  bella; 
tira  a  Toltra  la  tovaja  e  i  man» 
tin  pussee  fin  y  te&  foeura  i 
tond  de  procela nna  e  guarda 
che  no  manca  ne  minestrinn 
né  tond  de  portada.  Per  el  de- 
sèr  poeù  guarda  ben  che  ghe 
sia  fruta  assee  j  uga ,  nos,  ar- 
ma ndol,  e  regordet  di  bombon 
e  del  yin  forestee. 

Serv.  Che  possad  ho  de  mett 
gio? 

Piidr.  Teù  foeura  i  cugiaa  d'ar- 
geni  e  i  foUellin  y  i  cortei  col 
mancgh  d' avori ,  e  regordet 
che  i  bottelli,  i  biccer^ei  bi^ 
cerìtt  han  de  vess  qoij'de  crio- 
stati mollaa  ;  mett  peu  in  torna 
a  la  tavola  i  scagli  pussee  bei. 


Padr.  Vedat,  adess  a  gh'ho  pre- 
mura :  bisogna  eh' vaga  foeura 
d'casa  :  donca  ascoltam  cosa 
t' orda  n,  e  pò  t' magnare,  t'ar- 
posarè  fin  ch'tn'é  voja. 

Sers^»  Al  cmanda  pur; 

Padr.  Per  al  disnar  eh'  em'  da 
far,  prapara  tutt  in  t' la  càm- 
ra  pu  bellS  ;  a  t' mettere  su  la 
tvaja  e  i  tvajoBui  pù  fin  ;  met 
su  i  piattd'  porzlana  e  guarda 
c'an  manca  le  scudelle  ne  le 
fiamenghe.Giusta  la  cardenza 
con  di  frutt ,  mettagh  dTiia 
die  nos,  d'Ie  mandole,  di  con- 
fet  e  d'iebozze  d'vin  fora- 
ster» 

Strv.  £  d' le  possade  qun  met- 
taroi  in  tavola  ? 

Padr*  A  t'gVé  da  tor  i  cucciar 
d'argent,  le  forzine  e  i  cortei 
col  managh  d'avori,  e  ricor- 
dat  che  le  bozze,  i  biccier  e  i 
bicerin  i  sia  quei  d'cristal  moU; 
mett  pò  intoran  la  tavola  le 
scragne  più  bone. 


56o 

Serr.  Ella  sarà  servita  pufu 
iualmente. 

Padr.  Ricordati  che  guesta  sera 
viene  mia  Jfonìia.  Tu  sai 
ifuanto  è  stucchevole  quella 
vecchia  !  Metti  in  ordine  la 
camera  buona  y  Ja*  riempire 
il  saccone  e  ribattere  le  ma- 
aerasse.  Accomoda  il  letto 
con  lenzuola  e  federe  le  più 
fini  y  e  cuoprilo  col  %an%a^ 
riere.  Empi  la  brocca  di 
dcquay  e  sulla  catinella  di" 
stendi  un  asciugamano  or^ 
dinar  io  ed  uno  fine.  Fa*  tutto 
in  regola ,  e  la  mancia  non 
mancherà, 

Serv.  Per  verità  ella  mi  ha 
ordinato  molte  cose^ma/arà 
tutto. 


Serv.  La  sarà  senrida  pontutl- 
menU 

Padr.  Regordet  che  stasaìn  el 
Yee  la  mia  aya«  Te  sé  qnit 
r  è  seccanta  qaeila  Tegia.  Mck^ 
t'ÌD  orden  la  camera  boiuiA.& 
impienl  el  pa)ase  batt  el  mi- 
taras.  Fa  8&  l' legg  con  lea- 
seu  e  fodretti  i  più  fini  e  qmt- 
tel  con  tendi.  Impteniss  el  se- 
delin  de  acqua  e  aul  batiU 
destend   nn    tuganiàn  ordi- 
narìeunde  fin.  Fa  tuttb  re- 
gola e  el  mancarà  mingi  la 
bouna  m&n* 


Serv,  k  di  la  Tenta  el  ma  ce^ 
mandAt  tanti  rolu»  ma  mi  fa- 
rò tutt. 


Serv,  El  sarà  senrii  a  puntili. 

Padr^  Regordetche  stassira  yen 
la  mia  nonna  :  tei  set  che  seo- 
cada  d'una  reggia  che  l'è, 
mett  a  l'ordin  la  mei  stansa,  fa 
impienì  el  pajasc  e  batt  i  ma- 
terazs,  fa  el  lett ,  e  mett  dent 
leoxoeu  e  fodrett  de  tela  finna. 
Empìs  la  brocca,  edestend  sul 
cadin  on  sngaman  ordinari  e 
ona  servietta  finna;  fa  i  coss 
poiìd  e  ghe  sarà  de  ber. 
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Sffv*  Lu  al  sarà  servit  a  puntin. 

Padr.  Bicordat  che  sta  sera  ve- 
gn  md  nona  ;  ti  t'sd  qoant  al  à 
fastidiosa  da  vecia;  mett  inor- 
dan  la  camra  bona,  fa  impir  al 
pa  jon  d'scartozz ,  fa  battar  i 
strama ZE.  Fa  si  al  lett  coi 
lenzcBui  e  le  fod rette  più  fine> 
ecoyerzal  colla  senza  lera.  Im- 
pinissi  la  brocca  d'acqua  >  e 
sul  bazztn  distendagh  un  su- 
gaman  ordinari  e  un  aitar  fin. 
Fa  tntt  com'  va,  che  la  bona- 
man  an  t' la  mancarà  mìga. 


Str%^. El  me  n'ha  daa  del  defà,      Scr^f*  in  yrità  al  m'ha  coman- 
ma  lassaroo  indree  nagott.  dat  tante  cose,  ma  le  Ciro  tutte. 


R,  Lombardo-  f^eneto  Voi»  rt. 


h' 
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S-  4- 

ABITANTI  DELLO  STATO  VKNETO. 

Qualunque  sia  V  origine  che  dar  si  voglia  ai  primi- 
tivi abitatori  delle  Venete  lagune  ^  certo  è  che  essi  costi 
tuiscoiio  un  popolo  di  eroi ,  i  quali  sdegnando  con  ma 
gnanimità,  allora  spenta  quasi  da  per  tutto  in  ludia^di 
cadere  nel  servaggio  dei  barbari^  vincer  seppero  gì 
ostacoli  della  natura  creduti  indomabili ,  fdbbricandosi 
una  città  in  mezzo  alle  acque.  Non  è  quindi  meravìglia  &e 
tra  le  varie  forme  di  governo  si  elessero  la  repubblicana, 
e  nei  primi  tempi  democratica:  ma  la  demagogia  dovea 
ben  presto  profanare  la  santità  dei  primitivi  statuti, e 
restar  cosi  condannati  i  Veneti  a  passare  per  la  consueta 
trafila  della  prepotenza  aristocratica,  indi  della  tirannide 
oligarchica.  Ad  onta  però  di  tutti  quei  cambiamenti ,  e 
sempre  in  peggio ,  la  Repubblica  sussistè  per  quattordici 
secoli ,  temuta^  odiata,  calunniata,  ma  impavida  nelle 
procelle  che  fecero  crollare  tanti  troni:  dunque  governata 
con  più  saggezza^  o  per  lo  meno  in  modo  migliore! 

Ciò  doveasi  rammentare^  per  tener  dietro  alle  fasi 
principali  dell'  incivilimento  di  questa  parte  d'Italia.  È 
ormai  noto  che  la  povertà  e  le  sventure  resero  cara  ai 
Veneti  primitivi  l'eguaglianza:  profughi  dal  coutineole 
e  rifugiati  in  mezzo  alle  acque,  non  ebbero  che  i  prodotti 
di  esse ,  sale  e  pesca.  Portando  in  commercio  il  sopr»^ 
vauzo  di  quegli  oggetti,  non  poteano  ritrarne  che  i  luezzi 
di  vivere  frugalmente  ;  ma  quella  sie&sa  parsimonia  toàtt- 
tenne  fra  loro  lungamente   l'economia   e  la  semplicità 
dei  costumi.  Narra  il  SabcUico  che  i  cibi  e  le  abitazioui 
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erano  in  allora  per  ciascheduno  dello  stesso  genere  e  qua- 
lità; si  mantennero  in  quelle  angustie  prodi  ^  costanti , 
virtuosi ,  perchè  cristiani. 

Per  non  cadere  in  ripetizioni  storiche ,  si  trasvoli 
ora  ai  primi  anni  del  secolo  XV  e  troveremo  ì  Veneziani 
cinti  di  gloria  :  armate  vittoriose;  erario  pubblico  colmo 
d'  oro  ;  industria  animatissima  in  tutti  i  suoi  rami;  popolo 
contento  di  sua  condizione.  Ad  oggetto  di  frenare  il  fasto 
della  classe  nobile^  si  erano  promulgate  leggi  sontuarie^ 
ma  queste  non  si  opponevano  a  quel  genere  di  lusso  che 
dà  moto  alla  ricchezza  interna  senza  farla  dissipare  fuori 
dello  Stato.  E  quel  genere  di  lusso  era  condito  dal  buon 
gusto:  la  classe  nobile  accoppiava  allo  splendido  vivere 
una  saggia  parsimonia  intuttociò  che  non  ledeva  le  ap- 
parenze: era  tenuto  il  clero  sotto  un  regime  piuttosto 
severo  ^ma  ciò  lo  rendeva  castigato  e  virtuoso  :  le  milizie 
erano  valorose  e  fedeli:  il  medio  ceto  mostravasi  operoso 
in  ogni  genere  di  traffico  ed  arricchivasì  con  onesti  lucri. 
Regnava  insomma  tra  i  Veneziani  la  civiltà:  i  cittadini 
ed  il  popolo  viveano  nella  contentezza  senza  tema  alcuna 
de/i'Jnquisizione  di  Stato,  creata  per  infrenare  i  troppo 
avidi  del  potere  e  ad  impedimento  degli   intrighi  con 
Corti  straniere. 

Ma  la  Repubblica  Veneta  era  istituzione  sociale  come 
tante  altre,  governata  da  uomini  pertinenti  a  classe  pri- 
vilegiata; doveano  dunque  questi  degenerare,  ed  essa  col 
volger  degli  anni  decadere  e  poi  perire.  L' insaziabile 
avidità,  eterna  compagna  delle  nazioni  principalmente 
dedite  al  commercio,  suscitò  tra  i  Veneti  gelosia  e  quasi 
avversione  contro  ogni  estraneo ,  ancorché  pertinente  ad 
altre  parti  d'Italia.  Nel  secolo  XVI erano  si  dure  le  leggi 
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pubblicate  su  tal  proposito^  du  vietar  perfino  di  accoglìeie 

su  bastimenti  di  bandiera  veneta  nessun  merca tante  d 
restiero  :  e  se  questi  approdavano  a  porti  della  Repe. 
blica,  erano  condannati  a  raddoppiare  i  diritti  doganali; 
non  potevano  in  essi  far  costruire  e  nemmeno  acquisUrt 
in  compra  navigli  ;  e  se  per  mala  ventura  iusorgevaDo  lili 
tra  essi  ed  un  suddito  repubblicano, si  trovavano espli 
alla  rovinosa  conseguenza  del  disborso  di  somme  enorinì 
per  ottenere  una  lentissima  giustizia.  Le  navi  insomiDi 
e  i  commercianti  esser  doveano  Veneziani  :  interdìcevaosi 
le  società  tra  questi  e  i  forestieri ,  ai  quali  non  si  couce- 
devano  uè  privilegi  ne  protezioni:  tutti  i  diritti  anJavaoo 
annesdi  alla  qualità  di  cittadino  Veneto  ;  accadde  percij 
che  un  princìpediServia  restosi  fattamente  scoocerlalo 
dalle  tasse  gravanti  gli  oggetti  che  seco  traeva,  cheio)- 
petrò  il  titolo  dì  Veneziano  ond' essere  esonerato  da  quei 
diizj.  Gli  stessi  sudditi  della  repubblica  erano  guardali 
gelosau)ente  quando  si  recavano  alla  capitale:  uulia a- 
cqujslar  potevano  che  non  provenisse  da  oi&cine o boi- 
toghe  di  Veneziani:  per  mettere  una  fabbrica  fuori  id 
Dogado  rendevasi  necessario  ottenerne  il  privil^ioje 
durò  lungo  tempo  l'obbligo  delle  città  di  Terrareroia di 
non  poter  mandar  fuori  merce  veruna  senza  farla  p 
sare  per  Venezia  ove  pagava  un  diritto. 

Si  vollero  notare  le  sopra  esposte  particolarità,  f 
dedurne  più  agevolmente  quali  caratteristiche  Tosse  te 
nula  ad  acquistare  la  nazione  Veneta  ^  e  di  qual  tenp 
essere  potessero  gli  usi  e  le  costumanze  popolari  Ji^li^ 
la  repubblica.  Oligarchia  potentissima  per  riccbetf^i 
avara  più  che  altiera  per  non  dar  sospetto  col  2>overcP 
fasto,   severissima   nell'esercizio  del  potere  condro  1»^ 
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òtraaiero^  sospet Iosa  e  tirannica  cóntro  chi  aJ  essa  era 
ascriltu ,  rilasjuitaniejite  autorevole  verso  la  sola  plebe: 
apertisi  j  cittadini^  ed  a  preferenza  dedicati  ad  un  qual- 
che ramo  d' industria;  favoriti  dagli  ordiuamenli  go\er- 
nativi  neir innata  smania  del  coaunerciaute  di  prucac* 
ciarli  lucro  con  qualunque  mezzo  e  per  qualunque  via, 
sagaci  e  scaltri  perciò  più  che  accorti  nei  traffici  :  plebe 
frugale )  condannata  a  dure  privazioni,  mal  guardala 
ed  impunita  in  licenze  di  scostuuiatezza ,  e  perciò  con- 
tenta. 

Nel  descritto  andamento  degli  affari  politici  e  sudali 
nascondeva^i  manifestauienle  il  germe  della  corruzione 
generatrice  di  decadimento,  non  aspettando  a  svolgerò! 
che  circostanze  opporluiie.Giovi  il  ricordare  che  la  veneta 
Repubblica  non  contenta  della  possanza  commerciale  , 
volle  essere  anche  conquistatrice:  si  assoggettò  italiani , 
greci  e  dalmatini  :  lasciò  è  vero  ai  popoli  conquistati  gli 
antichi  privilegi  di  cui  godevano  ,  le  abitudini,  la  reli- 
gione, la  lingua  ,  e  perfino  le  leggi  municipali;  ma  pur 
nondimeno  i  nuovi  sudditi  non  riconobbero  mai  che  un 
solo  vincolo  comune  coi  Veneti  ,  quello  cioè  di  esser  sog- 
getti a  q^uattro  o  cinquecento  famiglie  della  capitale  ;  ed 
a  ciò  contribuì  ben  anche  il  sistema  adottato  di  impiega- 
re  truppe  dalmatine  o  albanesi ,  per  tenere  in  obbedienza 
gli  abitanti  della  terraferma,  e  di  spedire  soldati  italiani 
in  guardia  dei  deputati  a  governare  le  colonie  d'oltre 
mare.  Ben  è  vero  che  nella  capitale  continuò  a  dominare 
una  tranquillità  inalterabile,  mantenuta  da  una  polizia 
oltremodo  vigile  per  un  lato,  tollerantissima  nelle  licenzt? 
innocue  alla  politica.  L'  afiluenza  dei  forestieri  attirati 
dui  lieto  vivere;  il  moto  perpetuo  di  una  moltitudine  in- 
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numerabile  di  opificii  aperti  all'  industrioso  e  all'iadigente 
per  sodisfare  ai  bisogni  del  povero  e  disfidare  lutti  i 
capricci  del  ricco  ;  gli  apparati  dell'  opulenza  ;  il  lai> 
delle  arti  e  i  trofei  delle  vittorie;  T amministrazione i- 
nanziera  ricca  ed  economa  che  sodisfaceva  il  popolo  cod 
liberali  imprese  di  edilità;  i  magnifici  festeggiamenti  di 
frequente  ripetuti:  tutto  quello  spettacolo  di  graodeoe, 
di  ricchezze,  di  allegria  contentava  il  popolo,  nascondeDdo 
a  un  tempo  i  vizi  delle  forme  governative.  Frattanto, per 
le  ragioui  stesse  in  forza  delle  quali  l' a mbizione  delle 
conquiste  aveva  fatto  traviare  il  governo  dalla  semplicilà 
repubblicana,  l'amore  delle  ricchezze  e  la  passione  per 
licenziosi  modi  di  vivere  corruppero  lo  spirito  pubblico. 
Allorquando  echeggiarono  per  l'Italia  i  primi  ro- 
mori  della  rivoluzione  francese,  la  condizii'ue  politica  e 
sociale  dei  Veneti  era  la  seguente.  I  Patrìzi  erano  arbitri 
del  potere  e  dell'  autorità  esecutrice:  l'autorità  legisla- 
tiva e  la  giudiziaria,  l'influenza  dell'ammiuistraiionee 
la  potestà  silenziosa  della   polizia  si  trovavano  accohe 
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nelle  stesse  mani  ;  conseguentemente  aveva  avuta  ogni 
ragione  il  Montesquieu  di  dedurne,  che  la  liberti  di 
quella  italiana  Repubblica  era  minore  di  quella  goduta 
nelle  monarchie  d'Europa.  II  numero  dei  nobili  avera 
oltrepassato  i  milledugento:  secondo  la  legge  erano  es» 
tutti  eguali,  ma  l'oligarchia  aveva  ormai  predominata 
La  gelosia  dei  grandi  e  l'ambizione  suscitato  aveano  nelk 
più  potenti  famiglie  la  smania  di  far  risalire  le  loro|^ 
nealogie  al  VII  secolo,  per  esser  chiamate  case  pecchi^^ 
tribunizie f  colla  mira  di  discendere  dai  dodici  tril^B^ 
elettori  del  primo  Doge  nel  697:  frattanto  mentre  (p^ 
primitivi  Veneti  altro  non  erano  che  miserabili  p^^^' 
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tori  e  marinari  ^  avevano  trovalo  il  modo  i  Giustiniaui 
di  farsi  discendere  dalT imperatore  Giustiniano^  i  Qui- 
rini  da  Gaibà  ,  e  i  Cornuro  dai  Cornelii!  Quelle  tradi- 
zioni erano  chimeriche  y  come  era  forse  cosa  ingiusta  di 
far  discendere  per  gelosia  i  Gritti  da  pescatori  di  Mestre 
e  il  trovare  l'etimologi^  dei  Contarini  nella  parola  ca/i- 
iarina.  In  conclusione  questa  repubblica  di  origine  de- 
mocratica aveva  una  nobiltà  suddivisa  in  niente  meno  di 
quattro  ordini^  ed  era  salita  in  tanta  alterigia  da  lasciare 
i  titoli  di  Conte  e  Marchese  ai  sudditi  di  Terraferma; 
mentre  nella  capitale  dava  il  titolo  di  Signori  ai  Patrizi 
rirchi  e  di  Bernabolti  ai  piò  poveri.  L'ineguaglianza  delle 
ricchezze  avea  fatto  dunque  dimenticare  Tuguaglianza 
dei  diritti  ;  si  erano  perpetuati  i  privilegi,  ed  erano  venute 
a  stabilirai  tra  ì  membri  dell'ordine  equestre  certe  rela* 
zioni  di  dipendenza  del  tutto  contrarie  all'equilibrio  co- 
stituzionale: quindi  quel  contrasto  di  famiglie  che  sfar- 
zavano  nel  lusso  ^  e  di  abietti  Patrizi  tra  ì  quali,  fino  dal 
secolo  XV,  il  Tribunale  dell'Inquisizione  sceglieva  le  sue 
spie,  ciò  propalandosi  apertamente  negli  statuti  del  i4^4* 
Marra  intanto  il  Corti  che  sessanta  dei  primari  Patrizi 
potevano  dirsi  opulenti  >  che  una  quarta  parte  della  no- 
biltà viveva  nell'agiatezza,  ma  nella  miseria  tutti  gli  altri 
nobili  :i  quali  ultimi  ridotti  al  tristo  privilegio  di  vendere 
i  suffragi,  tentarono  negli  ultimi  tempi  di  portare  uno  di 
loro  alla  Procuratia  di  S.  Marco;  ma  venti  anni  di  carcere 
fecero  espiare  all'eletto  l'esito  favorevole  ottenuto.  Era 
òtato  quindi  necessario  fondare  istituzioni  di  beneficenza 
a  soccorso  di  quei  poveri  illustri:  piccole  pensioni; edu- 
cazione gratuita  ai  figli  loro;  conventi  per  le  figlie,  e  poi 
meschine  doti  di  pochi  scudi  ;  facoltà  privilegiata  alle 
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donne  ili  quel  ceto  di  andar  pitoccando  in  cappa  di  seU. 
E  quella  plebaglia  del  Patriziato  avea  dato  origine  ad 
una  classe  di  nobili  scrocconi ,  vittiofia  dei  quali  emo 
poi  divenuti  i  nìercadanti.  Se  nonché  Montesquieu  arei) 
già  annunziato  esser  perniciosissime  due  cose  nei  gomnì 
aristocratici  ;  la  povertà  estrema  dei  nobili  e  TesorbìtaD- 
za  delle  loro  ricchezze:  Venezia  riunir  ToUe  quei  due 
estremi ,  e  alle  prime  scosse  il  suo  governo  andò  io 
rovina. 

L'ordine  cittadinesco  si  componeva  di  quegli  abi* 
tanti)  che  per  antichi  possessi  o  per  acquisto  godevano 
i  diritti  della  cittadinanza:  quella   classe  comprendeva 
i  l^ali ,  i   medici  ^i  mercanti  di  seta^  i  drappieri  e  i 
vetrai  di  Murano.  La  qualità  di  cittadino  faceva  parteci- 
pare a  soli  privilegi  commerciali  più  o  meno  estesi:  la 
cittadinanza  di  dentro  autorizzava  all'esercizio  di  certe 
^ole  professioni  ed  al  negoziare  neir  interno  dello  Stato; 
la  cittadiuanza  di  fuori  poneva  chi  ne  era  rivestito  oel- 
Tordiiie  dei  più  antichi  cittadini  della  RepubbUca^egli 
abilitava  a  trafficare  fuori  dello  Stato  nella  qualità  di  ve- 
neziani: al  forestiero  industrioso  e  ricco  concedevasi  faci'' 
mente  T accesso  alla  cittadinanza.  Fino  dalla  meli  <i<^ 
secolo  XV  era  stata  creata  una  classe  di  famiglie origiual* 
mente  veneziane  che  non  entravano  neirordineequesire. 
ma  che  da  due  generazioni  almeno  non  esercita  vano  arti 
meccaniche:  in  quella  categoria  di  cittadini  si  ^W^ 
vano  i  membri  del  corpo  cancelleresco,  i  Segretarie'^ 
dei  Consigli  e  delle  Legazioni  all'estero,  i  NotariDo^'^^ 
i  Residenti  presso  le  piccole  Corti ,  gli  Agenti  sccoDda^* 
deir  Amministrazione  ,   ed  il  Cancellier  Grande  dell' 
Repubblica   che   a  tutti  i  Consigli   aveva  accesso;  ^ 
senza  il  diritto  di  voto. 
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I  repubblicani  veneti  finalmente  che  non  erano  né 

patrizi  né  cittadini^  costituivano  il  popolo^  conseguente- 
mente composto  di  negozianti  anche  ricchissimi  ^  di  eser- 
centi professioni  liberali  ^  di  artigiani ,  di  persone  impie- 
gate in  esercizi  servili,  e  di  proletarj:  gli  artigiani  erano 
classificati  ed  avean  regolamenti  e  adunanze;  quindi  ri- 
valità ad  essi  proprie:  quelle  corporazioni  millantavano 
la  loro  importanza^  perchè  si  concedeva  loro  di  eleg- 
gersi capi  privi  di  autorità,  a  conforto  di  esser  confinate 
neìV  ultimo  grado  sociale. 

Nelle  Provincie  e  nelle  colonie  la  condizione  degli 
abitanti  conservava  tutte  le  apparenze  della  primitiva 
costituzione  del  paese.  Nel  ricinto  delle  Lagune  detto 
Dogado  ,  ogni  isola  ed  ogni  città  aveva  una  Amministra- 
zione modellata  su  quella  della  capitale;  Senato,  Magi- 
strati, Gancellier  grande,  ed  ogni  altro  titolo  che  ri- 
cordava la  primitiva  confederazione  divenuta  poi  sud- 
ditanza. Nelle  Provincie  di  Terraferma  erano  divisi  gli 
abitanti  in  nobili  e  plebei  ,  ma  diversi  tra  dì  loro  per 
solo  nome,  poiché  privi  del  pari  di  ogni  autorità.  È  anzi 
da  notarsi  che  cosi  i  nobili  come  i  popolani  sceglie vansi 
a  patrono  un  Patrizio  della  capitale;  uso  di  romana  pro- 
venienza y  che  senza  portare  vantaggio  alcuno  ai  clienti , 
avea  potentemente  favorita  l'oligarchia.  La  sola  provin- 
cia del  Friuli  avea  conservati  i  suoi  numerosi  feudi,  ma 
i  Signori  di  quelle  castella  si  tenevano  gelosamente  in- 
frenati :  era  stata  tolta  loro  la  giurisdizione  criminale,  e 
nel  civile  le  loro  sentenze  erano  appellabili  innanzi  ai 
magistrati  della  Provincia:  le  cause  feudali  poi  sì  giudi- 
cavano in  Venezia.  À  ciò  si  aggiunga  che  la  qualità  di 
feudatario  nulla  aveva  di  comune  col  patriziato;  anzi  il 
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goveruu  aveva  per  sUteoia  di  uiaiileuercla  JivisioDcuelld 
famiglie  nubili  di  Terrafermii  ^  e  di  distruggere  le  più 
ppleiìti.  Se  nonché  il  tolleralo  slj  pendio  dei  cosi  dtUi 
Bruiti  incoraggili  dal  IralBco  delle  amnisliei  dopo  a(« 
servito  alle  obii(|ue  mire  governative  di  eccitare  e  fumpo 
(ar  la  discordia  tra  le  clasii  agiate^  si  era  reso  cagione  di 
tanta  sfrontatetza  nella  frequenza  degli  aasabsiii j , cbe nel 
17G4  il  governo  fu  costretto  di  domandare  al  Poalefice 
la  soppressione  di  alcune  festività  annue^col  maDifestare 
una  lista  di  molte  centinaja  di  assassinamenti  commessi 
in  quei  giorni  solenni  ^  nel  breve  giro  di  un  bieooia 

La  condizione  delle  Provincie  era  più  o  meaobetii- 
^ua^  secondocbè  la  prepotente  oligarchia  trovava  uecey 
sario  oppure  inutile  di  accarezzarle.  Bergamo  e  Brescia 
davano  inquieludme  perchè  abitate  da    popoli  fieri  e 
vivaci;  si   procurava  quindi  che  fossero  governate  con 
|iaterua  dolcezza.  Ma  i  Padovani  j  uoo  tanto  prossimi  si 
coiiGne  di  altre  potenze ,  erano  invece  duramente  tino- 
ueggiati.  Qualunque  tentativo  di  voler  diminuirei  pnV'- 
legj  dei  Bresciani  esponeva  il  Podestà  ad  esser  aggredito 
nel  suo  palazzo  j  e  quella  fierezza  di  minacce  faceva  loro 
ottener  T  intento  senza  esporli  a  gastighi  :  ì  Padovani  ai- 
rincontro^  ai  quali  non  erasi  lasciata  verun'altra  risorsi 
pubblica  che  quella  dell' Università^  si  trovavano  esposti 
alla  più  smodata  licenza  della  scuolaresca,  adoperatagli 
governo  come  strumento  di  oppressione  ;  basti  il  ricordai 
che  nel  1784  nella  notte  del  Natale  una  ciurma  di  studf^^ 
profano  il  tempio  di  S.  Antonio ^  forzando  le  dootK' 
flanzar  con  loro:  e  quella  scelleraggine  si  lasciò  Ì0ip 
iiita  !  Ne  poteva  essere  altrimenti^ sapendosi  per  Ui'^^'^ 
i:he  anche  nei  trascorsi  tempi  ^  col  pretesto  della  1<^-^^) 
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Si  era  procurato  di  foroenlaiiue  gli  odj  reciproci  dei  cit* 
ladini ,  prestando  favore  alle  rivalità  dei  due  quartieri 
divisi  nelle  fazioni  di  castellani  e  niccoloiii:  per  lungo 
tempo  a  quegli  odj  fraterni  avevano  preso  parte  le  donni? 
stesse  e  i  fanciulli ,  e  non  di  rado  le  frequenti  risse  fini- 
vano col  sangue;  ammansatisi  poi  i  costumi  con  progressi- 
va civiltà,  il  governo  Veneto  ebbe  la  scaltrezza  di  per- 
petuare la  memoria  di  quelle  discordie  coir  artificiosa 
sostituzione  di  giuochi  annui.  Frattanto  si  governava  il 
popolo  con  dolcezza  apparente^  facilitando  i  mezzi' di 
sodisfare  ai  suoi  bisogni  ed  ai  suoi  piaceri,  e  distraendolo 
con  festeggiamenti  e  spettacoli.  Oltre  alle  solennità  reli- 
giose non  tanto  rare ,  si  celebravano  con  gran  pompa  le  ' 
cerimonie  politiche,  in  special  modo  quella  del  giorno 
dell'Ascensione.  Montato  il  Doge  sul  noto  Bucintoro  con 
tutta  la  Nobiltà  e  accompagnato  da  treno  innumerevole 
dì  gondole,  sposava  il  mare  in  presenza  degli  ambasciatori 
esteri ,  che  con  quella  intervenzione  sembrava  che  dar 
volessero  autenticità  al  rinnuovato  possesso.  Quella  ceri- 
monia coincideva  colla  fiera  principale  di  Venezia:  le  due 
ricorrenze  attiravano  nella  capitale  della  repubblica  sor- 
prendente numero  di  forestieri,  fino  oltre  i  quarantamila; 
e  poiché  lo  spettacolo  differivasi  per  qualunque  minaccia 
di  contrarietà  atmosferica,  erano  cosi  trattenuti  gli  accor- 
renti per  vari  giorni.  Oltre  quella  festa  periodica  varie 
altre  erano  destinate  a  storiche  reminiscenze:  quella 
degli  sposi  ricordava  la  vittoria  sui  pirati  che  aveano 
rapite  le  venete  donzelle  per  farsene  spose:  l'altra  del 
gioi^edì  grasso  avea  luogo  in  memoria  del  tributo  an- 
ticamente imposto  al  Patriarca  d'Aquileja:  i  frequenti 
ringraziamenti  solenni  nelle  Chiese  si   facevano  come 


5^2 

votiva  gratitudine  all'  Eterno  per  le  vittorif  riportate: le 
naumachie  o  regate y  per  somministrare  l'uccasioDeii 
marinari   veneti  di   far  mostra  della  loro  abiliti  Re|li 
esercizi  della  navigazione  e  della  guerra.  Ma  piùd'ogiu 
altra  istituzione  politica^  meritevole  d'avvertenza  sp^ 
ciale  era  quella  delFuso  abituale  della  ma^cAera.  Consi- 
derata qual  compenso  necessario  alla  ineguaglianza  vi- 
stosissima tra  le  diverse  classi   del   popolo  Veoelo,  fa 
strumento  molto  efficace  in  mano  del  Governo  perfur 
dimenticare  la  libertà  perduta  coU'ebrezza  delle  Mlie 
e  della  licenza:  nel   tempo  stesso  era  quella  T armili 
più  potente  della  polizia  inquisitoriale.  Ad  una  laTola 
di  giuoco  circondata  da  persone  mascherate  assister  po- 
teva un  Senatore  e  tener  perfino   la  banca.  Mentre  in 
casa  del  Doge  si  davano  feste  di  ballo  cerimoniali,  il 
Nuuzio  del  Papa  adoperava  la  maschera  per  intervenir- 
vi :  che  se  le  sedute  del  Gran  G)nsìglio  si  tenevano  tal* 
volta  in  pubblico, chiunque  mascherandosi  poteva  arar- 
vi accesso.  Nelle   trattative  dei  domestici   affari  t  <l^i 
traffici  y  nelle  partite  di   piacere  e  nelle    occasioni  di 
lutto,  la  maschera  rendeva  sempre  misteriosi  alcuni <1^ 
gli  accorrenti.  Il  giuoco  pubblico ,  sempre  piiì  o  ineoo 
dal  Governo  tollerato  e  protetto  ,  era  frequente  cagioa^ 
di  rovina  a  padri  di  famiglia  e  a  figli  prodighi  che  suiti) 
la  maschera  nascondevano  la  loro  disperazione.  Nelle  "^ 
ste  poi  e  negli  spettacoli,  il  clero  secolare  come  il  regola 
valevasi  di  quel  mezzo  per  prender  parte  furtiva  aiio^ 
dani  piaceri.  Il  travisamento  insomma  serviva  a  di' 
que  di  salvaguardia  intangibile:  che  sotto  la  niasri^^ 
ognuno  era  uguale  ed  inviolabile  ,  e  guai  a  chi  t^^ 

m 

offeso  uua  maschera  :  la  sua  punizione  era  severis^^^^ 
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Or  chi  crederebbe  che  in  mezzoai  lollerati  disordini 
e  le  più  licenziose  scostumatezze ^  conne  la  Repubblica 
seppe  mantenere  per  tanti  secoli  la  propria  esibtenza  , 
cosi  il  popolo  Veneto  abbia  potuto  mantenere  una  na2/o« 
nalità  y  da  recar  lustro  anziché  disdoro  air  Italia  ?  I  Ve- 
neziani y  forniti  dalla  natura  di  svegliato  ingegno  e  di 
gaio  e  vivace  temperamento ,  poco  curandosi  di  portare  i 
ceppi  d^ oro  destinati  al  ceto  oligarchico,  non  invidia- 
rono gran  fatto  l'esercizio  della  suprema  aulorìlà^  co- 
tanto amareggiata  dalle  privazioni  y  dai  sospetti  e  dalle 
vendette:  contenti  invece  di  alternare  con  feste  e  sollazzi 
la  loro  lucrosa  attività  nei  diversi  rami  dell'industria. 
Alle  gravi  cure  domestiche  erano  di  continuato  sollievo 
i  giuochi^  i  balli  y  i  teatri,  la  maschera:  e  quelle  distra- 
zioni servivano  altresì  di  balsàmico  rimedio  alle  amba- 
scie.  Vennero  in  tal  guisa  a  rendersi  ereditari  tra  i  veneti 
\  caratteri  della  gaiet^,  del  buon  umore ^  dei  tratti  dì 
spirito,  del  motteggio.  Si  formò  di  essi  una  popolazione 
ingegnosa  al  pari  di  tutte  le  altre  italiane;  non  inferiore 
ad  alcune  perciò  in  ogni   ramo  di  letteratura  ;  superiore 
invece    nei  diversi  rami  dell'industria:  di  tempra  in- 
somma essa  pure  eminentemente  italica.  ES  poiché  la  cor* 
ruzione  dei  costumi ,  dal  governo  repubblicano  ignobiU 
mente  favorita ,  era  giunta  a  privare  il  bel  sesso  del  suo 
«aturale  impero  sulla  società,  ne  piace  qui  lo  aggiungere 
due  avvertenze  importantissime:  quella  cioè  della  più 
passiva  indifferenza  del  popolo  sulla  caduta  della  Bepub- 
lica,  e  l'altra  del  diritto  ricuperato  dalle  donne  venete 
di  far  debitamente  apprezzare  le  qualità  nobilissime  di 
spose  e  di  madri,  assai  neglette  in  passato  per  eccesso 
di  corruzione.  Ciò  è  tanto  vero,  che  Lady  Morgan,  si 
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poco  propensa  aUencomio  delle  costumanse  italiane  eb- 
be a  confessare  di  aver  trovato  nel  gentil  sesso  veneli 
dolcezza,  gaietà,  affabilità  sorprendente;  e  nelle  dame p 
colle  la  riunione  di  quei  pr^i  elevati  che  costituiscoib 
la  potenza  dell'impero  femminile  sulla  società  citudi 
nesca. 

DIALETTI. 

Se  vero  è  che  i  Toscani  esser  debbano  ì  maestri 
naturalissimi  del  gentile  idioma ,  ci  si  conceda  il  di 
chiarare  che  nessun  dialetto  italiano  riesce  si  grato  alle 
orecchie  di  chi  ebbe  i  natali  sulle  rivo  delT  ArnOi  come 
quello  dei  Veneziani.  L'inimitabile  Goldoni  lo  rese  fra  noi 
quasi  famigliare,  gustar  facendolo  per  molti  anni  sulle 
scene  dei  pubblici  Teatri;  mentre  non  avrebbe  ai  cert* 
ottenuto  lo  stesso  intento  né  col  Girolamo  milanese  De  col 
piemontese  Gianduja  :  e  sebbene  il  Pulcinella  napoli- 
tano abbia  in  passato  divertito  assai  la  fiorentina  ple- 
be, essa  però  continua  tuttora  a  prender  vivissima  parte 
alle  commedie  di  veneto  dialetto. 

Essendo  nostro  scopo  di  far  cono2»cere  i  vernacoli 
principali  adoperati  in  uno  stesso  Stato  italiano,  ma  ^^ 
contrade  distanti  dalla  capitale  considerata  comeceoU^' 
a  diverse  e  limitrofe  popolazioni,  ad  oggetto  di  farina 
glio  conoscere  la  diversità  dei  modi  e  delle  profereoi^ 
reputammo  con  veniente  di  dar  la  traduzione  del  con2iuei 
nostro  Dialogo  nel  dialetto  usato  in  Venezia,  in  quell' 
di  Belluno  e  nelPaltro  che  adoprano  gli  abitatori dtH'^'' 
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ta  Valle  della  Brenta  :  per  dare  accurata  idea  di  questo 
ultimo  si  scelse  il  vernacolo  di  Tel  vedi  Valsugana^  paese 
polilicaoieote  incorporato  nel  Trentino^  ma  per  fisica 
coudizione  pertinente  al  territorio  Veneto^  e  che  perciò 
poteva  qui  aver  luogo,  poiché  troppo  ci  vuole  prima  che 
Ja  forza  umana  abbia  si  potentemente  esercitato  il  suo 
impero  sulla  natura,  da  variarne o  modificarne  le  leggi. 
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»  I    A   L  O   «  • 


ITALIANO 


TMJPVÉlOBt 


U  i  A  L  O  G  O 
TAJ  OH  paohohe  mp  ok  ioo  sMKrrrohm. 

Pridr.  Ebbene^  Batista  ^  hai  tu 
eseguite  tutte  le  commissioni 
che  ti  ho  date? 

Scrv.  Signore^  io  posso  assicu^ 
rarla  d'essere  stato  puntuale 
più  che  ho  potuto.  Questa 
mattina  alle  sci  e  un  quarto 
ero  già  in  cammino;  alle 
sette  e  mezza  ero  a  metà 
di  strada ,  ed  alle  otto  e  tre 
quarti  entravo  in  città  ;  ma 
poi  è  pioxfuto  tanto! 

Padr.  Che  al  solito  sei  stato  a 

fare  il  poltrone  in  un*  oste-» 

riay  per  aspettare  che  spio^ 

ìfcssel  E  perchè  non  hai  preso 

r  ombrello? 

Serv.  Per  non  portare  quel V  im^ 
picelo;  e  poi  j  eri  sera  quando 
andai  a  letto  non  pioveva 
più ,  o  se  pioveva ,  pioveva  pò*- 
chissimo;  stamani  quando  mi 
sono  levato  era  tutto  sereno , 
e  solamente  a  levala  di  sole 
si  è  rannuvolato.  Più  tardi 
si  è  alzato  un  gran  vento, 
ma  invece  di  spazzare  U 
nuvolcyha portato  una  gran^ 
dine  che  ha  durato  mezz'ora, 
e  poi  acqua  a  cicl  rotto* 


DI ÀLOGO 

TEA  UH  r  ATftOS    K  UH  SO  lOVim- 

Padr.  Dunque>TiU,1ìasUhll') 
tutto  quella  che  t'bo  ordini! 

Serv.  Posso  assicurarlo  de  esser 
slàpontualpiù  che  bo  posioo* 
S  ta  ma  t  ì  na  a  Ile  sie  e  an  qua^' 
to  gera  za  in  strada ,  alle  ^ 
te  e  me^sa  gera  a  mesea  stn- 
da, e  alle  otto  e  trcquarlien- 
traya  io  città ,  ma  dopo  gb* 
piovuo  tanto! 

Padr.  Al  solito  ti  sarà  sta  a^' 

el  poltron  in  t'una  ostar»  pr 

aspettar  che  sbaiasse!  £  P^ 

cosa  non  ti  ha  tolto  i'oabrcl- 

la? 
Serv.  Per  no  portar  queiriutT*- 
go  ;   e  pò  Jerscra  quanJ"  ^ 
anda  in  letto ,  no  pioT^Ta  p«i 
o  molto   poco;    sta  m^^hM 
quando  son  aUà  geratoltos'- 
ren  ;  e  solameote  sul  \t^^^^ 
sul  xe  torna  a  scurir.  Ki*^ 
ha  scominzià    a   ventar* 
invece  de  portar  via  le  n«^'^^^" 
xè  vcgnùo  anù  una  tpmp* 
che  ha  dura  meM'ora/eH' 
lasha  buia  l'unscraw*»* 
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TmA»UMt0»M 
0  E  t 

DUISTTO  j>i  BBLlUKfO 


DIALOGO 

91  UH  FATIOII  COJL  SO  lUTlTOl. 

Padr.  Beo,  Tita,  ha  tu  fai  tat 
quel  c1i€  t' ho  ordina? 

Serv*  Sior  si^  la  me  creda  che  ho 
hi  megio  che  ho  podéet^  Sta 
ma  Una  alle  sìe  e  un  quarto 
ere  so  la  strada  ;  a  le  sete  e 
meda  ere  a  meda  strada  >  e  a 
le  oto  e  tre  quart  arirae  in  ci- 
ta ;  ma  dopo  ha  piorest  tant  ! 


Patr.  Za  al  to  solito  tn  è  stat  a 
far  el  poltron  air  ostarla  per 
aspetar  che  shalasse!  E  par 
cosa  no  Vha  tu.  tolt  la  om- 
brela  ì 

Serv,  Par  no  portar  quell'intri- 
go ;  e  pò  gerisara  quando  son 
andat  in  let  no  piorea  pi ,  o 
se  piorea >  piorea  pochissimo; 
sta  matina  quando  son  Ieri 
gera  tut  seren  e  solamente  tei 
sol  lerar  è  torna  a  regner  nu* 
voi.  Pi  tardi  é  regncst  un  gran 
reoty  ma  inreze  de  cazzar  ria 
le  nurole^  r  ha  mena  'na  tem- 
pesta che  ha  dura  med'ora  ^e 
po' un  gran  screrazz. 


W  M4  9U  1  i  O  ir  M 

ME  L 

DULBTTO  Dt  TBLrS  IN  VAL  SUGAVA 


DEAL  OGO 

'e   tea    'H  PÀIOM  ,   E  '«  5Ó   PAMEAIO. 

Par.  'N  ben  TìU  éttù  eseguìe 
tutte  le  commissioni  che  t'ho 
dato  ? 

Fam»  Sior  y  mi  posso  segurarlo 
de  esser  sta  pontuale  pu  che 
ò  podù.  Stamattina  alle  sie  e 
'n  quarto  era  da  in  viado  ;  al- 
le sette  e  meda  era  a  meda 
strada^  e  alle  otto  e  tre  quarti 
'ndeva  entro  in  zitta  ;  ma  dopo 
l'ha  pioresto  tanto!  .  .  . 

Par.  Che  al  solito  ti  si  sta  a  far 
'1  poltron  'n  te  na  ostarla  par 
aspettar  che  '1  spiovesse  !  E 
parche  no  éttu  tolta  la  om- 
briella  7 

Fam,  Par  no  portar  drio  quel 
'mbrogio,  e  pò  gerì  sera  quan- 
do che  son  'ndà  a  dormir  noi 
pioyera  pù  ^  e  se  '1  pioyera  'I 
piovesinava  demo;  stamattina 
quando  che  son  leva  l'era  tut- 
to seren  ,  e  demo  'n  tei  lerar 
del  sole  '1  sa  scurì.  Pù  tardi 
sa  alza  un  gran  rento,  ma  'n- 
reze  de  spazzar  via  le  nnole 
Tà  porta  na  tempestaa  che  la 
ha  duri  na  medd'ora,  e  pò 

do  e  do  acqua  a  pìi  non  posso* 

38 
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Padr.  CoA  ^uoi  /armi  inten-^ 
dere  di  non  aver /aito  quasi 
niente  di  ciò  che  ti  avevo 
ordinato;  non  è  vero? 

Serr.  Anzi  spero  che  ella  sarà 
contenta,  quando  saprà  il 
giro  che  ho  fatto  per  città 
in  due  ore. 

Padr.  Sentiamo  le  tue  prodezze. 

Sery.  Ifel  tempo  che  pioveva 
mi  sono  fermato  in  bottega 
del  sarto,  ed  ho  visto  con 
questi  miei  occhi  raccomo^ 
dato  il  suo  soprabito  con 
bavero  e  fodere  nuove:  la  sua 
giubba  nuova  e  i  pantaloni 
colle  staffe  erano  finiti,  e  la 
sottoveste  stava  tagliandola, 

Fadr.  Tanto  meglio.  Ma  avevi 
pure  a  pochi  passi  il  cap- 
pella] o  ed  il  calzolajo,  e 
di  questi  non  ne  hai  cercato? 

Sery.  Sì  Signore/  il  cappeU 
laj'o  ripuliva  il  suo  cappello 
vecchio ,  e  non  gli  mancava 
che  orlare  il  nuovo.  Il  caU 
zolajo  poi  aveva  terminati 
gli  stivali,  le  scarpe  grosse 
da  caccia,  e  gli  scarpini  da 
ballo. 

Padr.  Ma  in  casa  di  mio  padre 
quando  sei  andato,  che  que- 
sto era  V essenziale? 

Sery.  Appena  spiovuto,  ma  non 
vi  ho  trovato  né  suo  padre , 
ni  sua  madre,  né  suo  zio. 


Padr.  In  tta  numkni  ti  me  & 
capir  de  do  ayer  (alto  quii 
gnente  de  quello  cbeteaTeri 
ordina,  do  xe  yero? 

Serv.  Adju  spero  che  la  sari  co- 
tento  co  la  sayari  eiiiro  è 
ho  fatto  per  città  in  due  <»t 

Padr,  Seotimo  le  tae  hnnxt 
Serv.  Intanto  che  pioTeniDesoB 
fermi  in  botega  delsarioTje 
ho  yisto  co'  i  mi  occlù  ck  el 
so  suratatto  xè  giosU ,  ck  i 
gha  messo  e  la  pistagnt  e  le 
fodre  nore  :  la  sua  yeladator- 
china ,  e  le  braghe  colle  stiiEe 
ìgcra  fenii,e'Igilcc»Un 

tagliandolo. 

Padr*  Tanto  m«gìo.  Mi  gen  la 
yicin  anche  el  cappciliroe'l 
scarparo ,  e  de  questi  non  li 
ha  cerca? 

Serv.  Sì  signor:  ci  cappcilaw 
gcra  drio  a  nettar  ci  «0  cap- 
pello yecchlo,  e  no  ghe  fmd- 
caya  nome  che  orlarci  boto. 

El  scarparo  ayera  inìoì  $^»- 
yài ,  la  scarpe  grosse  da  ca«» 
e  i  scarpini  da  ballo. 

Padr.  E  a  casa  de  mio  V^ 

quando  xesttt  andà,  cbegi»- 

sto  gera  V  esscnslal  ? 

•S'eri».  Appena  sbatt*  Manoi^ 
troyànèsoparcnèattainatei 

uè  so  barba,  parete  jcri'»- 


JPatr.  Gassi  tu  toI  dorme  da  in- 
teder  de  no  aver  fat  cpiasi 
gnent  de  quel  che  te  avea  orw 
dioi  ì  Tera  ? 

Serv.  Ansi  spere  che  la  sarà 
contenta  quando  la  sarerà  el 
giro  che  ho  di  par  cita  in  do 
ore- 

Padr,  Sentimo  le  io  braure* 

Serv.  Intani  che  piorea  me  son 
^rmi  in  i)oiega  del  sartor  e 
ho  Tisi  co'  i  me  ocbi  giusti  el 
so  reladsm  coli  dacci  e  le  £odre 
iUKre:.la  so  relada  torchkia  e 
le  braghesse  co  le  sta  fé  gera  fc- 
oidi  I  e  '1  gil^  el  stara  togian- 
dioto. 

Padr.  Tanto  megio.  Ma  tu  area 
Tisin  anca  el  capcier  e  '1  scar- 
per  y  e  de  questi  no  tu  ha  ser- 

ar 

Serv.  Sior si; el  capeler  el  netéa 
«1  so  capei  rechio  i  e  no  ghe 
manchea  che  orlar  el  noro. 
£1  scarper  pò  area  feni  i  stiva, 
le  scarpe  grosse  da  cassa  e  \ 
scapini  da  baio* 


Padr*  Ma  da  me  pare  quando 
é  tu  andi  9  che  questo  premea 
depù? 

Sery.  K  pena  sbali  :  ma  non  ho 
trora.nil  so  pai«  ^  né  so  mare, 
né  so  barba  >  parche  ger  TaU 


Par.  Cossi  ti  rol  darmeda  nten* 
der  de  no  aver  fatto  dehotto 
goente  de  quel  che  te  area  or* 
deni  ;  èlio  rero? 

fViis.  Ansi  mi  spero  che  '1  sari 
contento  co  '1  savari  ''i  giro 
che  ò  &tto  intomo  «Uà  sittà 
'n  ten  do  ore* 

Psr.  Sentimo  Le  to  braore. 

Fam.  'Mtanto  chel  plorava  me 
son  fermi  'n  te  la  bottega  del 
saltor  e  ò  visto  propto  00' i 
me  occi  comedi  4  so  soratutto 
con  collaro  e  fodre  nove; la 
so  velata  turchina  e  le  braghe 
eolle  staiFe  i  era  da  fenii  ;  e  '1 
gilè  Ighera  drio  «  iagiarlo* 

Par.  Tanto  megb.  Ma  ti  gav^ 
vi  pur  visin  '1  oappellero,  e  '1 
callighero  9  e  de  questi  no  ti 
é  cerca  no? 

Pam*  Sior  si;  1  cappellero  '1 
nettava  do  '1  so  cappello  vec- 
cio  9  e  no  ghe  mancava  altro 
che  orlar  '1  novo.  X  calli- 
ghero pò  r  aveva  rivi  i  stivai , 
le  scarpe  grosse  da  caxsa>  e  le 
jearpette  da  hallo. 

Par.VLà  a  casa  de  me  par«  quan* 
dosi  tu  andàpoTChe  l'era 
quello  che  me  pvemeva  de  p&. 

Pam.  Pena  che  Ti  moli  da  pio- 
ver ;  ma  no  ò  cati  né  so  pare» 
né  so  marct  né  so  amia   per- 
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perchè  jeri  V  altro  andarono 
in  villa  ^  e  9Ì  hanno  pernoU 
iato. 

Padr.  Mio  fratello  però ,  o  sua 
moglie  almeno  sarà  stata  in 
casa? 

StTf,  No  Signore  y  perchè  ave'' 
vano  fatta  una  trottata  ver» 
so.  ...  ed  avevano  condotto 
il  bambino  e  le  bambine. 

Padr.  Ma  la  servita  era  tutta 
fuori  di  casa? 

Serr.  Il  cuoco  era  andato  in 
campagna  col  suo  sig,  padre ^ 
la  cameriera  e  due  servitori 
erano  con  sua  cognata  y  e  il 
cocchiere  avendo  avuto  V  or^ 
dine  di  attaccare  i  cavalli 
per  muoverli,  se  ne  era  an^ 
dato  colla  carrozza  verso 


Padr.  Dunque  la  casa  era 
vuota? 

Serr.  Non  vi  ho  trovato  che  il 

'  garzone  di  stalla  ,ed  a  lui 
ho  consegnato  tutte  le  lettere^ 
perchè  le  portasse  a  chi  do^ 
veva  averle. 

Padr.  Meno  male.  E  la  prov^ 
vista  per  domani? 

Scry.  L' ho/atta .'  per  minestra 
ho  preso  della  pasta  j  e  in-» 
tanto  ho  comprato  delfor^» 
maggio  e  del  burro.  Per  ac- 
crescere il  lesso  di  vitella,  ho 
nn  pezzo  di  eastrato.  Il 
fritto  lo  farò  di  cervello  , 


tro  i  xe  andai  in  caapigDi 
dorè  i  gha  dormio. 

Padr.  Ma  mio  firadeUo  •  « 
muger  almanco  saii  stilli 
casa? 

Serv»  Sior  no ,  perchè  i  pvm 
fatto  una  trotta  dalU  Mi 

de eis't?eTaa« 

drio  el  pattalo  e  k  puttek. 

Padr.  E  i  servitori  geitlì  tatti 
fora  de  casa  ? 

Serv.  £1  cogo  era  andà  in  ctn- 
pagna  con  so  sior  ptre^Uo- 
meriera ,  e  t  do  serritorìi  p- 
ra  con  saa  cagnada,  e'I  coccio 
essendoghe  sta  ordini  ^  ^ 
rer  ì  cavai ,  el  xe  andi  colh 
carroEsa  verso.  •  •  •  • 


Padr.  Dunqae  la  casa  gen  f»- 
da? 

Serv.  No  gho  trova ,  nome  ck 
'1  mosso  de  stalla  ,  e  a  Iv^ 
consegna  tutte  le  lettere  p 
ohe  le  dasse  a  chi  le  gbe  T^ 
gneva. 

Padr.  Manco  mah  E  li  ip» 
per  doman  ? 

Serv.  La  xe  tatU  :  permaoei» 
ho  tolto  della  pasta,  e  ìt^ 
ho  compri  del  {omsflf^ 
butirro.  Per  sonta  al  lefl»^ 
vedello  ho  tolto  un  tocco  k 
castra.  El  fritto  lo  «irò decif' 

velia ,  de  figa  e  de  «r*icii<^ 


tro  ì  è  andati  ib  vHa  >  e  i  ba 
dormi  !&• 

Padr^  Me  fradel  paraltro  >  o  so 
femena  almanco  la  sari  stata 
a  casa  ? 

Serv.  Sior  no  y  parche  i  a  Tea  fat 

ana  trotada  par 

e  i  a*  area  meni  drìo  el  tosat 
e  le  tosate. 

Padr.  Ma  i  serritori  ereli  tuti 
ria? 

Serv.  El  cogo  era  andat  in  cam- 
pagna co  so  sior  pare  ;  la  ca- 
margera  e  i  do  serritori  i  gera 
COBO  cngnada,e'l  cocliio  aTcn- 
do  avù  Tordi  ne  de  tacar  i  ca- 
Tai  par  morerli,  l'era  andat  co 
la  carosza  Terso 
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che  gerì  l'altro  i  è  'udai  alla 
▼illa  e  i  a  donnisto  là» 

Par^  Ma  me  fradello  paraltro  e 
la  so  femmena  i  sarà  pur  stai 
a  casa? 

Fam  Sior  no,  cheiareva  fiitto 
na  trottaa  verso  la  Purbia ,  e 
i  à  mena  'I  tosatto  e  le  tosatte. 

Par,  Ma  e  la  serrità  erela  tutta 
fora  di  casa  ? 

Fam,  *L  cogo  l'era  'ndà  al  cam- 
po col  so  sior  pare,  la  camar- 
giera  e  i  do  famegi  col  so  ca- 
gna ;  e  1  noledin  avendo  avù 
l' ordene  de  taccar  sotto  i  ca- 
vali r  era  andà  colla  carrossa 
verso  Mentane» 


Padr,  Dunque  la  casa  era  ve- 
da? 

Serv.  No  bo  trova  che  V  on  de 
stala  e  gbe  ho  consegna  a  la 
tate  le  letere,  parche  el  le 
portasse  ai  so  paroni. 

Sen^,  Manco  mal.  £  la  roba  par 
diman? 

Serv,  h'  ho  fata  :  par  menestra 
ho  tolt  paste,  e  intanhocom^ 
pra  formagio  e  butiro.  Par 
dentar  ni  la  carne  de  vedel  ho 
tolt  un  toc  de  castra.  El  frito 
el  farò  de  zarv^la,  de  figa  e  de 
ar£Ìciocchi.Paramidobo  com- 


Par.  Donca  la  casa  la  era  roda  ? 

Fam,  No  ò  catà  che  '1  garden  de 
stalla  e  a  lu  go  consegna  tut- 
te le  lettre  parche  'I  le  portas- 
se a  chi  le  ghe  vcgneva. 

Par.  Manco  male.  E  la  provvi- 
sion  par  doman  7 

Fam,  La  ò  da  fatta  :  par  mene- 
stra ò  tolto  della  pasta,  e  in- 
tanto ò  compra  del  formai  e 
del  smalxo.  Per  far  vegner  de 
pù  'ì  lesso  de  vedello  ò  prov^ 
vedèsto  'n  tocco  de  castraci o. 
'L  fritto  '1  farò  de  sarveletti, 
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di  fegato  e  di  carcioJL  Per 
umido  ho  eompraio  del  ma» 
jate  ed  un*  anatra  da /arsi 
eoi  eavolo.  E  siccome  non  ho 
trovato  ni  tordi ^  né  starne^ 
ni  beccacce,  rimedio/^  con 

da  cuocerei  m 


Jòmo» 

Padr.  E  del  pesce  non  ne  hai 
comprato  ? 

Setr.  jtnzi  ne  ho  preso  in  qnan^ 
tità  y  perchi  eostava  pochis» 
Simo.  Ho  comprato  sogliole, 
triglie,  ra%*a,  nasello  e  a* 
liuste. 

Fadr.  Cosi  va  henissimo.  Ma 
il  parrucchiere  non  avrai 
potuti)  vederlo? 

Serr.  jinzi  siccome  ka  la  bot^ 
tega  accanto  a  quella  del 
droghiere  ,  dove  ho  fatto 
provvida  di  zucchero,  pepe, 
garofani,  cannella  e  ciocco^ 
lata ,  così  ho  parlalo  anche 
a  lui. 

Padr.  E  che  nuove  ti  ha  date  ? 

Senr.  Mi  ha  detto  ehe  V  Opera 
in  musica  ha  fatto  furore, 

m 

ma  che  il  hallo  i  stato  Ji» 
schlato;che  quel  giovine  sS^ 
gnore  suo  amico  perdi 'P^d» 
tra  sera  al  giuoco  tuite  te 
scommesse  e  che  ora  aspetta» 
va  di  partire  colla  diligenza 
per Mi  ha   detto 


cbi.  Per  umido  ho  comfriiU 
porco  e  an'aoera  i%  tsntcA 
carolo.  E  siccome  do  gbti^ 
▼i  mi  tordi ,  né  sUrnetii 
galisaaiOy  ripiogiiero  co'u 
diodiotto  da  catioaneia  torM* 


Padr.   E  pesce  gbe  s'kiti 
compri  t 

Serv,  kmù  molto  ptrcU  d^ 
stara  poco.  Ho  compri 
tricy  rasa 


•  •  • 


Padr.  Coaì  va  benoo.  Hielpr- 
ruochier  non  ti  V  ani  fenm 
redert 

Serv,  k  nsi  aiccomeei  gbs  b  bot- 
tega darenle  a  quella  del  àr^ 
ghier ,  dove  ho  prorristo  el 
aoccaro ,  perare ,  broock  tt 
garofoloy  caooella  e  cMfft»* 
ta ,  cosi  ho  parla  ancbe  eo'i** 

Padr.  E  che  i|ore  te  hloili- 

ServJEì  m' ha  ditto  che  Top^ 
in  masica  ha  fiitto  bsoh  ^ 
che  el  ballo  i  lo  gha  BmU: 
che  qjaeliOTeae  so  «or  avìT 
rha  perso  Faltra  sen  sl«^ 
tutte  le  scommesse.ecbei''*' 
so  l'aspetUra  de  uoàr^ 
eolia  ditigenaa  verso  •  •  *  '  ' 
El  m'ha  ditto  anche  ck^ 


pri  del  porco  e  av'  aoeni  da 
farM  coi  caolk  E  àcomè  no 
ho  troYà  né  tordi,  né  atarae , 
né  galinaase^rimedierò  co  un 
dindiot  da  cusidarae  tei  forno. 
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de  figk  e  de  careiefi.  Par  £ir 
del  tonco  ò  compri  del  pere 
e  Da  anara  da  far  coi  caoli 
fior.  E  iicconie  no  ò  catà  né 
tordi  y  né  ftarne,  né  beccasse 
ghe  rimedbrò  con  'n  tocchino 
da  cosarse  tei  forno. 


Padr.  £  pesce  ghe  n'ha  tu  com- 

prà? 
Seru.  Ansi  ghe  n'  ho  tolt  tant , 

parche  el  costea  poc  affiito« 

Ho  tolt  sfogiy  trie,  rasa,  bran- 

sin 

Padr.  Comi  ra  benon.  Ma  el  pe- 
mcchier  no  tn  averi  podest 
vederlo  T 

Ser%^.  A.nsi  siccome  l'ha  la  bo- 
tega  Tisin  a  quela  del  dro- 
ghier ,  dove  ho  fat  proviata  de 
sachero,  pever,  broche  de 
garofol  9  canela  j  e  Giocolata, 
casi  hù  parla  anca  con  lo. 

Padr.  £  cossa  te  ha  lo  conti  ? 

Serv,  El  me  ha  dìt  che  l'opera 
ha  iat  furor ,  ma  che  el  baio 
i  r  ha  fischia  ;  che  quel  dorè- 
ne  signor  ao  amigo  V  ha  pera 
l'altra  aera  al  dogo  tute  le 
scoiKkesse ,  e  ohe  ades  el  spetea 
de  andar  via  co  la  diligensa 
par  ••••••  El  me  ha  dit 

anca  che  la  siora  Lussieta  l'iid 


Par»  E  pesce  no  ti  n'  é  compri 
no? 

Faifh  Po  si,  ansi  ne  ò  tolto  bon- 
queltotto,  parche  V  era  tanto 
a  bon  marci.  Ho  compri  ao« 
gliole,  trighe,  e  raasa. 

Par.  Cossi  k  vi  benon»  Ma  e  '1 
perrucchiero  no  ti  é  podeato 
vederi  no? 

Fam.  A.nsi;  siccome '1  gi  la  bot- 
tega viaina  a  quella  del  dro- 
ghiere dove  i  provvedesto 
sttccaro,  pevar ,  garofoli ,  ca- 
valla e  cioccolata,  e  cossi  ghe 
ò  parli  anca  a  elio. 

Par.  E  coesa  t'alo  conti  pò  de 
novo? 

Fam.  *h  ma  dito  che  la  opera  ih 
mvsiea  la  i  fatto  furori ,  ma 
che  '1  ballo  l' é  sti  fiscbii  ;  che 
quel  sior  dovene  so  amigo  li 
perso  l'altra  sera  al  dogo  tut- 
te le  acommesse,  e  che  adesso 
'1  spettava  de  marciar  colla  di- 
ligensa  par  Genova.  *L  ma  dit- 
to anca  che  la  siora  Lusietta 
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purech$  la  iignora  Lucidia 
ha  comgedaio  ilprameiso  tpo- 
$0y  e  hajattogiuramenio  di 
non  volerlo  più. 

Padr.  Gelosie  •  • .  questa  sì  che 
mi  fa  ridere;  ma  pensiamo 
ora  a  noi. 

SerT.  Se  ella  si  contenta^  man" 
gio  un  poco  di  pane  e  bevo  un 
bicchier  di  vino  e  torno  subù- 
to  a  ricevere  i  suoi  comandi» 

Padr-  Siccome  ho/retta  e  devo 
andar  fuori  di  casa,  ascolta 
prima  cosa  t^  ordino  j  e  poi 
mangerai  e  ti  riposerai quan^ 
to  ti  piacerà, 

Serr.  Comandi  pure. 

Padr.  Per  il  pranzo  che  dob* 
biamo  fare,  prepara  tutto 
nel  salotto  buono.  Prandi  la 
tovaglia  e  i  tovaglioli  mi-* 
gliori  ;  tra  i  piatti  scegli 
quelli  di  porcellana,  epro^ 
cura  che  non  manchino  né 
scodelle  y  né  vassoj\  Acco^ 
moda  la  credenza  confrul^ 
ta  9  uva  9  noci  |  mandorle , 
dolci  j  confetture  e  bottiglie. 

Serv.  E  quali  posate  metterò 
in  tavola  ? 

Padr.  Prendi  i  cocchia/  d'ar^ 
gento  j  le  forchette  e  i  col" 
telli  col  manico  di  avorio ,  e 
ricordati  che  le  bocce  j  i  bic- 
chieri ed  i  bicchierini  siano 
quelli  di  vetro  arrotato,  jfc" 
comoda  poi  intorno  alla  ta^ 
vola  le  seggiole  migliori. 


gba  Uceniiàd 
•ò  moroso  e  che  la  gin  uri 
àt  no  Tolerlo  più  Teder. 

Vadr.  Gelosie  •  •  •  •  qaesta  s 
xe  proprio  da  rider;  mi  fen- 
semo  a  noaltrì. 

Sr.rv.  Se  la  xe  conteoto,  magio 
OH  pooo  de  pan  e  bero  u 
goto  de  yin  ^  e  po'  torno  laK- 
to  ai  so'  comandi. 

Padr.  Siccome  bo  presta  de  an- 
dar fora  de  casa»  ascolta  frioa 
cosa  te  devi  far ,  e  dopo  tè 
magnerà  e  berari  quanto  ti 

TOl. 

Serv.  La  me  diga  pur. 

Padr.  Per  d  disnar  che  se  dere 
fari  prepara  tutto  nella  mo- 
gio stanca.  Tiò  la  toragia  e  i 
toTa^^òi  più  fini,  scegli  i  piatti 
de  porcellana^  e  yarda  cbe  do 
manchi  né  scneUe>oé  fiameo- 
ghe»  metti  in  cradensa  fmtti; 
na  i  nose ,  mandole  »  confetti) 
e  bottiglie. 


Serv.  E  che  possade  ho  da  met- 
ter in  tavola  ? 

Padr,  Tiò  i  cucchiarì  d'arfcalo. 
e  i  pironi  e  cortelli  col  mai^ 
go  de  aroglioi  e  ricordeteci^ 
i  fiaschi,  i  goti  ci  gotesini$> 
qnei  de  cresta!  mola.  Metti  p 
inturno  alla  Urola  le  w^^ 
careghe. 


liieosià  el  so  spoto  y  e  Tha  di^ 
rà  de  no  réderlo  pi. 


Padr^  Geloiie  •  •  •  •  questa  pò 
me  fa  rider  9  ma  ades  pensen 
a  nualtrì* 

Serv*  Se  el  me  parmele  magne 
un  poc  de  pan  e  beve  un  goto 
de  Tin  >  e  pò  tome  subito  a 
reder  cossa  che  ei  roL 

Padr.  Sicome  bo  pressa  e  ho  da 
andar  fora  de  casa ,  scolta  pri- 
ma cossa  che  tu  ha  da  far,  e 
pò  tu  magnerà  e  tu  te  destra- 
oberi  quant  che  tu  voL 

«Seri'.  El  me  dighe. 

Padr.  Par  el  disnar  che  doren 
far  9  prepara  tut  te  la  mogio 
stanca.  To  la  taragia  e  i  tara» 
gioì  pi  fini  ;  tra  i  piati  scielgi 
quei  de  poraelana»  e  vnrda 
che  no  manche  né  scudele  y 
né  fiamenghe.  Meti  su  ta  car- 
densa  fruti,  uà,  nose>  mandole* 
con  feti  9  e  botilge. 
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la  ga  dato  combià  al  so  pro- 
messo sposo  e  la  à  giura  de  no 
Tcderlo  pù. 

Far.  Gelosie!  Questa  si  che  la 
me  fa  ridar. 

Fam.  Se  elio  l'è  contento,  ma- 
gno 'n  bocoon  de  pan  e  bero 
'na  tassa  de  vin  e  torno  subi- 
to a  tor  i  so  comandi. 

Par.  Siccome  gó  pressa  e  bkon 
che  vaghe  for  de  casa,  scolta 
prima  cossa  che  ordeno  e  pò  ti 
magnare  e  ti  dormire  quanto 
che  ti  voi. 

Fam.  'L  comande  pur. 

Par.  Par  '1  disnar  che  ga  von  da 
far  asgta  la  sala  polito.  To  la 
toagia  e  i  toagioi  pu  liei*  Tra 
i  piatti  cerca  fora  quei  de 
porcellana ,  e  varda  ben  che 
no  manche  scudelle  né  fiamen- 
ghe;  'npienissì  la  dispensa  con 
frutti,  uà,  nose,  mandole,  con- 
fetti e  bottilgie. 


Sen^.  E  che  possade  meterò  a 
tolaT 

Padr,  To  i  cuchiari  d'arzento , 
e  i  pironi  e  cortei  col  manego 
de  avorio,  e  recordete  che  i 
fiaschi,  i  goti  e  i  gotesin  i  sia 
quei  de  cresta!  moli.  Moti  pò 
atorno  la  tola  le  megio  care- 
ghe. 


Fam,  Che  possade  gotti  da  met- 
ter pò  a  tavola  ? 

Par.  To  i  cucciarì  de  ardente  e 
i  cortei  con  manrgo  de  olgio, 
e  recordete  ben  che  le  boxse , 
le  tasseto  i  gottesinì  i  sia  de 
quei  de  cristallo  infiora.  Co- 
raéda  dopo  attorno  alla  taola 
'  le  careghe  pu  belle. 

38* 
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Senr.  Elia  $mrà  ter^itm  /Nin- 
tuatmente. 

Padr.  Ricordati  cheg/wtHa  mra 
viene  mia  Nonna.  Tu  $ai 
féaìito  è  Minech^ote  t/meUm 
vecchia  !  Metti  in  ordino  la 
camera  buona ,  /a  riempire 
ii  saccone  e  ribattere  ie  tna^ 
térasse.  Accomoda  il  letto 
con  lenutota  e  federe  le  piik 
fini,  e  cuoprilo  col  zanta» 
riere^  Empi  la  brocca  di 
mcquay  e  sulla  caiineUa  di^ 
stendi  un  akeiugamiano  or^ 
dinarioed  uno  finfc.  Fa*  tutto 
'in  regola  ,  e  la  mancia  non 
mancherà, 

SerT.  Per  verità  ella  tni  ha 
ordinato  molte  cose,  majhrò 
tutto. 


Strv.  Ìmu  sari  ritìo  bc». 

Padr.  Ricordete  cbe  sta  n 
Tieo  mia IVonna.  lisa  la qv» 
to  broniolona  xa  qaella  m 
chia  !  Metti  in  ardane  It  ci- 
merà bona  Fa  impétiir  ci  pi- 
gtarixio  e  sbatter  i  atmauii 
ti  sai  letto  i  teatioi  t  le 
piÀ  6oe ,  t  mtVùtlt 
de  aoora  la  saaaalìera.  Imfeoi- 
tei  la  brocca  da  aofaa,*cll 
caia  stendighe  an  aciagiB&D 
ordiaario  e  uà  fia.  Fa  tiUo 
{mlito  9  e  la  boDaaiaa  ao  pa- 
cherà. 

Serv.  k  dir  la  variti  la  ab 
ordina  troppe  coae,flia^ 
tutto. 


«Scrv.  La  sarà  serTÌ  à  so  modo. 

Fudr.  Récordete  cbe  sta  sera 
^ìen  me  Nona.  Ta  sa  cbe  se- 
ca da  che  la  è  quella  vechia  ! 
Prepera  pulito  la  camera  bo- 
nai  fa  impenir  el  pagias  e  tba- 
ter  i  strama  a.  Meti  sul  let  i 
nÌKÓi  e  le  intimele  pi  fine  ,  e 
corerselo  col  padiglioD.  Im- 
penisci  la  broca  de  aqua ,  e 
sul  cadin  meti  uo  sngaman 
gros  e  un  fin.  Fa  tut  pulito  e 
la  bonaman  no  mancherà. 
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Fam.  Elio  '1  sari  serri  pontu- 
almente. 

Par.  Récordete  ben  cbe  stassera 
gen  me  nonna.  Ti  ti  sé  quanto 
cbe  la  é  fastidiosa  quella  vec- 
cia ;  regola  ben  la  camara 
bona»  fa 'mpienir'l  pagia rizzo 
e  battar  '1  sdramazzo,  comoda 
'1  letto  con  ninzoi  e  le  forete 
più  fine  e  mettegbe  sora  '1  pa- 
diglion.  'Npienissi  '1  laraman 
de  acqua  e  asgieghe  la'n  su- 
gaman  ordinargio ,  e  uno  'n 
fin;  fa  tutto  'n  regola  e  la  bona 
man  no  la  mancarà  no. 


Scrv.  Da  sen  l'ha  me  ha  co-      Fam.'V  verità  che  elio '1  m'à 
manda  tante  cosse ,  ma  farò  ordenà  tante  cose  f  ma  mi  le 

t^t.  farò  tutte. 
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di  Occhiobello 
di  Crespino  •    •     - 
di  Polesella 
di  Adria      .     .     . 
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MOVmCIA   DI  YBNBBU. 


Situazione  9  Estensione,  Popolazione      •    .     •    • 
%.  \*  Divisione  per  Distretti  e  Comuni.    •    •    .     •     . 

J.  a.  Distretto  di  Venezia ,    .     • 

(a)  Luoghi  muniti «...    * 

(il)  Canal  Grande  e  Ponte  di  Rialto    .     .     .     • 
(e)  Piazze 

(d)  Edijizi  sacri  al  culto •     • 

(e)  Edijizi  di  ragion  pubblica     .••..• 

(f)  Arsenale     .    •     •  
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{t)  Edifiù  privati     .    '    \   .    :    :    :    .    .     Pag.<i« 
(h)  Teatri  ed  altri  luoghi  di  pubUico  diporto  .     «  4^1 

(i)  Isole     ...••.•••'....«  4^ 
(1)  Isola  di  Murano  e  altre  località  del  Distretto  «  4^S 

$•  3«  Distretto  di  Mestre *  4^7 

$.  4*         —      di  Dolo    • «    ìtì 

§.5.         —      diC/iioggia «  4^ 

§.6.         —      di  Lores .    .    .    <  4^ 

5.  7,         —     di  Ariano  e  di  5.  Dona    ••••.«     in 
5. 8.         —     di  Portogruaro «  4^1 

CElfflf  1  STORICI  SULl'  ANTICO  STATO  DBLl'  IHDtJSTBlA 
IfBL  1B6N0  LOMBARDO^TBVXTO* 

^  I.  Agricoltura •     «  4^ 

§.  B.  Arti  e  Manifatture     .•.•..*...«  4^ 
S,  3*  Commercio «  44^ 

Stato  attuale  dell' Industria  nel  Regao  Lombardo* Veneto 

S-  I.  Agricoltura e  4^^ 

§-  B.  ^r2i  e  Manifatture »...     «  4^^ 

$.  3.  Osscnfazioni  sul  peso  dell'Industria  Lombardo^-Ve-^ 
neia  nella  bilancia  economica  delV  Impero  Aw- 
siriaco t  47> 

(a)  Economia  Rurale  •    •    .    .    • »    iri 

(b)  Miniere   • •     •     •     »     «  477 

(e)  Manifatture •     •     «    «  4^ 

(d)  Cotnmercio #     .     «  4^^ 

TraAco  Commerciale  nel  Regno. 

Avi^ertenze  «  4^4 

5*  t*  TraJUco  eommerciale  nella  Protei  noia  di  Milano    «  4^^ 
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(a)  indicazioni  generali Paf .  4^5 

(b)  Mercati  settimanali «  4^6 

(e)  Fiere  annue •...•.«     ivi 

5.  %,  Traffico  commerciale  nella  ProtnMcìa  di  Pavia,     e  4^7 

(a)  Indicazioni  generali «     ivi 

(b)  Mercati  settimanali     ••«*....«  4^8 
(e)  Fiere  annue .,....«     ivi 

J.  3.  Traffico  commerciale  nella  Provincia  di  Como  .     «  4^9 

(a)  Indicazioni  generali «     ivi 

(b)  Mercati  settimanali       '     •    * «  49^ 

(e)  Fiere  annue      ..•.-•»•...«     ivi 

J.  4*  Traffico  commerciale  nclfa  Provincia  di  Sondrio  «  49* 

(a)  indicazioni  generali     ••••....«     ivi 

(b)  Mercati  settimanali *     «  49** 

(e)  Fiere  annue ..-..:«     ivi 

^  5-  Traffico  commerciale  nella  Provincia  di  Bergamo  «t  49^ 

fa)  Indicazioni  generali    .     t «e  ivi 

(b)  Mercati  settimanali      .•••....«  ivi 

(e)  Fiere  amuie. .•...«  49^ 

§.  6.  Traffico  commerciale  nella  Provincia  di  Brescia   t  49^ 

(a)  Indicazioni  generali     •....•..     «r  ivi 

(b)  Mercati  settimanali      •.......«  49^ 

(e)  Fiere  annue     ...•.•..••.«  ivi 

S-  7'  Traffico  commerciale  nella  Provincia  di  Lodi  e 

Crema  ..•«.. «   497 

(a)  Indicazioni  generali «     ivi 

(b)  Mercati  settimanali «  49^ 

(e)  Fiere  annue     • «     ivi 

S.6.  Traffico  commerciale  nella  Provincia  di  Cremona  «  499 

(st)  Indicazioni  generali «     ivi 

(b)  Mercati  settimanali .     «     ivi 

(e)  Fiere  annue «  5oo 

{.  9  Traffico  commerciale  netta  Provincia  di  Mantova  «  ivi 
(a)  Indicazioni  generali «     ivi 
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(b)  Mercati  settimanali Pag.  Joi 

(e)  Fiere  annue „  ifi 

Provincie  del  Regno  Veneto 

§.  t .  Traffico  commerciale  della  Provincia  di  Ferona  i  5w 

(a)  Indicazioni  generali „  iti 

(b)  Mercati  settimanali      .     , „  5o3 


(e}  Fiere  annue 
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S-  *•  'traffico  commerciale  nella  Provincia  di  Ficenza„  So^ 

(a)  Indicaziofd  generali „  in 

(b)  Mercati  settimanali»     .     .     .     .     .     .    .    .    „  5o3 

(e)  Fiere  annue „   ivi 

J.  3.  Traffico  commerciale  nella  Provincia  di  Padova  „  5ofi 

(a)  Indicazioni  generali •    «   J*i 

(b)  Mercati  settimanali      ••...,         .    »  5o7 
(cj  Fiere  annue «    i^' 

$.  4-  'i'^<^ffic^  commerciale  nella  Provincia  di  Rovigo  „  5o8 

(a)  Indicazioni  generali .    .    „   ivi 

(b)  Mercati  settimanali  ..•••.,..    ,i  Sop 

(e)  Fiere  annue      •••••......,>   i" 

S-  5-  '^^^ffi^^  commerciale  nella  Provincia  di  Venezia,,   i" 
(a)  indicazioni  generali,     ....•...„   ivi 

(h)  Mercati  settimanali „  Si* 

(e)  Fiere  annue •     •    n   '^ 

S-  6'  Traffico  commerciale  nella  Provincia  di  Treviso  a  5»' 

(a)  Indicazioni  generali* „   i" 

(b)  Mercati  settimanali „  S'' 

(e)  Fiere  annue      , «   i" 

§.  7.  Traffico  commerciale  nella  Provincia  di  Belluno    5i| 

(a)  Indicazioni  generali •    •    »>  ^^' 

(b^  Mercati  settimanali „  i^'^ 

(e)  Fiere  annue ,,**'• 

$.  8,  Traffico  Commerciale  nella  Provincia  di  Udine  „  5i6 


(a)  Indicazioni  generali      .     . 

(b)  Mercati  settimanali*     •     . 
(e)  Fiere  annue     .     •     •     .     . 

$.  9.  Monete  del  Segno       .... 

^\^vertenze      . 

$.  IO.  Misure  e  Pesi        

I.  Misure  lineari  dei  terreni  . 
a*  Misure  lineari  mercantili 
3.  Misure  da  grano   .... 
4>  Misure  da  \finO^     •     .     .     • 
-Pe^i .     . 
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Articolo  Addizionale  allo  stato  attuale  dell*  Indu- 
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Appendice  sopra  gli  abitanti  del  Regno  Lombardo-Veneto, 
i  principali  loro  dialetti  e  alcuni  usi  e  costumanze. 


S-  i.  Ai^i^ertenza  preliminare 

$.  X  Abitanti  del  Regno  Lombardo       ...... 

$.  3.  Dialetto  dei  Lombardi .     • 

Dialogo  Italiano  —  Trad.  in  Dialetto  di  Sondrio 
Traduzione  nel  Dialetto  di  Milano  e  Mantoi^a     . 

S.  4-  Abitanti  dello  Stato  Fcneto 

S-  5.  Dialetti ,     .     - 

Dialogo  italiano  —  Trad-  in  Dialetto  di  Venezia 
Traduzione  nel  Dialetto  di  Belluno  e  di  Telile 
Falsugana 
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